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Vmt autem Lamech centum obìoginta duobus anhir t 
(D 1 genuit filìum , 'wcavitme mmen ejus Noe 
dicens •: IJìe confolaoitur nos iste. 

Gerì. 5. 28. 2 p. ( 3 V. 

- • 'J i . ' . ' • 

Iamocon Lamech all’ot- le cote fino al Diluvio, nulla di fingo- 

tava generazione d’A- lare avanti a Dio fi narri nella difeeni ' 

damo da lui veduta nclr dénza dei riprovati figli di Caino, io 

la profapia àfi fedeli , 1 ’ intendo . Il mal’ efempio del capo 

dappoiché con quello non mai correttoli , la peflima educa- 

Lamech figliuoldi Ma- zionc di mano in mano fuccedentefi 

tufalemme , e Nipote ne’ genitori, il vizio non cheimpuni- 

del Santo Enoch 5 6. anni egli convif- lo , e permeilo , ma fomentato , ed 
fe. Maftranacofa, Uditori! Coslpo- applaudito eziandio; i balli, i fuoni , 
co adunque di que’ gran capi djl po- i canti, le non mai cedami allegrie in- 
poi Tanto fece il Signore regi II rare nel- trodotte , e dilatate , non é maravi- 

le fue memorie, che toltine $ct s E»ot t glia, o Signori, fe di modo infettaro- 
ed Enoch , di cui in breve per certo , no tutte quelle Sventurate generazio- 
ne pur s’ accenna , come vedemmo di, che, levi fu ( e vi fari flato per 
partitamente, alcuna cola di grande, verità , mcrcecché Iddio tra le genti 
degli altri cinque unicamente s’ avelie ancor pici ree ha mirabilmente gli Elei* 
a dire (e più Arettamente-non può già ti fuoi ) te vi fu, dilli, chi vivefTegiu- 
dirfi ) che videro, e quanto videro ì fta i dettati della ragione, ecorrifpon- 
Che in 1656. anni., che tanti fecondo delfe a quella fovrumana, e viva luce, 
la Volgata ne corfero dalla creazion det? che Iddio fa penetrar tra le tenebre 
. Tom. II. A an- 
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ancor più folte, non però lì ardì ino- 
ltrare la fronte, e follevarfi qual Pal- 
ma fra i Ginepri, e degna d’ edere a' 
poderi Angolarmente additata. Mara- 
viglia fembra bensì, che in 1051$. anni , 
dhe fi frappofero tra il crearli Adamo 
e ’1 nafcere di Noè, ditte foli fi faccia 
menzion riguardevole in un popolo , 
dove in vigor regnava la vera Fede , 
la Religione, l’eìercizio delle virtù , 
e principalmente due gran cofe condu- 
centi ai buon cofimnc , la femplicità 
del vivete, e la fatica. Contuttociò il 
mifterio ( Ce tale il vogliam dire ) è 
predo fcioho . No , perchè nulla di 
lor fi dica , non abbiamo a credere , 
che foder *mpj , ma il tniderio è , 
che, chi vuol eder annoverato con glo- 
ria ne’ (acri fadi,e’fi convien , che fia 
in opere fegnalato ; e non edendolo 
elfi dati, da Dio su la lor vita fi rac- 

J ue;e tutto ciò, che podiatn creder fi 
, che videro , come pur troppo vi- 
vefi a’nodri tempi dalla più parte de’ 
Ciudi. Una mediocri di ma virtù fe tut- 
to il capitale <k’ loro meriti . Per ld 
che, Uditori, noi di più non rapendo- 
ne, tendiamoli col facro tedo, ma 
non perciò lafciam di dare il compi- 
mento a queda parte di Scrittura mcl 
capo quinto, che termina di racchiu- 
dere la prima genealogia de’ Giudi . 
Per quanto a eda fi appartiene , due 
cofe fi foggiungono . La nafeita di Noè , 
C de’ fuoi figliuoli , e due rimangono a 
ricercarli : perchè que’Patriarchi vivef- 
fcro sì lungamente , e perché neduno 

S iungedc all’ anno miliefimo dell’ età 
ia. Incomincio da quelle, che fi den- 
tano Copra tutti* 

Nell’udire, c creder per fede , che 
i primi uomini del Mondo , chi per 
li lette, chi per gli otto, e chi per li 
aove Secoli condudero la loro vita , 
nafee in noi naturalmente la querela 
su la foverchia brevità della nodra . 
Per verità , Uditori , fe il lamento 
non è giudo, o è disutile, .0 nei più de- 
gli uomini è compatibile , edendo io 


molti la vita loro non un viaggio , ma 
a dir più vero, ttn trafporrodal grem- 
bo delle !or madri alla tomba : deute- 
ri) translati ad tumulum , e in que’ 
che campano, una deplorabile condi- 
zione , che colla memoria frefehiffi- 
ma della lor gioventù fi trovino , 
quafi fenz’avvederfene , in decrepitez- 
za. Contuttociò, che s’ha egli intan- 
to a fare? adoperiamo , Uditori, che 
la evidenza , cui tutti abbiamo della 
brevità della nodra vira ci perfuada a 
fare del tempo quella economia, che 
s’ ufa da chi ha poco nello fcrigno , 
e meno al Sole , e nondimeno vuol 
far jel \tondouma figura onorata ; e 
ftudipmoci, che noi , e per nodra 
colpa non avvenga giammai che la 
vita nodra s’accorci più , che ora in 
noi non voglia natura . Sarà quello, 
miei Uditori , non poco frutto del no- 
ftro primo quelito , cioè per qual ra- 
gione i nodri primi Maggiori viveder 
tanto . f 

Al qual venendo , io dico co’ facrì 
Intcrpetri, che tutto concorfe su que’ 
principi a quello loro vantaggio . Id- 
dio , il Cielo,!’ Aria, la Terra, efli me- 
defimi . Vi concorfe primieramente Id- 
dio . Non lavorò «gli certo ad Ada- 
mo , ed Èva i loro corpi , affinchè fof- 
fero di lor natura immortali , perchè 
altrimenti a nulla farebbe vallilo il for- 
nir loro 1’ albero della vita per rido- 
rarne i danni , finché a lui piaceffc di 
trasferirgli laddove non ha , nè può 
aver diritto la morte ; contuttociò 
diede loro una tal codituzione d’ or- 
gani , e di umori sì ben condotta , c 
così falda, che di breve , e facilmen- 
te nè alterar , nè (concertar fi potef- 
fe . Che tal conveniva all’ onore del 
divin Magifiero . Or una fomigl èrn- 
ie tramandarono effi ai loro figlj , e 
fucceffivaroente quedi, ed altri di ma- 
no in mano alla lor prole infino alk 
decima generazione , e in tutti potè 
durare ’fl robuda ,, che dentaffe per 
più e per piùSacoli a prevalere in «fi 

un 
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un elemento all' altro , e fottometterc 
la loro vita. 

Nè perciò , che nafeefliero gli uo- 
mini per 1» colpa originale nemici 
Tuoi,. Iddio fiaccò punto il loro vigo- 
re , fìccome a’ primi Padri fnervato 
non avealo pel lor peccato attuale . 
EJbbe anzi altri motivi di lorconfer- 
varlo. Oltre, ik voler egli popolato il 
Mondo in poohe età , lo voleva pur 
anche ammacftrato nelle rfeienze e 
divine, ed umane, in tutte’l'arti, e 
in quanto giovevol folle al vitto , al 
cpmmerzio , all’ occupazione. Or il 
fecondo Mondo fu inllruito dal pri- 
mo, e il primo fu poco men che tat- 
to inflruiro da Adamo , eh' ebbe da 
Dio la feirnza infufa, e che però fu 
fatto da lui provvidamente campare 
fino all’ anno. 56. di Lamech Padre di 
Noè, Maeflro del nuovo Mondo; ma 
poiché motte feienze , ed arti imparar 
fi dovevano daU’efpcrienza, nè altri- 
menti s’imparano, era dicevole, che 
gli altri ancora campaffero lungamen- 
te per infifairfi, cd.inftruire: le qua- 7 
li ragioni efTendo ceffate poi nell’ 
urnaia genere infiruico anche di trop- 

f io ;,i fofpefc Iddio la. fua partico- 
ar provvidenza, fe oltre la 'comune 
era fiata necefsaria per allungare 1’ 
età. : . 

Di quà è faci! cofa dedurre , che 
atto di gran fuperbia efser potrebbe 
lagnarli, fe talor Iddio nonl’ufa, non 
djlpenfando alle leggi della natura per 
farci vivere . Non è , Uditori , che 
non la poffiamo implorare fopra di 
nof , o di chiunque ci appartiene . 
Nell’ Evangelio, abbiamo gli efempi 
di chirrchiefe, e lodevolmente , ancor 
miracoli e per la prole , e per sè . 
Chiediamo pure fanità , vita profpe- 
ra, dilazion della morte- Ma fe Id- 
dio non c’efaudifce, non pofiìam già- 
norcenfurarlo, fìccome Padre poco amo- 
revole . Lungi da noi prefunzione si 
offenfiva . Che necefluà t’ è di noi- 


nel Mondo > quando piò d' una volta 
dovrebbe dirli , fe non vi fofse il ta- 
le, la tale, vi farebbe un inventore, 
un’ inventrice di meno delle maniere 
d' offender Dio . Alla men peggio di 
quanti r e quanti può dirli , fe non* vi 
tofsero, vi farebbero altrettanti disuti- 
li di meno^ e minor gente oziofanell* 
umano commercio? 

Che il Ciclo poi, l’Aria, e la Terra' 
non. poco altresì giovafsero alla' dure- 
volezza dell’ uman vivere, chi può ne- 
garlo ? cfsendo efse tutte cagion na- 
turali , delle quali per qualche modo 
nella fua'confervazione ha dipenden- 
za . Egli è pertanto probabiliflìmo , 
che su quelle regioni, le quali diede- 
ro agli uomini il primo olpizio, col-- 
locate, e difpofie fofser le-fielle negli' 
afpetti loro, e ne’ loro infittili piò be- 
nevole , e più propizie ; quantunque 
coll’ andar de’ luftri fi variafsero per 
piò , e: piò gradi ne’ loro moti ; che 
purgjtiflìmo in que’ primi tempi l'ele- 
mento dell’aria rendefse il clima foa- 
vi filmo , e falubre ; e che il terreno 
per lunga pezza mantenutoli in quel 1 
primo vigore , in cui Iddio 1 ’ avea* 
creato, producefse- e frutti, ed erbe, 
e biade di maggior purità , fofianza , 
ed eccellenza , che non poiché l’alla- 
gamento univcrfale dell’ acque falfc 
ne rintuzzò l’energia , e la confufio- 
ne delle fementi , ne fece tralignare 
le qualità a qualche fupplemento , 
del qual difordine Iddio quindi per- 
mife l’ufo delle carni, come a luogo 
fuo vedremo. 

A tutto ciò aggiungere la cogni- 
zione , che que- primi abitatori del ; 
Mondo avevano delle virtù 1 , ed effi- 
cacia non pur dell’ erbe, e delle pian- 
te , ma de’ minerali de’ metalli a 
prefervazione , e a rimedio ; la qual 
virtù , poiché Iddio prefcrifse 1 ’ ac- 
corciamento delle- umane vite, fu fat- 
ta- fmarrire- per buona parte . Meno 
infelici in ciò faremmo per certo , s’ 
A 2 ella 
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ella ci fofsenota, imperciocché quan- 
te volte calpefìiamo fenz’ avvederce- 
ne gli antidoti de’ noftri mali ? così 
valendoli Iddio non di rado della no- 
flra , o dell' altrui ignoranza o a pu- 
nirci per la nolìra fuperbia, o a darci 
occafion di merito per la nollra con- 
formità . Ma fapete , Uditori , qual 
era il lor famofo Elifirvite , e il più 
podcrofo ballatilo a cufiodirfi ? uncon- 
tinuato riguardo e dalla crapola , e 
dall’ozio ,. due Minilìri famigliarifli- 
mi della morte . Diccvafi tra gli an- 
tichi, che alla femplicità del vitto, 
alla fobrietà, e roodeiazion ncll’ufar- 
ne Cede accanto la fanità , e per lo 
contrario alla fcqltezza, alla copia, e 
al vario magifiero delle vivande va 
dietro la malattia . Si contentavano 

S ertanto i primi uomini di quella im- 
andigione , che provedevano e par- 
camente alle lor menfe il campo , la 
greggia , il fonte; nè in quello medefi- 
rno aguzzavan 1' ingegno per accop- 
piare quella varietà di fapori , la qua- 
le fe folletica il palato , più alterar 
fuole gli umori, e fiaccar gli fpiriti . 
Il ventre non erafi ancor alzato in 
pretenfìone d' efser quel Dio , di cui 
parla l’ Apposolo, c a cui l’uomo per 
contentarlo tributari face fse e felve, e 
roandre elette . Ma Dio Tiranno , 
quanto più fazio, altrettanto più fata- 
le, e venefico a chijopafce. Seguen- 
do per naturale difpofìzione ciò , che 
per miracolofa efecuzione di divina 
vendetta avvenne agl’ ingordi irradi- 
ti, cui la morte flrinfe, ed affogò col- 
le bramate coturnici le fauci. I-nfom- 
ma , Afcoltatori , tutori erano de’ lo- 
ro corpi y come Iddio vuole tutti 
noi , non n’erano afsaflìni colle gozzo- 
viglie, e co’ba^srdi; e fe Iddio ave- 
va date loro tempre come d’ acciaio y . 
non fe le infievolivano con que’difor- 
dini, che ora fon famigliar! nel Mon- 
do, e in quelli fors’ anche più, i qua- 
li poi più degli altri lì querelano de’ 
mal condotti lor corpi . Anzi fe non 


mai peggio infralifce la fattila , che 
dall’ ozio, e da un molle tenor di vi- 
vere infradicia, qual acqua nelle palu- 
di , che non han moto fuori del loro 
fango, dovendo allora ciafcun vivere 
dell’ opere delle lue mani , rivolgendo 
faggiamente a vantaggio loro quelle 
fatiche , eh’ erano preferitte in pena 
ereditaria, fi accrefcevano con efse il 
vigore e la robuflezza; con le fatiche 
iodico, ma , badate a ciò , ma pre- 
fe a modo , ma diferete , ma fucce- 
dute dal ripofo a que’ tempi, che Id- 
dio fin da principio afsegnati aveva 
alla quiete. • . 

Vi parrà forfè , Uditori , che di 
foverchio io mi fìa diffufo su cottile 
prime età sì lunghe . Ma ben vede- 
te a che ho io mirato. Ah! ed è pur 
vero , che fiam ridotti a perfuadere 
dj’ pergami un poco più di quella ca- 
rità ai corpi nofìri , che per legge 
fpontanea a tutti infogna natura ? Im- 
perciocché quando mai hanno con piò 
flrage berfagliate le noftre vite 1’ in- 
temperanza , la ghiottoneria , le cra- 
pole , 1’ oziofità , il viver molle , ci 
infingardo! 1 quando mai è (lata in ufo- 
più oflinato , e inemendabile una tal 
profefTion di vita, che i tempi del ri- 
tiro, e del ripofo confonde con quelli , 
che , fe in molti per altro non fareb- 
bono delle fatiche come dovrebbon 
efsere, fon cali certo, che foglion ef- 
fere d’ un più vitale refpiro ? Che è- 
quella in vero a’ dì noftri gran meta- 
filica di fempre nuove fquifttiffime, e 
poco tnen che continue imbandigio- 
ni , feonofeiute ai Sardanapali , ed agli' 
Apicj ? che è quello difordinatiflìmo 
mefcolamento di giorno , e notte, fo 
non fe 1’ una e 1’ altro una vera ca- 
gione di que’ moltiffimi Crani acci? 
denti, per cui foccombe la-gioventù*, 
e a gran pena da molti fi giunge a- 
una provetta virilità? Se non- che al- 
la fine tnen mal farebbe , fe ciò cho 
ferve di fncrvastcnto ai corpi , non 
fofse a un tempo ancor materia aliT 


* 


fui Santo Libro del Genefi . 5 


anima di peccati . Ma l imputridire 
_c nelle membra, e ne’vizj vanno del 
pari . Volete voi vivere , Uditori , 
più lungamente, che non (i vive dai 
più? Temperanza, fobrietà , fuga dall’ 
ozio, moderata fatica, dirtinzione di 
tempi vi.terran lungi dall’ andar pre- 
ik> all’Inferno, e vi condurranno più 
tardi, come io vi delìdero , al Para- 
difo . Diciamo ora fpeditamente fui 
fecondo quefito : perchè nefsuno degli 
aniichiflimi Patriarchi giungefsc all’ 
anno millefimo. 

A voi fa fpecie quello numero di 
millefimo pieno , e ritondo , ma è 
tutto ideale, e non ha colla vita uma- 
na più che qualunque altro , che di- 
ciam numero fpezzato, e rotto, con- 
neflìone veruna , fe non fe forfè per 
periodo di lunazioni , di (legioni , o 
d’ equinozi . Non fi può pertanto , 
per mio parere , su la nollra quidio- 
ne dar ragion naturale, fe non col di- 
re, che tanto di durata naturalmente 
portò la loro coflituzione , e non più. 
Forfè in Adamo, come la più perfet- 
ta, poteva fpingere ancor più oltre , 
ina le afflizioni, ch’egli ebbe, e che 
fono i più micidiali noftri nemici , 
lo tenner di quà da quelle mete , a 
che condotto 1 avrebbe il fuo non con- 
trariato robufliffìmo temperamento . 
Per altro quand’anche ed egli, ed al- 
tri vi fofse giunto , che farebb’egli 
flato di loro? Non per quello fchiva- 
to avrebbero dopo tanta luce l’ombre 
di morte . Comuttociò , che nefsuno 
oltrepafsafse inlino all’anno millefimo 
non avvenne nè fenza millero , nè 
fenza documento , dicono i Padri . 
In altra foggia dalla nollra Iddio mi- 
fura i fuoi giorni , e mille anni nelle 
fue effemeridi per un dì folo fon com- 
putati: (a) Mille anni ante oculos tuoi 
tanquam diet hefterna , qua prtteriit . 
Or vi fovvenga , dice tra gli altri 
Sant’ Ireneo, {b) della divina minac- 
cia in quammque die tomedens ex co. 


morte merierit. Adamo s’ingannò per 
non veder fubito morta la moglie man- 
giato il pomo , e prefe quindi bal- 
danza a peccare , quali la divina pa- 
rola fi potefse deludere ; ma imparar 
dovette , c defedare la fua incredula 
ignoranza, quando, ficcome poi tut- 
ti gli altri , e prima e dopo lui , di 
tal giorno di mille anni non vide fe- 
ra . Per la qual cofa fia pur lunga , 
quant’ efsèr voglia su quella terra la 
vita, ch’è mai, Dilettiflimi , avanti 
gli occhi di Dio? La gioventù non è 
che un mattino , la virilità che un 
mezzodì , la decrepità che un occa- 
fo. Ciò ch’è dunque da confìderarfl , 
e da temerli fi è, che dopo averpaf- 
fate tutte l’ore del giorno nuvolofe e 
tetre, troppo difficil cofa non fia tra- 
montare aCiel fereno. Dio! fe ancor 
un dì chiaro può nel cadere ofeurar- 
fi , quanto più quello , che nell’ ore 
alte s’ addenda ! non ha egli mellieri 
d’ un vento poderofiflìmo per rifehia- 
rire nell’ ore bafse? Già m'intendete, 
che voglio dire : doverli più penfare 
a morir bene, che a campare: cche, 
fe chi ben vive può malamente mo- 
rire , moralmente imponibile cofa è , 
che chi malamente vifse, non muoia 
pur malamente. Ma un’ altra cofa vo- 
glio , che qui fi noti . Se mille anni 
Iddio dice , che per lui fono un fol 
giorno, altre volte egli dice, che po- 
chi giorni fon per lui cento anni : 
puer centum annorum . Or noi non fa- 
pendo per qual cofa ufi or l’una or L’ 
altra frafe , prendiamo folenniflimi ab- 
bagli • Dicefi di ! lui , venitt , & non 
t aula bit , e noi calcolando le oré'no» 
lire , e vedendol tardare c’ ^pazien- 
tiamo non cfauditi nc’noflri guai , 9 
più volte imbaldanziamo non puniti 
nelle nollre colpe . Si dice altrove , 
ch’egli è longanime, cioè che tollera 
per molto tempo; e noi , fecondo le 
nollre mifure , parendoci , che all’ 
improvifo ci mandi quelle feiagure , 

che 


(a) Pfalm, 89. ( b) Iren, lib. 5. adv. ber. 
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che ci crediamo ancor lontane , cen 
quereliamo . Il partito qual è? Sem* 

S ire fperare fe buoni , Tempre temere 
e rei , perchè le Tue parole, regolate 
fecondo i momenti Tuoi , fono , c faran 
fempre infallibili. 

Rimangono a dichiararli duecofc, 
che li dicon dal tcfto a linimento di 
quello capo , cioè la nafeita di Noè , 
c de’ Tuoi figliuoli; ma su d’efse non 
v’è da fermarli molto . Di Noè li fa 
un tal elogio nel capo fegueote, che 
ci occuperà un’ intera Lezione , tra 
quelle che ripiglierò, fecondo 1’ ufo, 
dalla feconda Domenica di Novembre, 
c de’ Tuoi fìglj , ci caderà opportunità 
di parlar a lungo . Sul primo però è 
qui da fpiegatfi unicamente la Profe* 
zia, che di lui fifa, e l’udirete, fciol* 
to che io abbia un leggerilfimo dub- 
bio. fpettante a’figlj. Io leggo: Noeve- 
ro cutn quinecntorum ejfct annorum ge- 
nuìt Serri , Cam , & Japhct. Ma ebb’ 
egli prima altra prole , o quella fola 
in età sì provetta f Se altra n ebbe* 
perchè li tace 1 e fe non n’ ebbe , o 
egli per 500. anni fu Acrile, o vide 
celibe . Ma che foflé Aerile , chi può 
mai dirlo ? che aveva egli fatta per 
effer privo d’ una benedizione neppur 
negata a Caino? e che folle celibe fem- 
bra una Aravaganza , o almeno per 
que’ tempi una virtù importuna . Ad 
ogni modo rifpondo con raoltilTimi 
Efpofnori, che appunto per tanto tem- 
po e’ vide celibe .. Riferbato era da 
Dio ad eder. il ceppo delle nuove di- 
ramazioni dell’ uman genere per mez- 
zo de’ tre foli già nominati Tuoi. fìglj, 
che fi manterrebbero giudi per un Se- 
colo a viAa d’ un Mondo fceleratidì- 
mo, e per ifiinto Araordinario e fpe- 
zfa'e di lui adìAenza s’idenne per cin- 
que Secoli dalle nozze , preparandofi 
intanto da folo a folo con lui fenza 
divilìone d’animo, e d’ affetto a i gran, 
difegni del Creatore su la fua famiglia. 
E Iddio cosi difpofe , affinchè il Tanto. 
Patriarca non avede l’ afflizione, Tem- 


pre acerba ad un Padre, di veder pre- 
morire al diluvio 1’ altra fua prole * 
fe avuto n’ avede, contra l’ufo allora 
comune di vivere lungamente , o non 
I’ avclse a piangere inconfolabilmente 
peccatrice avvolta , e naufraga nell’ 
univerfale gaAigo . Ed eccovi nella 
legge di natura oltre quella, che Abe- 
le, ci diede, un’ altra Lezione fegpala- 
tifliraa, che ancora fui fior degli an- 
zi, anzi per tuttaun’età lunghidima, 
ma fempre vegeta , e robuAa, chi ha 
veramente genio di piacer a Dio , fe- 
condo le Tue infrazioni , e lafciali 
reggere da’ Tuoi ajuti * fa moderare le 
Tue inclinazioni, fa contenerli , c .a 
ferbarfi fra le fpine qual giglio intat- 
to . Apprendiamola , miei Uditori * 
mercecchè fe fra gente, che allora co- 
minciava ad edere didolutidima , fen- 
za efempj in Secoli, nc’ quali pareva 
nccedità popolar la terra, fi poterono 
fopir certe fiamme , e negar loro un 
pafcolo , che pur è lecito ; vi potrà, 
mai eder difcolpa per chi , non volen- 
do nè nozze, nè celibato, ingordo vi» 
va , ed infaziabile di quelle prede » 
che da Dio fon divietate, o pure per 
chi , ( oh infoffribilc. petulanza ! ) fe 
per disamore di quella pecorella , che 
gli ripofa nel feno, qual aitro Davi- 
de Aenda fu le altrui bandite le infane 
voglie. 3 Oh caAiffimo Patriarca Noè * 
che rimproveri non farete voi nel fe- 
condo univerfale gaAigo di tutto ir 
Mondo a’ vofiri poAeri nati nelta Leg- 
ge di grazia con tanti efempj di pu- 
rità su gli occhi , con tanti mezzi a. 
prefervarla, che a voi mancarono , e 
pur si lontani dalla voflr’ ammirabile 
Santità . 

E tale , cioè ammirabile fu di ve- 
ro, Uditori; la. previde per lume fupe- 
riore il buon Lamech Tuo Padre, che 
ben diverfo dal Lamech pronipote , e 
parricidadi Caino, meritò, di far del fi- 
glio nel nafeimento di lui una predi- 
zione avventurofa, bencbè.il flambi no» 
appena nato non potendo dare alcun 
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faggio deila fua bell’ indole, e molto 
meno della fua pietà, fu ad ogni mo- 
do nominato Noè , che vuol direcon- 
folazione ; e in lui promettendoti il 
buon Padre una nuova bella faccia di 
Mondo, tratto un refpiro di allegrez- 
za dal petto; Orsi), di (fé, è finalmente 
nato chi ci confolcrà ne’noftri trava- 
gli, e folleveranne in parte da quegli 
Henri , cui Iddio maledicendo la terra 
ci condannò ! IJle eonfolabitur noi ab 
operibut , & la ben bus manuum nojìra- 
rum in tetra , cui maìcdhcit Domimi ! . 
Pur fembra, Uditori, che la predizio- 
ne non s’avveraflfe ; conciofiacchè , tol- 
tene otto perfonc, tutte l'altre affoga- 
ronomel diluvio. Ma parlava egli da 
Profeta, e alludeva a quelli, che per 
mezzo di Noè (ìabilircbbero lafuadi- 
feendenza nel nuovo Mondo piò for- 
tunata di tutte T altre , che a' Tuoi 
tempi vivevano ; mercecchè , dicono 
altri, egli previde, che Noè infegne- 
rebbe 1’ arte agli uomini di trasferire 
negli animali fopravegnenti buona par- 
te delle fatiche delle lor braccia , Ohe 
farebbe 1’ inventore di nuovi , e piò 
manegevoli Aroraemi rurali, che per 
lui introdurrebbe!! T ufo del vino , e 
delle carni , e Iddio benedirebbe il 
Mondo di modo, che per efpreffo pat- 
to non l’avrebbe mai piò (in alla fine 
de' Secoli defolato . Tutto bene ; ma 
pattando Lamech da uomo giuflo mi- 
rò piò alto , avvila il Grtfoftomo , e 
volle dire : Ah verrà pur tempo a’ dì 
di quefto miofigliuolo, che (termina- 
ta farà la petulanza xi’ offender Dio , 
li quieterà la malizia , e attuffati in 
un vado , c mortale naufragio gli ope- 
ratori della iniquità, l’iniquità ancor 
ella farà abolita, (a) bic nobit quie- 
tali paefìabit ab operibut noflris , tdefì 
a malusa defiftere fatiet ,•& ab ape- 
ribus manuum najìrarum^ ideft ab ope- 
ribut malti . 

Ancor piò alto, c piò lontano mi- 
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rò egli, dice Ruperto Abbate, parlan- 
do e da Giuflo infume e da Profeta. 
Iddio parlò in lui , e predir volle 
bensì il diluvio , ma nel diluvio quel 
divin bagno di (aiutare rigenerazio- 
ne, formato dal Sangue del fuo divi- 
no Figliuolo , in cui , falvi i peccatori , 
fi fom melerebbero tutt’ i peccati , 
mentre parlando Lamech della'figura, 
in ella Iddio s’intefe parlare del figu- 
rato , e dille : quelli farà co'ui , che 
tutte confolerà le nazioni redimendole 
dalla loro maledizione , e cosi dall’ 
originale * come dall’attuale peccato, 
che tutti gli uomini aggrava, fe erti 
vorranno, gli falvcrà : Noe mediato- 
rem Dei , & -hominum tam nomine 
quam opere fignavit . 

Ma e perchè non poffiam noi di- 
re, mici Ud;rori , che fu predetto uni- 
tamente quell’ cccelfo rampollo della 
radice di Jcfsc , che domani mento- 
veremo, ( b ) ufcitoaluce perla con- 
folaztone deil’Univerfb, fe con tal pre- 
dizione del divino umanato Verbo v' 
è tutta la connefTrone , e nelle parole 
flcffe v’ è tutta la verità? SI, si ijìa 
eonfolabitur noi ab operibut , Ò“ labo- 
nbut manuum noflrarum in terra , cui 
malcdixit Deus . Giaceva la terra fin- 
to gli effetti del peccato, che fono i 
travagli , le feiagure, Tangofce . ■Quell’ 
augulta Bambina gliene doveva recar 
conforto, perchè co’ meriti del fuo Fi- 
liuolo glie li avrebbe renduti prezro- 
, e cari. Gemeva fono la Aermina- 
ta mole de’ peccati tutto il genere uma- 
no, :cd efsa era laptefciclta a lavora- 
re quell’ Arca , che a falvamento I» 
dovea portare. Unica Donna pertan- 
to nata per allegrezza comune * per 
maniera ch’ella ftefsarivelò po f cia alla 
fua Metilde, che per ridondanza del 
giubilo, che n’ ebbe il fuo celefie Pa- 
dre, efulronne 1’ Univcrfo fenza faper- 
ne il perchè, ut nefaent exultaret . H 
Sole fi alzò piò vivace , f aria fi fe' 

ve de- 


Ca) Homil. 21 . in Gen. 

(b) Cadeva la Vigilia della Natività di Maria Vergine. 
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vedere più pura, e tutti gli Uomini 
fi fentiron muover nel cuore uno fpi- 
rito di gaudio infolito , c fu una fpe- 
zie di quella efultazione , avvegnac- 
hé Tignoraffe , la quale invefte un 
popolo di (chiavi là su le (piagge 
Maomettane, quando allo (puntare di 
Crittiane bandiere riconofcon da lun- 
gi ver(o d’efli dirizzate le prode la na- 
ve del ior rifeatto, perchè Maria na- 
feendo portava al Mondo la certa , e 
roffima fperanza di redenzione . O 
eata, c celede nollra ventura ! An- 
diam, miei Uditori, (in da qued’ora 
per divozione anticipata col nofiro giu- 


bilo in Nazarene, e profirati alle fue 
cune diciamole con lietiilìma riveren- 
za: Siate la ben venuta, o la prima, 
e l'unica pura creatura, che degna fo- 
tte di nafeere ! o gloria del noftro 
loto! o primizia affatto nuova della 
reintegrata natura f e benedetta pur 
fia in eterno la infinita, c Tempre a- 
mabilittima divina Mifericordia , che 
a noi vi diede noflra vera confolazio- 
ne ! Tu confolabern noi ab opcribut , 
& laboribui manuum noflrarum in ter- 
ra , cui maledixit Dommui. O il Si- 
gnore ci conceda d’eflcrle (empre di- 
voti, e riconofccnti cc. 


LEZIONE LXIL 


Cumque capiffent homines multi plicari fuper tevram , 
filias procrea fjent j Videntes fìlli Dei filici s 
hominum quod efjent pulcbra , acceperunt fibi uxo- 
ves de omnibus , quas eie gerani . Gen. 6. i. ÌSj i. 


C HI avrebbe mai potuto pur 
fofpettare , o Signori , che 
quel Dio, il quale alla felici- 
tà dell’uman Cenere dirette avea l’o- 
pere di (ita Onnipotenza , e al cui Ter- 
vigio dettinati avea fino i minittri 
della fua corte, fi rifolvefle pofeia a 
{terminarlo per modo, che, tolteneor- 
to fole perfone, tutto il facefle peri- 
re, lafciando alla fua fola infinita Giu- 
fiizia in pieno arbitrio le (ue vendet- 
te? Pur così addivenne; e pattati ap- 
pena dalla creazione (cdeci (ccoli ine- 
forabilmcnte vifiridutte. Tanto pub, 
quafi ditti, far violenza agli amorofi 
iuoi attributi la contumace perfìdia 
delle fue ragionevoli creature , per 
cui, ficcome già fi era motto a (po- 
polar l’Empireo d’una terza parte de’ 


Tuoi fublimittimi abitatori creati ap- 
pena , e felloni , così di pretto che 
tutta la umana ttirpe a lui ribella- 
tali, determinotti a (popolare la ter- 
ra. Ora dovendone Mosè deferivere 
in quello capo , e ne’due feguenti 1’ 
eccidio fierminatore , il dementia- 
mo Iddio, a rimover da sé ogni tac- 
cia di troppa feverità, egli medefimo 
gliene fa qui premettere la cagione . 
Etta fu per l’appunto la poc’anzi ac- 
cennata umana fcelleratezza . In più 
verfi ci vien deferitta, che, altre co- 
fe accennando di nolìro ammaettra- 
mento, giuda l’intraprefo modo, an- 
drò di Lezione in Lezione (piegando , 
fecondo l’ordine delle parole. Non fu 
etta contagione d’alcuni pochi, fu tal- 
mente univerfale, che nc rimafeogni 

con- 
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condizione d’Uoroini, e ogni famiglia fupponenellafettiroagenerazione,nel- 
contaminata , ed evvi dubbio, fequel- la quale vcrfo l’Oriente l’empio La- 
la medefìma di Noè , che pur tu la mech , quinto pronipote di Caino , 
privilegiata, nc folle intatta. Ommt introdotta avea la pluralità delle Mo- 
quippecarocorrupcrat viam fuafn . Non gli, ei figli, e le figliuole di coftui 
tu mediocre, c tollerabile, ma fom- nelle flirpi loro inftiliat’aveano la mor- 
ata , c in frafe della Scrittura di con- bidezza, l’ozio, il tripudio , e ogni 
fummaia malizia , tjuod cunei, i cogitati o arte di folazzarc, e nella quale la di- 
effet intenta ad malum. Non fu paf- fccndcnza di Set fino a Noè, da Dio 
feggera, e diciatti cosi, di furibondo fempre più benedetta nella fua fecon- 
tralporto, che qual torrente impetuo- dità, md.cibilmente sera diramata vers’ 
fo in poco d'ora pofalfc . Durò per Occidente. 

700. e più anui tempre peggiore , fino Quindi non è fenza mirtero l’ordi- 
ad edere, giuda la efyrelEonc diGc- ne delle parole, e per rifpctto a Dio, 
remia, alla divina longanimità infop- e per rifpetto a Noè : ciimqve acpiffcnt 
portabile pefo . Non fu modeda , c homines multiplicari fuper terroni . Per 
nafcolla, e come dicefi , almeno cau- rifpetto a Noè fono effe d’ un bftiigno 
ta, ma sfrontata, pubblica, e impu- riguardo al buon nome di quello gran 
dentidima. Fu infotnma qual farà la Patriarca. Purea parer una taccia al- 
predetta dal Salvadore in San Luca, la fua fama, fe folamente a’ tuoi tempi 
C in San Matteo, fui fine del Mondo, crefciuta lode la gran copia de'pecca- 
ptr cui, in contragara del primo d’ tori, e dc’pcccati nel Mondo; nè co- 
acque, fatà Iddio vendicatore fucce- si fanto, com’egli fu, ci farebbe per 
deie un’altro diluvio univcrfale di finn- avventura fembrato, quando non avef- 
iue. Oggi fcrmianci a confiderai in fe potuto contrapporli felicemente al- 
primo luogo chi fòtfer coloro , che la lor piena, la quale allora fo!o avede 
tra quegli sfacciati , e odinatidìmi cominciato a inondare. Chi prefiede 
peccatori maggiormente irritarono la o a una famiglia, o a un popolo, ha 
divina indignazione , e in fecondo , una virtù poco autorevole, e di niun 
qual fode la vera cagione <d’una cor- credito, fe con eda non sa fiaccar un 
ruttela sì univcrfale , a Dio sì disgufto- vizio, che fpunta avanti a’ fuoi oc- 
fa. Ci farà orror i! galligo , quando chi; ma fe lo trova da gran tempo 
il vedremo, ma Criitiani miei Udì- predominante, è mera fua disgrazia , 
tori, fe abbiam fede , un poco più ci fe per quanto s'adoperi , non lo di- 
dovrebbe cagionar d’orrore la colpa, ftrugge. Qual’é quel fortunato zelo, che 
c incominciamo. foto vaglia a far argine a una piena 

La moltiplicazione degli Uomini, di vizi, e di viziofì, che gonfia per 
di cui fi parla nel tedo, cumque cxpif- ogni parte , e traboccante llrafcmi 
fent homines multiplicari fuper terram , ogni Anima con inveterato fallo, e 
non è già quella , o Signori, come ognor più rapida prepotenza? 
talun pensò, che s’era fatta ne'pnmi Per rifpetto a Dio poi: qui vuol e- 
cento treni’ anni del Mondo, c a cui faltarfi opportunamente la fua Mife- 
s’allufe dal timorofo Caino omnisqui ricordia, la quale non pc< quello, che 
invenerit me, occidet me. Si parla di doveva feguir il d luvio, cefsò giatn- 
quelia , per cui popo ate già erano due mai dal provedere all’abbondanza dell’ 
gran parti di Mondo. Giofeffo, e lui uman genere , (a) ut quid fuit hu- 
ieguendo la comune de’ Padri, lapre- mani generi i abundantia divina depu- 
Tom.lI. B taritur 

(a) De Noe , & airea. 
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taretur grati* avverti Sant’ Ambrogio 
quod diluvium fcquutum tjl nojlrit ini- 
quità! ibus adfcribamui . Che gli Uo-, 
mini crefcefler di numero, fu effetto di 
divina benevola Previdenza; che po- 
feia fodero (terminati , fu merito di 
lor ingraia fcellcratczza . Non mai in- 
tanto perciò che fìdovefler eglino tra- 
re in capo l'eccidio, fofpefe Iddio per 
effì la fua benignità . Non anticipargli 
i Tuoi gattigli! per li peccati, che la- 
ranno , e attualmente non fono , fa 
fempte anzi precedere le larghe fue 
benedizioni ut exaltet mifencordia ju- 
dicium , acciocché fé poi punifee , liafi 
prima veduto dal fatto, che il tuo ge- 
nio parravalo a beneficare . Così è , 
fegue a dir Sant' Ambrogio , Iddio 
Tempre incomincia dalla tua Miferi- 
cordia . Previde, che avrebbe dovuto 
gaftigare i' Egitto con penofiflìma ca- 
reftia, e quivi (ledo fé prima ridon- 
dar le ricolte; previde il deviamento 
della nefanda Pentapoli, e versò pri- 
ma su quel paefe delizie di Paradifo; 
cd è egii forfè, Uditori } ch’ei non 
prevegga l’ abufo delle ricchezze nel 
fallo , nelle intemperanze, nella du- 
rezza co’ poverelli, quando ne ricol- 
ma certe' famiglie, le quali altro non 
han di Criltiano , fé non fe il vivere 
nel Cri(ÌÌ3nefimo f lo prevede , e sa 
pur anche , che farà forzato a difet- 
tarle; ad ogni modo vuol prima com- 
piacere all' amor fuo l’ottimo divino 
Padre fe poi dovrà, quali didi , fuo 
mal grado , foddisfare , ficcome giu- 
dice, all’irritato fuo sdegno; c tal’ è 
l’ordine , che offervar fi dehbe da chi 
agli altri, 9 per impiego, o per na- 
fcira,.o per naturai diritto precede: 1’ 
amore, la benignità, la beneficenza, 
la tolleranza hannoli a premettere al 
rigore , ed eziandio a meritata feve- 
r i t à . (, a ) Prxcedit benefici i gratta , fe- 
quitttr cenfura folti* di/ciplinx . 


Or quali principalmente furon co- 
loro, che moltiplicati da Dio l'induf- 
fero colle loro più drtcllabtli (cono- 
feenze a un si rinomato lifentimcntoè 
furono i" fuoi figliuoli , ti i dentei flit 
Dei flint bominum , quod ejjint pul- 
thrx. Ma è tamola ia controvcifìa tra 
non pochi antichi Padri della Chicfa 
di chi s’intenda parlar lo Storico con 
quello nome; altri leggendo in certa 
vetfton de’fetranta , che corfe fino ai 
tempi del Padre Sant’ Agollino in al- 
cuni cfemplari videntet Angeli Dei . 
Fa roffore , Uditori , il leggere non 
foto le opinioni flrane, mavergegno- 
fe , e indegne di chi le fcriffe su que- 
llo p3 do; pure mi tengo in debito d’ 
accennarle, affinchè l’autorità d’ Uo- 
mini si celebrati non renda probabile 
ciò, eli’ è falfo; e affinchè fìconofca, 
quanto la Ciucia è ita coll’ andar de’ 
fecoli rifchiaratvdofi nelle Scritture , 
qual Sole, che nato infra le nebbie d' 
Intelletti già preoccupati da mili’crro- 
ri , le fi è diradate felicemente, fino 
a farci ornai nel meriggio fereno il 
Ciclo , fc non vogliamo chiuder gli 
occhi alla vera- luce : dacché molte' 
cofe dubbiofe , ofeure, e fconolciute 
a perfonaggi doti illuni fon’ ora certe, 
palefì, c chiare a intendimenti me- 
diocri . 

Credetter dunque oltre Filone , e 
Giufcppe , Clemente Alellandriro , 
Tertulliano, Eufcb.o , Lattanzio, Se- 
vero Sulpizio, (£) ed altri, ‘che mol- 
ti Angeli, cui prefuppofero aver cor- 
po, ficcome noi, ma più nobile che 
non il noflro, invaghitidcll’avvcnen- 
za donnefea, dilctfi interra contraef- 
fero umane, ma fordidiflìme nozze, 
e riempieffero il Mondo di univcrfali 
impudicizie, (c) Su tal prefuppoflo 
da lui pur avuto per vero s’argomen- 
tò il Martire S. Giuflino, che i Gen- 
tili , cui non erano noti gli Angeli , 

def- 


(a) Jbid. ( b ) Jufl. M, in p. Ap. Clem.Al. 3. Euf.lib. 4 f. prxp. Labi. 2. 
(.« ) V.Per.bic. 
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dettero ai tigli da etti nati il famofo 
nome di Genj ; e con altri Autori Cat- 
tolici , ma rozzi di quell’ eri, inol- 
trotn a dire, che cotelìo fu il pecca- 
to degli Angeli, per cui Iddio a un 
tempo, che affogò nell’ acque l’uman 
Cenere contaminato, creò l'Inferno, 
e attuffò quegl’ immonditlirni Spirili 
nelle fiamme . Altri poi venerando 
quelle illibate celefH fchiere rivolterà 
tutta la reità tu i Demoni fecondo la 
(cuoia di Platone, e d’Apuleio creduti 
anch’etTi corporei, i quali per invidii 
alla calla umana generazione, volen- 
dola rendere odiola a Dio, fapeffero 
farli tanto grazioli, ed amabili, che 
adefeate poco men che tutte le fem- 
mine, le il rafe in afferò nelle piò laide 
abbom in azioni emulate pofeia dagli 
Uomini , (a) Finalmente, il crede- 
refle, Uditori? che certo Autore di 
grido nc’nollri ultimi rifchiaratilfimi 
fecoli, dandoli il vanto diFilofofo, e 
di Teologo, ma poetando appena, nè 
mai su di ciò difcorrcndo in ftnno , 
ha voluto fecondare , e follenere leg- 
gerezze nell’età nollre si (toiide , e 
quel, ch’é peggio, ha ritrovati am- 
miratori. Ma quella è la disgraziata 
felicità di chi tuperbo Amatore di no- 
vità nella profana letteratura , cd e- 
ziandio nella divina, e felli far volen- 
done la cenfura , va a difotterrar le 
feccie delle (enttnze già fradicie, e 
oauleatc per procacciarli fama di va- 
lla erudizione, c farti rinomare (ince- 
ro vcndicator dell’antichità. Se pure 
con far rea de’noftri vizj una più fu- 
blime, e a noi fuperiore natura, non 
fi fono volute rendere compatibili, e 
per qualche modo accreditate le incon- 
tinenze più. cfecrande . 

Comunque folle ; tra gli altri mol- 
ti (A) San Cirillo , il Boccadoro,' c 
i Santi Ambrogio, ed AgolLno, ( c ) 
quantunque dubbioli pardf.ro, fe un 


ir 

qualche corpo o celetle, o aereo avef- 
fer gli Angeli, chiaramente ripudia- 
rono afferzione cotanto ingiuriofa a 
quelle illibate intelligenze , benché poi 
Sant’ Agoftino in termini la rifiutar- 
le , quanto forti contro di etfa , al- 
trettanto difereti contra gli Autori» 
rapinandoli nel credito, che nel ri- 
manente delle )or opere meritavano . 
Dovendoli alla fama d’uomini di gran 
virtù» e dottrina, ne’lor abbagli ezian- 
dio , e fallirà quella riverenza , che 
non pregiudica alla forza del confu- 
tarli. Grazie all’afliltcnza dello Spi- 
rito Santo su la fua Ch ela , c agl* 
ingegni tempre più illuminati dei fì- 
g iuoli di Li. Noi (amo in tempi » 
in cui lenza bifogno d’ addur ragio- 
ni, Tappiamo , che cosi gli Angeli» 
come i Demonj fon puri (piriti , c 
non han corpo di torte; lappiamo , 
che le talora i primi prendon fembian- 
za, elfo è un aggregato di fotlanzc, 
e d’accidenti in quella girila foggia- 
to , per adattarli a'noifri lenii , ma 
incapace di tentazione veruna; e fe i 
fecondi parimente la prendon o in fi- 
mil maniera ftmbran corporei, o al 
più invaiano o qualche bellia, o al- 
cun cadavero inetto di per sé a fenti- 
re , e operare , fe non fe per apparen- 
za, o per fraude, che che fi dica 1*' 
ingannato , e ingannatore Cardano . 
(d) Sappiamo, che il primo peccato 
degli Angeli fu di fuperbia, e fino ai 
tempi d’Adamo , e d’ Èva eran già 
tei , c finalmente dal ben intendere 
quello capo, lappiamo che per li pec- 
cati degli Uomini, e non d’altri , O' 
Angeli , o Demoni irritolfi l’Altifli- 
mo fino ad aver una fpecic di pen- 
timento d’ averfi in terra creati gli 
oltraggiatoli. Peniate poi, Uditori.,, 
fe per infeguar ag i Uomini l’adelca- 
rc femm ne libertine può mai folpet- 
tarfi, non dirò che gli Angeli feen- 
B z det- 


ta) Frane. Georgim tomo i, prob. 74. Ù"6. 331. & 33 6. 
( b ) Gryf. I. 2 1. ir, Gen. ( c ) Aug. I. 1 5 de cìv. cap. 23. 
(d) C ard.l. 16.de var. rerum . 
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defter a finger corpo, ad avvilirli, ad 
infamarli , o che ai Demoni medefimi 
Iddio lopermettcfse. Certo fuoco non 
è mai fiato negli Uomini così lan- 
guido, che apprefsato da elfi volon- 
tariamente all’elea già preparata ab- 
bifognafse d’ un incentivo sì podero- 
£0 , c tallo ingordamente non la di- 
vori. Stanno!! anzi più volte quieti 
i D.mon> ne' loro abilfi , e da lungi 
oziofi, ed efultanti fpettatori degl’in- 
cendj di quello fuoco, che, ahi pur 
troppo! o Cri (1 i a ni , dobbiamo pian- 
gere riforto lino a’ nofiri dì ognor 
valido , e prevalente dalle ceneri , 
ancorché naufraghe del gran Dilu- 
vio. 

Uomini adunque furono corefti fi- 
gli di Dio, di cui li ragiona, fenz’ 
altro dubbio : nè differenza interven- 
ne di fpecie tra elfi , e le figliuole , 
che qui li dicon degli Uomini , ma 
fol di fiirpe . Futon quelli i difen- 
denti del giufio Set, i quali o per lo 
nome di Dio , con cut al dir dello 
Suida, fu efso intitolato , o per do- 
ver cfser giudi per eredità, perefem- 
pio , per educazione avuta da’ lor 
maggiori li dicon figli di Dio , o fe 
volete Angeli ancora ; dacché di chi 
per profeffione debb’efser giufio, non 
è aliena dalla facra favella l'appella- 
zione di Angelo . E furon quelle le 
difendenti del malvagio Caino , le 
quali per eficr dedite unicamente al- 
le terrene cole, e agli umani trafiul- 
li per natio cofiume apprelo da’ loro 
Padri, fi dicon figliuole degli Uomi- 
ni . E qui notate , che in frale della 
Scrittura , qualor fi dice nel numero 
del più figliuole, o figliuoli degii Uo- 
mini, d' ordinario è prefo in pravo 
fenfo, ficcome nel numero del meno 
figliuol dell' Uomo in f nfo buono s’ 
interpetra . 

Per la intera fpiegazione del tefio 
è d’ avvertirli , che fin tanto alme- 
no , che vide Adamo , per la malc- 


dizion di Caino, fiefsero le famiglie 
derivate da Set feparate dall’altre di- 
ramateli da quell’empio, e feguendo 
ciaf line le inllituzioni de’ lor B i fa— 
voli; le prime videro per la più par- 
te fedeli , l’ altre per la più parte a 
Dio avverfe , nè v’era tra effe uni- 
formità di cofiumi , e molto meno 
novella union di fngue. Or ecco le 
divine parole: xidentet fil 'ti Dei filiat 
bominum , quod effent pulcbrtt, acceperunt 
fibi uxorcs ex omnibus , quas elegerant . 
Sembra , che Mosè voglia efaggerarc 
la nequizia degli Uomini di que’tem- 
pi, lignificando tanta edere fiata , che 
non fidamente la fiirpe di Caino fof- 
fe immerfa nel loro di ogni vizio , 
ma eziandio la poficrità di Set , la 
quale perb chiara per la fanrità de* 
loro progenitori , illufire per lo fiu- 
dio della divina Sapienza, venerabi- 
le per la profcdion della vera Fede 
più gravemente peccò : imperciocché 
rovinando dall' eminenza del grado 
fuo più profondamente nel male, giurr- 
fe a frammif hiarc le cognazioni co* 
poderi di Caino , e a contrarre vie- 
tate nozze contra l’approvazione r e 
la faputade'loro Padri , acceperunt fibi * 
e l’elezione tutta fu loro, quas dege- 
nerante a foto piacimento degli occhi 
loro, quod effent pulebra , e a contrar- 
le anche con più , sì per l’ufo della 
Poligamia già introdotto da Lamech 
ex omnibus quas elegerant, sì perchè* 
ne ritrovarono quante ne vollero , 
dicendoli qui dianzi cunt filiat pro- 
crea ffent, attefo che per la intempe- 
ranza de’djfioJuti Cainani più nume- 
rofa riufeita era la prole nel deboi 
lefio . 

I buoni pertanto , i quali degene- 
rarono dalle paterne inllituzioni, fu- 
rono più fgnalati nella fcelleratezza 
degli empj. Nè ciò vi riefca Arano; 
o Signori . Se ogni mutazione fi f» 
da un contrario nell’altro, ogni otti- 
mo, fc fi deprava, diventa peflfimo.; 

Ccj- 
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Certi animi eccelli non mai fi fer- 
mano nella mediocrità , t un Uomo 
capace di virtù grandi , fe piega al 
viziò, vi precipita fin al profondo . 
Aggiungete , che la ribellione de’ fa- 
voriti di Dio è da lui punita con 
maggior abbandono di aiuti , e di gra- 
zie, per la cui filtrazione, quai cor- 
fieri gtuerofi, ma fenza freno, e pe- 
tulanti infi>lentifcono con eccedo . 
Quinci frequentemente un Crifìiano, 
il qual prevarica, è in pericolo di riu- 
feir ptù malvagio d' un Infedele , un 
Uomo confccrato a Dio, che s’invi- 
zia, è in pericolo d’cfser più lubrico 
d’un mondano ; e un Uomo vivuto 
per lunga pezza innocente r e poi da- 
toli a vit 4 libera, è in pericolo d’ef- 
fer più incorregibllc di chi disgrazia- 
tamente mal educato incominciò da- 
gli anni ancor più teneri a peccare . 
E' quella una verità per la maggior 
parte di noi terribile, o Dilettidìmi , 
per cui dobbiam riguardarci dallo sdruc- 
ciolare fuor dc’fcmieri della pietà ; ahi 
e chi può dirci in quali abifli potrem- 
mo noi tracollare? 

Ma donde, Uditori, s’originarono 
ih quella ('chiatta, ch’cfser doveva a 
Dio fedele, sì gran difordini ) Sant’ 
Ambrogio (a) ne avvifa, che nona 
calò é accennatala moltipl.cazion 
Je genti cum expiffent homina . multi- 
pi icari ; la gran copia, cheogiorcrc- 
fceva, fu occafionc alia malizia. Sic 
profitto ufuvenit , ut parvitatii homi- 
num , atquc paupcratit còmct fiere fit 
induflria , Cf frugalità s , multitudinit 
vera , O 1 opulenti x [oc or di a , & ncqui - 
tia . L’Ilìorie Romane, Greche ,c Cri- 
ftiane ne fan vedere, che la virtù fi 
ferba più intatta in pochi, che non 
in molti. La buona colìumatczza ha 
bifogno di gran coltura, ne può ufarfi 
fe non tra pochi; e il vizio nafee, c 
fi coltiva da sé: crcfcc poi l’ozio col 
crefccre della gente , perchè ognuno 

(a) 3 .dcArca^ £? Noe. 


più facilmente aiuta l’altro , donde 
provvienc ancor 1’ abbondanza . Di 
qua è , che i virtuofi non fon mai mol- 
ti, e fe comincia, come fuole, nell’o- 
zio, e nell'abbondanza il vizio a pre- 
valere, fa come l’erba felvaggia, che 
crcfce, c fi dilata a fofifocar la genti- 
le. In oltre non tanto le Colonie di 
Set verfo l’Occidente, e rerfo l’Orien- 
te fi dilatavano quelle di Caino, che 
a un tempo non s’ accortali* ro le une 
aU’altre, e non fi moltipiicalTcro avi- 
da ne’lor confini. 

Ora che ne feguì? A villa furono 
per l’appunto, ma vifia funcftilTìma , 
e voluta piima forfè per convenien- 
za , in procreilo per curiofità , indi 
per genio , poi per impegno , final- 
mente per licenziofo compiacimento ; 
donde poi nacquero lo fcandalo , la 
feduzione , la univcrfal corruttela; c 
quella n’è la ragione più profiìma : 
Vtdcnta filii Dei filini bominum , quod 
efient pulebrx . La bellezza delle dif- 
folute pronipoti del fratricida incan- 
tò gli occhi di quegl’ incauti , ne 
fovvertì gii animi , gli affafeinò , li 
rapì , fi fé padrona del lor collume , 
ne infettò la bontà , la pervertì , la 
dilìrulTc . A nulla valle lo zelare di 
Enoch, l’ opporvi!! de’ Patriarchi , lo 
ftrepitare dc’Buoni . L’ efempio degli 
uni corfe negli altri , ferpeggiò qual 
carnagione , e comunicofii qual a- 
ria putrida di piaggia in piaggia 
fenza riparo, che v’ era , ma non fi 
volle , perchè refpiravafi con dolcez- 
za, mife in voglia i più lontani del- 
le novelle prede , e in- pochi fccoli 
di due, l’un giulìo , l’altro peccato- 
re , fi fece nel Mondo un foto popo- 
lo fcellerato . Unite i buoni ai cat- 
tivi , per verità i cattivi Tempre pre- 
valgono, c raro è colui, che fi man- 
tenga non reo . La ragion è, che co- 
munemente non fi è buono per tal 
miniera, chela naturale inclinazione 
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«1 male non fi fermenti dalla vicinan-, 
za del vizio, e non ifcoppj a dannodil 
chi non fe ne tiene da lungi . •' 1 

Non è gii, Uditori, che nelle fi-' 
gliuole del popol Tanto non vi folle nè 
grazia, nè avvenenza ; era forfè inef- 
lc maggiore, che non fioriva nelle io- 
ro rivali . Il fangue de’lor maggiori 
era più puro, il clima almen del pa- 
ri foave, impallata era dai frutti, fic- 
come benedetti da Dio, più faporiti, 
e follanziofi, e la lor temperanza vi 
aggiungeva naturalmente non poco 
pregio. Ma che? la lor bellezza era 
modella, riguardata, pudica, e mae-' 
fiofa , che conciliava rifletto . Ah 
non era di quella fpezie, che mette 
in gara , in ardore , in inlolenza gli 
amori, ed è pur vero, che per rapir 
certi oechi, ha più fortuna un vapor 
fudicio, che di luce s'accende mali- 
gna , e menzognera , che non ne ha 
una della . (a ) San Girolamo ce la 
deferive in quc’volti magliardi deco- 
re afeicitio , acque infu per concentri vo- 
curri, & injhumcntorum ad irritandam 
lafciviam compofito in fui amorem fi- 
li t hominum pcllexerunt filios Dei . 
Era bellezza più , che dalla natura , la- 
vorata, c colorita dall’ arre, (ludiara 
ai vezzi, adattata in comparfa , ve- 
li ita in gala, e aiutata dai canti, dai 
fuoni , e da tutte le foggie di adefea- 
le. Laonde che altro poteva egli af- 
pettarfene, quando contemplata folle 
con agio, e conofciuta arrendevole , 
fuor che il pazzo rapimento de’ fuoi 

(a) Jn c. 5 6. If. J 
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meno cauti vagheggiatori ? quaforz 
principalmente er.tralftro ( e poflìam 
dir che v’ entrarono ) in danze , in 
alfemblee , in vifite vicendevoli per 
rradullarfi , e follazzare ? Per quello 
Iddio diede pofeia al fuo popolo nel 
rinovellato Mondo pofitivo precetto 
di non trattare colle ftraniere, ben pre- 
vedendo, che JeMadianite, le Cana- 
nee , le Egiziane tentato avrebbero di 
rimettere ( ficcome di fatto avven- 
ne ) ne’ figliuoli di Dio un pari 
Icandalo. 

Non vo’ per ora , Signori miei , 
prevalermi di cotefla comunicazion 
di perfone, e di coftumi per un’im- 
magine di quella, che in più di una 
nazione da gran tempo va follevan- 
dofi. Io bramo bensì, che per voflra 
cautela vi rammentiate , che certo 
modo di vivere , c di trattare portb 
già il Mondo all’eccidio univerfale , 
e che per quanto ,’a voi potelTe mai 
appartenere, con unCrillìano riguar- 
do v’adoperiate , affinchè non giun- 
ga’, almen sì preflo, a quel legno di 
preparare il Genere umano a un’altfo 
eccidio, che farà l’ultimo fenz’altro 
fuo rinovamento. A che farci a indo- 
vinare su i calcoli dc’fecoli giù tra- 
fandati il fin del Mondo? Mici Udi- 
tori, la profiìma Aia dìfpofizione farà, 
come io diceva fin dal Proemio, if 
troppo libero, c sfacciato conversare 
di ogni fedo, da cui preghiamo il Si- 
gnore che ci prefervi ec. 
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Dixitquc Deus : non pcrmanebit Spiritus mais in he- 
mine in atcrnum , quia caro ejì : erv.ntque dics il - 
lius centum njiginti /mnomm Gigantes antera erant 
Juper terram , 

con quel che fiegue nel quarto verfo del 6 . capo 

del -Genefi . 


C Hi continua a legg£i£ con at- 
tenzione quello Lt Capo del 
Gcncfi, non può non appren- 
dere nuovamente , o Signori , efser 
ge lofi (limo Iddio di fare intendere, eli’ 
egli non fi rallegra nella perdizionde’ 
viventi, che gli difpiace altamente d’ 
cfferc -provocato a efeguirla, e infini- 
tamente defidera, che il Tuo flagello , 
dirò così»,, fi logori , c fi confumi a 
forza di fcuotetlo , e di farlo fifehiar 
per aria, prima che feenda su di co- 
loro , per la cui baldanza , ritrofia, e 
contumacia l’impugna, Efser doveva 
di grand' orrore per tutt’ i Secoli l’uni- 
verfalc diluvio; fd^lbyolle, che, al- 
meno del pari,) grand’ «Hirciae. ci cagio- 
nale la umtiigrifcrileratezvtfa,* la quale 
per ogni modo lo, meritò , Fatta pe- 
rò premettero-, la rpemorip di fua co- 
mune beneficenza mellaimolriplicazion 
delle genti , e per efpiedionc di fuo 
maggiore rifentimento, notificati fps- 
zialmente coloro , che al colmo por- 
tarono la loro perfida feonofeenza con- 
tro di lui , ci fa in apprefso compa- 
rire sì elecranda , e si meritevole di, 
un’eccidio totale la univerfale nequi- 
zia, che per poco alla fua divina Mi- 
fericordia non riraanca onorevole fcamo 
po. La mette in confronto d’un nuo- 
v.o tratto di fuacJemenaa, per cui deb* 

». • . ■ „! ^ i 

(a.) Gryf, hom, 22. in G:n. 


ba fempre capir il Mondo, ch'egli dal 
canto fuo adoperò per divertire i fuoi 
galligli!-, e la fola umana perverfità 
dalla ritrofa mano di lui quafi a viva 
forza li trafse . E che? diceva il Boc- 
cadoro, ingolfatefi d’accordo in ogni 
vizio ambe le fchiatte degli uomini 
c di Caino, ediSeth fenz’ altro avvi- 
fo, o quercia , non aveva egli Iddio 
diritto di terminarle? l’ aveva. S’cgli 
però ciò non per tanto dinunzia loro 
le lue vendetre, e nell’atto deldinun- 
ziarle concede loro lunghilfimo fpazio 
di tempo a ravvederli, non £ egli un 
dimofirare che dal canto fuo non vuol 
punirle ? ( « ) Mioquin fi punire vel- 
iti , tur pradiccretf Chi dice guarda , 
non vuol ferire. Or quello è ciò a che 
Iddio con infinita benignità , e foffe- 
renza s’ induce , dixitqut Deus : non 
permanebit fpiritus meus in homine in 
eternum : eruntqut dies illius centum 
vigniti annoiarti , c ci vien da fpie- 
garfi in primo luogo . Ma perchè 1 ’ 
umana sfrontatezza è tale , che cor- 
retta in generale, e non colta fui fat- 
to, o del latto non convinta in ifpe- 
zie, ardilce dire non fum operata ma- 
lum , a levar agli uomini ogni difcol- 
pa , in ifpezialità gli avvila di qua» 
vizj più acremente fi dolga, c di cui 
voglia per ogni modo l’ emendazione. 

• Soa 
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Son etti due , quia car» rjl , & ijii , 
cioè gigante! funtafxculo viri fama fi . 
Quelli ne’ verfi tegnenti van dichia- 
randoli, e ripetcndofi per ben fei vol- 
te a piena notizia nottra , e a loro in- 
negabile accula ; ma qui accennati 
ambedue ci verranno a fpiegatfi in 
fecondo luogo ; la divina minaccia 
pertanto farà il primo punto della Le- 
zione , i vizj per cui Iddio fpezial- 
mente l’intima, cioè incontinenza , e 
fuperbia, ne faranno brevemente il fe- 
condo, e incominciamo. 

Il Patriarca Noè, del quale oppor- 
tunamente ci li farò dal facro Tello 1’ 
encomio , era giunto giuda i calcoli 
più efatti fulla Volgata agli anni 480. 
dell’ età fua , e del Mondo 1 536. quan- 
do Iddio, al trono della cui vendicati- 
va Giuilizia faliva per ogni parte il 
clamore delle umane iniquità , difee- 
fe , com’ egli a modo nollro s’ efpri- 
me altrove, a riconofcerle pii) da vi- 
cino, tanto (mi varrò del fentimento 
del Savio 1 tanto avea egli pur volu- 
to diflimular di faperle. Oimè, Udi- 
tori , non cosi devallata da intedino 
incendio rimane una Selva, nelle cui 
ceneri voi non fapcte già più difeer- 
nere dalle roveri i cedri, com’ erano 
le prima divife, e pofeia unite gene- 
razioni e giuda , e peccatrice , fenza 
differenza dcfolate dai vizj! Smarrita 
ovunque , e colà tnedelìmo , dove dian- 
zi da molti Secoli fumavano alI’Altif- 
limo i Sacrifizj, ogni fpezie di Reli- 
gione, falvo i bambini, chepuranch’ 
eglino s’ allevavano fenza Fede, tutti 
gli uomini infradiciavan nel lezzo del- 
le più enormi abbominazioni . Non 
più le regole deli' onelto, non più il 
dettame della ragione, non più le fan- 
te , e venerabili inlliruzioni de’Patriar- 
chi dirigevano le umane vite , ma 
il fenfo prevalente, le paflioni predo- 
minanti , il mal talento in libertà 
di chiunque inondar facevano fenza 
triegua , e in ogni tempo un mefeo- 
lamento di fcelleraggini sud’ ogni età, 


su d' ogni condizione, sud’ ogni fettò. 
Ncppur in un cuore un affetto delibe- 
rato, neppur in un capotto volontario 
penderò, che non piegafTe a operar ma- 
lamente. Polfibile,o Uditori? Vicon- 
felTo , clic una trasformazione si uni- 
verfale in pochi Secoli mi fi rende a 
primo afpetto incredibile , nè mancano v 
Autori di qualche nome , che uniti a 
Noè prefuppongono altri a! vero Dio, 
e nella Religione , e nel cottùme fedeli; 
ma è si chiaro il parlare di Dio medefi- 
nw in oppolito: Omnij caro conuperat 
viam fuam , virimi quod cuccia cogita- 
no cordii intenta ejjet ad malum omni 
tempore , che non trovando io nè qui , 
nè' altrove pur un folo tefto, effe mel 
reflringa^ miti ardilco di apporvi fran- 
camente V* c fenz’ almen un dubb ; o , 
alcuna limitazione . M i quand’anche 
alcuni pochittimifi ritrovalfero tra mi- 
lioni, e milioni d’anime, a che vale- 
vano, onde agli occhi del Signore ól- 
ridiffima, ed cfecrabile non comparif- 
fe la faccia dell’ uman genere ? ODiof 
è tanto potè innoltrarfi una petulanza 
di fguardi , un converfare -libeVtino ,' 
un femminile liccnziofo adefeamento, 
qual fi defcrifTe nella pallata Lezione ! 
tanto è: erto è per l’appunto, come un’ 
incendio devaflatore , fé non fi fanno 
a tempo tagli opportuni, o non s’ im- 
petri dall’afro Ufi Vento; fupcriore, che 
lo ritorca-, ’ o alttìeno-étf-Wtme d acqua 
falutare non contrappongali ; non tu- 
guri , non palagi , noti Santuari , e 
quivi fteftd non marmi , non bronzi 
ne vanno intatti. • - 

Or immaginatevi, Uditori, qual in 
veggendo un Mondo si reo, prefeaDio 
profondo abbominio contro di lui, e di 
che alta irrevocabil iras’accefe. Mala 
fua clemenza , che a pio de’ peccatori 
non mai defitte dall’ammollire il divino 
cuore, fe non potè placarlo ( dacché, 
o Fedeli, Iddio a placarli efige Tempre 
unito alla fua Mifericordia il pentimen- 
to di chi l’ ofifefe ) fe non potè , ditti , 
placarlo, propofe il ripiego d’afpra mi- 
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uarcìa ; ripiego che dovrebbe Tempre 
riufcire felice , fé fi captile , che un 
Dio minacciofo non fi può non teme- 
re , e molto meno deludere . Rivolto 
egli pertanto al fuo Noè , forfè ornai 
fianco dal contrapporfi indarno e coll’ 
efempio, e colla voce alPimmenfa mol- 
titudine de’malvagj , e certamente pian- 
gente fuU'oftinatillima loro per verfifà , 
afcolta , gli dice , ciò che (la ferino negl’ 
immutabili miei decreti contra-colloro. 
Fallo fapere per ordin mio opportuna- 
mente, importunamente, in ogni tem- 
po , In ogni luogo, per ogni mezzo , 
ficchi nefiuno abbia a difenderli coll’ 
averlo ignorato . Et dixit Deut : non 
etemanebit fpiritut mcut in homint in 
etternum . 

E' variilfima, o Signori, per le dif- 
ferenti Lezioni di quello paffo la fua 
dichiarazione, ma finalmente tutte van 
no a ferire in quella fola minaccevole 
intimazione : elfere decretato , che la 
-umana llirpe per la maggior parte tut- 
ta periHe. Tutti fpiegano qucll’/'ni»r<T- 
num con più a lungo , ed è formola ufita- 
tiffima nelle Scritture. Ma quattrodif- 
ferenti lignificati correlativi alle citate 
parole, e in propofiro di divina irritala 
Giudizio, ha quella voce di Spirito . 
Spirito di Dio primieramente fignifica 
Iddio medefimo, che affitte colla fua 
Onnipotenza alle creature , proteggen- 
dole e .canfervandole nell’ cttcr loro; e 
in fecondo luogo lignifica la immenfa 
fua attentittima Provvidenza, che fom- 
minillra loro quant’ è necellario a vi- 
vere . E nell’ uno , e nell’altro fenfo di- 
ce ilSalmilla (a) buferei fpiritumeo- 
rum , & deficient ■ Se Iddio ci abban- 
dona o colia fua Onnipotenza che et 
conferva, o colla (ua Provvidenza che 
ci pafee , egli è di adoluta necelfità , 
che manchiamo . Vuol qui dire per- 
tanto : io non voglio più lungamente 
confervare il genere umano, o non vo- 
glio più provvedere alla fua vita . In 
Tom. JI. 
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terzo luogo Spirito fignifica sdegno f 
c collera attuale: ( b ) quiefeite ab ho- 
mine, tuiur fpiritut in naribut ejut efl . 
L’ efprelfione f fantaftica , ed è d’Ifaia : 
Mirate un adirato: voi lo vedete colle 
narici allargare , e gonfie; par che in 
volto l’anima gli fi raccolga, e tumi- 
do nelle narici fi mottri pronto il fuo 
furore allo sfogo : e però Giobbe a cfpri- 
mere il fuo zelo , o fia Iddio adirato 
in lui cantra il peccato, dice : (c) Spi- 
utut Dei tn naribut meit c/l . In quello 
fenfo intefo lo Spirito di Dio, ilnottro 
Tello e’efpone . Non vo’ più a lungo 
tener fofpefo l’impeto del mio sdegno 
contro degli uomini . In quarto luogo 
Spirito di Dio , e comunemente , fi 
prende per l’Anima ragionevole , eh’ è 
quello fpiracoio di vita , e quel fiato 
follanziale, che Iddio infpirò in Ada- 
mo , e in Èva , e dopo elfi in tutt’i 
lor difendenti; e fecondo quella efpo- 
fizione minaccia Iddio cosi: non dure- 
rà più a lungo l’anima loro ne’corpi 
umani , cioè non hanno gli uomini a 
vivere più lungamente; quanti etti 
fono, io vo’ che muoiano . Ma qua- 
lunque di quelli fenlì feguir vogliamo, 
tutti vengono a dire , che Iddio fi 
efprime di voler l'ctterminio di quella 
empia generazione , nè voler più tol- 
lerarla fopra la terra. 

Piacque al Cajetaoo un’altra inter- 
petrazione di quello tetto. Prefuppon’ 
egli, (d) che Iddio in quella legge di 
natura, quali tute’ all’ oppofi'o di quel 
che usò nella fcritta, gattigalfe i pec- 
catori con fole pene fpirituali ; cioè 
colla fottrazione delle fue copiofe illu- 
flrazioni all’ intendimento, e de’ fuoi 
più vigorofi impubi alla volontà ; e 
ove pervicaci fodero nelle loro ribal- 
derie lafcialfe (e fon le pene fpiritua- 
li più formidabili) lafciaflè le lor ani- 
me in balìa de’ perverfi lor dTiderj , 
e de’ brutali lor (enfi: per la qual cofa 
fe ribelli al divin lume volevano elfee 
C <io- 
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ciechi, e ribelli aidivino vigore vole- 
vanoefler deboli , precipitaflero pur a 
lor grado alla dannazione fcn?a rite- 
gno. Si dà poi a credere queflo Dotto- 
re , che fdegnatofì finalmente Iddio , 
che matcrialiffimi non intendedero, o 
non voleflfer intendere , e paventare 
tali pene di fpirito mentre che non 
mai fottraeva loro la grazia baftevole 
per intenderle , e paventarle, fi rifol- 
veda a minacciar loro ancor le pene del 
corpo, affinchè da elle atterriti , riflet- 
tendo, che irritavano un Dio Padrone 
egualmente di perdere le lor Anime, e 
i loro Corpi , a prillerò una volta e gli 
occhi, e'1 cuore alla penitenza. 

Quella opinione per buona parte è 
vera , ed è iftrurtiva di molto . Che 
Iddio colle fuddette pene fpirituali ga- 
lligade gli uomini de’primi Secoli, non 
ve n’ha dubbio. Caino, e quant’ altri 
dopo lui giunfero a un’eltrema malizia 
ne dan riprova. Anzi queflo è il ga- 
fligo folito di chi pecca, e continua a 
peccare . Le divine grazie fon men 
frequenti , gli fi oficura la mente , il 
cuor gli s'indura , e giunge a tanto , 
che non mai totalmente non è abban- 
donato da Dio ; ma egli è qual puledro 
indomito, e furibondo col cavalier in 
fella, e’1 freno in bocca, che non ubbi- 
dendo mai al maneggio , va dove 1’ 
ardor lo porta fuor d’ogni firada: e di 
cofloro, anche a’ dì nofiri ne abbiamo 
a deplorare non pochi . Che cotefli fof- 
f ero altresì i gallighi più formidabili, 
non può negarli ; il (on tuttavia . E 
deh, Signore, per le mie tiepidezze , 
pe’ miei peccati con sì tremende pene 
di Spirito non mi punite giammai. A 
miferie , ad angofeie , ad atrociffime 
doglie eccomi pronto , lacchè le me- 
rito, ma deh per la voftra grande Mi- 
fericordia de’voflri efficaci ajuti non mi 
private.' Che finalmente Iddio minac- 
ciane loro la morte per ricondurgli a 
uv vederli, egli è certi filmo; ma che 
non mai prima gaftigaffe gli uomini 
«on terrene calamità, non giungo a in- 


tendere su qual fondamento fi polla mai 
aderire . Adamo certo, poiché peccò, 
vide Tempre in ifeiagure , e guai ; la 
maledizione data al fratricida non fu 
mai ritrattata, c le difaftrofe di lui vi- 
cende probabilmente padarono ne'fuoi 
feoflumati figli , e pronipoti : fenza che 
edendo i travagli di quella vita i mezzi 
edemi più poderofi della divina Mife- 
ricordia, non par credibile, che gli abbia 
per età sì lunghe co' peccatori Tempre da 
lei diletti lafciati oziofi. 

Dobbiam piuttoflo però, cred’io, e 
quali con certezza delle divine parole 
argomentare , che dianzi con molte , e 
Arane temporali disavventure avede 
tentato Iddio di convertirgli. Non è 
mai folito il Signore di venir fubito 
agli eflrcmi , e fe intima loro di diftrug- 
gere univerfalmente tutte le fchiatte, 
legno è , che avea fatti prima precedere 
altri gallighi minori , contra cui erano 
flati ricalcitranti , e pervicaci , quai to- 
ri felvaggi , che per le ferite imperver- 
fano, mugghiano , ma non s’ammanfa- 
no. E con ciò comodamente rifpondefi 
al dubbio, che qui fi fa.* perchè Iddio 
fenz’ altre previe più diferete minacce 
dinunzii l'eccidio diremo. 

Non però (notate, che queflo è il 
benignifiìmo tratto della Tua Tempre fa- 
mofa infinita clemenza ) non però , 
quantunque così irritato contro degli 
uomini, e di lornaufeato, Ila sì fido di 
volerne purgar la terra, che ne voglia 
fubito, e in ogni evento efeguito il de- 
creto. Ne prolunga a lunghiffimo fpa- 
zio di tempo l'cfecuzione, e quella me- 
de fi ma fottomette alla condizione , fe 
nel termine di cento vent’anni non mu- 
teranno collume, O'erunt dici illiui cen - 
tum vigiliti annorum . Quelle fon le pa- 
role, le quali fanno eder terribile lafua 
fentenza , non permanibit fpiritui mtus 
in hominc in tternum : parole, che furon 
dapprima più paterna minaccia , che 
predizione; benché poi non cflendoG 
mai polla dagli uomini la condizion 
fottintefa nella detei ©inazione del 
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tempo , anzi fattati ognor più rea la ine- 
mendata loro fcelleratezza, foflfer po- 
feia per loro colpa più predizion , che 
minaccia. 

Pensò r Abulenfe , e qualch’ altro 
con lui , che quello aggiunto (a) 
eruntquc din illiut centum vifinti an- 
norum, folle un limitarti d’allora in poi 
la durazione all’eia degli uomini , quali 
che elfendofi abufati delle loro centi- 
naia d’anni per vivere malamente; a 
foli cento vent’anni reflringeffe Iddio 
j»er l’avvenire la loro vita. Ma per gli 
efempj di non pochi, che dopo il dilu- 
vio gli oltrepairaron di molto , cottila 
interpetrazione non può fulfìliere. Sem, 
che prima di quella intimazione non era 
ancor nato , al diluvio fopravilTe 500. 
anni; Arfazad, Salem, & Heber par- 
larono li 400. tutti gli altri tin ad Àbra- 
mo vilTero più di zoo. e così i Patriar- 
chi fino a Mosè giunfero tutti almeno 
fino ai cento trenta . Vedremo altrove , 
che per altra cagione , e non per limite 
prefiìso nelle Scritture, chiaramente da 
Dio ti raccorciarono le umane vite . 
Quelli cento vent’anni adunque furono 
il termine prolungato all’ efccuzione 
del divino condizionato decreto . Ed 
oh umana quali incredibile feonofeen- 
tiflima nefandità ! tanto tempo ni pur 
ballò a rattenerti alcun poco , ticchi la 
fentenza non palfalfe ad clfcre atioluta , 
c s’eleguitie. Ma all’emendazione di 
certi vizj per lo più invano preferiveti 
tempo ; hanno la Ìùnelliflìma qualità di 
certe feiaurate cancrene : il tempo vai 
loro per fempre più rodere, e malignare , 
c quando non hanno più dove rodere, 
e malignar nell’e derno, rodono, e ma- 
lignano nell’interno. 

Tutti certo i vizj predominavano su 
la terra, dacché le divine forinole ne' 
verti feguenti fon generali; ma i più 
abb-iminevoli eranduc , e per cui Iddio 
limofse a non voler più lungamente in- 
fettato il Mondo. E primieramente f 
incontinenza , quia caro cji . Per lo che 1 ’ 

(a) T ojìatut hit . 


Appoflolo nel quinto capodell’Epitiols 
ai Galati annovera tra i peccati di Tenti» 
le contefe , le inimicizie , ('emulazioni , 
le rifse, le invidie, le difscnGoni, i vene- 
fìci, le idolatrie: ma non dee negarti, che 
ogni qual volta con tal individuazione 
fono indicate le colpe , fono else princi- 
palmente d’impudicizia; equi per tut- 
ti gli Efpofitori quelle s’ intendono per 
tingolar modo detetiate da Dio, quia 
caro cjl. 

Stomachevoli adanimoonellofonle 
abbominazioni , che per tradizione de- 
gli Scrittori ti narrano di que’tempi, e 
lino un Caldeo Idolatra , qual fu l’antico 
Berolo, ne 1 c riffe con naulea. Contra 
un vizio però acreature ragionevoli co- 
tanto ignominiofo , e che non pure af- 
fafcinateaveale, e bruttamente avvili- 
te, ma fatta ornai loro perder la Fede i 
le conduceva , com’è (olito, all’ateifmo , 
fe la prefe Iddio più vivamente, e tentar 
vo)le,fecol terrore dell’ultimo de’tcrri- 
bili Tape va fpegner ne’loro cuori quel bi- 
tuminoti» fuoco , che tino al Cielo man- 
dava un fctentiflimo fumo. 

Né ballava già, miei Signori, una 
minore minaccia , come di fopra ho ac- 
cennato . Il Filofofo paragona un tal vi- 
zio al mal caduco, e non già foto perchè 
leva l’uomo fuor di ragione, e dementa 
( così non fofsc ) e dementa perfonaggi 
più afsennati , ma perché egli è di diffi- 
cile , e Te invecchia, di quali imponìbi- 
le guarigione . La ragione ti é, o Criftia- 
ni , e ne tema chiunque non sa mortifi- 
car i Tuoi fentimenti ; la ragion fi é ,che 
tutti colloro, cioè i fentimenti nollri 
fon congiurati a infinuarlo , a pafeer- 
lo , a mantenerlo, c ha di per sé nel cuor 
umano un fermento polfente nelle natu- 
ralidi lui lubriche inclinazioni tino alla 
morte . Inoltre un tal vizio efsendo de’ 
più contrari a quel puri filmo Spirilo, eh’ 
è il Signore, c in confegueora de’più rei , 
e odiofi a lui, ti pretende a ogni modo 
dagli uomini, che Ila il più compatibile , 
cnon rade volte ti vuole incivilirlo tal— 
C 2 mea- 
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mente , che glifi muta il vergognofo no- 
me d’ impudicizia nel più plaufibiie di 
galanteria , di corteggio , di giovanil 
pafiTatempo ; per le quali cofe efso è 
di malagevoliffima emendazione . O 
dunque , a ragione diceva Iddio per 1 ’ 
ultimo de’rimedj, olì tolga quello mo- 
flro dagli «omini , o io tonò gli uomini 
dall’ Univerfo. 

L’altro vizio odiofiffimoaDio vuol 
indica- fi , che fofse la fuperbia de’ più 
po fsenti . Gìgantcs autem tram in diebus 
ili il : pojìquam enim ingrcjfi [unt filli 
Dei ad filini hominum , HUque genue- 
r-unt , jfii f, unt potente s a J'aculo viri 
famoft . La fpiegazionc di quello tetto 
non è si facile. Per Giganti, ben fi sa, 
s’ intendon uomini di una datura di 
molto eccedente l’ordinaria, edezian- 
dio la più alta degli altri . Ma il Grifo- 
domo, U Damafceno, S. Cirillo, (a) 
e qualch’ altro, prefero in fenfo alle- 
gorico queda parola , e vollero per cfsa 
lignificarli uomini non di corpo oltre 
mifura, ma di deformità, di robudez- 
za, c di ferocia fingoìare. Altri dando 
unicamente su la Verdone latina eop- 
cedono efservi dati in propria fenfo 
Giganti, ma efser nati dalla comunica- 
zione facrilegadei Fedeli colle Infedeli, 
che l’altra volta accennai, acciocché 
fi vegga qual modruofa razza di gente 
altera , e fuperba , e però fin dal lo’r 
nascimento , e per vizio di profapia 
rinomata , pcrmettcfse Iddio , che quin- 
di fi propagafse. Per dkc ciò eh’ è più 
probabile , gli Autori comunemente non 
veggon ragione, perchè la parola Gi- 
ganti non debba prenderli in lignifica- 
to letteralilfimo . Sappiamo dalie Scrit- 
ture, che ve n’ebbe quali delle intere 
yrovincie. La difeendenza di Enoc fu 
gigantcfcairali per relazion degli Efplo- 
rarori erano gli Amorrei, e nel Deutero- 
nomio ( b ) fi narra , che di tal mole fu il 
Re Og, che il fuo letto era della lun- 

( Gitani, incatena Cjnil. l.y, adv.J 
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ghezza di nove cubiti, vai a dire, e a 
mifura più fcarfa, di tredici piedi e mez- 
zo^ laonde almeno era egli alto dodeci 
piedi, ed è il doppio che non è qualun- 
que tra noi. Io però^ colla feorta delle 
verfioni. Ebrea, Greca, e Caldaica, e 
raccogliendo i fentimenti de’Padri, fo la 
Parafali della Volgata cosl.ln que’gior- 
ni v’ erano già de’ Giganti nel Mondo, 
ma poiché fi unirono le vietate cogna- 
zioni dell’uno coll’altro popolo , fe ne di- 
latò fempre più la flirpe. Quindi, fe quel- 
li fin da principio eran faraofi per la pre- 
potenza, e per l’orgoglio , moltiplicar? 
che furono, foggettaron gli altri con vio- 
lenza , collringendogli a imitarli nelle 
loro dilfolutezze , a difprezzar ogni leg- 
ge*» «a feguirlifenza rilerbo in ogni fpe- 
cie d’iniquità. Erano tutti gli uomini 
molli , ed effeminati , qual maraviglia , 
Lditori , che fi lafciaffer da que’fuperbi 
tiranni condurre qual’infenfati bruti a 
ogni più sfrenata fcoflmnatezza? 

Or non poteva già più il Signore tol- 
lerare nel Mondo una fuperbia si por- 
rentofa , che voleva dar norma all’umao 
vivere contro i dettati-delia ragione;che 
già fiabiliva come ragion di Stato la uni- 
verfale depravazione, e per la vigliaci 
chcria di poco menoche tutti gli animi 
fiaccati da «normiflìme impudiciz»e,fat- 
tafi prepotente , cacciato avea con vio- 
lenza, non che da tutt’i cuori, ma da 
tutte le menti ogni timore,, cagni me- 
moria di lui. Per conchiudere però la 
Lezione, diciamo, che non fu già fe- 
ycrchia feverità , come a’ fuperbi , e 
libertini parer puotc la divina minac- 
cia , ma fe è lecito ufar un’enfafi, fu piut- 
tofio un effetto in Dio di ccccfliva cle- 
menza: dar a un Mondo si depravato 
cerno vent’anni di tempo per ravvederli, 
e tanto più, quanto v’è noto per Fede, che 
niente più trae con maggiore celerità» 
temporali gaflighi dalia mano di lui > 
che una fuperbia fcandalofa.. 

vi., (b) Deut, 2. Num. 13. Amos 2^ 
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LEZIONE LXIV. 

Videns autem Deus , quod multa malitia homìnum ef- 
fet in terra , i!f cunEla cogitatio cordis intenta ef- 
fet ad malum omni tempore, pcenituit eum , quod 
hominem fecijfet Gen. 6. njerf, 5 . 6. 7 . 


N ON v ’ increfca , o Signori , 
che la terza volta io ritorni 
Tulle cagioni del famofo Di- 
luvio ; imperciocché nel ritornarvi 
anch’erto la terza volta il divino Sto- 
rico , mi dà motivo particolare di 
non decollarmi punto dalla Tua trac- 
cia . E’ vi ritorna , e con forinole 
ognor pii) cariche va efponendo a 
qual ccceflìvo grado d’iniquità erafi 
giunto. E' cotella, fe ben fi confide- 
rà, una Tempre pii) chiara , ed evi- 
dente apologia della divina Giullizia; 
mercecthè le Topra una pai te delle 
Tue b lance avevafi a porre un gali i- 
go, di cui altro più legnatalo non fi 
folle udito mai, egli fi conveniva farli 
vedere dall’ altra porli dagli Uomini 
una malizia, che a giudizio di tutt’i 
fccoli TuguagliafTe . Non ha biTogno Id- 
dio di dar ragione di Tue rifoluzioni , 
ad ogni modo, affinchè noi non im- 
pauriamo di troppo, nè gli facciamo 
il torto di diffidar della Tua benigni- 
tà , qualor pecchiamo , non cella di 
avvertirne contra qual modo di pec- 
car maggiormente fi adirafife. Sa ben 
egli il Signore, avvisò Sant’ Ambro- 
gio, (a) che 1’ Uomo è lavorato di 
creta, e a ogni picciol urto facilmen- 
te infrange. Sa, che la terra, in cui 
elfo vive , è luogo di tentazione , e 
agli alTalti troppo frequenti noti reg- 
ge; c sa, ch’efTendo il corpo di lui 
un’incentivo di vizj, non pi ò da si 

(a) De Noe t & sire a t , 4 



a lungo vivere fenza colpa. Non tri 
crediate però, foggiunge il Santo, e 
quello vuole infinuarcifi da Mosi , 
non vi crediate, che fe il peccate- 
gli Uomini derivato folfe da fola fra- 
gilità, e così dite o da ignoranza , 
o da paflìon violenta , o da eflerior 
accidentale impulfo di qualche fcan- 
dalo, rifov venendoli Iddio , eh’ cran 
polvere, e conofcendo la lor fralezza, 
non averte egli fatta prevalere per 
qualche modo , generalmente parlan- 
do, al Tuo rigore la Tua pietà. Mali 
Tappia pure, come pcccavafi . Da tut- 
ti, uni vcrfalmcnte , e in ogni tempo 
peccavafi con elezione , e configlio , 
lenza verecondia, e timore, percon- 
fuetudine volontaria, e per conofciu- 
ta , e deliberata malizia . Tanto , o 
Uditori , vuole Mosè , che fenza be- 
nigna interpretazione da noi fi capi- 
Tea, e però coi termini piò efpreflì- 
vi in varie guife ce lo ripete . Ma 
io, o Signori, nel rifarmici Topra non 
ve ne farò già qui più defcrizion no- 
vella. Ve ne ho già detto abbaflan- 
za, ma tre frafi enfatiche in trefuc- 
ceflìvi verfi , che ognor più ci faran 
capire , e abbominare quell’ iniqui TTì— 
mo Mondo, mi fi prelcntano non me- 
no utili, che necertarie a dichiararli . 
La prima, come non foto ogni opera, 
ma ogni ptnfier degli Uomini (offe 
malvagio, cuntla cogitatio intenta ad 
malum . La feconda , come Iddio fi 
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pentirti d’aver creato 1’ Uomo , e fi 
dolerti? di flerminarlo, pcenituit eum y 
& tadus dolore corda intrinfecui . La 
terza, come oltre quello degli Uomi- 
ni decretato averte l’eccidio ancora de- 
gli animali ,' ab homine ufque ad ani - 
mantia. Tre dubbi non di piccia! van- 
taggio, e rilievo, e faranno tre brevi 
punti della Lezione. 

Vide Iddio , che la malizia degli' 
Uomini era molta , e notate quelle 
parole, e che ogni penderò del loro 
cuore applicato erafi a far male in 
ogni tempo, quod cunRa cogitarlo cor- 
dii effe! intenta ad malum omni tem- 
pore-, o come piò gagliardamente leg- 
ge!) nella verdone Caldea , & omnit 
modus cogitationis cordis fui effet ma- 
tta , cioè che ogni maniera di pcn- 
fare degli Uomini era rea . Quella 
fortirtìma efpreflione aver fembra non 
poca difficoltà . Ne abufarono folen- 
ncmentc gli Eretici, perchè prenden- 
dola in rutta quell’ ampiezza, illimi- 
tata , a cui par, che la ffenda il ter- 
mine cunila, e molto più quell 'omnit 
modus, e dilatandola su tutto il Ge- 
nere umano c partato, c prefente , e 
futuro , (labi! irono quell’errore , che da. 
Leon Decimo fu condannato nel ter- 
zodecimo tra gli articoli di Lutero, e 
univei falrnentc dal Sacrofanto Conci- 
lio Tridentino nel quattordicefimo ca- 
po della Scrtìone fella; l’error fu que- 
llo, e Iddio purvolelte, che da filtri 
fuccertìvi Settari non forte foftenuto 
nella furtanza per vivere , c infinuar 
a vivere a capriccio fenza riguardo ». 
l’error, dirti, fu quello, che f opere 
non pure de’ peccatori , ma de’mcdefi- 
mi giudi fon tutte avanti a Dio al- 
trettanti peccati. Ma perchè unadot- 
trina sì cruda 'portava tutti a difpe- 
rar neceflariamente della vita eterna,, 
inventarono un altro errore più grof- 
folano, c più fcandalofo, ed è, chea 
ooloro [ ficn giudi, fien peccatori J i 
quali hanno Fede in Gesù Crirto, le 
opere loro, che per altro forter pecca- 


ti, non fono da Dio imputate a me- 
rito di dannazione. Non poteva fin- 
gerli adulazione più perniciofa alle- 
sfrenate partìoni de’lor figliaci ; im- 
perciocché non pur levandoli agli Uo- 
mini T arbitrio ad operar il bene e- 
2 Ìandio fidamente morale , ma ade- 
rendoli in elfi ncctrtità a operar ma- 
lamente, pub egli darli loro dimoio 
più portente per vivere a feconda di 
ogni vizio? Quinci non farebbevi cer- 
to contra il peccato nè rimorfo, nè 
freno: non rimorfo, perchè per qual 
motivo dee pungere la cofcienz* , do- 
ve ha necellità di peccare ? non fre- 
no, perchè, fecondo elfi , bada un pò* 
di Fede per non aver timore d’eterna, 
pena. Povero Mondo, fe tal dottri- 
na poterte avere fondamento di verità! 
Sarebbe per ogni parte una fentinadi 
fcelleraggini lenza rimedio. Peccato- 
ri, temo io di molto, che voi lodefi- 
dcriate , dacché troppo vi duole il- 
rimorfo, che v’amareggia i vodri di- 
porti; ed evvi pure d’un qualche ri- 
tegno lo fpavento di avere per la vo- 
dra vita colpevole a dannarvi . Ma, 
o fantilfimo, e giudiflìmo Iddio,- puì» 
darli bedemmia più prcgiudiciale al- 
la vodra gloria, e alia divina vodra 
Giudizia? mettere nelle vodre crea- 
ture neceflità d’ oltraggiarvi , e ci ò 
non odante voler dovuta da voi aio- 
lo folo un po’ po’ di fede la ricom- 
penfa della vodra ideila beatitudine? 

O in che mai fapere profondo di ma* 
liziofa ignoranza fi precipita l’umano, 
depravato intendimento! 

Ma che che Ih di quedo fecondo- 
errore, ch’è, ficcome ho accennato, 
una iropodura, ( conforto ingannevo- 
le ai malviventi) argomentarono que’ . 
feduttori il primo fulnodro teffocosì: 
Se ogni cuore umano è intefo a far 
male in ogni tempo, e dal folo cuo- 
re efeono- tutte le aziooi , che fi dicon 
umane;, egli è necertario y che guado- 
il cuore, come la fonte, tutte le azio- 
ni degli Uomini , come rigagnoli , che 

dai 
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da e(ro derivano, fieno infette, e fi 
vuol direviziofe. Certo è, cheilme- 
defimo Salvatore ci dille , che da 
malnata , e Selvaggia pianta , rima* 
nendofi tale , non polfono produrli 
frutta domeniche , e gentili . ( a ) 
Ma in propofìio d'argomentazioni co- 
sì perverfe fi valfe pur bene di una 
favola un eccellente Teologo , ( b ) 
che non disdice tal volta' farli fervire 
ìe infìruttive, c onefìe favo!- a delu- 
dere i fogni altrui . Parve a quel Dot- 
tore farli dagli Eretici per mal impe- 
gno ciò, che i Greci finfcro farli per 
pena da certo ( c ) Sififo malfattor 
condennato . Spingeva collui a ften- 
to di braccia un pelantillimo fallo 
fino alla fommitù di ua’erma, e feo- 
fcefa rupe; ma nell'atto di appoggiar* 
velo (bora, credendoli di prender su 
d’elfo un po’ di quiete , fcmprc all' 
indietro rovinando quella gran mole 
fin al profondo , conveniva all’infe- 
lice ripigliar da capo la Tua fatica , 
ogni volta più travagliofa , perchè 
ogni volta più vana. Per qualche fo- 
migliante maniera pren> 3 on gli Ereti- 
ci or l’uno, or l’altro rello delle di- 
vine Scritture gravofilfimo al lor co- 
llume, e su per l’erta feiaurata de'lor 
errori fofpingendolo a forza di flen- 
tatiflìmo ingegno, adoperan per adat- 
tacelo, quafi a ripofarvi fopra , per 
inlultare dall’alto la veritù ; ma ivi 
non potendo elfo fuflìllere , perché 
fui falfo non regge , e feadendo ogni 
volta dal lor intento, li lafcia tuttodì 
nell’ardua, e vana imprefu di su rif- 
pingerlo con nuova violenza fempre 
delufi. E’ il vero, Uditori, che le ci- 
tate nolìre parole qt tod cun£ia cogitano 
corda ejjet intenta admalum, fon ma- 
lamente da elfi intefe, peggio adatta- 
te, e pellimamente abufate a un dife- 
gno alieniamo dal loro fenfo. 


Uditene la wera Cattolica, e legit* 
tima dichiarazione. Si vede con evi- 
denza che Mosé non comprcfc in ef- 
fe tutti gli Uomini di tutt’ i fccoli , 
ma quelli folamente, contro de’ quali 
fi prediceva il diluvio; eneppur cer- 
to rifpetto a tutti s’ intefe dire , che 
ogni lor penderò era guado , e vi- 
Tiofo, perchè di fatto tra non molto 
eccettuò efprellamente Noè . E' poi 
cotclla una formoli efaggerata , ed ha 
una veritì, che colle Scuole diremo 
accomoda , ma ufitatilfima nella di- 
vina , e nella umana favella : nella 
divina, e così parecchie volte ne par- 
la David: (d) omnit homo mendax\ 
non ejl qui faciat bonum , non ejl ufque 
ad unum , e altre molte. Nella uma- 
na, c così fiam foliti dire, a cagion 
d’efempio, di un avaro : colui non 
penfa fuor folamente , che a far ro- 
ba; d’un giovinadro di padatempo: 
colui non penfa fuor folamente che 
a divertirli; di chi odia il fuo nemi- 
co: colui non penla fuor folamente 
che a vendicarli ; e fono propoli zìo- 
dì ricevute , e capite per vere , an- 
corché da codoro fi penfi realmente 
ralor ad altro , perché per ede altro 
non vogliam dire , fc non che non 
tralafciano comunemente né occasio- 
ne , nè mezzo per foddisfar alle lor 
padìoni . E quedo con proporzione 
vuol dirli dal divino Storico degli 
Uomini di quell’ infelice iniquidìmo 
tempo, cioè, che l’occupazione loro 
primaria , e l’obbietto principale de’ 
lor penlieri era vivere malamente . 
Nè in ciò vi fi nota neppur perotn- 
bra veruna necelfitù. Erano edi libe- 
ri al ben morale , e col divino aju- 
io , che mai non manca , erano pur 
anche liberi al ben falutare , altra- 
mente vana farebbe dara la divina 
minaccia , vana ogn’infinuazione di 

peni- 


fa) Mattb. 7. (b) Apud Pererium l. 8. in Gen. difp. 8. mia. 140. 
(c) Cic. t. Tufculan. (d) Pfal. 13, 

Et Paulut ad Rtm. 3. Eccl. 7. 
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penitenza , e vano il volerne l’emen- 
dazione ; ma fopra di ciò non più . 
Non v’è chi per cfpcrienza, fe feria- 
mente vi penfa , non li conofca li- 
bero al bene, e al male; nè v’è chi 
per umana evidente ragion non fap- 
pia, che tutt’i Tuoi penfieri non fono 
rei . 

Prendo quindi bensì motivo di con- 
ciarvi, Anime giurte, tormentate non 
rade volte da cattivi penfieri. OiTer- 
vate , come fi parla da Dio , quando fi 
definifee un penderò peccaminofo . 
Elio è un penderò intefo , cioè ap- 
plicato con diligenza a operar mala- 
mente , cogitano intenta ad malum , 
nelle quali parole fi racchiude piena 
avvertenza, e confenfo deliberato nel 
male, cioè nell’obbietto che vi è proi- 
bito. Guai a noi , Uditori , fe ogni 
penderò di cofa rea luffe colpevole . 
Se non è divin privilegio, eh’ è ra- 
riffìmo, non v’è al Mondo un’ adul- 
to , fe non fe fiolido, il quale o per 
fuggerimento del Demonio, o per if- 
pezic rimafie in capo di colpe una vol- 
ta coramelle, o per ciò , che ancor 
inavvedutamente o vede, o lente, o 
raccoglie co’ fentimenii , non ne da o 
più, o meno una tal volta infefiato. 
Anzi, ove non Cavi , com’è detto, 
particolar privilegio, che fi può bra- 
mare, c chiedere, ma non mai pre- 
tendere, fe può efsere, non è Tempre 
virtù l’andarne efente. L’efserne pri- 
ve , è tal volta indizio d’ Anime, che 

! ier fantafia milenfa, per cuore indiff- 
erente, per paffioni fredde non fan far 
nè bene, nè male. Anime fortunate , 
ma di rado fante, e facilmente fuper- 
be . Ma in due maniere fi può pec- 
car col penderò . Primo : quando 
mentre che la fantafia, o l’intellet- 
to è rapito a contemplare dentro disè 
l’immagine d’un qualche obbietto, 1’ 
Anima vi s’incanta , e avvertendo, 
o cfscod' obbligata ad avvertire, che 

(a) D. Th.p.i.q. 74. a.p. ad 3. 


l' obbietto è mortalmente peccammo- 
fo, o pure pofitivamenre dubita, che 

10 da, con deliberazione vi fi com- 
piace, diciam più chiaro, appofiata- 
mente vi fi ferma fopra per dilettar- 
vili, ( a ) tenent oc volvent libentcr 
qua Jìatint , ac attigerunt anima m , ref- 
pai dcbucrunt , come fpiega l'Angeli- 
co, a modo di un infermo, che non 
fi ciba nò di quel frutto, che gli è 
nocivo, e lo fa, nè vuol cibarfene , 
pur volentieri l’odora, gli sa caro l’a- 
verlo innanzi , e dirette che lo in- 
ghiorte col guardo. Secondo: colpen- 
fiero fi pecca , quando da elso 1 ’ Ani- 
ma fa nafeere un defiderio, e conce- 
pisce una voglia deliberata di mettere 
in elocuzione, ove ilpotefse, ciò che 
dal penfirro le fi propone, e fa I’ A- 
nima ciò, che un cane: in fulla cac- 
cia ha veduta la fiera, bada così, non 
la potendo mordere, eh’ è fuggiafca , 
vola, freme , s’affanna, e per dirlo 
come può dirli, addenta, e morde l'a- 
ria. Il mal non è adunque, o Signo- 
ri, che i penfieri cattivi ci vengano 
eziandio a migliaia incapo, nè il mal 
è, che l’appetito v’inclini naturalmen- 
te, o che ancora ci bolla una paffìo- 
ne in cuore, o nelle vene il Sangue . 
Se non vi fi badi , o fi refifia , o la 
mente fi diftragga prontamente altro- 
ve, vagliono quelle moleflie , e Id- 
dio lo permette, a maggior merito . 

11 mai è , fermarvi!! eziandio per un 
momento con cognizione, con avverten- 
za, e interiore voluto compiacimen- 
to ; e peggior male fi è, che fi defi- 
dcri con voglia deliberata ciò , che 
non lice. Quello a tante opere Scelle- 
rate accoppiava!! continuamente da 
coloro, contro cui Iddio ragiona quod 
cogitatio cordii ejjet intenta ad malum 
omni tempore , e per quello tanto egli 
fi adirò, che fi pentì di averli creati, 
c dolendofene avvifoffì di galligarli . 
Pannali eum quod hominem fectffet in 

terra , 


V. 
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terra, & taEhu dolore tordi s intrinfe- 
tus , delibo, inquit , hominem ,quem erta- 
ri a facie terra. E’ la feconda quatto- 
ne , che vi propoli • 

Che in Dio vi Ila , o pofsa efsere 
affetto di vero interior pentimento, 
che porta pcnofa variazion di parere , 
e vi polla effer vero dolor intrinfeco, 
non altri , che un Idolatra, pub dubitar* 
ne, il quale ne’fuoiDii, Siccome fup- 
pone azioni umane , così ne fuppone 
ancor le paffioni . Ma noi Tappiamo 
per lume di ragione, non che di Fe- 
de, che il vero Dio non è, ne pub 
effer foggetto a pena, e a mutazione 
veruna ; effendo di effenza fua inalte- 
rabile nella fua felicità , e immuta- 
bile ne’ fuoi decreti . Ma perchè nel- 
le facre carte frequenti fono le formo- 
le di tali affetti rn Dio, e di muta- 
zioni della fuaprovidanzafopradinoi, 
fpiegbianci, o Signori, una voltaper 
Tempre, e attendete . 

Quelli termini adunque di penti- 
mento , di dolore , di triftezza , di 
rallegramento , e altri non pochi di 
altri affetti non fi dicon di Dio per 
proprietà , ma Telo per Somigliànzà , 
nè mai per riguardo ai movimenti 
dell’animo , ma foto rifpettivamente 
agli effetti de/l’opere. Imperciocché 
Iddio a veduta nolìra fa cofe fomi- 
glianti a quelle, che foglion fard da 
chi è molto o da quella, o da quell’ 
altra paffione. Laonde, perchè chi dis- 
fa una cofa fatta , tra noi dicefi che 
fi pente di quel che fece, chi punifee 
i fuoi offenfori , dicefi che fi sdegna , 
e odia , chi a quelli , che per altro ama, 
è in procinto di far del male , e va in- 
dugiando, dicefì, che il fa di mal gra- 
do, e fe ne duole: Iddio per adattarli 
alla nollra materiale intelligenza fi de- 
gna , che trafportiamo anche in lui que- 
llo modo di favellare, anzi l’ufurpa 
egli medefimo; e volendo per l’appun- 
to difirugger l’Uomo da lui creato , 
Tom. II. 


volendo punirlo Severamente , dice, ché 
della creazione di lui fi pente, dice 
che fi sdegna , e l’ abbomina , e por- 
tandogli ciò non oliente nel medefimo 
efercizio di Giudice amor di Padre , 
nel rifolverfi a llerminarlo, dice, che 
fe ne duole ; per altro nel volere far 
tutto cib, dentro di sé non mai fi mu- 
ta. A propofito de! pentimento, eco- 
sì dite con proporzione d’ogni altro 
affetto , dice tutto in poche fillabe 
tolte dal Padre Sant’ Agolìino il Ve- 
feovo Sant’ Eucherio ( a ) poenitudt 
Dei e/i mut andar um return immutabi- 
li i ratio. Il pentimento di Dio é una 
ragione immutabile delle cofe , che 
hannofi a mutare. Vuol dire, non è 
Dio il qual fi muti, ma fon le cofe, 
che fecondo i tempi , e le circolìanzc 
fi mutan da lui. Vo’fpiegarmi ancor 
piti fenfibilmente a farv’ intendere, co- 
me Iddio or ama l'uomo giuflo, or f 
abbomina peccatore , or lo benefi- 
ca , or lo galìiga , or lo giuftifica , 
or lo condanna fenza ch’egli fi mu- 
ti mai. 

Fu celebre certo Ritratto lavorata 
in tre lumi per modo tra lor diverfi , 
che fe in qualche di danza mirava!! a 
Anidra, il volto era crudo, e feroce, 
feadedra, il volto era grave, e mae- 
dro , c fe a fronte , il volto era placi- 
do, e Sorridente. Era vero però, che 
il volto era un folo , e fe compariva 
vario ne’ fuoi profpetti , in fe fteffo 
non l’era. Eccovi una rozziffima So- 
miglianza di Dio immutabile in sé, e 
diverfo ne’fuoi effetti . Ma prima pre- 
supponete che quel , ch’é tempo a noi 
fucceflivo , non è fucceflivo a lui, e 
per lui altro non v’è, nè vi fu, nè 
vi farà mai , che un folo eterno pre- 
sente. Or Iddio ab eterno fu Creato- 
re dell’uman Genere, ne fu vendica- 
tore, ne fu ancora riftoratore; ma fu, 
è farà fempre fuo Creatore rifpetto a 
quel tempo, in cui lo creb di fatto , 
D fun- 


( a ) S. Euch . in Gen, ex rfug. 15 .de civ . r.25. 
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fanne , è , e firinne vendicatore rif- 
petto al tempo , in cui lo diftrufle v 
e funne, e ni, e ne farà fempre ri- 
iloratore rifpetto al tempo , in cui 
egli dopo il Diluvio lo rinnovò ; e 
cosi dobbiam dire che fu, è, e farà 
fempre nemico di quelle, e quelli rif- 
petto al tempo, in che viffero, o vi- 
von male , ficcome fu , è , e farà fem- 
pre amico di quelle, e quelli rifpetto 
al tempo , in cui viITcro , o vivon 
giudi. 

Ed oh che feral penderò mi fa qui 
a tempo raccapricciare ! Dunque in 
mia mano fu 1’efTermi fiato, 1’ effer- 
mi , e dovermi edere Iddio eterna- 
mente o amico , o nemico per rif- 
petto a ogni momento della mia vi- 
ta; ogni qual volta volli edere libe- 
ramente , o giudo , o peccatore ! O 
me dolido fc peccai! v’è di più. 
Ah dunque, ancor cht-^u mi falvi , 
vedrò Iddio nemico a me per quel 
tempo , in cui farò vjvuto nel mio 
peccato ! Così è , Dilettidìmi . Figura- 
tevi, che un Principe abbia fatto nel- 
la fua galleria dipingere una congiu- 
ra d'un fuo ribelle, nè quivi abbiali 
a cancellare giammai ; ritorni il ri- 
belle a cdergli favorito: ahi nel pre- 
fentard al Principe colà dentro, nell’ 
atto dedo di ricever da lui finezze, 
egli è codretto a veder la memoria 
del tradimento! Miei Uditori, fomi- 
gliante veduta non farà di rammari- 
co ai Beati , che una volta furono 
peccatori ; ma fe potcde in Paradifo 
entrare qualche dolore in vedendo i 
Beati Iddio , che rifpetto a qualche 
tempo della lor vita padata è lor ne- 
mico t 1> farebbe feoppiar di cordo- 
glio. Vergine bella, Vergine imma- 
colata, Maria Santidima, per larif- 
pettofa mia ugualmente, che dilicata 
devozione all’onor vodro, non podo 
io già , fenza rimorfo , non digredi- 
re alcun poco , e quinci non trarre 
un valido argomento per la vodra 
immunità dalla colpa originale. Men- 


tre che il dianzi detto non è da recar 
in dubbio, può egli adunque da voi, 
per lei impegnatidìmi fuoi clienti , 
fenza inorridire, immaginare, che il 
divin Verbo, fpecchio necedario, fe- 
dele, e inalterabile di ogni tempo , 
debba eternamente, e necedariamcn- 
te vedere in sè queda Donna da lui 
trafeelta, e a tutte le creature pre- 
ferita per unica fua diletta , una ejl 
amica mea , vederla , dico , prima 
fchiava di Satanafso , e Figliuola d’ 
ira, che fua divina Madre! e rifpet- 
to al primo momento della vita di 
lei, averla innanzi per tutta la eter- 
nità , e indelebilmente nemica fua ? 
Quel momento nella mente di lui è 
filso; e ove da macchiato, tal d ri- 
mane . Ritorniamo alia Galleria di- 
anzi prefuppofla di un gran Principe; 
e la ficfsa dmilitudine adattiamo al 
cafo noltro di queda Vergine divina 
Madre per ciò, che a lei fpettar po- 
trebbe rifpetto alla fua macchia . Se 
quivi dunque da tratteggiata in indeli- 
bili tavole per eccellente pennello la vi T 
ta di lui, troverete fempre flato lui de- 
gno di rifpetto inalterabile. Può ben- 
sì tornare a gloria fua la codi rapprc- 
fentata ribellione d’un fuo Vafsaflo , 
divenutogli pofeia , la mercè di fua 
clemenza, caro, e favorito, ma ono- 
re non rilcverebb’egli già, fe quivi 
ancora dipinta fofse un’ infamia della 
fua Madre, quando egli principalmen- 
te aveffe potuto prevenirgliela, e pre- 
fervarnela. Per dmil modo : glorio- 
fa nel divin Verbo d è la Storia de’ 
Penitenti, ma farebbcgli cfsa tale la 
Storia della fua Madre contaminata! 
e a Voi, Maria, la quale nella prò» 
polla della divina Maternità vi ri- 
manede fofpefadall’accet tarla imman- 
tinente, per geloda, che in accettan- 
dola nell’ incertezza del modo, il can- 
dor vodro d allividì fTe alquanto, av- 
vegnaché fenz’ ombra di mcnomifli- 
ma colpa, torneria egli a decoro, fe 
aflìfavi accanto del vodro divino bea- 
to 
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to Figlio , in efso dovette aver pre- c le Tue si tenere elpreflioni d 1 amore 
fente per tutti gli eterni fecoli un in- vogliara di fatto, tuttavia peccando, 
dante di vottra vita fconcio, defor- che ci punifca. 
me, e da co'pa mortale difonorato ? All’ultimo dubbio è facile lo fcio- 
Devoti Afcoltatori , fìa pur quello per glimento . Il dubbio è, come non 
altri, e pii , e dotti, e a Maria ri- foto agli Uomini decretale l’univer- 
verentittimi Uomini unMitterio ado- fate affogamento, ma con etti ancora 
rabile, per noi, interrogo, faria efso agli animali . ( a ) Non erano , né 
mai un Mitterio di venerazione, onon potevano già efserrci, anzi riveren- 
piuttotto d’ orrore ì Noi frattanto, o tittimi ubbidivano all’Uomo, c nep- 
Fedeli , fe abbiam fenno , propoma- pur li sa, che dopo d'avere fcofso le- 
nto quinci di non peccare mai piùan- gittimamente per cagion del peccato 
cor per quello, per non veder Iddio d'Adamo il primo lor giogo, ncppur 
eternamente nottro nemico , nemi- un d’etti infolencifscne contra di lui, 
co almeno a maggior tempo. di no- né contra d'alcuno di qUe’fuoi difeen- 
llra vita. denti. Efsendo in loro non elezione, 

Ma finiam la foluzione di quello ma necettità il fecondare gli ordini 
quelito, per ifpedirci poi brevittima‘ del Creatore , non mai lì erano di- 
mente dal terzo con un altro penile- feottati da quel line immediato, per 
ro più intelligibile, ma non men te- cui gli avev^ prodotti , ch'era d’ef- 
nero . Uditte, come Iddio lì elprime fere agli Uomini o di fervigio, odi 
di dolerli col dolor più Uno, e diiir rittoro, odi rimedio, o didifefa, o 
cato nell’efsere in procinto di disfarli di delizia . 

degli Uomini , eh’ egli creò, taiiut Ma da quelli fini: appunto ricavali 
dolore cordi t intrinfeeus: delcbo, injuit, per tutti que’ , che ne fcrifsero la 
bominem quem creavi ? Ma che im- prima rifpotta . La moltitudine de- 
porta mai a Dio di una ribaldag'ia gli Uomini li voleva dittruggere ; 
di gente, che tutte ha provocate le dunque tanti foto Iddio ferbarne vol- 
folgori della Tua delira , che noi cu- le immuni , quanti farebbon battati 
ra , lo vilipende , e fe pottibile cofa per quelle pochittime reliquie , che 
fofse , co’fuoi peccati lo caccierebbe farebbon per privilegio ri mafie in vi- 
dal Mondo , e ( tal è la malignità ta ; per propagarli pofeia a mifura 
eziandio d’ un fol peccato mortale al che il rinnovellato uman Genere ere- 
dire di San Tommafo , e de’Teolo- feerebbe • (é) Sant’ Agottino ne ag- 
gi ) e giungerebbe ad annientarlo ? giunge un’altra . Che Iddio vi s’in- 
Per firail feccia dir un Signore-, che dufse ', per far apprendere la gran- 
di elsa certo non ibbifogna, dir che dezza della futura ttrage , onde con- 
fi duole di fua rovina? O amor im- ' cependo gli Uomini la fua grand’ira, 
percettibile d’un Dio, che ci ama da atterriti li movefsero a placarla . 
Padre , ancorché gli damo figli dis- Un’ ahrf , nè apporta il Caietano , 
leali, o Peccatori mici pari ! Sì che ( c ) c dice , che Iddio intima qui 
a Dio importa, e importa afiai il do- la fua vendetta a modo umano, cioè 
verci punire, perché alla fua Miferi- di un gran Monarca irritato , che 
cordia noi liamo cari. Ma fiam ben non fol contra l’offenfor fuo fi sde- 
crudi, ficcome coloro il furono di que’ gna , e fe la prende , ma contra 
fecoli, fenon ottanti le lue minaccie, chiunque gli dà ricetto , e l’aiuta, 

D 2 e lo 

( a ) Ambr. de Arca , & Noe cap. 4. Gryf. num. 22. in Gen. V. S. JuJì. ad 
3 6. qua fi. orthod. (b) Aug. 15. de Civ. 25. 

(c) C aict. in Gen. 
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e lo ferve . E tal fu la minaccia di 
Davide comra lo feoftumato Naballe, 
nella cui cafa fi prefifse d’uccidere per 
fino icani. Un’altra comunemente ne 
adducono gli Efpofitori . Iddio così 
rifolve a delegazione pii» fenfrbile 
dell’empietà , e della ellrema mali- 
zia di quegl’impuri , e fuperbi , la 
quale giunte a render odiofo a lui 
tutto ciò, che loro apparteneva, av- 
vegnaché non colpevole . Per fìmil 
modo che combattendo pofeia gl’ I- 
fraeliti contra de’ Cananei , de’Geri- 
cuntini , c degli A maleciti , gente 
a lui abbonii ne voi ilEma , comandò , 
che a tutti gli averi loro portafser 
piena deflazione . Tutte le racco- 

f lie il Boccadoro, (a) aggiungendo 
efempio della malcdizion della ter- 
ra fulminata da Dio per lo pecca- 
to d’ Adamo; c opportunamente av- 
vertendo, che nel dinunziare l’Appo- 
iìolo 1' univerfale Giudizio dice, che 
puniti ia efso i peccatori , tutte le 
Creature ricovereranno certa fpezie di 
libertà , e di gloria , che per cagioo 
loroavean perduta . Di libertà, perchè 
a» certo modo gli avran ferviti; e di 


gloria, perchè ferviranno a' Beati in 
condizione di cortigiani, non più di 
fchiavi. ( b ) Creatura htc liberabitut 
a fervi tute corni ptionis in Ubertatem glo- 
ri* filiorum Dei. 

Ci verrà luogo a ritoccare altro- 
ve ragioni così morate . Ma chi 
frattanto a rifoluzioni sì fpaventofe 
potrà non concepire un grand’orro- 
re al peccato / E pure , o Dilettif- 
fìmi , egli è cofa e videntiffima , che 
fe n ha poco . Ah ! e che ha valuto 
al Signore il dimolìratne tal abbomi- 
nio? Ma poniam mente , o Fedeli , 
eh’ egli è fempre egualmente impla- 
cabile contro di lui ; e che fe pe* 
meriti del fuo Figliuolo, che (la fem- 
pre su quegli Altari intercedendo per 
noi , va rilento a dare univerfali ri- 
farcimcnti alla divina Tua Giuflizia, 
tanto peggiori faranno una volta i 
particolari contra di voi, o peccato- 
ri , fe non volete a quelle fera li (li- 
me rimembranze atterrirvi alcun po- 
co, dcfìlìcre dal più peccare , e pen- 
far non volete a dargli colla pronta 
penitenza la fua dovuta foddisÈmo- 
nc ec. 


( a) b»m. za. ad Gen. ( b) Ad Rotti, a. 
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Noe 'vero irrvenit grati am cor am Domino . Hcc funt 
generationes Noe . Noe r vir jufìtis , atque pcrfe- 
fìus fuit in generationibus fuis : cum Duo ambu- 
la'vit . Gen. 6. verf. 8. p. 


M Aeftrevolmente,o Signori, s’ 
apporta qui )’ encomio del 
Patriarca Noè. Noe vero in- 
verile grati am coram Domino , econef- 
fo in veduta fi trae quel raggio cosi 
benefico di divina Mifericordia , che 
doveva rifplendcre per tutt’i Secoli . 
Non mai meglio le fiaccole traggon 
gli occhi , che tra le tenebre , e i co- 
lori più vivi non mai rifiatano più 
vifiofi, che d’ infra I’ ombre . Ci ha 
defcritto il divino Storico, in che fol- 
te caligini di volontaria cecità , e di 
profonda malizia giaccfTe il Mondo , 
e per giuda corri ipondenza un sì ra- 
gionevole , e vero sdegno prefone dal 
Creatore, ch’era in rifoluzionedi der- 
par tutta dalle radici la umana natu- 
ra , nè su quella terra , che cosi erafi 
profanata , lafciarne in vigore ram- 
pollo alcuno, delebo , 1’ udimmo fenz’ 
alcun limite, delebo , inquit , hominem, 
quem creavi a facie tetra. Oh che or- 
ror di Mondo, Signori miei, che or- 
ror di Ciclo! Contuttocib a un tem- 
po , che al tribunale del divino ri- 
gore 1’ univerfale pervertiti degli uo- 
mini era un tal male, per cui dove- 
vano tutti perire, la virtù particola- 
re eziandio d’un folo fu al Solio del- 
la divina Clemenza un tal bene, per 
cui il generale decreto potè aver ec- 
cezione . Non è Iddio accettator di 
perdane ; ma fe in una , qualche fiali , 
predo che innumerabilc moltitudine 
ai delinquenti ritruovs chi gli ubbi- 


disca, e l’onori, talmente nonio tra- 
scura, che tanto maggiore gii fa pro- 
vare 1’ onnipotente adidenza fua , 
quanto più falda fu la codanza di lui 
nel Serbarli fedele alle Sue leggi. Ta- 
le a me Sembra la forza a lignificare 
di quella particella vero nel nodro ci- 
tato verfo Noe vero irrvenit gratiant 
coram Domino . Vuol dire , quantunque 
Iddio fodc irritatidìmo , non mancò chi 
ciò non pertanto il placade in modo, 
che tra gli eccidi del prefente noi fa- 
ceffe penfare al ridoramento dell’ av- 
venire . Ed ecco nel Mondo , avve- 
gnaché così fofeo , chiaror novello , 
ecco nel Cielo, avvegnacchè così te- 
tro, novella luce : e l’uno, e 1’ altra 
tanto più al nodro guardo brillanti , 
e amabili, quanto ci fi dimodrano a 
confronto di quel ferale , e orrendo 
buio. Ma fe Mosè è così Sollecito a 
indicarci queda virtù del Mondo sì 
benemerita, che gli tratte Sopra que- 
di riguardi della divina Mifericordia , 
convien ben dire , Uditori , che Se- 
gnalata fotte, crinomabilc. E tale ap- 
punto fi avvifa egli d’ cfporcela in 
pochi accenti bensì , come ufa , ma 
che fono a guifa di certe gemme, le 
quali fi debbono dimar a pefo, e non 
a numero. Profiegue, e dice: ha funt 
generationes Noe, Noe vir jujìus &e, 
Quedo, o Signori, è l’elogio del no- 
dro fecondo Padre , e primo ridorato- 
re dell’Univerfo nell’ordine della natu- 
ra . Se damo figli ben codumati non 

poS- 


Digitized by Google 


30 Lezioni Sacre , e Morali 


poffiam difpcnfarci dal tentativo di ben 
intenderlo . lo m’accingo all'opera , voi 
onoratemi di feguirmi non lenza vortro 
vantaggio, e incominciamo. 

L’ elogio del Patriarca Noè lì co- 
mincia così: Noe vero invenit grati am 
cor am Domino , che fugratilTimoa Dio: 
ma come quello effetto fu de’fuoi me- 
riti , ne diremo lull’ultimo . Vediamo 
prima qual fantità fu la fua . Hx 
funi gencrationes Noe . Quella è la pro- 
fapia di Noè . Noe vir juflui atque 
perfetiut fuit in generationibus fuit . 
Fu uomo g’ullo , fu uomo perfetto , 
ma fu giullo , e perfetto nelle fue 
generazioni : c fono le due preroga- 
tive , che lo dillinguono da tutti i 
fuoi Antenati , di neHuoo de’ quali è 
parlato così. 

Ma che nuovo, e milleriofo modo 
di teffere la fu& genealogia lì è cote- 
ilo ? $’ arreda qui fubito il Boccado- 
ro : ( a ) alienai Genealogia modus hic 
ejl . Io m’ appettava d’udire annove- 
rati e’I Padre, e gli Avi. Così è in co- 
fiume tra noi , che ci facciamo fre- 
quentemente palcolo d’ ambizione , e 
di fallo i frutti d’ un qualche albera 
fecondo d'antichi Eroi , e vi facciamo 
eziandio inferir rami , che nacquero 
in terreo più gentile. Vidijli admira- 
bilem generationcml le virtù fue li nar- 
rano , e le fue doti . Oh foffe tra noi 
in ufo , che lenza taccia , e pregiu- 
dizio di quell’inclitofangue, chefcor- 
re nelle vene di più fedeli, li poteffe 
dir di loro: fapete chi elfi (onoè Son 
uomini di veraGiullizia , di perfezion 
confumata, e tanto più ammirabili , 
quanto fon tali ia mezzo a un Mon- 
do pcrveifo . Qua enim utilità s , ex 
tlaru , & probi s parenti bui origine ni 
ducere , fi tu bonx vita atque virtu- 
tum fu expert ? Che vale in vero, fe 
non 3 biadino più vergognofo , vantar 
Maggiori di chiara llirpe , di valore, 
e di fama , fe fiali poi qual fiume 
Giordano , che nato infra gli ulivi , 


e infra le palme , e feorrendo fra r 
monimenti d’imprefe fegnalatiffirae 
va a metter foce, e fcppellirfi vilmen- 
te nel vituperofo lago di Asfaltite feten- 
te fogna delle nefande Città . 

Contuttociò letteralmente interpe- 
trandoli il fello s’accenna in elfo (non 
però fenza il mentovato millero ) di 
volerli deferivere la dtfeendenza di 
Noè , come fi farà poi. Ma prima fi 
dà contezza di lui . Noè adunque pri- 
mieramente fu uomo Giollo. Eccovi 
un encomio de’ maggiori che poffan 
farli: ecce maximam prxconii fpecitm 
fegtie a dire il Boccadoro, e apporta- 
ne la ragione . Quella grande appel- 
lazione di Giulio fenz’ alcun limite 
rutte contiene quante fono le virtù si 
Teologiche, come Morali , e noi di 
quello nome Giulio fìam Politi onora- 
re chi le ha tutte in grado eccello . 
Così egli . Di fitto non alfro elogio 
da quello, e pure farà de’ più legna- 
tati, farà. l’Evangel illa San Luca al- 
lo Spofo della gran Madre Maria , al- 
la quale fu dicevole aver per con- 
forre il maflimo fra tutt’i Santi, s’ el- 
la tra tutte le pure creature fu la più 
eccella. Jofeph autem cum cffctjujlut. 

Giuda tra noi dicefi quella cola , 
che alla fua mifura corrifponde con 
efattezza , e puntualmente alla fua 
forma conviene . Ora la forma , cui 
debbe la virtù dell’ uomo fedelmente 
adattarli, altra non era in que’ Seco- 
li, che la legge di Natura, ovogliam 
dire la prima , e certa Idea del ret- 
to , che Iddio dal fuo volto ritriti’ 
avea full’ anime; e il fuo dettame in- 
legnava , ficcome tuttora infegna , 
all’ uomo , che tutti fi deano fod- 
disfare i diritti , che fi hanno fopra 
di lui non pure nella foflanza , ma 
nel modo , e nel tempo , che fon 
prcfcriiti . Parte di tai diritti ne- 
tta Iddio, parte ne ha il proffimo, e 
parte la flcffa fua ragione dentro di 
lui, ne’ qual i> le per rapporto o a Dio* 


• <»; Hom. 23. in Gcn. 
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« «1 proflìmo, o a le defTo egli man- 
ca , giudo non farà mai . Quindi la 
Giudizia in linguaggio delle Scritture 
abbraccia ogni fpecie di Santità, c la 
Santità non eccettua virtù veruna , 
anzi prefuppone tutte le convenienti 
allo fiato di ciafcheduno, e in linguag- 
gio de’ Morali è una virtù generale , 
jjutt fuum unìcuique redilit , dà , come 
fi è fpiegato, dà ilfuoachidee. Noè 
pertanto fi dice Giudo , perchè per 
rapporto a tutt’i diritti fopra di lui con 
intera, e perfeverante efattezza il do- 
ver fuo adempiè . Noe vèr jujius . 

Ma prima di dirne alcuna cola par- 
ticolare , fpieghiamo il riguardevolif- 
limo aggiunto, che gli fi fa ingenera- 
tionibut fair, che forma un carattere 
particolare di Tua Giudizia , ed emi- 
nente. Sant’Agodino l’interpetra fieno 
effe poffunt in hac peregrinalione per- 
feEli , che fu Giudizia piena , quanto 
è di. Provvidenza ordinaria afìeguibile 
in queda umana vita. S. Girolamo 
..-^uol dir lo dedo , ma la ridringe a 
quanto efigevafì a que’ tempi. UTo- 
ilato, e qualch’ altro fintendonc, che 
fofTe maggiore di quanta in alcuno de’ 
fuoi Santi Antenati fofTe mai data, e 
lo difle Filone Jufiiti «e primatum t/nent , 
ed il Grifòdomo la fa rifalrare dalla 
circodanza de’tempi , e vuole, che con 
tai parole fi lodi, perchè fu Giudizia 
efattidìma , praticata non fol tra gli 
empj, ma tra tutti, eh' erano empj , 
come di fopra ci ha fatto notar Mosè . 
Di vero, Uditori, toltine Matufalem- 
me, c Lamech tutfor viventi, a cui 
per avventura con doppio fenfo dal 
Tedo in (enerat ioni bue /uir unicamen- 
te fafiì alludere da quel Dio,, che non 
lafcia alcun fuo fedele in noncuranza , 
toltine quedi due , per retta linea di 
Tua famiglia, altro Giudo non fi tro- 
vava nel Mondo , c da quedo Tenti- 
mento nedimo , che io fappia , degli 
Efpofitori difeorda. 

Or fe Noè fu Giudo in generationi- 
bui /«rr, dunque in primo luogo tra un 


3 \ 

numero innumetabile di fcellerati-, « 
vai a dire di fcandali, d’abufi, di bef- 
fe , e d’incredibili contraddizioni , a 
tutti foddisfece i diritti di Tua ragione 
in riguardo a sè. Spiegò Iddio a Caino, 
quali efiì fodero. Sub te erit appetirne 
e/us , & tu dominaberii illiui . Ed è 
colle virtù contrarie affuggettarle paf- 
fioni , e farle fervire alla pratica del 
ben morale. Non odio pertanto in lui, 
non ira , non fuga , fuor fidamente 
che per rifguardo al peccato, non al- 
legrezza vana nelle univerfali didi- 
pazioni , ma perpetuo raccoglimento 
di fpirito; non importuna tridezza ne’ 
fuoi travagli, ma pace d’animo inal- 
terabile; non mai timor vile,o ardir 
imprudente, ma tranquillità , e intre- 
pidezza di cuor invitto; non mai un 
defiderio fuor di regola , o amor fo- 
verchio di sè medefimo , ma equani- 
mità, moderazione, e tutte in fomma 
le virtù morali in continuo lodevolit- 
fimo pferciiio: delle altrui dicerie in- 
tanto^ degli fcherni , e degl’infulti quel 
contò facendo, che delle fchiumed'un 
marei adirato alle fue falde fa una rupe ; 
nè mìi- dimando ragion badevolcacje- 
clinare dal rettojjur- un fol apice gli 1 
efcmppd’unMqndo intero. . 

Ma tra letjrrttù di Noè, quella che 
riefee al Boccadoro per ogni verfo am- 
mirabile fi è la Tua illibatidima conti- 
nenza per cinque Secoli ; dacché fi av- 
verte fui fin del capo antecedente, che 
folo in età di 500. anni ebbe figliuoli, 
che certamente avrebbe avuti prima , 
fe prima aveffe menata moglie . Con 
che, die* egli , e con cflo dicono gli al- 
tri Padri , Ta divina Scrittura fatit noe 
docuit fummatn continenti e ill/ui ma- 
gnitudinem /am f tuffo : cioè quando , 
frgu’egli adite, di tanta inti mpcran- 
za erano tutte l’età, che con defiderj 
Jaidiffimi anelavano a ciò , che non po- 
tevan colf opere facilmente raggiunge- 
re . Ah dunque, io ripiglio, trag i al- 
lcttativi di mille, c mille fcandali tutto 
gli occhi, tra danze, Tuoni, allegrie , 

can- 
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canti, fpettacoli ofceniflimi, che di , 
e notte fi raggiravan d’ intorno alla fua 
cala , tra perpetui tentativi , e quafi 
violenze a portar macchia al fuo can- 
dore , per cinquecento anni continui 
neppur un’occhiata libera, neppur un 
cenno maliziofo , neppur una tenera 
condifcendenza? Dio! che colomba fu 
mai cotcfia fra tanti corvi ? Or vada 
f Eretico a fchiamazzarc con impu- 
denza e (Ter imponìbile tra gli uomini 
il celibato ! vada a perfuaderfelo pazza- 
mente uno sfacciato Cattolico ! Che , 
Signori miei? A Noè erano effi i pe- 
ricoli più rimoti , meno attraenti , 
meno lubrici, che non a noi? In quel- 
la legge di natura aveva egli maggiori 
efeftpj di Caftità , maggiori aiuti a fer- 
barla intatta, maggiore impegno a fo- 
flenerla , che non abbiamo noi nella 
legge di grazia, eh’ è legge di purità? 
Viveva egli forfè tra gli ermi (cogli , 
e tra le fiere, oppur in mezzo a gen- 
ti si depravate era egli un milenl'o , 
uno Scimunito , uno ltolido ? Oh ca- 
11 i (Timo Patriarca, oh prode , oh di mil- 
le encomj degno, quanti, quanti, che 
feguaci pur fono dell’ agnello immaco- 
lato, quanti, che pur clienti fi voglion 
dire della gran Madre de’ Vergini, a 
quella vofira luce sì candida debbon 
nafeondere per confufione intollerabile 
la lorda faccia! 

Più genial cofa , o Afcoltatori , fu a 
lui il rendere al profilino i fuoi diritti . 
Ma fé tanto vienefaltato dal Pontefi- 
ce S. Gregorio il Santo Giobbe perché 
difie con tutta verità di sé, che com- 
pagno pictofo era egli fiato di Struzzo- 
li ingordi, e di velenofi Draghi s’era 
Tempre mantenuto fratello amante : 
Fra ter fui draconum , & foci ut firu- 
thionum , pub mai lodarli abbafianza 
il buon Noè, Te, ficcome pub adattarli 
quivi una frafe di S. Giovanni ubierat 
fi des Satana , fe piuttollo fra Dcmonj, 
che tra uomini abitando, fu Tempre cib 
nondimeno retto, mifericordiofo , ca- 
ritatevole, che tanto importa l’ edere 


uomo giudo : Amore, equità, miferi- 
cordia , fi debbe al prollimo per Giu- 
fiizia, fia pur egli nemico, empio, ar- 
rogamifiìmo . Né fon già quelli pre- 
cetti foli di Gesù Crifio. Ha egli ac- 
cefa bensì col Tuo divino Sangue in tutt’ 
i nolìri proflìmi , ficcome divenuti par- 
ticolari fratelli Tuoi , una ragion di più 
per rifeuotere quelli doveri da noi , e 
fi vuol dire, o Fedeli, che doppiamen- 
te iniqui faremmo , e fio per dire fa- 
crileghi, fe violafiimo quelle leggi da 
lui rcndute più facrofante ; ma Iddio 
ancor femplicementc qual Creatore , e 
Padre comune cosìde’giufti , come de’ 
peccatori , ha in tutti porto il diritto d’ 
-edere o configliati , o compatiti , o 
fovvenuti le miferi , benché cattivi , 
d'effer amati, benché perverfi , Gode- 
re loddisfatti ne’ loro crediti , o nelle 
convenienze dovute al loro fiato . Or 
a fapere quanto Noè portartc d’amore 
a que' ribaldi , quanto di pietà gli pren- 
defie Tulle fpirituali loro mirerie , le 
quali eran cagione del minacciato de- 
viamento, cqual rettitudine e di men- 
te , e di cuore averte per elfi , balli 
per ora il dire, cheS Pietro il chiima 
il banditore dellaGiuftiziaaloro prò e 
colle parole , e coll’ opere J ufi iti* prteo- 
nem, e con altri moltifiìmi Ruperto 1’ 
intitola lor Mediatore perpetuo a placar 
l’ ira di Dio : Mediatorem Dei & homi- 
num tam nomine , quam opere. 

E ben potealo lare , quantunque in- 
darno Tempre per colpa loro: perocché 
ancor verfo Dio efeguiva gli ufficj d’ 
una perfetta Giudizia . Sono quelli, e 
li dovremmo tutti fapere , avendone per 
Maefiro il lume della ragione , che ci è 
dalla divina grazia avvalorato, fono di 
viva fede a lui , di ferma fperanza in lui , 
d’amor figliale verfo di lui, di culto e 
riverenza interiore, ed efteriore, e d’ 
ubbidienza lineerà , e pronta a tutti 
quanti i fuoi voleri. Nè perbèpunto 
da dubitarli , che Noè in tutto quel 
gran corfo di que’fuoi Secoli ne preterir- 
le pur uno . Che fc nelle Scritture fi 
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mentova fpezialmente la fua gran Fe- quanta divifa ballata farebbe a tener 
de, la ragion’ è, che quella è Tempre tutti gli uomini fedeli a Dio . Certo 


la fcorta di tutte 1 altre virtù , le quali 
verfo Dio ci portano ; ed è fcorta non 
pur ficura , ma talmente necefìfaria , 
che tutti i mancamenti noftri , miei 
Uditori , derivano o dalla languidez- 
za, o dallo fmarrimcnto di tal virtù. 
Chi crede bene le la tiene con Dio , 
dunque chi non fe la tiene con Dio , 
non crede bene. Se pertanto Giulio fi 
dice Noè, dovea fpecialmenteefaltarfi 
la fua gran Fede. Di vero fu ella eroi- 
ca , e in grado fommo . A tanti urti 
della umana univerfale infedeltà per 
poco la fua ragione non vacillava ; la 
prudenza certo fi sbigottiva , c potea 
parer imponibile , che tutto 1’ umao 
genere s’ ingannarti; ciò non oflante 
contra t venti non è si falda la luce, 
la quale piò volte per elfi fi fa piò fplen- 
elida , com’ era in tai contraili la fua 
Fede, la quale pe’Joro impegri fi raffi- 
nava. Vagliaci per tutte un’efpreffion 
dell’Appoflolo , Jujiitia , qux par fidem 
ejì , harei ejì conJUtutur , della Grulli- 
zia , o vogliam dire della Santità, di 
cui è fcorta la viva Fede, e^lifoloeb- 
be tutta la eredità . Se tutt i pingui 
patrimoni della fola Italia fcadendo or 
da quelle , e or da quelle famiglie fi 
derivaffero in una fola, non fare bb’erta 
doviziofiflima? M’efpriinerò pertanto 
di quello modo . In tutti gli uomini 
del primo Secolo intufo aveva Iddio 
un ricchiffimo Patrimonio di Fede, e 
di virtù . Nel' fecondo dalla llirpe di 
Caino fi dileguò , e fi raccolfe ne’ fi- 
gliuoli diSeth; ma finalmente fmarri- 
to da effi ancora, nel cuore di chi an- 
dò finalmente a verfarfi così gran pie- 
na ? Nel cuor di Noè collimilo qual 
crede univerfale di tutti gli uomini 
morti alla Grazia . La fomiglianza , 
Uditori, parche non corra, raercec- 
chè le virtù perifeono con chi a Dio 
penice ; pur la forinola dell’ Apportelo 
par che dir voglia, ch'egli foto ebbe 
tal Fede, che della fatuità è la Madre, 
Tom. II. 


almeno è, che ridottali nella fola fua 
famiglia la Religione (ond’è, notate, 
ch’effa la mercè di lei, non pati mai 
nel Mondo total’ eccliffi ) egli folo co’ 
fuoi due mentovati buoni vecchi, of- 
feriva al fuoDio i facrifizj d’ Abele , 
e in villa di tutto il Mondo degene- 
rante fludiavafi di legnalarfi in ri- 
prove continue d’amore, d’omaggio , 
d’adorazioni con tanto maggior impe- 
gno , quanto il rimanente degli uomi- 
ni non curante n’era con fallo, e im- 
pudentiffimo difprezzatore . Badate , 
Signori miei , a un documento, eh’ è 
rilevante. Lodevol cofa è l’cfler buo- 
ni, quando gli altri lo fono, ma farli 
Tempre migliori , perché gli altri fon 

rei, quello è meritarli da prode il nome 
di vero Giulio. E' una fpezie di fedeltà, 
dilicata, che iddio con particolar ge- 
lofia rifeuote da’ fuoi amici, quando, 
e perchè appunto moltiffimi gli fi ri- 
bellano, fa Ifi un’articolo inviolabile di 
Crifliana riputazione il dich : ararfi pale- 
fement«dal partito di chi l’onora. Di 
quello modo s’arriva poi ad aggiunger al 
nome di Giudo quel di Perfetto, ed è 
ciò, che dicefi di Noè . Noe vk /nftut 
acque perjetht > non fellamente era San- 
to, ma il compar iva, proieffando pub- 
blicamente di mantenerli fedele. 

Cosi fpiego io quella parola perfe - 
Eius lafciando alla Teorica Teologia il 
fottilizzare, fe uom mortale, che non va 
mai efente da qualche almeno legge- 
r irti ma colpa, porta dirli veracemente 
perfetto. In pratica coloro intitoliamo, 
fecondo i fenfi delle Scritture , perfetti, 
che acquirtate le virtù proprie del loro 
dato, in quelle procurano di compirli 
con la maggiore attenzion, che porto- 
no , fecondo la misura della grazia co- 
municata loto da Dio, ond’é, che non 
pure fono in elle eccellenti, ma nelle 
occafiooi fi motlran tali, e fanno pub- 
blica profertione di fcgnalarvTi . Ben 
poi fi vede , o Signori , che Noè per 
E com- 
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comparir Santo ad occhi , che doveva- 
no edere cenfori acerrimi d’ ogni fua 
operazione, è d’uopo che fode efimio 
in ogni dote, c però lo Spirito Santo 
gli dà fenz’eccezione il titolo di per- 
fetto. Così benché una Statua fì dica 
giuda , quando è uniforme al fuo model- 
lo, non però un’artefice odiofo, e invi- 
diato la cfpone in pubblico , fé non poi- 
ché levata al bronzo quell’ zfprezza , 
che dalla fonderia gli èrimalla, hallo 
rammorbidito, e condotto a quel vez- 
zo, e tenerezza, chepolfiam dire l’ul- 
tima pelle ; prima infomma d’ cfporla la 
perfeziona , ma fe la efpone a’guardi cri- 
tici, e Teveri, almeno fecondo lui può 
dirli, ch’tffa é perfetta. 

Ma donde, Signori miei, in uomo 
di que’ tempi sì difgraziati Santità sì 
fublime ? Eh che non v’ è tempo sì 
contrario, non v’ è compagnia tanto 
perverfa, che vagliano d’impedimen- 
to a farli eziandio gran Santo. Ilfacro 
Tello conchiude: ambulava cor am Dco . 
Parlando di Henoc fpiegai a lungo la 
forza di sì gran detto . Per ora dico 
fol tanto, e dico tutto, che hfeè cam- 
minò Tempre alla divina preTenza . 
Quello è il Tuprcmo preTervativo da 
ogni colpa, quello è il gran Tegrcto per 
elercitar facilmente ogni virtù più ar- 
dua, purché li metta in opera, o Cri- 
Hiani. Egli è un principiodi Fede, che 
Iddio è in ogni luogo, ed è a noi più 
prefente, che non è l’anima nolìra in 
ogni fibra del nollro corpo. Egli é pu- 
re un principiodi Fede , che Iddio pre- 
fente vede attualmente tutto , e tutte 
per fino sa le noltre più recondite in- 
tenzioni ; ma non balla crederlo, e’ li 
conviene avvertirlo. Che vale la prc- 
fenza dell’anima in un corpo , fe il cor- 
po è in letargo? convien dunque riflet- 
rervi , e riflettendovi qual'é quell’anima 
sì temeraria, che a sé dicendo, Iddio 
èqui, em’oderva, fi ardifea di perder- 
gli il rilpetto ì qual' è quell'anima sì 
codarda, che non fi animi a piacergli 
lotto a’ Tuoi occhi, c Tcguir noi voglia 
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dovunque egli Ja guida? Non ite nò a 
cercare altro rimedio più poderoTo cen- 
tra i volìri traTporti,o iracondi, contra 
le vollre molellic,o tentali, e a cerca- 
re altro maggiore conforto per farvi 
cuore alla perfezione , o anime diffiden- 
ti , e infingarde . Ambulate cu am Deo . 
Mcdius vcjirum /lette , quem voi ne/ci- 
tèi. Ravvivate la volìra Fede, e fate 
un po’ po’ d’avvertenza, che il voltro 
Dio è avanti a voi , è 


a voi , e con voi , e 
tutto ancora é per voi. Tanto ballò 
a Noè, Dcum /empii intuebntur prx- 
J'entcm ftbì , dice S. Girolamo su quello 
tello, e riufeì vir jujlus , atque pcr/cBut 
in gemrationibut fuis . 

Quinci capirete , o Signori , con 
quanta ragione fiali fcritto per proemio 
di quell encomio , Noe autem invenit 
gratiam ccram Domino , cioè che fu gra- 
tiflìmo a Dio, come fpiegafi e qui, e 
altrove dai Teologi con S. Tommafo 
quella frafe famigliare alla facra favel- 
la. Ma cotelio gradimento in Dio non 
fu l’ordinario, ch’egli ha di tutte l’ani- 
me buone. Spiega egli medefimo nella 
Cantica , qual’ egli l’abbia d’un’anima, 
che tra moltiflìmc, che l’ offendono , 
nella fedeltà verfo di lui fi dillingua . 
ElTa è a me , dice , ftcut malut inter 
Ugna / ilvarum , 

Vallone un Palleggierò JalTo, e fi- 
tibondo per un vaflilfimo Ginepraio, 
le cui frutta non fono , che bacche au- 
flere , e le cui foglie non fono , che 
acute fpine, e fi rigira bramofo di ri- 
pido > e di conforto; ma fc finalmente 
gli venga fatto d’incontrare una genti- 
le ameniffima pianta di faporiti frutti , 
c di verdi fronde onulla, e adorna, mi 
fapretle voi dire, con quale improvifa 
letizia d’ animo fi confoli , con che 
fretta s’ adagi quivi fui terren morbi- 
do , con quaie giocondità folto quell’ 
ombra foave relpiri dal (uo difagio ., 
c con qual diletto vi fi rifiorì ? Già 
più volte vi bo deTcritto , Uditori , 
che llcrtle , e feiautato hofeo folle in 
que’ Secoli il genere umano. Or poiché 
. il 
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il nofiro Patriarca fu l’unico , chefifer- 
bò qual pianta deliziofa , e feconda , 
non dovete’ egli andar a genio partico- 
larmente del fuo Signore fconfolato , 
dirò cosi, c avido di ritrovar pur un’ 
anima , nella quale fi compiacene ? 
laonde fi debba dire di lui, che inventi 
grati am coram Domino , ficut malui in- 
ter Ugna ftlvarum . Ah gli piacque egli 
per modo, chedi lui d»de Rupcrto A- 
bate , uniti ilic ornni potenti Verbo fuffecit 
ad retinendam , ftve perficiendam vitlo- 
rix fu x palmam . Egli folo badò al Fi- 
glitiol di Dio, ficchè , vedendolo grato 
a! Padre, riportò la bramata fua vittoria 
contra la Oiudizia di lui, e ottenne , 
che tutta non fi diftruggefle quella uma- 
na natura, ch’egli crafi già impegna- 
to a redimere. 

Ma 10 fio quali per domandarvi per- 
dono, o Maria Bambina Augufia, del cui 
■felice concepimento andiamo incontro 
alla gloriola memoria; fio difiiperdo- 
mandarvi perdono , fe in lode d’ un 
vofiro peraltro si degno, e cosi gran- 
de Progenitore , io mi fon valuto di 
una fomiglianza detta direttamente per 
voi, e petò al ftcut maini inter tigna 
ftlvarum per corrifpondenza foggiun- 
gefi ftc amica mea inter filiar . Tra 
tutte l’ altre legna, e per dirlo coll’Ap- 
pollolo, oleaftri da fuoco, quando ine- 


fiati non fodero dall’ulivo gentile del 
vofiro Figlio, perché tutte concepite 
in colpa originale, tra tutte voi folle 
la fola fin dal primo momento dovi- 
ziofa di tante prerogative, che in al- 
tre fiorite non farebbero mai, e però 
di voi fola nel fenfoilpiù ampio, che 
tra noi polfa dirli , vi fi potrà dire 
dall’ Angelo : invenijli grattam apud 
Deum. Di voi fola dir fi dovrà tta le 
pure creature , che la mercè di voi fi 
perdonò a quel rampollo delfuman ge- 
nere, perchè doveva efier Padre di Voi 
futura Madre meritevolifiima del divi- 
no Riparatore. Voi fola'... 

Benché di Lei , o Signori , da me 
fiafera non piò , perchè domattina 
de' Tuoi gran meriti vi farà parlato da 
miglior lingua . Laonde a Noè ritor- 
nando concludiamo dicendo , che 
quantunque a Maria in forma a dis- 
imi fura più vada competa si grand’ 
encomio , non fi sdegna ella già , che fi 
adatti nel fenfo da noi intefo a un Pa- 
triarca ancor di Lei cosi benemerito, 
perch’egli di verità fu tra tutti gli uo- 
mini di que’ tempi l’uomo Giulio , e 
perfetto, e di lui folo il primo fi leg- 
ge che invenit grati a m eoram Domi- 
no ; ritrovamento , che il Signore a. 
tutti conceda. 
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Dixit ad Noe: finis unherfe carnis 
njenit coram me Vfc. 

Fac tibi are am de lignis lanjigatis: manfiunculas 
in arca facies (Se. Gen. 6. 13 . (5V. 


Q Uella è l’ultima e perentoria 
minaccia, che Iddio, rifoluto 
.di non più tollerare degli em- 
pì l’univerfale baldanza , fa Ior 
intimare e colle parole, e co' fatti dal 
Patriarca Noè. Dixit ad Noe: finii 
univtr/a carnis venit coram me. Vent’ 
anni prima dinunciate avea loro , ma 
fenza fpiegare con quale fpecie di ga- 
fìigo , le fue vendette : non permanebit 
Spiritai meui in bomine in aternum , 
quia caro e/i y ed erti nulla però atter- 
riti , tanto non s’eran distolti dai ne- 
fandi lor viaj , eh’ erano flati quali 
avidi, e sfacciati martini , iquali, ai- 
tuffato il grifo nel fangue , al primo 
minaccioso cenno del Padrone , per 
didornarncli , digrignano i denti , e 
con maggiore avidità s’immergono nel 
lordo patio . Con una frafe più cari- 
ca indi a non molto , aveva Iddio 
predetto loro più chiaramente uno 
flcrminio totale , ma tuttavia celan- 
done c’1 modo, e ’J tempo: dclcbo,in- 
quit , hominem quem creavi a facie tor- 
ta ; ed efs’ indocili più che mai , e 
forfè ancora , come $’ ufa comune- 
mente da’ peccatori per la longanime 
tolleranza del clementifTmio Creato- 
re, fattiti più temerari, tanto non s’ 
arrendettero, che qual Vefuvio irri- 
tato, e però traboccante, il quale tut- 
ti i colli all' intorno infetta di cene- 
re , e di bitume , non .lafciaron ango- 
lo di abitata terra immune dalle loro 


iniquità; è l’cfpredione di Dio me- 
defìmo in quello verfo repleta e/i ter- 
ra iniquitate. SI eh, dice però Iddio,, 
nè fi temono le mie collere , nè fi ris- 
pettano ì Fa dunque Saper loro , » 
Noè, c il gatligo , e il modo, e il 
tempo. Dì loro, che quello è l’ulti- 
mo Secolo di mia pazienza per edì, 
dopa il quale ho ftabilùo di affogare 
in incvitabil diluvia quanti troverò 
non ridottili a penitenza . Ecce ego 
adducam aquas diluvii / uper terram , 
ut interfictam emnem cameni. Vo’ io 
frattanto a te, e alia tua famiglia a 
me fedele , provvedere lo Scampo . 
In villa, o almeno a Saputa d’ogni 
generazione ti lavora un’arca di Sal- 
vamento , e cento anni impiegherai 
nella fabbrica della gran mole. La in- 
finita mia clemenza verfo Creature 
fatte dalla mia mano vuole ancora 
quell’intervallo da quell’ ultima mi» 
fentenza all’cfecuzione ..Ah mio Noè y 
dovrebbon • pur* in quello sì grande 
intervallo di tempo della mia pietà 
per loro , intimorirli a tanti avvifi> 
e compungerfi i loro cuori per me ! 
Ma che che fia per edere , tu metti 
Subito la mano all’opera. Eccoti qual 
elfer debbe : /ac tibi arcam de lignii 
Txvigatis . E qui il divino A^hitetta 
gliene detta tutto il dileguo; ed ecco , 
ficgue a dire, chi teco dovrà valica- 
re da quello antico Mondo , che dee 
perire, al nuovo Mondo, che dee ri- 
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nataere , & ingrcdìcrit tu & filli tui, 
e ditaende a fingolarizzargliene gli al- 
bergatori . Saranno quelle , o Afcol- 
tatori', le due principali cofc , che 
tolte dal fine del capo fedo , e dal 
principio del fettimoper union di ma- 
teria, (piegheremo nella prelente Le- 
zione. Incominciamo. 

Per non lafciar addietro cola no- 
tabile fpedianci prima da due quiaio- 
ni . Primieramente: avvitando Iddio 
gli Uomini della decretata loro de- 
legazione lenza mentovare altro ele- 
mento , dice in ifpezialità, che con 
ellì diflruggercbbe ancora la terra , 
di/perdam cor cum terra , o come vol- 
tano li Settanta dtfpcrdam cor , & ter- 
ram. Or la terra certo non fu diftrut- 
ta, nè altra da noi lì calca da quel- 
la, nè lì gode, che lu ca'cata, c go- 
duta da’ peccatori de'primi ftcoli. Ma 
ben fi vede, o Signori, ciò, che vuol 
dirli . Non lu la lollanza della terra 
Io feopo della divina indignazione , 
furono gli ornamenti , luron le fab- 
briche, furon le piante, futa fua pri- 
migenia fecondità: non dovendoli già 
dubitare, che dal nuouo (mifurato abif- 
fo , (caricatole lopra da Dio vendica- 
tore, (vitata non le (ode la giovenile 
fua bellezza, non fodele (colorito quel 
primo fiore d’amenità rilevata dalia 
prima mano del Creatore , e infradi- 
ciata ben addentro fin a più palmi 
delle lue vifcere, non le folta rintuz- 
zato per buona parte il natio vigore 
de’fuoi germogli. Involger poi vole- 
va Iddio nel luo galligo la fola ter- 
ra, perch’cda fola era fiata dagli Uo- 
mini abufata ne’ lor peccati , c far 
voleva di lei ciò, che fi tapcrolìen- 
tazion di terrore contra i delinquen- 
ti di tata Macfià ; non pur elfi li uc- 
cidono , ma gli a'bcrghi immediati 
delle congiure loro s'atterrano, lenza 
però (fendere a tutto il vicinato la 
pena . Sin a que' tempi non s’ era 
trovata l’arte del navigare; non ave- 
vano però coloro contaminate peran- 
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che Tacque coll’aduggettarle o ubbi- 
dienti all’avarizia de’ traffici, o tri- 
butarie all’ingordigia delle lor men- 
ta , o concorrenti al ludo , e ad al- 
tri vizj : tuttavia eran monde , ed oh ! fi 
fodero femprc (erbate tali , che for- 
fè a Dio non converrebbe punir anch’ 
ede con quegli incendj, che filila fine 
del Mondo' ha dedicati per ripurgar- 
le. Signori miei , io so, che quede 
vodre per tredici e più fecoìi fi fon 
fatte nobilmente tarvire a magnificen- 
za di Religione, a ditata del Cridia- 
nefimo, a propagazion della Fede, e 
a piantarvi (opra il più decorofo , e 
il più valido antemurale della Chie- 
di di Gesù Crido. Protaguiamo per- 
tanto a rifpettare un elemento non pro- 
fanato dai più empi Uomini della ter- 
ra; ufiamone giuda i ditagni, ch’eb- 
be Iddio nell’introddur nel Mondo coll’ 
eferapio dell’Arca il modo di prevaler- 
tane a bene ; e (periamo incita , e per 
elle in modo, checotello ultimo final 
incendio in lor per -noi non trovi pa- 
fcolo di vendetta . 

In fecondo luogo dice Iddio a Noè : 
fac tibi arcam . Ma fe Iddio il votava 
falvo, e con lui le reliquie di quell’a- 
nimato Mondo, che negli ultimi due 
dì deila Creazione erano ufeiti dalla 
(ua operati ice parola, pon avea egli 
altri mezzi più decoroG alla fua On- 
nipotenza , men faticofi per un fuo 
fervo così fedele, e ta non men dif- 
prezzevoli , più ammirabili agli oc- 
chi de peccatori ? La ri (polla è, Af- 
coltatori , che Iddio non ta miracoli 
per tarli ammirare da’fuoi nemici ; 
da elfi fi ta temere, e vedremo, ta 
quefi’Arca fu potata lor di terrore , 
che non ha mefiieri di farli per pom- 
pa. Senza che vedremo del pari, che 
bel trofeo ella farà; e in rigqqrdo a 
Noè un tal ripiego fu de’ (oliti della 
fua (oavilfima provvidenza , la qual 
vuota, chcfitappia, o trattili della fa- 
tate eterna, o trattili della tempora- 
le, e di campare la vita, che ci vuoi 
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fatica, e fatica perfcverante ;_che chi 
lenza di noi ne hi fatti, e fenza di 
noi ne prepara l'eterno luo ripofo , 
non farà mai, che fenza di noi, e de’ 
roti ri fudori, c Denti ne porti a pof- 
federlo. Ma intanto egli ci addita i 
mezzi, e mezzi a villa, e mezzi ta- 
li,, che non ci vuol un prodigio per 
praticarli.. Inoltre, che fenza la[no(lra 
cooperazione neppur lì vive quaggiù. 
E* prefunzione pretendere, perché fi 
frequentan opere di pietà, che Iddio 
faccia miracoli Urani per prefervarci 
o dalla tame, o dalla (eie, o da altre 
frequenti indigenze umane. Il mira- 
colo, ch’egli fa, egli é facilitarne il 
modo a (chermirfene ; ma alla lua di- 
vina alfiflcnza vuole, che s' umica f 
opera nollra . Non gli vanno a genio 
certe Anime neghinole, cui la pietà 
fomenta l’ozio, e cui di minor noia 
rie.ee lo Dai fi a piè d' un altare, che 
l'attendere, e provvedere, come do- 
ver loro farebbe, ai bilogni della fa- 
miglia . Ma nel comandar Iddio la 
eoilruzione dell’Arca mirò unitamen- 
te a un più alto Mitlero. Intefe di 
figurar in ella quella Chicfa, che fa- 
rebbe Data opera del Tuo Figliuolo , 
al quale per profetico infufo fpirito 
fece alludere Lamech chiamando Noè 
col nume di requie, di confolazione , 
di pace, e di unico apportator di fa- 
iute nella perdizione univerfale dell’ A- 
nime. E quella di mano in mano an- 
dremo noi rifeontrando così neli’idoa, 
che gliene dà,, come negli albergatori , 
che gli fpecifìca. 

Perchè non debba queDa gran mac- 
china luDàrfi , e folcar fonde , ma por- 
tarli come in trionfo fulle procelle a 
differenza delle navi, che riDrette nel- 
la carena D dilatano all’ insù, s’incur- 
vano nei lati, s’aguzzano nella prora ^ 
c nella parte fupenore aperte, e invi- 
Da han meDieri d'edere aiutate al mo- 
to dal timone, dai remi, e dalle vele; 
la vuole Iddio piana nel fondo fenza 
diDinzione o di prora, o di poppa, di 


uguali diramiti, di fianchi altresì I’ 
uno all’altro ugualiffimi, e diritti dall* 
imo a! fornaio , e c li 1 u fa per ogni parie, 
e fenz altro arnefe a muoverli , e a di- 
riggerfi, che la fua divina aflìDenza, 
e però le dà il nome di Arca : fac tibi 
are am . Allegrata pofeia fa materia in 
generale di lodilDme tavole , efpreffa- 
mcntc per effe gii ordina due cofe , che 
fieno ben piallate, elifei t,delignit Le- 
vigata , o come Ieggefì ne’ Settanta 
ben riquadrate a poterli commettere, 
e combaciare fenza intervallo; e af- 
finchè la forza citeriore dell’ acque, e 
l’interno umidore delle lordure, c de- 
gli aliti non penetri a fconnetterle per 
verun modo, difpone, che dentro, e 
fuori con bitume tenjciffìmo fpalmata 
fia tutta la mole, bitumine hniet 
intrtnjccus, & Jorinfecut . Voi già ve- 
dete, o Signori , apparire i primi ri- 
feontri con Chicfa fanta. Nave ella fi 
dice , perdi’ è ita femprc fin ad ora 
fluttuando or più, or meno fra le tem- 
pere, ma a loggia d’Arca fi contem- 
pla da’ Padri. Non dovendo df a . di- 
ilinguere tra nazione , e nazione, no» 
ejl diJitnElio ] udrei, . & Creta, non ha 
nè roflro, nè timone, nè altro artifi- 
zio umano, onde più ad una , che ad 
altra fi fptnga, uguale Tempre a feflef- 
fa nelle fue parti , guidata da quel Si- 
gnore, che foio ne ha il fupremo, e 
direttivo governo; chiufaper ogni la- 
to , c si difefa , che nè le frementi 
aeree podeflà, nè f abiffo, su cui ga- 
leggia premendolo con tutta sè, nè le 
correnti impetuofe delle perfecuziohi 
la poffono o infrangere , o capovolge- 
re, di dottrine contefla, e di virtù fo- 
lidiffìme , ma non auflere , non roz- 
ze, (pianate bensì, e facili , e funi 
all altra aderenti!!, e finalmente con 
ifpeciale riguardo ( e dal fuo divino 
Autore ne abbiamo con gelofia fomma 
replicato precetto ) non che contra gli 
cfferni, ma contra gl’interni fcandali 
consolidata da tenace , -ferventiffìma 
carità ; non effendovi di vero niente, 
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Signori, più capace a (compaginar- 
ne le commeffure de' dogmi, e delle 
tnadìme, che le dideulìoni tra noi, e 
non pur de’ cuori , ma degl’ intelletti 
eziandio le continuate difcordic. 

Scende Iddio più al particolare del 
fuodifegno, e preferivene le mifurc. 
Di trecento cubiti, egli foggiungc, fa- 
rà la lunghezza di coted’Arca , la lar- 
ghezza di cinquanta, di trenta l’altez- 
za, c la copertura a foggia di tetto 
s’alzerà nella fommità di mezzo un 
folo cubito. Signori miei, la vallità 
è portentofa, nè altro Navilio mai nè 
di Tolomraeo, nèdilerone, nèdiSc- 
follri, nè d'altri, che a calcar il dor- 
fo di mare alcuno Ila (lato vago di 
oftcntarc la Tua podanza, fi narra prù 
ampio, e più capace . Diverfi e per 
l’età, e per le nazioni iurono i cubi- 
ti, ma fe vogliamo aderire ai più de- 
gli Scrittori, e ridringerli alla mino- 
re mifura, che dicelì la comune , ed 
è qual elfer fuole dalla punta del go- 
mito in perfona d’alta datura fino al- 
la fommità del dito medio, e vai di- 
re d’un piede e mezzo, o fia didie- 
ciotto grolle dita per ciafcheduno; la 
lunghezza dell’arca fu di quattrocen- 
to cinquanta piedi, di fettantacinque 
la larghezza , e di quarantacinque 1’ 
altezza : e li, vuol dire , o Signori , 
eli’ ella fu nqn così alta , ma lunga 
quanto farebbe prelfo a cinque volte 
quella Chiefa da capo a fondo, c lar- 
ga una volta, e mezzo. Ond'è, che 
la fuainterna capacità comprcfoneogni 
fpuzio, fu di fecento venticinque mi- 
la piedi quadri . Perla qual cola fenon 
v’è nèuom, né bedia di datura sì alta 
di mole sì fmifurata, che con tut- 
ta sè occupi più di dodici piedi qua- 
dri di (ito, mettiamone eziandio quat- 
tordici , immaginatevi qual ampiezza 
fede cotella per tutto ciò, che vi do- 
vea capir per entro.. La fommità poi 
del tetto , che alto nel colmo d’ un. 
piede c mezzo , fccndeva foavemen- 
te. a poggiar filile tavole delle pare- . 


ti, era più che badevole, giuda i pe- 
riti, per lo fcolo delie grand’acque . 
Direm tra poco 1’ abbaglio prefo da 
chi o mi (credente non volle credere 
date da Dio quede mifurc , e giudi- 
colle infudìcienti , o più pazzo, clic 
temerario lì finfe, che Iddio con ef- 
fe fole non provvedeffe all’intento . 
Par cofa incredjbile. , o Signori , e 
pur fi danno cervelli talvolta sì for- 
fennati, che quali quali s’adu ! ano di 
potere dar legge a Dio , c che , fc 
chiamati fodero a confulta dalle di- 
vine Perfone fulla divina lor Previ- 
denza, farebbero comparire non di fu- 
tile il lor parere . Chi così dica for- 
fè non v’è, chi internamente così pre- 
fuma, non è frequente , ma non ò ra- 
ro per avventura chi così brami. Qua- 
lor entradìmo nel cuor di tanti, che 
di Dio fi lagnan continuo nc’lor difa- 
dri, vedremmo poco mancare, ch’effi 
non diano i de fidcrj sì pazzamente 
belìemmiatori . , 

Di qua frattanto ricavali la figura 
dell’Arca. Elia fiid’una bara, o'lia d’ 
un feretro fepolcralc a dinotare, che 
colà dentro fi tragittava da un mor- 
to Mondo a un'altro nuovo la gene- 
razion de’ viventi ; a predire a’ vivi 
la vicina lor morte, c ai dsfunri un 
riforgimento, e ad ammacdracci che 
nel Uurralcofo pelago di quello feco- 
le» da quello dato , ia cui Iddio ci 
mette a vivere,*fiamo portati tutti al-, 
la tomba ; ma eda fu , a elaminarla 
cogli Efpofitori, fecondo l’ Audiome- 
tria, la figur? di un corpo umano per- 
fetto. La lunghezza dell’arca Opera- 
va fei volte la fua largh zza, e die- 
ci volte l’altezza; così -fU man con- 
po da capo a pie è fei volte più lun- 
go, che non è largo dall’nna all’altro 
fpalla, c dieci volte, che non è alto 
dal petto al dorfo. 

i Una tal proporzion di mifurc par, 
che corra nei corpo midioo di Gesù 
Criilo, eh’ è la Chiefa; uiercecchè (e 
dai Padri Gregorio, ed Agodino, ed 
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altri nella lunghezza vien ravviata 
la Fede, nella larghezza la Cariti, e 
nell’altezza la Sancirò perfetta quag- 
giù; ben vedefì che la Fede a maggior 
copia d’ Anime fi diiknde, a minore 
la Carirò, e di pochiffimi è la fubli- 
mità dell' Evangelica perfezione. Erta 
poi laChiefa è quella fola, che morti 
al Mondo ci porta a rivivere in altro 
fecolo più felice. 

S’innoltra Iddio al ripartimentode’ 
Piani: dcorfum canaculu , & trìjitga 
facies in ea . La parola cari acuta que’ 
• lunghi lignifica fpaziofi, e larghi, ne’ 
quali fi folevano dagli antichi difpor 
le cene, ma è tradotta a lignificare, 
ficcome lignifica qui di fatto, Sale am- 
pie, e capaci ; che in vofiro volgar 
Idioma dirette Portici . Si fpiega Id- 
dio nel numero , e dice dcorfum tri- 
• frega facies dalla fommirò all’ ingiù 
[ così^dal cornetto fpiego io qui quel 
deorfum ] ripartirai tutto il gran va- 
no in tre retti , o fia folai, con ciò 
venendo a di vifargli quelle di verfe con- 
tignazioni , in cui dovrà riporre gli 
animali, le provigioni , la fua fami- 
glia, potendo comodamente nellagran 
cavità del tetto pendente abitare turt’i 
volatili più felvaggj , e i più gentili 
Hard con ettoiui . Anzi il providif- 
fimo Architetto paratamente gli ad- 
dita di lavorar cosi le battite , o fia 
rimette a ciafcuna fpezie di animali 
adattate , come le celle per si , e pe’ 
figli , c per la molta divertirò delle 
vettovaglie: manftunculas in arca fa- 
cies. Quinci gli Autori, con pochif- 
fima difercpanza tra loro feomparti- 
ta la intendono di quello modo . Su 
la fentina per lo dittefo del fondo , e 
falla favorra ne’ capi , che probabil- 
mente pel libramento di tutta la mo- 
le fu necettaria , fpianavafi il primo 
gran tavolato, e su d’etto gli (fanzi- 
ni tutti divifi per li quadrupedi , gli 
androni per ogni verfo a comodo di 
pafcergli, e di curarli ; e nelle tavo- : 
le macttrc di tratto in tratto gli sfo- 


gatoi per la nettezza , e pel refpfro 
dell’aria. Su quelli copiofi trammez- 
zi , o più probabilmente su la lunga 
ferie di colonne , poggiavano le fmi- 
furate travi del fecondo piano , che 
doveva edere pefantittìmo, in cui con 
ordinazione fi dividevano i rrugazi- 
ni, li ferbator) d’acqua, e le dilpen- 
fe, e a luogo a luogo le ficaie di co- 
municazione, e le trombe per fornir 
il pafcolo agli animali con minore di- 
fagio. Su quella feconda ergevafi la 
terza contrazione per albergo fpa- 
ziolittimo di Noè, e delle altre fette 
perfone di fua famiglia fpartita ancor 
ella in camere pe’lor ripoli, in offi- 
cine, e in guardarobe per le fuppcl- 
letili lor neccttarie , e per lungo gli 
anditi , e le ttanze , nidi appefi per 
ogni parte per quegli Uccelli , che 
lotto la copertura capir non potette- 
ro nella ttia. Affinchè poi non man- 
catte adito alla luce , Iddio ne ordi- 
nò la Fcnettra.' Fcnejìram in arca fa- 
cies di tal altezza a parer di molti , 
che ne partecipattero tutt’i piani, fe 
pure con altri non ne vogliamo in- 
tendere una per ciafcheduno , le cui 
impotte, o fpo'rtelli , fotterpoi di cri- 
flallo , o d’alabattro , fodero , come 
vollero gli antichi Ebrei , d’ un gran 
piropo, o d’un gran carbonchio luci- 
diffimi, dicono, per ogni tempo, cer- 
to è, eh’ erano diafani, e trafparen- 
ti. La porta finalmente per l’ingref- 
fo comune fu da Dio difegnata in un 
fianco: ojlium autem arca pones ex la- 
tere , edera, mi do facilmente a cre- 
dere, a maniera d un ponte levatoio 
altittìmo , per dar adito agli anima- 
li di valla mole. Coietto, Uditori , 
fu quel grand’ edificio di novità in- 
fittita, e non pur a quel rozzo Mon- 
do, ma a chi ben lo confiderà , an- 
cor al nottro ammirabile; edifizio be- 
nemerito di tutta la pofterirà de’ vi- 
venti fin alla fine de’fccoli, e trofeo 
ferapre mai memorabile delia divina 
Mifcricordis a prò di noi ferbati ne’ 
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ooftri Padri in mezzo ai fremiti più po, dall’aria infetta, comecché Jurai- 
portento!! della divina Giufiizia , e al- nofa, ne trae c raggi, caliti, che fon 
ia feonfìtta totale dell’Umverfo. mortali. 


Ma un guardo, miei Crittiani, di 
maggior gratitudine a Chiefa Tanta, 
nel cui grembo perfonaìmente noi fu- 
mo, per ben intendere qual ella lìa ; 
dacché dal ben capirla dipende non 
poco il vivere da Fedeli. Poiché di tutt’i 
Crittiani non è il merito uguale, non 
v’é -in ella una fola manfìone; altri 
Hanno, come i Tuoi tìgli con Noè, col 
loro divino Padre all’aio, converfan- 
do continuo con elfo lui , o aimen li 
Hanno, come colà i volatili , co’lor 
penlìcri non molto da lui difcolli; al- 
tri per la lor vira, poco men cheani- 
malefca , fi Hanno al bafso, frammez- 
zando fra etìì, e Dio quel pafcoloiut- 
to terreno , che egli lor (omminifira 
per carità, ma che pur troppo per la 
ingordigia, che vi hanno, li divide da 
lui . Se pure con allegoria più adatta- 
ta dirli non dee, nelle provigioni pre- 
figurateli, che nella Chiefa vi fareb- 
be pafcolo proporzionato al palato de 
fuoi figliuoli, ancorché vivefseronon 
come Ùuomini, ma come Bruti. Non 
s’entra in elsa fc non per fianco, cioè 
per la remiflìon deprecati, che deri- 
vò dal lato aperto del Redentore , e 
non ha che una Porta, mercccchè un 
lolo è quel Gesù Critto, che difsee^o 
fum ojìium , una fola la vera Fede, e 
una fola quella divina parola, per cui 
può entrarli in luogo di lalvamento, 
e chi per elsa non entra nella perdi- 
zione s'affoga. Puch filino lume inol- 
tre dalla fapienza del fccolo ammette 
in fieno la Chiefa , non egei /ole, ncque 
luna, la Tua chiarezza maggiore l’ha 
da Dio medefimo, chela illuminacol- 
le Tue rivelazioni, lucerna ejut ejl A- 
gnus . Ond'è, che quel Fedele, che a 
tal balcone, cioè a quel che comuni- 
ca colla efierna luce delle fole umane 
feienze, s'affaccia più del dovere, e 
{palancarlo vuole a talento per unref- 
fpiro più libero, e per vederci di trop- 
Tom. II. 


Dali albergo difegnato finalmente 
palTa Iddio ad attegnare gli albergato- 
ri, e tra i primi, dice a Noè : farai 
tu, e i tuoi Figliuoli, li tua Moglie, 
e le loro novelle Spole . Prima gli uo- 
mini poi le femmine . Ne’fuoi primi al- 
berghi Iddio ufa così: tu CT fila tui , 
uxor tua , GF uxoret filìorum tuorum te - 
cum. Indi a quante fpezie v’ha d’a- 
nimali, di volatili , e rettili , e quadru- 
pedi , hai da dare, profìeguea dire, in 
cotell’ Arca ricovero, ma con tal di- 
flinzione, che degli animali immondi 
prenderai una fola coppia, mafehio, 
e femmina , bina tnafculum , & fa- 
minano , e ripete & bina cioè unacop- 
pia eguale per ogni fpeziè ; ma degli 
animali mondi ne prenderai fette per 
ciafthcduna feptena , cioè tre coppie 
di Ma fichi , e Femmine, e un mafehio 
fòli tarlo, che faccia il fettimo . Cosi 
co’ Santi Ambrogio , Agolìino , Gri- 
foHorao, Eucherio, c altri molti in- 
terpetro quefla defìgnazione nelle due 
coppie tra gl’immondi, e fette tra i 
mondi , come altri vogliono, non ef- 
fendovi neceflità di tal numero, E la 
fletta differenza li debbe intendere ne’ 
volatili .. Li Sctranta efprelfamente , 
& n volucribui cotti mundis fepttm ma- 
fculum, & faminam, & ab omnibut 
voi atti tbus immundu duo mafeuium , & 
jxmmam . 

Per non fare la numerata di tutti , 
differenzia Mosé gli animali con que- 
flo titolo di mondi, e immondi, che 
per la leggegià datagli nel Leviticocra 
intefo dal popolo., per cui fcriveva . 
Che che lìa poi , fc pe’riti de' Sacrifici 
folle in ufo pretto gli antichi Patriar- 
chi una tal dillinzione per rivelazione 
divina. Mondi lì dicevano legalmen- 
te quelli che ruminavano il cibo, e 
aveano inficine nel piede l’unghia di- 
vifa. Tutti gli altri, immondi fi ri- 
putavano dal Signore , ch’efcludevali 
F dall’ 
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dall’Altare; e fpiegheradene a luogo fuo, 
fe una volta vi giungeremo , il Millero . 

Voi mi chiedete qui la ragione , per 
cui Iddio degli uni trafcelfe una fola 
coppia, degli altri tre con un mafchio 
di più. DiviC trovo gli Efpofi tori. Il 
difcorfo, che più m’appaga fi é, che 
per tre motivi fu ncceflaria la confer- 
vazione degli animali : primo per la 
propagazione, e per quella ballava un 
paio d’ogni fpecie. Secondo per cibar- 
fcne dopo il diluvio , come Iddio ne 
avrebbe data la facoltà , e a tal fine 
un’altro paio fe ne richiedeva di mon- 
di. Finalmente per ufo de’Sacrifizj, e 
per efii ancora il terzo tra i mondi do- 
vea fcrbarfi ; ed eccovi , perchè degli 
animali mondi fe n’ordinarono fei ; ma 
dovendo immediatamente dopo il di- 
luvio Noè facrifìcare vittime Eucha- 
riftiche, affinchè le avelie in pronto 
fi ordinò il fettimo d’ogni fchiatta, e 
fi volle mafchio, perchè più degno. 

Ma comunque il numero degli ani- 
mali fi voglia firingere, non fu elTo 
per poco immenfo? O qui è, Udito- 
ri, dove, ficcome accennai poc’anzi, 
qualche gentile, o Stoico fra gli altri 
Eretici s'ardì tacciare o di bugiardo lo 
Storico , o i I Signore d’impro v ido , (fol- 
tamente fclamando : fu egli poffibile, 
che capiffero tutti a viverci per un’an- 
no nell’arca? Brevemente, oSignori. 
Avvenne a colloro, come a chi impe- 
rito mira di notte tempo (Iellato il Cie- 
lo: quella brillante confulìone di (fel- 
le fparfe per ogni Iato, gli empie gli 
occhi di modo, e gli forprende la fan- 
tafia, che infinite gli paiono, c innu- 
merabili; e pur tante unicamente elle 
fono , e neppur una , fe confrontate , 
ne troverete di più, quante n»contc- 
rcte su d’una sfera efatta, c su d’cfTa 
non oltrepafibno , o alinea di poco le 
mille, e ventidue. 


Per fimi! modo a chi dà un pender 
confufo su le fpecie degli animali , o 
che (lerminato efercito gli fembra mai ! 
Ma quante vi credete che fieno? In- 
terrogate i naturali più eruditi. De’ 
rettili appena trenta diverfe fon da dìi 
annoverate ; de’ quadrupedi poi, che 
non fi pafeono di carnaggi , ma di gran 
moletrcntaquattro, di minor mole trtn- 
tafette, e di quelli, che fe ne pafeono, 
trentacinque . Onde a farne la nume- 
rata riclconocentotrentafei; accrefcia- 
molafino a centocinquanta ; or aggiun- 
gete le triplicate coppie d’animali mon- 
di , e allargate , fe vi 'piace il nume- 
ro de’capi tra grandi, e minuti fin a 
fecento. Sapete voi in quante rimer- 
ie capaci di tener comodamente eia- 
(cuna un paio di beftie delle più valle 
(partir fi porcile a raifure efattiffime il 
primo interior tavolato , che abbiam 
deferitto ? fino in crecencinquanta . 
Molti altri animali adunque vi potean 
capire, e forfè vi capirono i riferbati 
a pafeere i più feroci. Chiniamo il ca- 
po, e credendo, che Iddio sa dare le 
idee , gli ordini , elcmifure, conclu- 
diamo col noflro rifeontro. E mondi, 
e immondi Pagani, Ebrei, e d’ogni 
fatta d'anime riceve in grembo la Chic- 
fa, e fempre ne ha così de’buoni, co- 
me de’rci. Ma il mal è. Uditori, che 
Iddio dileguava, che i buoni fodero più 
co pio fi , e noi per lo mal ufo della no- 
flra libertà, che ci lafcia, vi facciati! 
fempre crefcer di numero i cattivi . Ah 
Crilliani, è ella quella la gratitudine 
a quel Dio, che in feno.di leiciaccol- 
fe? Il male di chi farà? Se così a lui 
rovefeiamo le idee fue, egli è per po- 
co; ma s’egli rovefeierà per corrifpon- 
denza le noflrc, ciò farà a danno no- 
flro in eterno, cd egli medefimo ce oc 
guardi ec. 
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LEZIONE LXVIL 

Fecit ergo Noe omnia qua mandanjerat ei 
Domimi s . . . Gen. 7. verf. 5. 

Et ingrefjus e fi Noe , filii ejus , iwor ejus , iSf 
uxores filiorum ejus iSfc. verf. 8. (Sfc. 


E * Verità indubitabile per le di- 
vine Scritture, che per Santo , 
che alcuno fia qu) su la terra, 
non merita mai eferzione dalle ri- 
pruove, che Iddio della lor fedeltà fi 
vuol prendere de’ Tuoi eletti. E tale, 
o Signori , è fiato Tempre il fuo di- 
vino cofiume , che penerete a trova- 
re in tutte le facre carte un Profeta, 
o un Patriarca, per altro d’ eccelli me- 
riti , che per le imprefe, alle quali fé 
ne voleva egli fervire , anzi a) fuo 
medefimo falvamento, nonfìafiaroda 
lui condotto per afpre penofe vie . 
Ma chi piò Santo del fuo Figliuolo 
umanato, e che meritt non fi era egli 
fatti con eflTo lui fuo divino amantif- 
fimo Padre per tutto il travagliofo 
corfo di nove mefi nell’ utero Vergi- 
cal di Maria, per redimere il Mondo, 
a che avevaio defiinato , fenz’ altri 
{lenti, fenz’ altre pene? e pur non per 
altro mezzo , che di un nafeimento 
umile , dilprezzevole , tormentofo , 
il volle a cominciare la Tua grand’ 
opera. Or non altra Provvidenza da 
quella ;ha voluto egli ufare col fuo 
Noè , che tu per I appunto del fuo 
Figliuolo figura cosi famofa , e Tulle 
venture del quale è del m o minifie- 
rio profeguire la Storia . Lo aveva 
egli 'celto a falvarc dal totale nau- 
fragio con elio sè la gmerazion de’ 
viventi -, di lui egli dimollrafi così 
pago, che di quella fcclca fembra nel- 


la perfetta di lui giufiizia rifondere 
benemerenza. Te enim inverni jujlum 
coram me . A ogni modo per trar a 
fine un difegno al fuo fervo sì van- 
taggiofo, gl’ impone que’due coman- 
damenti , che nell’ultima Lezione fpic- 
gammo a lungo , cioè di fabbricar 1’ 
Arca, c d’ entrarvi con tutte lefpecie 
degli animali . Comandi , o Afcolta- 
tori , difficilifiimi , c capaci di atterri- 
re la eroica di lui Fede , ed il ma- 
gnanimo di lui coraggio . Fabbricar 
una macchina sì fmilurata egli tutta- 
via folo , che in famiglia folle robu- 
fio, in ncccfiìtà di condurre operai , 
che gli erano a contragcnio , in fac- 
cia di popoli contraddicenrigii , c bef- 
fatori ; uomo d’ agricoltura , e impe- 
ritifiimo all’opera, che gli ècommef- 
fa ? E poi doverfi egli chiudere in 
quella Tua prigione per quanto tempo 
Iddio folo (ape vaio, in compagnia d’ 
animali d’ogni fatta e lordi , e vele- 
noli , e feroci ? Ma fe ne fottrae per 
avventura 1’ Eroe , fi feufa , fi atter- 
rifee? Qua a udire il facro Tello, o 
anime , che fingete fatica , e noia 
nell’ ubbidienza a i divini comanda- 
menti . Fecit ergo , dicefi pel primo , 
e li noti quell’ ergo, in un vero Giu- 
do quella è la confeguenza* , Iddio 
comanda , egli ubb di r ce . Fecit ergo 
Noe omnia, qux prxccpcmt ei Dominus ; 
Et ingreffut , dicefi per lo fecondo, e 
fi noti quell' & , che ha immediata 
F a con- 
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connelfione col divino precetto fenza 
replica fecondato, & ingrcjfui efl Noe 
Con quel che fiegue . Quelle due efe- 
cuzioni, la fabbrica dell’arca, eafuo 
tempo f ingrelTodi lui in elTacontutt’ 
ì viventi , faranno le due parti della 
Lezione, le quali, avvegnaché paiano 
difparate dalla preparazione, chedob 
biara fare alla nafcita del Redento- 
re» (a) cidaran nondimeno un qualche 
iHmolo a profeguirla con gran fervore, 
e diam principio; 

Sulla fabbrica dell’Arca tre quefiio- 
ni fogliono far fi dagli Efpofitori , fui 
tempo , fui luogo , Arila materia . Io 
dirò ciò, che li tiene dai più, non al- 
tro di certo fapendo noi, fe non che 
da Noè tutto fu con perfezione adem- 
piuto: fecit ergo Noe omnia , qua man- 
daverat ei Dominut . Circa il tempo 
non v’è tello , nè ragion convincente 
a dire, che v’impie^alTe cent’anni; a 
ogni modo appena v è un’ antico Pa- 
dre, che o non l’alTerifca, o noi fup- 
ponga . E può facilmente ragionarli 
cosi . Ricavali con certezza , che 1 ' 
ordine gli fu dato, elfendo lui in età di 
300. anni , e che appena compiuta 1* 
opera gli fu comandato novameDte L’ 
ingreffo , elfendo lui di < 5 oo c imme- 
diatamente fopraggiunfe il diluvio. Or 
è egli mai credibile, Uditori , che Noè, 
ricevuto il divino comandamento , in- 
dugialfe alcun poco ad efeguirlo ? E' 
diligenza Polita d’un uomo giulìo pre- 
venire il tempo, non afpettarlo. Di- 
vi nane capi', fu la rifoluzione del Re 
Davide alle divine infinuazioni , ed è 
infingardia da peccatore il differire, o 
a miglior uopo, come a lui paia , oagli 
anni avvenire quell’ opere, che gli s’ 
ingiungono , ed è un infano adularli 
«on coloro irrEzechiello il dire , che 
v’è del tempo , in longum differcntur 
die:. Apprendeva inoltre Noè la (ler- 
minata mole , che gli era impolla; e 
fe ne’ computi della divina Giuflizia 
«entra la contumace , e fempre più 

(») Nella Novena dei Santo Natale 


sfacciata umana pcrverfità fi folTer© 
raccorciati? Aggiungali, ch’egli fapeva 
le intenzioni della divina Mifericor- 
dia, la qual voleva, che con quel fatto 
continuamente su gli occhi , avelfero 
un incelante rimprovero de’ loro vi- 
zi, e un’ avvilo efficacilfimo d’abban- 
donarli ; e quando veduto 1’ avelTero 
o differire il fuo lavoro, o foprafeder- 
vi con agio, più mifcredcnti che mai 
beffate avrebbero con più baldanza Ifc 
divine minaccie. Elfendo uno bando- 
lo famigliarilfimo, che fi prendono a 
peccatori , dal vedere uomini per al- ' 
tro favj non darli cura de’diviniprc- 
certi, meno elD curarfene , e per poco 
credergli o mere favole , o infoppor- 
tabili aggravi . Finita poi che fu I’ 
Arca, eradicevole, che il galligo fo- 
praggiungelTe : imperciocché o allora si 
che a Noè gli fchcrni , e contra Dio li 
farebbero accrefciuti gl’infulti. Se pe- 
rò dall’ordine di fabbricarla ali’ingref- 
fo frammezzaron cent’ anni , fembra 
doverli dire, che altrettanti nel colìruir- 
la ne impiegale Noè . 

Minore difficoltà v’ è fui luogo . 
Non fi sa , nè può faperfi con Acu- 
tezza ; ma dall’ effere allora Noè in 
quella parte di Mondo, che ora dicci! 
Alia,, e dall’ riservi colà lungo le Imi- 
furate falde delCaucafo immenfe fel- 
ve di robulf ifiime piante , quivi ap- 
punto, lo argomentano accintoli alla 
grand’opera. Ma di che fpeaie furon 
quelle felici piante , che la materia 
fornirono al ricovero de’ favoriti di 
Dio., e al tragitto dell’ infanzia del 
Mondo a un’ altra età , che fua gio- 
ventù s’intitola da’Cronilfi ? Io vor- 
rei figurarmele per gli Angeli trafpor- 
tate dal Paradifo terreflre; mas’erano 
degne, di ricettare Noè» non eran de- 
gne d’urtare pofeia di tratto in trat- 
to ne’ fozzi galeggianti cadaveri de- 
peccatori. Vollelddio, che al bifogno 
le trafcegliefse , c con fatica , il fuo 
fervo, c ficcome poi fcienza.bafie va- 
le 
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le all’ edifizio del Tabernacolo infufe quelli , donde formati furono i pri- 
egli negli artefici, che nominò a Mo- mi alberghi quaggiù di fua grazia 
si, così dobbiam credere, che altret- fantificante , Adamo, ed Èva ! Parlia- 
tanta ne infondere in lui, uomo ira- ino fuor di metafora ; ficcome a for- 
perito in coiai mefliere, così a farne mar Maria, che Sfigurava coll'Arca, 
la feelta , come a ordinarne la quan- quali infinite diverfe doti raccolfe Id- 
tità , e difporne 1’ ufo . Voglion gli dio, che adattate follerò a un foggior- 
Afcetici , che tutte foflero Arcipreti , no degno di lui realmente Bambino , 
a indicare il lutruofo feral dilaflro . c Figliuol fuo nelle fue vi (cere, a un 
Voglion i Miftici , che folferCedri a ricovero di Patrocinio pe’fuoi Fedeli, 
prelagire I’ incorruzione de’ Giufti . a un refugio eziandio pe’ peccatori , 
Chi tra gl' Idonei li vuole Abeti , che campar voleffero dalle divine ven-* 
chi li vuol Pini. Ma de’due primi fo- dette , così attìftette a Noè a prefcc- 
no contemplazioni a trarne fentimen- gliere d’ ogni fpeziedi piante , che op- 
ti Morali, degli altri fon conghiettu- portune gli fodero agli ufi diverfifiimi 
re a dirne il vcrifimile. del fuo lavoro. 

Diciamo quel, che naturalmente Non indugiando adunque Noè , fat- 
dovette feguire fenza milterj. L’Arca tofi fui luogo, e dileguata la materia , 
non era in tutte le fue parti dedinata s’accinfe all’opera. Se nop che fpofo 
a un ufo foto; a uopo diverfoadunque novello non così fubito avendo i Figli 
doveano adattarli diverfi legni , e fu- atri a predargli aiuto, fu coflretto ad 
ron trafcelticon varietà e difeernimen- apprezzolar Oberai . Così dicefi con- 
to; ma tutti fani, flagionari, e dure- cordemente da’ Padri. Ma egli è vero 
voli , ficchè potettero tenerli a nuoto adunque , Afcoltanti , -che i peccatori 
fenza danneggiamento, alla qual cofa lavorano più d’ una volta a i Giudi 
la divina Sapienza, che gli attifteva, un luogo di f.ilutc , ed etti intanto lo 
lo feorfe . Quella divina Sapienza , perdono? Tal è l’impiego a cagiond’ 
dich’io, che nell’edifiziodi quell’Ar- efempio di quel marito verfo la mo- 
ca preludeva ad un’ altra di migliore glie i P e ’ tuoi privati interdir , e pe 
falute , che nella pienezza de tempi fuot fini, che non fon retti, la vuol 
format’ avrebbe per le medefima , e modella , la vuol raccolta , la vuol 
per ricovero d'altri viventi, che con- mifera, la vuole afflitta; quando etti» 
tra un peggior diluvio in lei fi fotte- vi concorra col foggettarvifi , le lavo- 
ro rifugiati . Già mi capite qual fia ra ilParadifo, a cui don penfa per sè . 
quell’ edifizio, cui prefagìva; e di cui Che fo io vollro Sacerdote, vodroMi- 
parlafi da Salomone : Snpientia gdifi- nidro,.fe non andar fabbricando un* 
tavit [ibi domani . Miratela su quell’ Arca di falvamerrto co’ miei fagrific; 
Altare incinta della mededma divina all’anime de’Dcfunti, colla divina vo- 
già Incarnata Sapienza . Studiando dra parola a' mici divoti Afcoltato- 
quella a fabbricarla per fuo ricetto ad ri. Ma le mie intenzioni mirano ette 
albergar fuo Figliuolo, non già d’nna come dovrebbero a entrarvi una volta 
fpezie folo di piante , o per parlare con etto loro ? Par quella , Uditori , 
colla fua allegoria, non già d’una fpe- un’incredibile ttravaganza , pur è fre- 
zie fola di marmi , ma di tutt* i più quentc, « l’adombrarono quc’ciechifli- 
preziofi cxcidit columnat feptem , cioè miMercenarj. 
nel parlare della Scrittura rnnumerabi- Efa Noè I’ immediato Architetto 
li; ed oh quelli si, che dal bel paele dell’ Edilìzio', ma non di quelli , che 
dell’ Innocenza li tratte , ma di ben fopratlando comandano, e tutto colla 
altra vena , e valore , che non già- lingua , e cogli occhi , nè mai. colla 
* mano 
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mano fi guadagnano lo dipendio; era non fi parlava nelle brigate, in tutre * 
Ingegnere infieme, ed Artefice, e an- le adunarne fe ne faceva una favola , 
zi il più indefeffo. Ora in un con elfi ed era loro materia univerfaledi rifa , 
al travaglio quante volte nel confron- e di traftullo . Cofa, Uditori? un og- 
tar le mifure , e nel compartir e pai- getto pien di terrore, un fatto da inor- 
chi, e trammezzi , e celle , non an- ridire , un preludio di luttuofa trage- 
drà molto, o compagni, dovca dire, dia: in rifui occafionem vertitur rei plc- 
che inonderà il Mondo inabbiffando , na urroris : rivoltali così dagli empj 
c per fottrarmi dal naufragio cogli una portentofa induflria della divina 
animali, mi ha impofia Iddio quella mifericordia per convertirli in nuovo 
fatica. A delira i manfueti, a lini lira motivo di più contumace , e più lie- 
riporrò i feroci, qua fopra iniraccor- ta fcelleratezza : ipfa oppcrtunitatc poe- 
tò colla mia famiglia, colà ... Eco- nitentt it in impietatir patrocinami con - 
sì or in una guifi, ed or in altra pre- verfa. Crifiiani, voi fiete ben d'altra 
dicendo accortamente 1’ ufo di quella Fede , d’altro fenno, e d’altro cuore. 
Mole , e folpirando full’ imminente quando da parte di quello Dio vi fi 
univerfale difalìro , andava loro infì- predica, vi fi minaccia , vi fi fa ri- 
tmando di diradar colla penitenza quel flettere a chi alle divine ammonizio- 
mal tempo, che foprailava . Udivan ni vivamente credendo, fottoagli oc- 
coloro, ma’ con qual efuo? altri am- chi voliti mofira co’ fatti di penfare 
miravano , altri lorridevano, altri lo unicamente a falvarfi in un Mondo , 
tolleravano di mal grado; ma vi- che va per la maggior parte a gran palli 
vendofi alle fpefe del Vecchio trae- all’eccidioeterno ; ma in taluni, forfè 
vano a lungo I’ opere , e tutti per a notizia volira , dovrebbefi mai deplo- 
trarne prò bramavano, che la fac- rare una baldanza, o a dir più vero, una 
cenda non mai finilfe, c per alleviare flolidezza poco dillomigliantc ? Ma 
la noia s’ accodavano finalmente re’ conchiudiamo quello punto con più 
motteggi co i concorrenti allo fpct- dolcezza. 

taccio , il cui numero chi potrebbe II magnanimo Patriarca in eferci- 
ànnoverare? zio perpetuo di fermilfima Fede , di 

Sparlali in ogni paefe la lima di collanza imperterrita, e di eroica fof- 
quella gran novità, s’affollavan i po- ferenza ammacilrandoci , che le dice- 
poli a interrogare curiofi , a contrad- rie de’ mal viventi non debbono nel 
dire fcherzevoli, a dar regole di ma:- dover nollro allentarci giammai , ri* 
Pranza incitatori , e s’ immaginò di duce finalmente a termine l’Arca, vi 
udirli S. B.ifilio di Selcucia , (a) qua- ripone le lue povere fuppcllcttili , gl’ 
li compatendo per facezia Noè, chedi iltromenti d’agricoltura, c quanto ha 
troppo s’ jffaticadc, quali beffandolo, d’ ogni arte in ufo pc ’l nuovo Mon- 
che per ifchivar una morte di nau- do, ficcorac uomo, che fedamente 
fragio , che fi fingea , un’ altra vera penfa alla partenza da quel , che dee 
di diftgi'o cogli (lenti fen procacciai- perire; e giuda l’ordine del Signore, 
fe , e dirgli unitamente con infolenre lolle tccum de omnibus tfeit, quxman- 
mo'teggiamento : fattianimo, povero di pojjunt , la provvede deibilognevo- 
Yccchio, e datti fretta, che l’inonda- le al vitto fuo, e della gran turba de’ 
rione può prevenire le tue fatiche . viventi, che dee nodrir colà dentro. S» 
Fcjlinationon adkibe , femx decrepite , cerca, di quali vettovaglie ei la fornir- 
ne tuoni ortem diluvium ■ proporti oc- fe . Si rifponde , che di tutto quel , 
tuparc. D’altro frattanto,, o Signori, ch’era in ufo a que’ tempi predo de* 

C iu- 
ta) Orai, 5 . 
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Giudi, frutti, erbe, civaie ; e le fue 
picciole raandra e greggia fomminirtra- 
to avrebbon i latticini ; ma per ri* 
fpcito agli animali ( feguo il parere 
del Cajetano, il quale pensò , che in 
que’ Secoli nefTuna bcllia forte carni- 
vora, o s’era tale, per la necertitàfi 
contenterebbe d' un pafcolo comune all’ 
altre) paglia, e ite voi fpecificando su 
tutto ciò , di che comunemente così 
i quadrupedi , come i volatili s* an- 
nientano, Sul qual penderò probabilif- 
fimo, mi ricorda di quella Icggi.tdrif- 
fima allegoria , per cui lfaia Profeta (a) 
predice le imprefe del Media Bambi- 
no , che al Tuo Prefepio aggiogati 
avrebbe coll’Agnello il Lupo, ed il Ca- 
pretto col Pardo . Pucr parvulus mi- 
rtabit eoi , e veduti farebbonfi alla me- 
defima mangiatoia , di fieno pascerli 
ugualmente il Vitello, e l’Orfo, e del- 
le paglie dell’ umil Giovenco fatollarli 
1’ altier Leone. Vituli ir, CrUrfut pa- 
feentur , & Leo , quafi Bot comtdtt pa- 
leat . Voleva dire , che guidati dagli 
efempi dell’umiltà , della povertà, del- 
la manfuetudine del divin Pargoletto, 
Redentor loro , gli animi ancor indo- 
cili, fuperbi, e fieri abbracciato avreb- 
bero quel tenore di vita, che ortervar 
fi fuolc da altri fcguaci Tuoi arrende- 
voli , umili , manfueti ; laonde , Udi- 
tori, fc dalla frugalità, avvegnacchè 
neeelfaria , degli animali nell’Arca dob- 
biamo apprendere, che qualor fi vuo- 
le, eziandio contra qualunque opporta 
confuctudine , e allevamento , fi può 
effer fobrio, c temperante, dalla Grot- 
ta di Betlemme apprender dobbiamo , 
che fe fi vuole por mente, come do- 
ver farebbe, o Signori, agli efempi di 
Gesù Criflo Bambino, Salvatore d’altro 
fuperior ordine, che non fu Noè, fi può 
facilmente, non che mutare collume, 
ma mutar genio , mutar natura . 

Or vengafi all’ ingreflo . Morto fe- 
condo il corfo naturale delle lor vite 
Lamech Padre di Noè cinque anni pri- 
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ma , ed il vecchiffimo Matufalemme 
fuq grand’ Avo verfo 1’ anno feccnte- 
fimo del’o fterto Noè, l’uno e l’aliro 
da veri Giufii ; Iddio gliene rinnuo- 
va l’ordine perentorio nella maniera, 
che ho accennata da prima. Ed eccoci 
alla difficoltà del difccrnere, del rac- 
còrrò, c dell’ unire tante fpczie d’ani- 
mali divertì , e fparfi per l’aria , pe’ 
bofehi , per le caverne di tutto il 
Mondo. Ma , Signori miei , chi ciò 
non vede, e per più cagioni, natural- 
mente imponìbile? DirteFiìone, (A) 
erterfi da Dio in lor imprcrto un tal 
inllinto, che al fol vedere Noè, quafi 
riconofcendolo per lorSalvatore , quai 
pecorelle ilPaftor loro, tutte il feguif- 
fero: Scrvatorcm fnum nitro feqncnti * 
bus . Se di tal opinione valer mi vo- 
lerti in allegorico fenfo, cari Uditori, 
quertoèciò, a chelddio Colle fue in- 
fpirazioni ci dimoia nel farci veder 
fanciullo il fuo Figliuolo . Ah che fi 
mortra più infenfato de’ bruti chi non 
fe n’ invaghifee , chi non lo fegue ! 
Ma per rapporto a Noè , non potè 
certo egli farfi vedere in ogni luogo, 
nè guidati! dietro quelle gran torme 
per lunghi viaggi. Giuda il cortume 
(olito della divina ordinaria Provvi- 
denza io direi , eh’ egli ne adunarti 
quanti feppe , e potè ; pel rimanente 
fi fidarte di Dio, il quale, quando co- 
manda, vuoi che da noi fi operi quan- 
to fi può, e dove realmente più non 
fi porta , egli fovvienc eziandio con 
un miracolo . Ma ertendo (lata core- 
rta una dlfpofizione di rtraordinarid 
Previdenza, fi aderifee dagli Scrittori 
al P.Sant’ Agoftino. OlTerva ilSanro, 
che il Signore non gli dirte , cere , 
rintraccia , aduna ; gli dirte prendi , toi- 
le . Dovette dunque , conchiude , fol 
tanto ammettergli, e collocarli . Che 
nè più nè. meno fi dee fare di ciò , 
che Iddio, vuole, e in quello foto (la 
ù farli Santo: non enim ta capta Noe 
intromitttbat , [ed venienti a , & intra n- 


(a) J/. II. 6. (b) De vita Moyfrt ìib. 2 . 
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tia admiitebat , fofiTer poi elfi o fpin- ria del primo peccato, non lafcia egli 
ti da infufo iilinto, o dagli Angeli gai- forfè accollategli troppo vicino la Sci- 
dati all’Arca. tala , fé la Scitala fu della fpczic di 

Avvifato però Noè a difporfi, per- quel Serpente , che invaiato dall’infer- 
chè il termine era imminente , ubbi- naie nemico fedulTe la prima Madie ; 
dendo alla lettera, entrovvi il primo pur anch’cfsa cogli altri tutti ammet- 
a collocarvi la Tua famiglia confiden- te, cd introduce a cfscre di mano in 
te nella mog’ie, in tre figli , e in tre mano ripartiti da’ Tuoi Figliuoli : i qua- 
nuore fpofe novelle , otto perfone in drupedi nelle rimcfse , e i rettili ncl- 
tutto . Ma e le ancelle , e i fervi è le tane; e dalle Nuore i volatili nell’ 
che ancelle, che fervi? Niente di fu- uccdlicra, e ne’ nidi. Mapubcglimai 
perfluo vuol Iddio co’ Santi Tuoi . Io il venerando Vecchio tener il pianto a 
non iflò qui a indovinare , qual affetto quell’ umbra dello flato dell’ innccen- 
cagionale in quelle quattro femmine za? pub egli Tantamente r.oncompia- 
avventurate il feparai fi dall’ altre lo- cerfì di lua giudizia , e delle fc fierte 
ro congiunte . Diib folamer.tc , che fuc perdcuzioni così da Dio rimune- 
forfe il loro cuore naturalmente fi rate? e le (e forfè così fu, o Signori) 
molTe alquanto, ma s’ebber coraggio e fe Iddio gli fa vederin ifpiriio il Mef- 
di tenerli giulìe tra tante licenziefe , Ila fuo difendente riconolciutodalEue, 
ah che l’cbbcr pur anche di fcparar- e dal Giumento , ma da Ifratle non gii , 
fene valorofe , per non vederle mai più : liccome egli lo è qui dalle fiere , ma non 

così figurando quelle, che fcgiegandofi dagli uomini , che Orano miflo d’affet- 
col colìume dal Mondo in vita lenza ti ha egli in cuore? 
umano liguardo , Jo abbandonano in Oh leena invero di cfìrema alle- 
inone lenza dolore. grezza, e unitamente di diremo cor- 

Bcn confapevole intanto il Giudo doglio! imperciocché, che fa elsa in- 
Patiiarca di cib, che debbe avvenire , tanto quella gran tuiba di ogni latta 
fi fa lui pome di queda (ua magion di gente acccrfa a maraviglia sì dra- 
novella, ed oh, Adamo! fcdaqucJ'ur- nt? Sorprcfa in su le prime, attoni- 
na, in cui , per recarli feco le tue olla ta , e poco meno che idupidita me 
nell’Arca, le haripolle quello tuo gran la figuro, tronche a mezzo le prime 
Pronipote, poteffi rialzare il capo, in rifa , c morte loro in fullc labbra le 
che lagrime di dolce gaudio prorom- confuete beffe , appannati gli occhi , 
peredi in vedendo rinnovata per qual- vicendevolmente fiordire . Ma con che 
che modo, e redimita quella madlo- prò? Se ne fanno uno fpettacolo di 
fa , e dominante fovranità su tute i mera curiofità ; per poco lo fofpetta- 
Bruti , quando ti furono condott’ in- no un incamefìmo , e a riconofcervi 
nanzi per edere nominati ! Li mira Iddio per entro, la pcrfuafior.e tutto 
Noè dai monti, dalle tane, dalle fel- al più giunge all’intelletto , non fccn- 
ve, dall’ aria , tutta prefcntarfcgli a de al cuore, ncceomm, ripiglia il Se- 
febi era a fchicra, liccome a chieder- leuciefc, nec torum bruta rivendi ratio 
gli cortefe albergo. Mira umiliate le àctorqucbatur in meliui . Ma fe 1’ evi- 
Tigri, e le Lioneffe , per fino abballa- dente mano della divina Onnipoten- 
te le livide ardite crede i Dragoni , e za, eh’ è un nuovo prodigio difuadi- 
i Bafilifchi lambirgli riverenti in paf- vina mercè per elfi, non licommuo- 
fapdo Je piante; e le Aquile, e gli A- ve a temerne, e a predar Fede alSan- 
voltoi gareggiar colle Tortore , e le tiffimo Patriarca, come non paventa- 
Colombe per vezzeggiarlo coll’ ali . re almeno, che quelle fiere per coman- 
Per non so qual ribrezzo alla memo- (io di Dio, ediNoè rocdcfnno irritato 

. ' rivolte 
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rivolte addietro, c ripigliata lalorfe- sì clemente . Senza che (e qucfto fu 
vocia, non facciano fccmpio delle lor )’ univerfale ritegno ) chi era , che avd"- 
vite? Or ora conchiuderò dicendoci, fe cuore d’eder il primo, d’eder la pri- 
che ne penfo. ma a emendarli con accanto ciafcuno , 

Noè certamente all’ opportunità non e ciafcuna gli oggetti delle loro impu- 
manca di far le ultime pruove di ar- dicizie ? Oh fciaurato , oh micidiale 
dcntiflìmo zelo. Ripete ad nnaaduna rifpetto umano! 
le divine minacce ; chiama in redi- Rivolgo il mio penderò a Betlemme: 
monio di verità le fue fatiche , la fua v’era pur un colà, che non fapeflTe i 
perfeveranza , quella illeda foggezion prodigi operati nella vicina grotta ? 
delle creature , che non han tcnno ; e pure tra’ Cittadini li mode pur un 
rimprovera, fupplica, piange , fclama, folo a umiliarli all' umanato Mediai 
proteda, ma vedendogli sbalorditi ben- Non andiam si da lungi . A chi de’ 
sì ma non compunti, ah! (laccando nodri peccatori abituali , e inviziati 
eli* occhi da dirpe sì difgraziata , ad- non larà nota la vicina Solennità , 
dio Mondo, li parte, folleva il ponte, che ben confiderata fu già capace d’ 
Ciò, che pofcia immediatamente ope- intenerire uomini fieri , liccome orli, 
rald'dio, il vedremo nella Lezione fc- femmine più rabbiofe delle pantere f 
guentc . Ora per compimento su co- Ma credete voi per turto ciò , che 
teda gran cocità , e ollinatczza udi- nulla li moveranno, quando anzi fin d’ 
te il mio parere , c il Saliano I’ ac- ora penlano a follazzarliallor appunto 
cenna _ con più libertà fra i tripudi , e fra le 

Per verità ella fembra naturalmen- fcenel Altre ragioni ne tratterran mol- 
te incredibile; ma lafciamo, che certi ti, lo so, ma in quanti, e quante fa- 
vi^ piacevoli , e fatti codume , raro rà debolezza per un puro rifpetto di 
t che s’emendino. Io peofoche molti, non edere troppo odervat il Quelloal- 
e Volte a dravaganze si fuperiori al- menonon ritenga voi , Dilettidimi , dal 
la natura, credcdero irritato Iddio , e confervarvi annoverati fra’ Giudi , e 
dover fucceder anche tra poco qualche di tacervi ognor più fedeli accanto 
tremendo gadigo. Ma molti forfè li lu- del voftro vero Salvatore dell’ anime 
fingarono di fcnivarlo, quando venif- Gesù Crifto da quel fanto Patriarca , 
fe o di edere Tempre in tempo a pia- come s’ è detto più volte , prefigura- 
ci un Dio per tante dimodrazionico- to, e così fia cc. 
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LEZIONE LXVIIL 

Cumque tranfijfent feptem dies , aqua diluvii 
inundaverunt fuper terram. Gen. 7. verf. io. 


D I mal grado, riveritiflìma U- 
dienza, in rientrando nel cor- 
fo di mie Lezioni iomitruo- 
vo adretto dall’ ordine del nodro di- 
vino Genefi a mettervi finalmente in 
veduta quella sì orrida leena, di cui 
la pii) luttuofa tutto, quanto è l’Uni- 
verfo non vide , nè provò mai , da 
cento anni addietro già minacciata 
dall' ira ognora piò accefa del Crea- 
tore , nè mai temuta dalla contuma- 
cia ognora piò baldanzosa dell’uman 
Genere . Ma buon per noi , o Signo- 
ri: fé non debbe mai edere di dilet- 
to vedere altri perire nella procella, 
egli può edere di vantaggio. Chi da 
lìcuro fui lido impara a non mai av- 
venturarli ardito alle furie d'un mare 
irato. Podiam noi dunque mirar al- 
meno l’ univerfale diluvio con un or- 
ror falutare. Già con faggio avvedi- 
mento , Siccome io credo , fabbricata 
l'Arca, e codituita su d’un cadetto di 
Vade,robudidime, e ben di fpode tra- 
vi, affinchè Tacque fottomettendovifì, 
fenz* urti , feode , e pericoli , anzi pu- 
re Senza nuovo miracolo, alzar la po- 
tedero di leggeri , e portarfela in col- 
lo. Già provedutivi in eda per un’an- 
no i magazzini di vittovaglic adattate 
a chi doveva abitarla , e alla grande 
diverfità, e copia degli animali. Que- 
lli medefimi già introdotti , e didri- 
buiti nelle proporzionate loro rimef- 
fe, già entratovi Noè dedo colla (uà 
Moglie, co’tre Figliuoli, e letrenuo- 
re [ o” 1 » Anime Iole , che Iddio vo- 
leva Salve], e per fine, come vedem- 
mo, rialzato il gran ponte, e di fuo- 

(a) Ambr. de Noe, & Area e, 13. 


ri Spalmata dagli Angioli , e chiufa 
per ogni verfo la porta , o Dio di 
veramente infinita, e non mai espli- 
cabile M: f '*-;cordia ! dopo un intero 
Secolo d’ inviti , di minaccie , d’efpet- 
tazione, la generazione umana gli è 
ancor così cara, che altri fette interi 
giorni le concede d’indugio, affinchè, 
benché tardi, pur fi ravvegga, {.a) ut 
imminenti s diluvii terrore fufpenfo co - 
gat ad veniam pojlulandam , lo avverti 
S. Ambrogio ! e a penitenza per l’ap- 
punto, [ oh perchè non lo vuol inten- 
dere! ] a penitenza l’inviraquel vivo 
Sepolcro del Suo Santidimo Patriarca, 
a penitenza la Spingono que’vadi nu- 
voli, che cominciano ad addenfarfiper 
ogni lato , que’ tuoni, e que* baleni, 
che romoreggiano , e guizzano fenza 
pofa, a penitenza tutta l’aria piombo- 
la, e languida, che già fi sfibra, la di- 
moia, c penitenza le accenna la du- 
pidezra medefima delle fiere già già 
prefaghe dell' imminente desolazione. 
Ma non ha vizio , Ascoltatori , che 
piò renda dolide l’Anime al lor vero 
bene, quanto l’incontinenza . Omnir 
quippe caro corruperat viam fuam . Ec- 
coci però all’ diremo momento , ec- 
coci alla tremenda , e infieme minutif- 
firna Storia del gran diluvio , che ci 
darà l’argomento di piò Lezioni . Per 
oggi feguendo l’ordine, che Iddio def- 
fo ne dà, ci convien efaminar il tem- 
po, in che principia, e indagarne le 
immediate Sue cagioni. Ma 1 uno, e 
T altro non fenza frutto : cum tran- 
fifsent feptem diet &c. Incomincia- 
mo. 

Mil- 
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Mille fecento cinquanta Tei anni 
fecondo i computi della Volgata, cd 
odervati dalla magior parte de’ Padri 
così Greci , come Latini eran tra- 
feorfi dalla Creazione dell’Univerfo; e 
fecento anni incominciava a contar 
Noi , fexcentefimo anno vita Noe quan- 
do giunfe il termine fpaventofo della 
prima, e fcelleratidima età del Mon- 
do, e feppellirc la volle Iddio, giuda 
i meriti di lei , in un abifTo dermina- 
tore. Si nota inoltre il mele, lì nota 
il giorno, li nota l'ora precifa d’un 
opera sì rinomarle; affinchè, quando 
farebbe venuto tempo, in cui molti a- 
vrebbon voluto ufurparfi il vanto'di 
fpiriti eruditi col contradar la divina 
Storia , nefluno o per equivoco di 
parole, o per ofeurità d’ efpreffione, 
o per fuppodoanacronifmo, cioètraf- 
pofizione di tempo, pqtedTe recarlo in 
dubbio , le non fe foflTe per vizio di 
miferedenza , a cui porta sì fatto du- 
dio , quando è intraprefo per vana- 
gloria. 

Contuttociò non contradetta la ve- 
rità di avvenimento sì rinomato ri- 
man luogo a ricercare quali fodero 
cotedo mefe detto fecondo menft fe- 
t undo , cotedo dì diciafettedmo , die 
decima feptima , e qual coteda circo- 
danza di cotal giorno in orticaio dici 
illìus. Pare di vero, che dal come- 
do cotedo fecondo mefe fia incertif- 
fìmo , mentre fembra cadere full’ età 
di Noè, quali a dire nell’anno fecentc 
fimo, e nel mefe fecondodella vita di 
lui anno [exctntefme vita Noe , mtnfe 
fecundo . Ma parlando Mosè a 'poderi , 
nè ci narrando, in qual mefe folfe nato 
fecento anni prima quedo Patriarca , e’ 
ci avrebbe ’afeiati troppo a’I’ofcuro su 
quedo pafso . Convenendo però tutti 
gli Efpofitori a riferir quedo fecondo 
mefe ad’an.io del Mondo, fi fcioglicil 
sodo col prefupporre su qne (1 a tagion 
medefirna, che l'età di Noè incomin- 
ciata foffe coll'anno. Quinci , qual fu. 

(a) De Noe, & Arca c. 13. 
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dunque cotedo mefe? Gii vi provai 
a lungo colla piò feguita fentenza , 
che Iddio diede federe alle cofc nell’ 
equinozio di Primavera , e però nel 
mefe , a cui pofeia fu dato il nomg 
di Marzo, ond’è, che predo gli an- 
tichi Ebrei , il mefe fecondo era il 
mefe da lor chiamato Iard , cioè d’A- 
prile , che per la diverfa nodra nu- 
merata de’raefi , corrifponde al nodro 
Maggio . Il giorno poi fu nel cuore 
appunto della piò lieta dagion dell’ 
anno , mercecchè incominciando gli 
antichi Ebrei il circolo de' meli dall’ 
equinozio di Primavera , tal giorno 
cadeva in punto ai diciassette d’Apri- 
le, e da noi incominciandoli in altra 
foggia, per coerenza tal giorno viene 
a cader nel giorno quinto di Mag- 
gio. 

E a tempo a tempo ripiglia qui S. 
Ambrogio. (0) Allora quando s’iner- 
ba il campo , s'infiora il poggio, le 
piante, e le biade promettono 1’ ab- 
bondanza, allora mandò il Signore le 
acque defolatrici , affinchè lode piò 
terribile la fua vendetta, e piò fenfi- 
bile il cordoglio de’malviventi , quan- 
do dolor eorum major foret , qui in fua 
abundantia puniebantur . Come Iddio 
volede dire , proficgue il Santo : ec- 
co, ingratiffimi Uomini , fecondo la 
mia liberal Providenza, a prò vodro 
unicamente la natura fi arricchire , 
la fecondità del fuolo tutta rigoglia , 
a’ fuo i doveri fi alledifce la terra, gli 
animali a’ lor tributi non mancano ; 
voi foli al vodro Creatore fiere i con- 
tumaci : arroffire, o perfidi , al parago- 
ne , e pera con edo voi quanto rina- 
fee per voi ; pereant igitur cum (torni- 
ne omnia , propter quem omnia nata fune . 
Monte, (conofcenti, nel rifiorimento 
coll’ubertà dei vodro pinguidìmo Pa- 
trimonio , e mentre eh’ edo vi ri- 
de in faccia per folleticarvi al fuo go- 
dimento, .morite e di naufragio, e di 
crepacuore , in fuit diviti ir confame- 
la a tur 
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tur homo eum fua dote, curri fu rt dote opportunilfimo al gran gaftigo y at}u<* 
moria tur. diluii! inundavcrunt fupcr tcrram . 

Ed è frequentifiima , o Signori , Opportunilfimo , io dico , perchè quell' 
■elle Scritture quella regola di giudi- ore tenebrofe, che alla quiete de’ vi- 
zio contro de’ peccatori ; clTer collida venti erano afsegnate dalla providadif- 
Dio nel colmo di lor fortune, o del- pofizione del Creatore, erano per av- 
le loro fperanze , ove quelli inverfo ventura per que’ribaldi le ftcfse, nel- 
lui li rendano baldanzolì. Così contr’ le quali con agio maggiore , e mag- 
Antioco fu offervato, così contra Na- gior libertà fi trafilavano ne’ loro vi- 
bucco, così contra quel ricco mento- zj . Tanto il Mondo peccaminolo 6 
vato nell’EvangcIo, e così contr’altri camminato fempre Tulle medefime trac- 
molti tutt’or fi ollcrva , quando o per ce. In que’ momenti medefimi però, 
vigore di fanità , o per ridondanza in che incominciavano gli empj eoa 
di ricchezze, o per affluenza d’onori più d’impegno ad attuffarfi nelle loro 
gioifeono nel lor cuore, e ficurczzafi ntLndità, può dirli efsere flato trat- 
promettono dalle disgrazie : dixerunt to di giulìiflìma Previdenza, che in* 
pax , & /teuritaj, Cr repcntinui cu , cominciarselo ad efsere immerli neL 
dice Paolo , fupcrveniet intcritut. Son lor gafligo . Oh notti, notti efecran* 
quelli i colpi macliri della divina Giu- de, dovreflc pur ricordarvene ! 
ilizia, c a’giorni noflri fono elfi rari? Per (orprendcrgli adunque , ficcome 
Temiamoli , mici Uditori , c allora dirli fuole , fui fatto , all’ impenfata 
meno, e molto meno ne’noflri pecca- per divino efprclso comandamento , 
ti ci aflicuriamo , quando o per bel dagli Angeli efccutori delle lovrana 
fiore di gioventù, opcr adulazione de- vendette, ruptifunt omnet fonte s abyffì 
gli amici , o per lufinga di buona for- magna , & cataratta cali aperti junt , 
te , ci pervadiamo d’ elicine più da & fa Eia tjl pluvia fupcr terram , con 
lungi. quel che fiegue . Non vi paia, o Si* 

Mantenne inoltre Iddio a que’ mi- gnori, un’afserzion troppo franca , che 
feri, ahi! troppo fedele, la fua paro- cotcAa folte opera fopra natura. So, 
la. Inartìculo dici illiut . Non ci ar- che tra i Gentili gli Stoici col ce- 
refliamo alle quiflioncellc agitate su lebrato Berofo [ feppur cottilo Bero- 
quefla formola. Ingiunto aveva il Si- lo, dove certo Anniano Viterbiefe lo 
gnorc a Noè l'ingreflo nell’Arca, edet- fa parlare, non è, come fi vuole da 
to aveva, che dopo lette giorni alla- buoni Critici , Autor luppoflo J so,, 
gato avrebbe il Mondo: adhuc crina che pretelero il diluvio leguiro per 
Cr pojl dictfcptcm ego pluam fuptrier- neeelfità naturale ; e so pur anche , 
Tarn. Qualunque folle l’ora pertanto, che tra i Cattolici Enrico, Pietro A- 
in che v’entrò, da quella incomincia- liaco, e Guglielmo Parigino propen» 
rono i fette giorni d’indugio , finiti dettero in tal parere \ anzi credette- 
i quali, in quel momento fleflò non ro, che per congiunzion di Giove , 
vi fu fcampo , cumqut tranfijfcnt fe- e di Saturno nel fin del Cancro , in 
ptem dici . E com’è probabilifiimo, faccia all’altra coficllazione detta la 
ch’cntrafse Noè nell'Arca full’imbru* Nave d’Argo , quali a prefagio dell! 
nir di quel giorno, in cuiiafso, e al- Arca, perconcorfo di tutte leCoftel- 
faticato aveva in elsa ricoverati tut- lazioni piovofe, cioè dc’Pefci , della 
ti gli animali concorfiviper quello lira- Pleiadi, delle Iat^i, e d’Orione, e pez 
no portento, che già io veicoli; così certe dilpofizionì di Marte , di Ve» 
pafsato il fettimo intero dì in articulo nere, e della Luna, inalpetti nemho- 
dici illiut , nel punto dell’ annottare, fi, tal ayvcnilse.naturalcftemperimear- 

to 
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to della digione, che gonfj per ven- 
ti inGnuantifi con furore, e fiumi, e 
laghi, e mari, c dirottafi tutta l’aria 
in piogge derminatifiime , potefse in 
più fettimane non interrotte fobbifsar 
l’Univerfo . Quinci fu, foggiunfero , 
che Noè Adronomo ptritiflimo potè 
per umana fcienza prevedere sì gran 
rovina , deila quale poi fatto certo 
per divina revelazione avvertì gli 
Uomini , affinchè dovendo etti neccf- 
fariamente incogliere nella temporale 
difavventura , forprefi ne’ lor peccati 
non incogliefsero nell’eterna. 

Ma fenza che, non può parere cre- 
dibile , che tal congiura di Stelle , e 
di Pianeti fofse adattata a quella fe- 
rie di cofe , che Iddio da principio 
difpofe di maniera , che dopo sì po- 
chi fecoli potefse con tal violenza 
fconcertar la natura, a didruggimen- 
to dell’ uman Genere, o fofse giulìo, 
o fofse malvagio; tal opinione certa- 
mente a fronte di quefti tre capi fe- 
do , fettimo, e ottavo del Genefi non 
regge per verun modo , fe non vuol 
dirli , che Iddio ben prevedendo la 
umana perverfità , diede al Mondo 
tale difpolizione, che di per sè dopo 
un tale limiratiGìmo giro sfaldar fi 
dovcfse, e totalmente perire , ove per 
pietà egli non tornafse a riordinarlo; 
nè quello defso dee di rd lenza un gran 
fondamento, che non s’adduce. Ecce 
ego adducane aqua! diluvii , egopluam, 
ego àcido , e altri forti/Timi termini 
ci convincono, efseredato coteftoun 
avvenimento oltre natura , almen nel 
modo, ed opera evidentidima del brac- 
cio onnipotente di un Dio adirato. 

Egli è ben da temerli in così fatte 
fpecolazioni un’abufo , per cui fuole 
infolentire la infedele petulanza de’ pec- 
catori. Che Iddio, o AA., laici cor- 
rere le cagioni naturali di carcflic , d’ 
cfuberanze di fiumi,, di pedifenze, di 
morbi , c vi laici per fua adorabile 
previdenza involgere ancor i Giudi, 
acn ve n’ha dubbio; che Iddio lenza 


miracoli fi vaglia d’efse, e ne rivol- 
ga gli effetti a rifarcimento de’fuoi of- 
fefì diritti , egli è del pari indubita- 
to. Ma che di tutti quegli Urani, e 
inafpettati accidenti, da cui tal volta 
vediamo colpiti gli empj nel lor pec- 
cato, fi voglia fare un’ anatomia tal- 
mente fofidica , che accagionandofe- 
ne or l’nno, or l’altro naturai corfodi 
cofe, abbiali a efduder fempre di ciò 
cfserne cagion diretta la divina Giu- 
ftizia, Signori miei, è quella intolle- 
rabile miferedenza, che deteflò il Si- 
gnore per] Geremia, dixerunt , non efì 
ipfe. Muore un giovane all’improvi- 
fo, una gragnuola fuor d’ordine difer- 
ra i campi, una firana inondazione 
affoga le biade , a ciel fere no cade 
una faetta , un tremuoto ingoia un in- 
tero popolo; podìbile, che non abbia 
mai a pafsare per certi cervelli, che 
pur fi dicon Cattolici, quel gran pen- 
fiero, che venne fino in capo agli E- 
giziani Idolatri? digit :ts Dei ejì hic . 
Ah non fi vuol prendere quel ritegno 
dall’oltraggiarlo, che Dio Ifefso ne dà; 
non fi vuol riconofcere la man, che 
percote, perchè non fi vuol dcfidcre 
dal provocarla ; non fi vuol credere 
che fi gallighi la colpa , perch’efsa’ 
piace! 

Io non dico però, che nel diluvio 
non concorredcro le cagion naturali^- 
ma Iddio irritato unir le volle tutte 
aHe fuc vendette , le alterò , le fpinf'e ol- 
tre al lor potere , e fe ne valfe in for- 
ma orribile, e formidabile r rnpti funt 
omnei fontei ab/ffi magna , & catara- 
tta cali aperta Junt . Sulla fpiegazione 
di quedi fonti feoppiati, di quedo a- 
bido fobbolliente , e traboccante, e di 
quede cateratte fpalancate del Cielo r 
fenza vagar per la varietà de’ pareri t 
vi dirò ciò, che fento: prendali poi 
come fi vuole ; tal effetto veriffimo , che 
fu fpaventofo, micidialidimo , inenar- 
rabile non pregiudicar e prefupponiam 
pure per ora [ e verrà luogo a pro- 
varlo ] edere dato univerfalidìmo pet 
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tutto il Mondo. Che nelle vifcere de’ 
monti, delle rupi , e della, terra, vi 
fien vadilGmi ferbatoi d’acque raccol- 
te, laghi fotterranei, (lagni profondi, 
donde fgoreano tute* i fonti, c tutt’i 
fiumi, e che la raunanza di tutt’i ma- 
ri fia con nome proprjlfimo detto il 
grande abilTo; chi è pratico delle Scrit- 
ture non pub negarlo. Ordalia divina 
Onnipotenza , ficcome io I’ intendo, 
entro la terra tutta intrufi denfiflimi. 
globi d’aria violentifiìma , e quivi en- 
tro per lo infiammarfi unitamente di 
tutte Je immcnfe vene de’bitumi,e 
degli zolfi cofirctti a difiendetfi con 
empito univerfalc , ficcome in acccfe 
mine ; fcofto quindi , e dibattentefi 
con orrendiffimi (coppi, anzi fpacca- 
tofi in fenditure, e voragini fenza nu- 
mero rutto il globo terraqueo, ben po- 
tè, AA., tutta quant’era l'acqua na- 
fcofa efTer cacciata, e (pinta dal cen- 
tro alla fuperficic, e in un per totale 
fobbollimento, e immenfa dilatazion 
follcvatifi in portentofa gonfiezza tutt’ 
i vadilfimi mari , la fmifurata mole 
di quello mobile elemento badar po- 
tè , rovefciandofi , ad allagare in un 
tratto, e in altezza di cento braccia 
ogni piano . Ma come voleva Iddio 
fommerfi e poggi, e monti, e le più 
alte vette formontanti a più miglia il 
pel del mare, eziandio più gonfio, ed 
orgogliofo, affinchè ad alcun vivente 
non rimancfTe ricovero-, aperfe a un 
tempo le cateratte del Cielo ; che quan- 
do Iddio vuol cogliere , non v’è (cam- 
po ; altro non ve ne ha , che la di- 
vina fua clemenza, ma neppur que- 
lla, quando è giunta l’ora del fuo ri- 
gore. 

Sono le Cateratte quc’, che diciamo- 
ripari, o fia fodcgni, e voi ne’ Fiu- 
mi le dite porte.. Levò adunque il Si- 
gnore i riparia quelle acque, che dan- 
no fui Firmamento, e giù rovinarono 
fpinte non pur da’ venti, ma dal gran 
pcfo. Spieghiamo ciò. Sidilfe nel pri- 
mo capo- del Gencli, che Iddio creò 


la terra entro labilfo, cioè dentro fnu- 
furatilfima altezza d’acque , che d ogni 
intorno la conteneva, e che nella pri- 
ma difpofizion delle cole creò in mez- 
zo a cotedegrand’acque un Firmamen- 
to, che le divife, fiatfitmamentum in 
media aquaxum , Ó 1 dividat aquas ab 
aquis. Quinci una parte di coted’ac- 
quc timida giù s’inalveò fulla terra, 

1 altra, e la maggiore fu (allevata , e 
tenuta in alto .. Ora per cotedo di tri- 
forio Firmamento altro quivi io non 
intefi, fe vi raccorda, fuor folamcnte 
che l’aria dclfa, frappodavifi, edifle- 
fafi [jet poco in immenfa circonferen- 
za dintorno a tutta la terra, la quale 
grand’aria fu lavorata bensì da Dio d* - 
infenfibili , e ftuidilfime fila , ma sì 
rigide, $1 robude, c falde per modo, 
che fodener potelfcr quelle acque , 
non giù, come fi dice, in atto fenfibi- 
Ic, ma fublimaie, rarefatte, edenua- 
tilfime, le quali però allora folo unir 
fi potelfero, quando fi allentalTero per 
alcun poco cotedi rigidi filamenti dell’' 
aria, ficcome avviene nel forrnarfi del- 
le nuvole, ede’nembi. Daquedafpie- 
gazione è faci! cola l’intendere, che 
quando per divino comando fi aramol- 
laffero , e illanguidilicro cotede fibre 
dell’aria, eziandio folamcnte per le 
cento ventotto mila miglia , quante 
ne corniamo dalla terra fin alla Luna;, 
tal copia d’acque potrebbe unirli, che 
per poco tornerebbe il Mondo in quell’ 
abilfo, donde fu tolto da quel coman- 
do, apparcat arida. Ciò prefuppodo: 
Cataratta cali aperta funt , vuol dir 
con chiarezza: demperò il Signore per 
qualche modo il Firmamento per tutto 
intorno alla terra , cioè levò egli i fo- 
flegni alle grand’acque per l’aria fparfe . 

Unite però aH’aprimento di tutt’i 
fonti, e alla gonfiezza dranidima d’ 
ogni mare que’ torrenti, che dall’ aria 
a un momento precipitarono,, e capi- 
rete quanto, e come , aqua- diluvia 
ma mia verune fupcr terram , ma non co- 
sì facilmente potrò io deferivervi la 
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forprefa de' miferi peccatori colti col Or diamo un guardo, miei A A 
Tifo del Jibertinagggio in fuile labbra, noftro mondo morale, che ce ne f,m 
c forfè nell'atto ^i beffeggiarli ancora bra? V'ha egli tra Cri^aoTtromun”' 

mente una tal difunione, ficché dove 
inclina , e al vizio piego la mente 
non piegtnno, nè vi fi ftrafcinino i fcnfif 
Se quella fi riempie ognora di falfe 
maffime mentre, che quelli fi dan- 
no in traccia d'ogni sfogo , che prpno- 
ftico far ne polliamo ? Cariflìmi U- 
d lenza , io non vi rifletto che prefa- 
gendone l’eccidio non ne frema di ze- 
lo. Deh a veduta dell’univerfale peri- 
colo teniamo ne’ lor limiti lepallìoni, 
che fon le fonti d’ iniquità, né lavia- 
mole traboccare pe’fenfij e fe mai tal 
volta per fuggeltione predominante , 
per occafion impenfata , per furrc* 
zione, c fragilità taluna ne’fcoppi , 
almeno ferme iemafiìme 
della Fede, del timor fanto, della di- 
vina prefenza , che fono le cateratte 
elei noftro miflico Cielo , e ci rimar- 
rà fperanza di non perir totalmente. 
Guai alla pover’ Anima nollra , fe 
quando pure per debolezza pecchia- 
mo , ci fi travolgano in capo i detta- 
mi , e le regole dell’operare . Il di- 
luvio è inevitabile , e l’Anima vi s’ 
affoga . Supplichiamo al noftro Sal- 
vatore Sacramentato , che tra poco 
colla efficace fua benedizione ce ne 
prefervi <c. 


della troppa credulità di Noè , Già 
lotto il fremito de’ tuoni inceffanti , 
de’ fragorofi nembi , delle impetuofe 
correnti naufraghe in poco d’ora le lo- 
ro cafe... Mariferbiamonegli effetti, 
e la durata alla prima Lezione, e fì- 
niam quella moralizando con S. Am- 
brogio (a) su querta unione di Terra, 
e Cielo a dillruggimento del Mondo: 
Coti/ fymbolo meni bumana f/gnificatur , 
terra autem appellatone torpuj , & 
fenfus. Se bollano, c fremano i fenfi, 
e l’intelletto fia fercno, creda, couo- 
fca, e avverta, vi può effer danno , 
ma vi fi trova riparo. Se l’ intelletto 
per forte fia ingombrato, e i fenfi per 
abito di modefiia, di continenza, di 
cullodia Hanno in dovere $ pub avve- 
nire un qualche interno difordine; con 
tutto ciò v’è fperanza di ripigliarli . 
Ma che procelle, « che naufragi non 
foffre l'Anima, quando che e mente, e 
fenfi fono in temprila d'accordo? Tane 
tnagnum ejl diluvium omnibus pariter 
ingruent/but pajjìon/bus , l’improbità , 
la temerità, l’ingiullizia, la perfidia, 
l’errore per una pine, l’effeminatez- 
za, l’intemperanza, l’ardore, l'incon- 
tinenza per l’altra chiudon ogni adito 
alla falute. 

fa) Ambr.de Noe, & arca c. 14. 
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LEZIO 

Et inclufit cura 

Gen. 7. 

I N quello giorno, in cui ricordali 1’ 
avventurofa morte delle prime 
Vittime delCriltianefimo , detta 
degl’ Innocenti , e in cui feguendo la di* 
vina Storia dovrei defcrivervi il gran 
diluviò defolatored«.il’Univerfa; fareb- 
be , o Signori , un doppio fpettacolo non 

J 'mportuno, 1’ uno da intenerire, c da 
iramarfi, l’altro da inorridire, e da te- 
merli , il prcfentarvi qua le vite d’im- 
macolati Bambini andar nuotando in un 
mare, non so fe io favelli a dire , odi 
fangue, o di latte, lotto le implacabili 
fpade d’ un empio gelofo Re ; colà Scop- 
piare in un gonfio, c prevalente nau- 
fragio a milioni i corpi di fozzifTimi 
peccatori fatto 1’ ira vendicativa del 
rettiliimo divino Giudiccjgaleggiar qua 
fopra di quello languc lo fpirno foavif- 
fimo del Signore , che produce le fuc 
primizie de’ Martiri alla Chieia nascen- 
te dell’Umanato Media ; e portarli co- 
là Sopra di quell’ abiffo la irritata Giu- 
stizia deli’Altilfimo , che (termina al 
primo Mondo le lue malnate genera- 
zioni. Ma a dir vero la tenerezza dell’ 
uno ci Scemerebbe l’orror dell’altro , 
e Iddio lo vuol pienilTimo , perchè a 
lungo, c replicatamente ci deferivo le 
giulte Sue vendette, ovvero l’orror del 
fecondo ci leverebbe la tenerezza del 
primo , e oggi la Chiefa la vuol intatta , 
perchè a lui Solo confacra la odierna 
Solennità. Compatiamo adunque, Si- 
gnori miei , per una parte la fconfalata 
Rachele, che piange qual buona Ma- 
dre per natura i Suoi figliuoli , che in 
quella mortai vita non fono più ; ral- 
legriamoci per l’altra colla Chiefa , qual 
loro novella Madre per grazia » che 


N E LXIX* 

Domimi s deforis . 

verf. 17. 

porge in elfi al fuo divino fpofo i pri- 
mitivi fiori di Redenzione , nè fune- 
stando per ora con quel diluvio ter- 
ribile la fantalìa , e differendolo per 
union di materia a miglior agio , e 
quando delle mie Lezioni ripiglierò io 
la ferie , ad altro oggetto rivolgiamo 
il prefente nollro trattenimento. Non 
ci partiamo però, o Signori, dal no- 
llro comedo delle divine parole , e 
Sopra una Semplice breviffìma parti- 
cella del verfo diciafcttcfimodi quello 
Settimo capo appaghiamo due uriiilfime 
curiofi.à . Entrato , e chiù Sufi Noè nell’ 
Arca con quanti , e quanto il Signore 
gli avea commelfa nella maniera che 
divifai , dicefi che Iddio vel chiufe 
anch’egli: & inclufit eum Dominus , 
e Raggiunge , «.he di tuori ne ferrò Id- 
dio ltclfo la porta, & inclufit eum Do- 
minici dcjoris . Or chiufo Noè colla fua 
famiglia, e cogli animali là dentro co- 
me fe la pafsò? Quella è la prima: e 
poiché Iduio vel chiufe, perchè nechiu- 
ic la porta dt tuori è quella è la fecon- 
da, dalia quale incominciam la Lezio- 
ne, perchè precede di tempo le occu- 
pazioni di quella chiufa famiglia , c 
diam principio cc. 

Chiufafi nell’Arca Noè molle di la- 
grime su la ollinata perfidia di quanti 
uomini vi avea nel Mondo, cola quegli 
fi rimanelfero , lo argomentiamo dall’ 
efito . Scollo lo ltordimento , e foprafat- 
ta dalla prepotenza de’vizj loro qual che 
fi faSTe la maraviglia per lo prodigiofo 
adunamento di tante beltie, continua- 
rono facilmente a metter tra loro in fa- 
vola gli Spaventi dell’ umor malinconio- 
fo di quel credulo aufiero Vecchio, e 
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quelli principalmente alle cui paflìoni 
troppo premeva, che taluno, e taluna 
non li arrendefsc . I peccatori han lem* 
pre ufato così , quando i loro genj non 
li adulano da chi parli, oda chi operi 
a lor prefenza , quando veggono una 
ualche eroica rifoluzione, od’abban- 
ono dal fecolo , o di allontanamento 
dalle lor trefche , o un tenor di vita, 
che a’ lor occhi è lira vagante , il mi- 
nor male , che ne vogliano fofpetta- 
re, e ne fpaccino , egli è di tetra , e 
folievata ipocondria; fiudiandofi a fra- 
fìornare chi per forte o alle divine 
minaccic, o all’altrui buon efempiofi 
•po t effe a pregiudizio delle loroperver- 
ìe inclinazioni compungere. E di qua 
io credo , o Afcoltatori , derivare per 
lo più il pochifìirao frutto, che fi rac- 
coglie da quelle tremende maifime , 
che pur fi fanno tuttodì rifonarc di 
morte, di giudizio, d’inferno, d’eter- 
nità . Eh malinconie di folitarj , di 
vecchi, di ipocriti, di gente o malpra- 
tica , o abbandonata ! 

Ma non erano già fiati effetti di 
•umor tetro in Noè nè il minacciare , 
nè 1’ atterrire., né finalmente corefio 
fuo ritirarli dal Mondo. Iddio con un 
nuovo miracolo dimofirar volle , che 
cotefio fuo ritiro era fiato fua divina 
difpofizione . Per mano d’ Angeli in- 
vifibili bensì nell’atto, ma frnfibilif- 
fimi nell’effetto, alzato. da Noè il pon- 
te dell’ Arca , lo fe comparire turato 
cfteriormente , fpalmato con bitume sì 
tenace , e unito per modo col rima- 
nente di quelle tavole , che verfo non 
v’era più né aH’entrata, né all’ ufei- 
ta, fe pur con alcuni non vogliam di- 
re, che, per render più vifibile il fac- 
to , il fé comparire unitamente care- 
nato di chiavifielli sì forti , che arte 
umana non vi potette aver adito . E 
fu quello , o Signori , il primo indi- 
zio, che più non v’ era mercè per etti . 
Non faprci decidere veramente , fe 
quando a quella rifoluzione di Dio 
Tom. II. 


rinarriti alcuni » fi foffero adoperati 
col pentimento a placare la fua grand’ 
ira , fi folfe egli mofio , o a riaprire 
quel varco alla loro fai vezza, o a fof- 
pendere tuttavia il grande abilTo, che 
già difponevafi d’ogn’ intorno a rove- 
feiarfì fui loro capo . To so , che quan- 
do l’urne della divina indignazione fo- 
no ricolme , abbiam nell’ Apocalilfi , 
che fi verfano fenza ritegno, e cotefio 
ultimo fatto indizio era , che chiufo 
pur anche fotte il cuor di Dio alla pie- 
tà . Certo ferrata , eh’ ebbe la porta 
il divino Spolo alle Vergini pazze, in 
rifpofia di quel loro tardo, c difpera- 
to ciperi nobir , ne rilevarono quell* 
amaro, e funefiiffìmo nefeio vor. Ma 
che che folfe colà per effere, deci fero 
gli ofiinati a loro danno quella quifiio- 
nc , facendo la lor malizia ciò , che 
poi fi dilfe da Salomone : cum in pro- 
fundum veneri e contemnit ; e talmente 
deprezzarono quello primo fegno di 
divina implacabil giufiizia, che ci di- 
ce Gesù medefimo in S. Luca al 17. 
che in quegli ultimi momenti appunto, 
più che mai, forfè per levarli, potrei 
dire, con violenza quelle ferali fpezie 
di capo , s’ immerfero in crapole , in 
gozzoviglie, in nuove vietate nozze: 
edebant , & btbebant , uxoret duccBeint t 
CT (ìabantur ad meptiar ufque m diem , 
qua intravit Noe in arcam , & di!u~ 
vium pirdidit onrnes. 

Ma farebbe agli feiaurati venuto it 
tempo , in cui la villa di queHa por- 
ta , da cui allora divcrtitoaveanofiu- 
diofamente il penfier molcfio, farebbe 
oggetto di rabbiofa difporazione . O 
quanti o quanti dall’ onde frementi , 
c dai voraciffìmi gorghi non ritrovan- 
do nè pur fullc punte de’ più alti gio- 
ghi lo fcampo , « vedendo quell’ afilo 
della giuda , -e beffeggiata famiglia ri- 
fpettarfi -dalla procella , verfo colà n* 
andrebbero , quantunque femivivi , e 
fpolfati a nuoto! ma nel veder da lun- 
gi impeditavi divinamente 1’ entrata , 
H ben 
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ben confapevoli di averla giàdilprez- 
zata , neppur ardirebbero di accodar- 
vi(ì a implorarla ! Se non che con 
quale fperanza mai implorarla ? Vi 
avrebbono letta fopra la ineforabile 
ripulfa, e que’ ferri inamovibili , per 
cui capito avrebbono, qua non s’en* 
tra , gli avrebbon fatti perire ugual- 
mente di rabbia , che di naufragio . 
Che tale folle il difegno di Dio ven- 
dicatore , io lo ricavo da quella leg- 
ge predo che inviolabile , e (labilità 
dall efperienza , cioè , che quando i 
peccatori porcndo aver adito predo 
Dio noi vollero , qualor il vorreb- 
bono giunti al termine aver noi pof- 
fono . 

E oh Uditori, a che orribile mille» 
ro allufe Iddio? Allufe a quelle beate 
porte del Paradifo aperte a’ peccatori 
per tutto il tempo della lor vita , 
quando faceva lor predire quella eter- 
na inondazione di fuoco fulle lor ani- 
me , che per ridurli in peccato alla 
morte , farebbe lor fopraggiuma ; ma 
porte ehiufe eternamente per citi , 
ualor per 1’ appunto vi li fofìTer ri- 
otti impenitenti; su la quaUverità , 
fe non fofle. Uditori, per non aprir- 
vi in quelli giorni sì lieti altro fpet- 
tacolo più ferale del diluvio medefi- 
rao , vi porterei pur di buon grado il 
penderò colà , dove nuotando in un 
mare (terminato di fiamme , dopo il 
41 finale , i peccatori in corpo , ed 
anima , c ferrato lor fopra dagli An- 
geli ogni varco al Cielo Empireo , fa- 
liranno continuo quegli infelici collo 
{pirito , colle brame , coll’ innata in- 
clinazione di unirli a Dio , nè modo 
trovando mai al penetrarvi neppure 
con un fofpiro, fmanieran frenetici di 
furore fulla lor pallata incredula non- 
curanza. Ma vo’ piuttodo per noi ri- 
cavare » mia Criltiana Udienza , per 
la entrante ilagionc di allegria mon- 
dana , con un moderno dottillimo Ef- 
poficore un fentimcnto morale . Of- 


fervaltc voi mai la differenza , che 
palla tra una porta chiula di dentro , 
c una chiula di fuori ? t ella è loia- 
mente chiula di dtntro , non v’ è , 
che non filaccia colaggio di fperarne 
1’ ingrcllo , c a forza di battere s’ot- 
lien finalmente, che gli fi apra; ma a* 
ella è chiula citeriormente , fi palla 
oltre , c llolto dirette , chi vi fi fa- 
cede pur a buffare. Io vi prefuppon- 
go Giudi quanti qui liete , e tutti 
aver in grado lo darvi in grazia di 
Dio , e il cudodirvela in faccia del 
Mondo con gran riferbo; ma vi cre- 
dete voi però in ficurezza dai liber- 
tini ? Quedo non è più , che avere 
la porta chiufa interiormente, un ani- 
mo ben difpodo , una cofcicnza mon- 
da , le padioni ben regolate . Ma fe 
la sfacciatezza d’ una licenziofa , d* 
un licenziofo fallì a picchiare impor- 
tuno , vi tenta , vi lufinga , vi lan- 
guide d’ intorno ; e ’l vodro cuore , 
fe volete dir vero , che non è poi nè 
audero , né tampoco ritrofo , dark 
egli faldo contra una falla e indegna- 
mente pietofa condifcendenza ? Or il 
ripiego qual’ è ? fate che il Santo ti- 
mor di Dio chiuda la porta di fuo- 
ri . Si veggan pubblicamente le vo- 
dre opere di carità , di giudizia , di 
religione, ogni un fappia , che il vodro 
è il partito della pietà ; e allora di- 
fperando i viziofi d’cfTer ammeffi, e 
falciandovi in pace , tenteranno , fc 
lor neda, altro ricovero, che non il 
vodro. 

E che , Signori miei ? non fu egli 
un altro motivo, eh’ ebbe Iddio nell* 
imprigionare Noè , cioè di metterlo 
fuor di pericolo d’ un’ ingannata pie- 
tà? Era quell’ ottimo Patriarca di vi- 
fccre talmente tenere , che quantun- 
que da que perfidi in tante fogge , o 
per tanti anni fchernito , c officiò , 
pianto avea Tempre fu i lor peccati . 
Ora peniate : nel lor gadigo , fe alle 
mtdilfime loro voci , apri , apri Noè , 


lui Santo Libro del Genefi. 5p 


•Ile altiflìme loro (Irida , ab ci mo- 
riamo , peniate , dirti , fé il buon Pa- 
dre non lì farebbe commofTò ì Fede- 
le a Dio , no , non farebbe!! già pie- 
gato a fovvenirgli : ma in che con- 
traili , e in che continuato pericolo 
farebbe (lato trattenuto là dentro ?■ 
Noi volle Iddio a maggior pruova . 
Debb’ elfar 1 ' Arca pel fuo fervo non 
più Campo di battaglia , ma di vit- 
toria , compatifca le vuole , com- 
pianga 1’ altrui rovina , ma li a fuor 
di rifehio di ripararla ; la fua impo- 
tenza lo metta in pace , e quella me* 
de fi ma impotenza fia palefe agli fven- 
turati , affinché da Ini fi rimuova , e 
la moledia delie fuppliche a 1’ ardire 
degli attentati . Giunge Iddio , Si- 
gnori sì , giunge a tanto , che non fa- 
lò nell’altra vita leva a’ fuoi Santi il 
poter porger aiuto ai riprovati , ma 
tal volta 1’ impedifee ancor tra noi 
quando tal (ìa la diifalutezza de’ pec- 
catori , che i Giudi ne potrebbon pren- 
dere fcandalo , e però , dille Gesù a 
quel giovane, fine monuot ftptlire mor- 
tilo; fuoi, ed effi meritino d edere ab- 
bandonati nel loro lezzo. 

Una terza ragione adduceddaSant’ 
Ambrogio ( a ) feguito da tutti , ed 
è 1’ obvia , la naturale : chiudenda 
enim erat , O" tuta fepienda munì mi- 
ne -, ne eam vaga dìluvit fluttua pene- 
tratene . Gonfie per ogni verfa le im- 
petuofe correnti , c portate dai turbi- 
ni a rompere in quella mole , che 
fpinta n’era per attraverfo , una fola 
fattura farebbe badata per penetrar- 
vi , e in poco d’ ora riempirla , ed 
affondarla ; e delia ficurczza peren- 
to di quella giuda fami?*'* Iddio (i 
prende cura . Legge iì Caldeo prete- 
Kit eum Dominiti veibo fuo , quali che 
quel comando già da lui ferino in 
lu la polvere dille fpia ge contra 1’ 
ingorda invadonc del mare : bit eon- 
fringej tum:ntes fluttui tuoi, falle tra- 
• ; * ' 

(a) De Noe, & Arca cap. 9. 


(portato per quel tempo full’ armatu- 
ra di quelle impode contra la liber- 
tà , che data aveagli di ingoiarli tut- 
to il redante . Per tutto ciò , da che 
poteva Noè difenderli , cioè dalla fa- 
me , dalla fate , dall’ oppreffione deir 
acque fu^eriori , aveagli ordinato Id- 
dio , eh egli medefimo provvedefse 
colle fatiche , e colf indudria , ma 
dove artifizio umano mancava , vi 
pofe Iddio fieffo la mano, e però leg- 
ge I’ Ebreo : cìaufit prò eo Dominai . 
Contra le occafioni , le lulìnghe , gl* 
iropullì , e poco meno che le violen- 
ze, le quali ad affogarci i’aoima im- 
perverfano per ogni lato , Iddio ris- 
cuote dal nodro canto ogni più vali- 
da diligenza ; ma egli è di Fede » o 
Signori, che non per tutto ciò ne riu- 
feiremo. Guardivi però Io defso Dio , 
anime diffidenti , dallo fmarrirvi : fa 
faper per 1 ’ Appodolo , che non per- 
mittet voi tentati fupra id quod potè - 
flit , Si ^netterà egli deffo alla guar- 
dia della vodra volontà co’ fuoi aiu- 
ti efficaci , e quando in vero per 
parte vodra vi fiate medi falle difa- 
fe , non mai permetterà prevalere 
tutto eziandio 1’ infernale abiffo con- 
tro di voi furibondo: proteget vos Do- 
minai verbo fuo , & claudct prò vobix 
Domina t , 

Quanto quella divina artentittìma 
benevolenza eonfarmaffe il buon Noè, 
e quella picciola adunanza nella fua 
Fede , quan'o 1 ’ incoraggifse nel fen- 
1 i rii pofeia rovefeiate fui fragilidìmo 
legno le cateratte del Cielo , e provar 
gii urti a ogni tratto nelle rupi, ene- 
g i (cogli, è facil cola l’immaginarfe- 
lo; n. a lembra farpafsar l'umana im- 
maginazione , come abbia potuto pur 
vivere in quell’ erganolo . Signori 
miei , a fa vorii quanto ci vuole / 
non mai aria viva , e Tempre infetta 
dai haii , c dalie lordure di tante be- 
dic , faticofidima fcrvitù nel pafeer- 
H a le, 
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le , nel curarle ; pochilfima luce , e 
per un anno non veder mai altri vol- 
ti , nè mai dar un pafso fuor di quel 
carcere . Quelle quattro donne poi , 
eh’ erano nobiliflime , perchè di fchiat- 
ta anch’ efse per retta linea dai fi- 
gliuoli di Dio, come almeno non Eve- 
nire ogni momento agli rtenti , al fi- 
to , al caldo orribile debellate fopra- 
vegnente ? Noè medefirno al primo 
ufeirne, e rivedere il nuovo Mondo, 
dovette fare le maraviglie. Con tutto 
ciò egli è certilfimo, che tutti vi ref- 
fero , e vi refsero di buon grado . 
Ah il fo) penderò di efsere falvi nel- 
la univerfal perdizione di tutti gli al- 
tri, l’cfserlo per difpofizione sì prodi- 
iofa del lor Signore , e 1’ efserlo per 
i venir poi i Progenitori di tutta la 
novella umana dipendenza , si cele- 
brati , e sì benedetti per tutt’ i Secoli 
avvenire , quello foto penderò dile- 
guava ogni meftizia, ingentiliva ogni 
afprezza , e rendeva lor caro come 
un albergo di libertà quel , che era 
ficcome un bagno da fchiavi . Che 
non fa , Signori miei , la fola fperan- 
za di portar in falvo la vita , anzi 
la fola roba ne’ naviganti , quando 
fquarciate le vele , rotti gli alberi , 
fvelto il timone , va, ma non d sa 
dove , fiaccata ornai dalla fortuna , e 
fpinta la incerta nave? E moralizzan- 
do , che non fece cfsa negli Eremi , 
nelle Nitrie, nc’Deferti tutti della So- 
fia , e che non farebbe nelle cafe , e 
ne’ palag; un defiderio efficace di quel- 
la lalure , che fola importa ? Tanto 
piò che per ottenerla, quando è mai, 
che ci preghiam da Dio una vita pro- 
porzionata alla si dura di quelle otto, 
che noi tutti dobbiam dire avventura- 
te perdine ? Eh , Signori miei , fape- 
tc cos’ è ? Quella falute o fi crede po- 
co , o non d fpcra ; non vuol capirli , 
non vi d penfa. 

Non è però da negarli , che Iddio 
c in Noè, e ne’ fuot , non iafondefse 


fuor d ordine un amore infolito, e un 
gradimento di quella folitudine , di 
quelle angui! ie , di quella ofeurità , e 
di quella per altro intollcrabil vita t 
in fervitò cotidiana , e in indefcfsa 
fatica ; c Iddio fuol darlo , quando 
abbifogna , e darlo fuole a chi fe- 
guendo o i fuoi configli, o i fuoi pre- 
cetti , fi alToggetta fecondo lo flato 
fuo a quel tenore di vita , in che 
il vorrebbe . Che vi peniate , o Di- 
lettilfimi , che non l’ infonda in tan- 
ti, e tante dilicati , e dilicate al par 
di voi , e piò d’ una volta in parec- 
chi , e parecchie del voflro fangue , 
a cui però fon sì care le loro celle , 
con tutto ciò , che di rincrefcevolc 
ai fend, e alla natura, per condizio- 
ne loro s’ unifee , che appena mai 
un penderò di feene , di combriccole , 
di libertà mondana ,< o per dire quel 
eh’ è , appena mai , un penderò dell’ 
univerfale affogamento ne’ vii) , en- 
tra colà a dar loro noia , o pena al- 
cuna ; fe non fe quella , che nafee da 
compaflìonc, da carità. E quell’ amo- 
re , che in cfs' infonde , vi peniate 
pur anche, che in voi medefimi non 
1’ infondelTe, ove dal difordinatiffimo 
Mondo , in quelli tempi fpezialmcn- 
te, vi raccogiieflea una vita , fe non 
penda, piò ritirata ? Ma fidarli con- 
vien di Dio , farne 1’ efperimento , 
corrifpondere alla divina allìflenza , 
non annoiarli da sè, non renderfi gra- 
ve a sè medefirno collo Har contemplan- 
do ozidamenteuDO flato, che agli oc- 
chi del fenfo certo par miferabile; fa- 
per in fomraa impiegarli nel fuo, qual- 
che fiali, ritiramento. 

Fu cotcfla la principal cura del fag- 
gio Padre Noè. Io mi vo divifandola 
fua prudentiffima diflribuzionc del tem- 
po ; né lenza fargli gran torto può 
divifarfi altramente; perch’ella era do- 
vere in lui . Oltre 1’ ore del fonno, 
e del ri fioro l’uno, e l’altro, qual fi 
poteva in quelle agitazioni, c qual fi 
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doveva con temperanza; altre fparti- 
va in cferciz; di Religione , altre in 
magiflero della fua Prole, le più nel* 
la cura degli Animali. Altre adunque 
in efercizj di Religione, c la Tua fa- 
miglia, ftccome ogni altra fuole, del 
fuo capo nc feguiva l’efempio. Non 
era quello certamente luogo , nè di 
Vittime, nè dì Sacrifizi cruenti, ma 
1’ era bene , dirb così , d' incruenti 
al Tuo Signore « Dì non pattava , che 
egli non offerifse gli affetti tatti del 
cuore . Alla divina di lui Giuttizia 
quell’ amore , eh* egli aveva pe’ Tuoi 
congiunti annegati colla gran turba : 
alla divina di lui Mifericordia i deri- 
der;, che tuttavia nodriva di lor fal- 
vezza ; alla divina di lui Provviden- 
za quel timore, che naturalmente gli 
a’ alzava nell’animo in qne’ pericoli ; 
alla divina di lui Sapienza , e agl’ 
imperfcrotabili di lui Giudici quell’ 
incertezza, in che lo aveaeglilafcia- 
to del quando di colà ufeirebbe. Voi 
aggiungete , oSignori , le fue più efpref- 
iìve forinole di gratitudine r i canti- 
ci di lode f le continue benedizioni 
alla divina Beneficenza , le fue pro- 
tese di piena rattegnazionc , le fup- 
pliche per gl’ infelici- , -e 1’ indirizza- 
re a fola gloria dei-divino di lui vo- 
lere le operazioni', avveghacchè più 
vili , ma confacenti a quel fuo fog- 
giorno . 

Di qua , Signori , incominciava 
Noè , quantunque uomo non mai per 
avventura fotte per cttere più occupa- 
to di lui. il tempo, che datti a Dio 
con regola -, -c difeernimento , non 
mai fi perde per gli altri affari , c 
intendiamo quefta gran mattona , Di- 
Jettirtimi , è principalmente l’inten- 
dano que’ faccendoni , che non tro- 
vando pur un momento per un folo 
fegno di Croce nel rizzarli di letto ; 
prima poi di coricarvi!! hanno trova- 
te c 1’ ore , e 1’ ore pe J cicalecci , pe’ 
teatri , pe' lor folazzi . Ma di qua 


prendeva Noè del pari lume pel ma- 
gifterio de’ fuoi Figliuoli , che gran 
Padri , e Maeflri etter doveano del 
nuovo Mondo . Fottero pur tutt’ i 
Padri di ouella mente , e di que) 
cuore , cn era Noè . Oh allora sì , 
che non pur educare , ma inttruir fi 
potrebbono , anzi pur fi dovrebbono 
i figli in cafa propria , fenza peri- 
colo nè di vanità , o d’ inganno in* 
chi difpone , nè d’ importuna , o adu- 
lazione in chi ammaertra , nè di pal- 
liata ignoranza , e di cortume dub- 
biofo in chi è ammaertrato . Noè 
intefo alla fabbrica dell’ Arca , nel 
cui tempo gli erano nati i tre Figli 
Sem, Caro, e Japhet, allevati avea- 
gli bensì nel Tanto timor di Dio , 
ne’ riti di Religione , nelle maffimc 
della Fede , ma occupandogli nel fa- 
ticoso fuo meftiere , nè pur lavan- 
dogli mai in ozio, cioè in quell’au- 
ra più vclcnofa ad animi giovanili , 
riferborti per avventura a q tre fi agio 
le Lezioni più ampie , donde poi 
su i poderi fi difendettero quelle tra- 
dizioni, che Iddio confermi colla di- 
vina fua Autorità, e moke di quelle 
Scienze , che apprefero Matusalem- 
me, e Lamech vivuti per lungo tem- 
po col primo Padre , in cui Iddio le 
aveva infufe , e da loro per cinque- 
cento , c più anni apprefe avea egli 
medefimo . Che lunga ferie pertanto 
d’ irtorici documenti , incominciando 
fin dalla creazione, andava egli gior- 
no per giorno partitzmente, e con or- 
dine lor efponendo , e frammezzan* 
do a’ fuoi racconti il carattere di eia-' 
feuno de’ Patriarchi, teneriflimi affet- 
ti eccitava in sè , e ne’Figti verfo il 
comune lor Creatore . Nella vita fo- 
la d’ Adamo quante notizie delle di- 
vine Onnipotenza , Sapienza, Bontà, 
e Giuftizia , quante ne dava minu- 
tamente dell’ interno , e dell’ efterno' 
di tutto 1’ uomo ! e poiché mirava , 
non che a erudirli con diletto , ma 

a in- 


Digitized by Google 


6i Lezioni Sacre > e Morali' 


a ioltruirli con frutto , or dalla Sto- 
ria palTava alla Morale, or dalla Mo- 
rale alla Simbolica , ed ogni più al- 
ta feienza condiva Tempre co' pratici 
infegnamenti ,,fclamando però a ra- 
gione il Seleuciefe . O arsa navigarti 
mundus ! 0 arca virtutum fchola ! 
dall’ Arca medelìma prendeva fre- 
quentemente motivo d’ ammaeftrar- 
gli fenfibilmente . Per corrifponden- 
aa , a cagion d’ efempio , ai ruggiti 
de’ Leoni, e ai fremiti delle Fiere af- 
fogantifi nel Diluvio , ruggendo colà 
dentro il Leone, e le altre Fiere fre- 
mendo anch’ effe , sbigottivan eglino 
per avventura j ma forridcndoil fag- 
gio Maeltro , veniva lor quivi afso- 
migliando quegl’ infulti , e folleva- 
menti , che prova talora 1’ uomo gin- 
ilo dalle pacioni agli altrui malielem- 
p> ; ma infulti , e folle vamenti da 
non temerli , ov’ elleno fieno ben cu- 
ilodite. Così ancor per figura nel mug- 
gir de’ Buoi , e nel belar delle Pe- 
corelle rifeontrava forfè il nollro (en- 
fo y che tenuto con frugalità , e ri- 
ferbo , par che fi lagni ; pure, fc co- 
sì fi vuole , finalmente s’ acquieta • 
Ma oh che più volte a mezzo de' fa- 
migliati ameni difcorli prefo da fpiri- 
to di Profezia, e rivolto a Jafet , eh’ 
egli feorgeva futuro Padre de’ primi 
Monarchi , c a Cam futuro Capo di 
ferocilfimi Popoli, leggi preferiveva , 
cui lafciare a’ loro pollcri ; e folleva- 
to ancor più alto in ifpirito , ah fi- 
glio amato , prediceva al Tuo caria- 
mo Sem , da te nafeerà finalmente 
colui , che redimerà 1’ uman genere 
da un altro peggior diluvio; e qui af- 
forto in dolcezza, e giubilo , face va- 
gli per dirtelo quei confronto dell’ Ar- 
ca , che altra volta accennai colla Chie- 
fa, in cui i popoli d’ogni Dazione , e 
d' ogni genio, eziandio tra loro aver- 
lo , avrebbon dovuto Ilare in Tanta 
■nion di pace. 

Di tal fatta , o Tornigli ante > o Si- 


gnori , io mi figuro i giocondiffimi 1» 
ro trattenimenti, e, oCaiflianefimo , 
tali fallerò nelle tue cale ! Or l’ ascol- 
tavano, ora l'interrogavano fenza fa- 
ziarfene le buone Nuore, e i buoni Fi- 
gli. Ah di quello modo partati avreb- 
bono e gli anni , e i lultri , non che 
le ore, dimentichi d’ogni difagio ; fe 
non che la più parte del loro tempo 
era da Dio lor ordinata per le fati- 
che , che cofa dicevoliffima è tribu- 
tare a Dio i fuoi omaggi , cofa di- 
lette voli ffima è fallir 1’ ozio con di- 
feorfì faggi e profittevoli , ma noe 
però mai gli affari o pubblici , o pri- 
vati nella condizione, in cui Iddio ci 
ha polii , hannofi a trafcurarc . Di- 
llribuite s erano le faccende per già 
Animali : Noè col fuo Sem , cred’ io 
applicato erafi alla cura de’ mondi , e 
manfueti ; a quella degl' immondi , e 
de’ feroci gli altri due » e fpartiti pur 
lì erano le quattro donne i volatili . 
Con qual cfercizio intanto di umil- 
tà , di pazienza , di longanimità , e 
d’ inflancabile perfevcranza , non ho 
tempo a efporvelo lungamente . là 
fopraccitato Vefcovo di Scleucia rico-. 
nofee in loro una finezza di piacere 
fingolare nel grand’onore d’eflere fai— 
valori di quelle mifere Belve , e net 
vederle affoggetrate a’ loto cenni * 
ma il vero è , Uditori , ebe umana- 
mente parlando , non ebbevi mai più 
tediofo , più vile , più faticofo fervi- 
gio , e non pertanto il facevan di ge- 
oio , c quel Dio che lo gradiva , e il 
riceveva qual efimio tributo della lo- 
ro ticonofcenza , li confortava , c lor 
rendcvalo foavilfimo in quella guifa , 
che foaviflìmo rendette pofeia a Da- 
niele il lago de’ Leoni, a’Giovani Ba- 
biloncfi le fiamme, a’ fuoi Martiri le 
Caverne , le Miniere , i Patiboli , le 
Catarte . Facciali pur il voler di Di» 
negl’ impieghi ancor più abbietti , ad 
ogni animo ancor più fchifo riefeon» 
dilettevoli » 
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Il primo Mae Uro , che di quella 
-gran verità Iddio ci ha dato, fu Noè, 
o Signori, colla vivente Tua fchiatta. 
Ma un altro migliore in quelli palla ti 
giorni ce ne ha ricordato anch'elTo 
colla Santa Tua famiglia. Rientriamo 
col penderò nella grotta di Betlemme, 
o Crilliani, e fupplichiamo a Dio , 
che fin tanto almeno , che parti il 


Carnevale , ahi tempo di universi 
pericoli per le nollr’ Anime , colà 
dentro ci chiuda colla Tua grazia la 
fantada , la menrc , gli affetti , e il 
cuore , e v’ impariamo Lezioni , e 
virtù più belle, che non li udirono « 
e non lì praticarono già nell’Arca, 
e cosi da ec. 


L E Z I OiN E LXX. 

Faftumque ejl ' 1 diluvium quadragihta diebus fupcr 
t enarri, ( 5 ' multiplicat a funt aqua . . . vehe- 
. mcnter inundaverunt .... porro Arca ferebatuv 
fupcr aquas ($c. Gen. 7. verf. 17. ufque ai 
fnem . 

: l * 

G LI effetti , e la durazion del lendo in vallità , e gonfiezza , rag- 
Diluvio , che vi propod per giunto finalmente qualunqne più ec- 
prefente Lezione, fono qui con cello giogo nell'uno, e nell'altro E- 
cfattezza tale conti, e deferirti, che tnisfero, fub univtrft calo , ne forpaf- 
a ben concepire dc’divini giudici un farono predominanti per quindici cu- 
vantaggiofo timore, fembraeffcre ba- biti tutte leverte. Quinci l'alvo i fo- 
ftevole tradurre (emplicementc que’ li pelici , che non erano dianzi (lati 
pochi veri! , con cui lì termina dal nè a fcrvigio, nè a delizia de’pecca- 
diciaffettedmo in fin all’ultimo que- tori, e che non abitavano quell’ Ele- 
flo fettimo capo. Per quaranta gior- mento, che Iddio per lo peccato già 
ni , e quaranta notti il Diluvio non maledille , tutti gli Uomini avvolti, 
mai ridette ; e vai dire , le dirottif- c quanto aveaci di volatili , di qua* 
(ime piogge colla Tempre più orgo- drupedi, di bertie, erettili, tutte in- 
gliofa dilatazione del grande ibiflò non fomma le tcrrcflri generazion de’ vi- 
nai cedrarono, le acque fi moltiplica- venti lenza eccezione s’edinfero, fo- 
rooo ogni di più, c cosi veementi , pravvivendo unicamente Noè nell'Ar- 
e di tal fondo s’ alzarono , che tutta ca co’ Cuoi annoverati abitatori , per 
quant’ era la fuperiicic della terra a altri cento cinquanta giorni frattanto 
itnifuiata altezza fu invaia , e fep- giacendo immrrfa , e nel naufragio 
pcliita. Le vigorofe correnti lolleva- infradiciata tutta la terra . Così dal 
ta la gran mole dell’ arca fui dorfo fuo divino Autore lì fè deferivere quel 
ognor più turgido, la portavano co- memorando «.ecidio, affinchè, dice il 
me àn trionfo, e Tempre più preva- Boccadoro, quanto minacciato avea li 
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V*defTe avverato, e di tutte le cir- più vigliacco di quello de* peccatori , 
coftanze neppur una slottervaffe sfug- e peccatori impudici, fe avvenga, che 
gita alla efecutrice fua indignazione: giù già lì veggano piombir lui capo 
(o) ne quicquam prectermijiffc intel- il divino galìigo . Non ha viziofo , 
ligetur : con ciò levando per l’avveni- che facilmente piò d’uri impudico perda 
re quella fperanza , per altro infeli- la Fede, ma non ha viziofo, che piò 
cittìma, de furibondi ribelli , ch'ezian- di lui tema la verità delle divine mi- 
dio in una flrage uni verfale v’ha fem- naccie, epiòdifperi camparne, quan- 
pre alcuno , che fa Tornarli . Come doli vede all' ultimo. Ma, eziandio 
vedete, o Signori, Mosè non ci po- volendo, dove mai cotefti feiaurati 
teva mettere quello quadro del gran avrebbon potuto elfi rivolgerli ? In 
Diluvio in proiettiva piò chiara : unattaito uni vertale non ha coofiglio 

ma perchè niente piò volentieri lì fcuo- che balli. Dalle Rette fondamenta 
te d’un gran timore, e per cosi fatte delle lor cale copiofe (piccia van l’ac- 

pitture da molti lì vuol avere la villa que , le fotterrance (doppiate vene 

corta; lafciate che io l’ accolli un po- rampollavan per ogni via, nera ogni 
co piò a’ lor occhi , e lor ne faccia campo una voragine , mentre che i 
ottcrvare la dillribuzione , l’attuofità, torrenti lì rovefeiavan dall’ alto , e 
1’ orrido colorito , e i funefti atteg- per ogni verfo concorreva orgoglio- 

giamenti piò da vicino , e incomin- fo, e precipitava ogni fiume , ed ogni 

ciamo . mare ad accollarli J’ un fopra l’ altro 

£ prima riandiamo gli effetti : il quali in gara a chi potette predomi- 
principale de’quali fu parte fubito, par- nare con maggior foga per attorbire 
te in pochi giorni , parte nel rima- > nemici del loro Dio , e ubbidire a 
nente di tempo così funeflo , fu la quel fovrano comando, che gl’incal- 
flrage di quanti v’avea viventi. Alpri- za va: ( 6 ) perfequimmi , perjequimini f 
mo muggir del mare , e tutto a un compre bendi te . Ah evvi egli modo di 
tempo palpitar della terra , (doppiare foprav vivere alla rovina , le appena v’è 
delle caverne, fremer dell’aria, cab- tempo di urlare, di flriderc, di boc- 
buiare sì denfo , che invaio compar- cheggiarc? Già divelto dalla veemen- 
ve il Mondo da orrore di morte , e za de’ turbini ogni riparo , fmantel- 
ricoveratifi i peccatori con precipizio lato dalle grandini , e dalle folgori 
alla men peggio , che fi potè , io mi ogni albergo , diroccate le torri ancor 
vo divifando, o Afcoltatori, che, fe piò falde dall’ urto delle correnti , 
nulla fotte flato lor minacciate pri- tutto è attorbito alla rinfufa , e flra- 
ma, il primo affetto farebbe flato di feinato dall’ acque già fattefì un fo- 
maraviglia a così gran novità . Ma 1 ° immenfo pelago in temprila per 
non può già penfarlì , che non fov- ogni piano: ond’è, ch’é quali un fol 
venittero loro immantinenti le cen- momento , 1’ ctterc quanti quivi all’ 
to, e cento volte ripetute intimazio- impenfata fon coiti , (lorditi , dif- 
ni della divina vendetta. Smarrì pertan- fennati', oppreflì , naufraghi, e atto* 
to ne’ piò di loro in un attimo la gati . 

baldanza ; la forprefa pafsò in orro- Quanti quivi , io ditti , all’impenfa- 
re, l’orrore in ifpavento, lo fpaven- t* fon colti: mercecchè io benm’av- 
to in cqfternazione , molti moltittì- vifo, che moltiflìmi con tutta in ca- 
rni fi diedero per difperati, c perdu- po la lor fuperbia , e mi (credenza 
ti . Conciottìacchì non flavi animo fulle altezze de’ colli piò (bllevati, e 

i per > 
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per ifchivar ìa taccia di timorofl , e 
di creduli (otto preteso di procacciarli 
maggior delizia , Il ud iato avellerò a 
difenderli. Che non è poi univcrfsl- 
meute vero, o Signori, che i pecca- 
tori, benché fervilmente , nel fondo 
del loro cuore non temano. Vorreb- 
bono non temere per peccar fenza 
noia, ma loro mal f>rado temono, e 
quella é quell’intern amarezza , che 
noi diciamo provar dii femprc ne’Io- 
ro vizj, e cui lludiano a raddolcire 
colla tracotanza, c con un falfo det- 
tame , che qualche fcampo vi fari 
poi . Aveano però coloro probabil- 
mente temuto, e probabilmente alle 
difefe s’erano preparati . Ma (folti, 
contra Dio difefe? Crefce ad alfa! ir- 
li ogni di più faffofo , e più ferale 
efercito di quelle acque, che su fa- 
lendo , c portando su i neri flutti le 
fpoglic degli cllerminj , e con effe 
mille, c mille cadaveri galeggianti , 
non altro follievo da’lor ripieghi fa 
riportare, che un più crudele (paven- 
to, il quale carnefice fpietatiffìmo li 
prepara a morire con più penofa dif- 
perazione. Che gemiti però, che gri- 
da, che angofeie , che affanni, e u- 
niverfalmentc che ferociffima rabbia! 
Ma, (cellerari, adeffo è tempo di de- 
ridere la fcmplicità di Noè , adeffo 
di turarvi più che mai gli orecchi ai 
falchi delle divine vendette, e traca- 
nare con allegria gli ultimi fotfl de’ 
voffri Tozzi diletti, adeffo ... Eh, 
Uditori , giù la gran piena gli ha 
raggiunti, e in un con tutto , e poi 
tutto il rimanente dcH’annegaro Ge- 
nere umano gl’ ingoia , e fognino i 
Rabbini quanto lor pare, non v’é nè 
Gog, nè altro altiero Gigante, che 
co’luoi sforzi ne campi -, tonfumpta ejl 
omnir caro. 

Ora, Uditori, aveva Iddio fol mi- 
nacciato , come Tuoi dirli , per far pau- 
ra? La fenfualiti è effamai unpecca- 
Tom. II. 


to, a cui Iddio facilmente perdoni ? 
penfa egli unicamente a governar il 
Mondodi là? Oh fiali almen egli de- 
gnato in affogando nel D.luvio tutt’ i 
corpi de’luoi nemici, non affogare tut- 
te le loro Anime nell’ Inferno! ma 
trattandoli quello punto da’Padri, e 
dagl'Interpetri , cioè fc neffun di co- 
loro lalvafse 1’ Anima , io li trovo 
tanto Teveri, che i più di loro incli- 
nano a penfare, che no. ( a ) Salvo 
tutt’i bambini , e tra eflì certamen- 
te quelli delia generazione di Seth , 
da cui levata per la Fede de'loro Pa- 
dri , o per una fpezie di Sacramen- 
to la colpa originale , per attuale 
peccato non eran rei . Tutto il ri- 
manente, dicon dii , andò dannato, 
perocché fuori della famiglia di Noè 
abbiam quali certezza , che tutti e- 
ran malvagi : Omni i quippe caro cor- 
rupcrat viam fuam . La formola è 
generale , nè v’è altro tefto , o ra- 
gione, per cui li debba reltringere , e 
in tutte le facre Carte non lì dà pur 
un cenno di lor pentimento nel lor 
gafiigo . 

Contuttociò, o Signori , fe pur trop- 
po buona parte eternamente perì , 
perchè (lupida , c naufraga , quali 
fenz’ avvedetene i per tutti quelli , 
ch’ebbero tempo , io non ho cuore 
di arrendermi a opinione sì cruda . 
Attendete , egli è dottrina fondate 
nelle divine parole , chequando Iddio 
fpedifee gallighi pubblici , e fpaven- 
toli contro de’ peccatori , fe lor ac- 
corda qualche momento per preve- 
dergli inevitabili, non Jafcia mai di 
(limolargli co’ Tuoi aiuti a ravveder- 
li: Cura iratus fucrit mif tricordi a re- 
cordaberit : e fecondo l’ordine foavif- 
limo della provida fua divina Miferi- 
cordia, non par credibile, che milio- 
ni, e milioni d’ Anime deffituti fof- 
fcro deilc Tue grazie, e totalmente ab- 
bandonati. Or io non mi so facilmen- 
I tc 


(a) V, Per. 1. 9 . e. 6. difp. 3 . in Gen. 
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te perfuadere , che molti e molti fpin- 
ti da’ lor rimorfi nel riconofcere con 
evidenza a' loro danni avverate le di- 
vine terribili predizioni, non corrif- 
pondeflero agli interni divini impulfi, 
c non imploralfero almeno eterna 
mercè ; e fé cosi fu , molto meno 
mi rendo a credere , che Iddio, quan- 
tunque la faceffe attualmente da Giu- 
dice col flagello alla mano , verfo 
chi a lui rivolgendofl in tempo , 
che tuttavia eller poteva di reden- 
zione , non la faceffe ancor da Pa- 
dre. 

Tralafcio per brevità di comenra- 
re a loro prò un famolo teflo dell’ A- 
pollolo Pietro, dove parla dello Spi- 
rito , o Ga dell’Anima di Gesù Cri- 
fto, quando fcefe fotterra: in quo & 
hit , qui in torcere erant fpiritibut , 
venient pradicavit , qui increduli fue- 
rant aliquando , non dice Tempre , 
quando expeSìabant patientiam Dei in 
diebui Noe , cum fabricaretur Arca . La 
fpiegazione di quelle parole è di ve- 
ro difficilittìma ; ma pare a me , che 
in fenfo legittimo, e naturale G polla 
rivolgere in vantaggio di quegl’infe- 
lici trovati quivi da Criflo a (contar 
tuttavia il reato di fola pena, e dopo 
un’acerbo rimprovero da lui tratti in 
libertà : ( a ) ut eoi folveret a tormen- 
ti! , dice Agollino: ma come più co- 
fe converrebbe fupporrc , altre prova- 
re, tralafcio ciò , e più popolarmente 
mi Aringo adire, non veder io ragio- 
ne, per cui coloro, ch’ebbero tempo, 
de’ quali foli io parlo, non potelTero, 
e non dovettero facilmente pentirfl, 
nè veggo, che debba purdubitarfene. 
Che motivi di compunzione non por- 
geva loro quello fpetracolo, il quale a 
invertirgli crefceva ognor più feroce / 
Quella divina Giuflizia, che lor do- 
veva parere (larvi (opra, Gccome in 
trono di ferale Giudizio, non rifeuo- 
teva un riverente timore/ e quell’Ar- 

(*) De Gen. ad Lit. I. la. cap. 33 

(b) Gen. I. 2. 


ca, che alla lor villa galeggiava ficu- 
ra : porro Arca ferebatur fupcr aquat , 
non nfcuoteva pur anche da etti fi- 
gliai fiducia , non già di campar la 
vita, ma di falvare almeno l’Anima 
già già fpirante ? Ah ricordava loro * 
quell’ Arca il paterno cuore del loro 
Dio , che con tanta longanimità gli 
aveva (offerti , ed avvifati , e quel 
divino amorofo Spirito intanto, il qua- 
le già nella creazion delle cole porta- 
to eraG full’ «biffo: ( b ) Spnitur Do- 
mini ferebatur fupcr acquai , e ora da- 
to luogo alla divina Giuflizia s'era , 
dirò cosi, pofato (opra di coteft’Arca 
per cuflodirvi quel nuovo Mondo , 
che di colà dentro doveva rinalcere , 
ah quante ifpirazioni , doveva di là 
(pedirc nel loro cuore a implorare mi- 
fcricordia/ e con qual forza muover 
del pari il cuor di Dio ad accordarla, 
a riguardo ancora di chi flava in quel 
legno avventurofo , donde nella pie- 
nezza de’ tempi farebbe nato il Sal- 
vatore dell’ Anime/ Cosi, o Signori, 
a prò degli fventurati io mi vo figu- 
rando fondato appunto fui citato tetto 
dell’ Appoflolo Pietro; ma principal- 
mente portando il penfiero su quell’al- 
tr’Arca quivi fimbohzzata, Arca mi- 
flica, e milleriofa delle rinate umane 
generazioni , e di tutte le fperanze 
nollre, o Dilettiflimi , e dir m’inten- 
do Maria Madre della noflra falute , 
la quale fola immune dall’ uni verfale 
naufragio della colpa, perchè deliba- 
ta a portar in grembo il Padre de’ ri- 
nomati viventi, quella è, a cui mi- 
rando, ravveder fi Cogliono i peccato- 
ri per ifeampar il pericolo di eterna 
morte, mentre che Iddio fa lor in- 
correr tal volta su quella terra l’ec- 
cidio. Ed oh pieni di fiducia la confi- 
deralle, o peccatori, nel minacciarvi , 
che fa il Signore terrene calamità , 
che prevenendole col convertirvi da 
Vero , la mercè di lei , confegui- 
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rette ancora temporale Mifericor- 
dia ! 

Periti gli Uomini, vuol San Batt- 
ilo di Seleucia, ( a ) che diamo un 
guardo non infruttuofo al perire anco- 
ra degli Animali . Per lo inondarli de’ 
lor Covili , delle Spelonche , e delle 
Selve, fuggendo le Fiere di ogni fpe- 
zie, avvegnacchè di genio, e d’indo- 
le tra loro avverfe , corfero tutte a 
unirli in torma, e veloci campar all’ 
alto. Sopraggiunto pur anche quivi 1’ 
allagamento , vedute l’avrefle , dimenti- 
ca la fcambicvole lor antipatia , gir- 
tarfi a nuoto concordemente confitte 
fquadre di Daini , e Tigri , di Cervi , 
e di Lioni, te timide infomma colle 
ardite, le manfucte colle feroci, per 
rintracciare qualch’ eminenza per an- 
che immune dall’àcque, ma per fine 
colte tutte all’intorno dalle gran pie- 
ne, c giunte a non vedere che l’Ar- 
ca, fi rivolfero a dar l’ affatto a quell’ 
unico alilo che rimaneva; ed ohavef- 
fe Noè aperto loro.' intefe tutte afal- 
varfi, che sforzi, che violenze non li 
farebbero ette fatte unitamente per ef- 
fer accolte , ritrovandovi finalmente ri- 
covero! Nam qua ab ingenio inter fe 
difeordant , in nova fecum Joedera con- 
cordatane . Mercecchè il vero fpa ven- 
to, c la vera voglia di (alvarfi è ca- 
pace, fe non di far prender lenno alle 
belve , di far lor almeno quali quali 
cangiar natura* 

Applico ioa noi. Signori, riflettion 
cosi vera . Non liamo noi inondati 
per ogni verfo dai pericoli di noflra 
eterna falvczza? E che lì fa? E ten- 
tazioni ^ e luttngbe, e mali efempj, 
c fals’ impegni, e padroni, e gare, 
c mode, e concorrenze, e fuggcllioni 
interne, ed etterne ; o che Diluvj ! ma 
fe penfaflimo unicamente, come do- 
ver farebbe, a falvarci ( e l’Arca di 
falvamcnto è Tempre aperta per noi ) 
forpaffato qualunque uman riguardo 
*on ci uniremmo con tutte le potcn- 

(a) Or.de Noemo , fei liete 6. 


ze noflre? gli uni, e gli altri non ci 
faremmo noi animo con grau fervo- 
re, concorrendo in gara perattraver- 
fo d’ogni difficoltà, e fatica per cam- 
par l’Anima? Qua ab initio inter fe 
difeordant , in nova fecum f cederà concor- 
darent . Ma neghinoli , e fpenfierati 
che liamo, neppur ci curiamo di ba- 
dare a’noflri pericoli, e piuttotto che 
foffrire e noie, c flcnti per tentare la 
noflra forte, ah ci vogliam ridurre a 
lardarci Imprendere dalla grand’ ira di 
Dio ne’ geniali ricoveri de’noftri vi- 
zi ! O lagrimevole , e di per sè in- 
credibile innavvertenza noflra , per 
cui l’eccidio dcli’Anime è quali quali 
univerfale a par di quel del Diluvio! 

Sul qual rifacendomi, e di cui cf- 
poflo il primo effetto, ch’era da no- 
tarli diffufameote , pochirtimo mi rima- 
ne a dire full’altro, ed è l’involgimen- 
to di tutta intorno la terra feppellita- 
vi entro dall’acque all’altezza diquin- 
deci cubiti fopra le pii» cccelfc Mon- 
tagne : quindecim cubitis alt/or trae 
aqua fnper Monta , qua operuerat . La 
fola difficoltà , che fcioglieli breve- 
mente , fi è fe tutta veracemente la 
terra nella fua circonferenza fotte inon- 
data, cioè, fe il Diluvio fotte nel ve- 
ro fenfo univerfale. Di quello dubbio 
altro fondamento non v’ha, fe non il 
dire , che non ettendo in que’ tempi 
abitata fuor folamente che l’Atta, ba- 
llava, ch'eira fola rimanette tutta fom- 
merfa. Ma io lafcio a’ Matematici il 
decidere, fe ricoperti a tant’altezza d’ 
acqua tutt’i Monti dell’ Atta, de’qua- 
ii non ha il rimanente del Mondo, 
dicono alcuni Geometri peritiffimi , 
gioghi piò eminenti, poteffer Tacque 
Ilare in equilibrio lenza nuovo mira- 
colo, preiuppoflo che il nottro Globo 
terraqueo ttao una Sfera, o un Elittì, 
F. donde, dich’io, abbiamo noi, che 
l’Atta fola fotte abitata, quando pofeia 
non oltrepattati otto fecoli altri paci* 
vacillimi erano ripieni di gente? doo- 
I x de 
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de abbiamo noi , che gli animali , e 
almen gli uccelli di grand’ ali , e dì 
gran volo non fodero in millefecento 
anni trafcorfi altrove 1 e qual ragion 
di gran pefo apportali a redringcre 
termini generalidimi , con cui li mi- 
naccia, e li dcfcrive il Diluvio? Ab- 
biamo inoltre ncn folda’Poeti, ma da 
più rinomati Storici fcguiti dopo pa- 
recchi feco'i due altri Diluvj particola- 
ri , uno a’ tempi di Deucalione, Tallio 
a' tempi di Ogige; fé Iddio però pro- 
mife indi a non molto a Noè , che non 
altro Diluvio fpcdito avrebbe a flcrmi- 
nar l’Univerfo, e tener fi dee per fer- 
mo, che parlar s’intendede d’un Dilu- 
vio univerfale, quale dee dunque dirli 
per coerenza, che fode quello, che ab- 
biam deferitto? 

Il terzo punto da me propodo fu 
la durata . Ma queda pure è notata 
cotanto individualmente, che non ha 
medieri di gran contento . Le piog- 
ge , e l'efcrc'cenza dell’ acque dura- 
rono inccdantemente quaranta giorni , 
e quaranta notti. Poteva Iddio, echi 
noi sa, fobbifsar il Mondo in un at- 
timo. Volle nondimeno, dice il Gri- 
fodomo, dare a moltidimi tempo , e 
agio di pentimento. Quello è Tempre 
dato il fo ave fuo codumc, ne dice H 
Savio: ( a ) non Ixtatur in perditiont 
vivent/um . Par propiamente, che al 
fuo amorofo cuore rincrefca mandar 
eadighi, e nelle contingenze, in che 
la Tua Giudi-zia richiede mandarli, va 
rilento rilento, e par che dica: Crea- 
ture mie amaridime, deh mi fpegne- 
te in aria i fulmini, deh midifarma- 
te la dedra! e fé pur io fono adretto 
dal mio diritto di vendicarmi, a te- 
nerla alzata fopra di voi , non mai sì 
todamente io con eda v’opprimo, che 
non polliate venirmi in feno, cui per 
quedo atto medefimo vi tengo aperto. 
Sulla qual divina pietà nelle circodan- 
re, in che damo, facciam buon ufo, 
o Signori , di queda olfervazione . Se 

(a) Sxp. r. 


alcun vuol profeguire nella fua fuga 
co’fuoi peccati da Dio, Iddio è più 
veloce di lui; ha egli le braccia lun- 
ghe , e finalmente il raggiunge ; ma 
chi mentre , che Iddio percote , gli 
va incontro, gli fi fottomette , gli fi 
unifee per contrizione, più facilmente 
ne sfugge i colpi, nella maniera ap- 
punto, che fe voi abbracciate chi vi 
vuol battere, vi adicuratc . Vi con- 
fedo, Ascoltatori, che queda fola ra- 
gione mi potrebbe far credere , che 
tutti nel Diluvio penderò impenitenti , 
non vedendo Iddio mai fofpendere 
fin all’ultimo gli effetti della fua col- 
lera; fe pure non usò egli una mi- 
gliore mercè , ove a molti abbia 
imanto perdonata la eterna condan- 
nagione . 

Tennero finalmente le acque fen- 
za nè crcfcere , nè diminuire il pof- 
fcfso del Mondo naufrago in cotaf 
guifa altri centocinquanta giorni. La 
ragion fu, affinchè tutt’i cadaveri in 
numero derminato e d’Uomini, e d* 
Animali potedero putrefarli, feiorfi 
e d i Hi parli , talmente che non ne ri- 
manede infetta T aria . Potrede ag- 
giungere, affinchè tutte le dagioni a- 
bufate negli ornamenti loro da’pecca- 
tori , rimanendone prive , partecipadero 
alia lorpena, tanto il Signore odia il 
peccato. Ma su quella gran durazio- 
ne piacciavi di riflettere a una pruo- 
va, e a un’ammirabile raffinanemto 
della virtù di Noè , dacché la tribo- 
lazione è Tempre data in mano a Dio 
il mezzo più opportuno per ramifica- 
re i Tuoi fervi . 

Lo drepito delle procelle, e de’raa- 
refi impedito aveagli l’udire i clamori 
de’mifcri naufraganti, de’quali o quan- 
ti eran de’fuoi congiunti ! Figurandose- 
li ciò non pertanto il teneriffimo Pa- 
triarca, nè potendo recar aiuto, che 
angofee non aveva fofferto ri fuo pa- 
terno zclantidìmo cuore! con che la- 
grime non aveva egli accompagnato 
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le loro fciagure , e in qual amarirtì- 
ma contrizion per erti non fi era egli 
Arutto avanti a Dio per pur placarlo! 
Ma quello non fu il colmo di fua «ir- 
ti). Dopo i primi quaranta giorni dal- 
la gran quiete dell’ univerfo avvideli 
egli certo, ch’eran ceffate Tacque. Or 
ritenuto in quella fua prigione quanti 
motivi aveva egli dall’ofcuritù , dalla 
fatica, dagli aliti degli Animali, da 
mille, e mille difagi di Aancarlì , d’ 
infaAidirli , di lamentarli ? Che? La 
fua natura era ella incapace di rifen- 
tirli? Tamor innato di liberti non gli 
doveva metter in capo que’fofpetti si 
pernicioli, i quali, o tribolati , vi fono 
sì famigliari , che non vifoffe pii) pre- 
videnza per lui, che Iddio li folle di 
lui dimentico? Ah la Tua umiltà me- 
defima poteva combattergli la fua Fe- 


de, e la fua Speranza, che nonodan- 
te le fue promefse per qualche occul- 
to giudizio potcfse Iddio farlo marcir 
li dentro. Pafsano i quaranta giorni , 
il Signore non gli parla, pafsa un’al- 
tro mefe, non fente nulla ; ne pafsa 
un altro , a lui non A penta ; viene 
il quarto, viene il quinto, liamo al- 
lo lìefso . E Noè che fa egli? Che 
fa? Ora, travaglia, foffre, lenza tan- 
te ricerche ubbidifee a Dio, e fi con- 
forma Tantamente al fanto Tuo volere . O 
Pazienza! oFede! oCoAanza! e pu- 
re non avevagli efempj di unDiocar- 
cerato, vilipefo , opprefso , crocifif- 
fo per l’Uomo! Crirtiani, ah codar- 
di, dirò meglio, miferedenti nelle vo- 
ttre tribolazioni , T applicazione li fa 
da sè . 


LEZIONE LXXL 

Nel giorno di San Luigi Gonzaga. 

Porro yìrca fereòatur fu per aquas . Gen. 7 . 


verf. 

L O Aerminio de’ peccatori , e di 
tutta la loro perverta, e a Dio 
ribelle fchiatta fotto l’Onnipo- 
tente braccio della Tua grand’ ira fu T 
argomento ferale della pattata Lezio- 
ne: e i noli ri affetti di timor fanto, 
di falutar raccapriccio , ed eziandio 
di naturale compatimento a sì gran 
copia di affogati viventi ne furono , 
così almeno io mi prefiggeva , lo feo- 
po. Ma l’orrore di fpettacolo coslftt- 
nefìo ci diAolle dal por mente a uno 
de’ piu famofi portenti , che v’ inter- 
vennero , degno di ofservazione di- 
Ainta, e che altri affetti di gratitu- 


l8. 

dine, di ammirazione , e ancor d’a- 
more al pietolilfimo , e de’ Tuoi elet- 
ti Tempre amanti Almo Iddio, ci do- 
veva (vegliar nel cuore . Efso era 1’ 
Arca, o Signori, quella gran Nave, 
che tutta da indi in poi la portenti 
ha Tempre riconofciuta di fua falvez- 
za, Madre del nuovo Mondo, c in- 
venzione per tutt’ i fecoli memora- 
bile della divina clemenza per le fu- 
ture generazioni. Porro drca fereba- 
tur fupcr aquas. Io ve la deferirti , o 
Afcoltatori , qual argomento di fidu- 
cia a’miferi naufraganti nelle rimem- 
branze, che in lor poteva deftare dcl- 


\ 


Digitized by Google 


Lezioni 'Sacre, e Morali 


70 

la divina longanimità , e pazienza y 
ma non fìa , o Signori , un tratteni- 
mento di poco utile curioGtà, il dar- 
le noi tnedefimi prima di pafsar ol- 
tre un guardo retrogrado , e per tri- 
buto di qualche riconofcenza farci a 
contemplar le Tue vicende , che fon 
ricolme di flupcndilTimi effetti della 
divina del pari onnipotente Miferi- 
cordia. Me ne accrcfce motivo lafo- 
lennità, che qui oggi lì celebra diS. 
Luigi Gonzaga, quel si gran Santo, 
di cui forfè non tutti voi , Afcolta- 
tori , avere contezza tale , che balli 
a concepirne con {ingoiar maraviglia 
fingolardivozione; ma che, achiben 
ne difeerna i pregi , può cagionare e 
l’una, e l'altra . Nè vi fembri cola 
per avventura di mio troppo Arano 
talento il voler nell’atto di farvi con- 
templar 1’ Arca fluttuante in quelle 
vado procelle divertir i penfieri vo- 
fl ri su d’un obbictto , che a prima 
villa può parere difpararifCmo . Ba- 
filio il Grande, il quale col fuoefem- 
pio mi ha fvcgliato in capo cotal 
afsunto, mi fa unitamente 1’ apolo- 
gia. Mira egli le vicende di quel pro- 
digiofo legno, e acciocché fi vegga, 
che quanto eziandio di raro narrali 
nelle Scritture in figura, c a prò no- 
flro fu difegnato da Dio, vi rifeontra 
per entro la vita monadica, e folita- 
ria ; pofso ben io pertanto a imita- 
zione di quel gran Padre farvelecon- 
fiderare , e per onore d’ un Santo , 
cut pc’ rari prodigi, che tutto giorno 
va il Signore operando a intercef- 
fione di lui y fembra egli voler cele- 
bre, e venerato, farvi rifeontrare in 
cfse la fantidimadi lui Vita. Aquedo 
però m’accingo . Nelle vicende , o 
piuttodo nelle maraviglie dell’ Arca 
per attraverfo del gran Diluvio ri- 
ncontro la fanta vita di Luigi Gon- 
zaga su queda terra h c do princi- 
pio. 

Porro Arca ferebatur fupcr aquat , 

La prima maraviglia dell’Arca fu an- 


dar ficura per la più fiera , e più ri- 
nomata procella, che fia data giam- 
mai . Da quanto io v’efpofi nella par- 
fata Lezione potete voi figurarvi in 
qual furiofa , e inccfsame fortuna e 
dì , e notte fbfse , non dico il mare y 
ma tutto il Mondo, che divenuto in 
pochi giorni un’acqua fola, s’era ra- 
pito in alto coteda Nave, e la porta- 
va con empito fra catene, e catene 
di Monti, de’ quali ciafcuno era per 
lei uno fcoglio , a cui rompere , e 
sfracellarli. Elfa intanto dretta folto 
vento per ogni parte alle rupi , in 
mezzo a un infinità di contrari tur- 
bini , che la rigiravano a talento r 
e folto la veemenza di flutti , che 
le fi fpezzavan addoflo tutto allo in- 
torno , con qual maedria potea 
fchermirfi, contradare, tencrd ritta y 
volger ficura? Se oltre al non avere 
nè canapi , nè ancore , nè antenne y 
nè farte, neppur avea timon di forte? 
Per quanto gagliarda forte , e bcncom- 
mefla y per qual modo non isfafciarft 
all'urto, e alle continove batterie dell’' 
onde ? per qual modo non mai alme- 
no menar acqua per le giunture, cal- 
la fine, per fa fmifurata mole del cor- 
po , per la grand’ alzata de’ fianchi Y 
per la figura inetta a ribattere i gran- 
frangenti de’dufti, più cfpoda a per- 
petui travolgimenti , con qual arte 
non mai sbilanciarli , non fiaccare ,. 
non precipitare tra le voragini dc’fem- 
pre rotti marofi? Cotedo, miei Af- 
co'.tanti , fu un continuato portento _ 
Ma Iddio la governava, ciò folo ba- 
dò, e fien pur di per sé infuperabili i 
pericoli, in cuilafcia ondeggiar i fuoi 
Giudi, non pur van ficuri, ma ne 
trionfano . Anzi quelle creature rae- 
defime , che armate da lui vagliono. 
alla feonfitta , e allo feorno de’ fuoi 
nemici, fervono, e di guardia, c d’ 
cfaltamento agli eletti. fuoi . Ma fa- 
pcte quando ? quando gli detti fuoi 
adempiono dal canto loro quanto è 
preferitto. Facciati eglino ciò che fa 
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dee, fari Iddio vedere quant’egli pco- 
te. Vi ricordi , o Signori , delie in- 
dufirie di Noè, degli itemi, c dell’ 
efattiflima ubbidienza fua agli ordini 
del Signore: ( a ) Fecit ergo Noe om- 
nia qua mandaverat ei Dominui : nè 
per lunghezza di tempo , nè per te- 
dio, nè per languore aveva egli mai 
dciìllito dal gran lavoro; avevane con 
immeufa fatica ftagionate , piallate , 
commcde tutte le travi , avea c den- 
tro , e fuori con foroma diligenza 
calefatato , e impecciato quel legno, 
un punto non avea preterito delle 
tnifure : Fecit omnia , qua manda- 
vtrat ei Dominut . Ben altro di ve- 
ro poi ci voleva a riportarne il frut- 
to, a non perire, a fai vaili, ma a 
ej'jcllo desinava penfare Iddio , e ci 
pensò . Porro Arca ferebatur fuper a- 
quas . 

Io non so, Uditori, fe villa chia- 
ramente palefe con qual fintiti San 
Luigi paffadeque’ventitrèanni, quan- 
ti al dipreflb ne vide , c con quale 
principalmente dall'ufo fuo di ragio- 
ne tra le burrafche del corrottidimo 
fecolo . Andò egli Tempre tanto fe- 
lice , che per effe l’avreffe detto por- 
tato per mano d’ Angioli : ferebatur 
fuper aquas . Non fi sa , non dirò 
foio, Afcoltanti, che patide pur una 
feoda di qualche vero peccaro , ma 
non fi sa, che declinale mai punto 
da quelle fublimi , ed eroiche virtù, 
« cui fin da principio 1' alta condi- 
zion fua , e la vivacità del fuo fer- 
vidi Ili mo naturale , che gli porevan 
edere di gran pericolo, gli vallerò a 
follevarlo , lafciatemi applicar quello 
tefto, elevaverunt Arcam in fublime. 
Udite pur in ifcorcio, qual egli vif- 
fe. Si è giunto a efaminar dalla Sa- 
cra Ruota, fe in tutta la vita di lui 
vi fode mai fiata pur una fola deli- 
berata venialità . Il maggior ollaco- 
lo a predar fede alle fue operazioni 


fu il quali eccedtvo lor merito: tanto 
ciò, eh' è mirabile, fembra più volte 
confinare coll’incredibile , < quello è 
il proprio de’gran portenti prima Im- 
prendere, e pofeta far dubitare di lo- 
ro fincerità. Certo, Afcoltatori , ne’ 
Procedi compilati fu i fatti della Tua 
vita ftan regifirate quelle parole , 
quod non par uni probata quidem , fed 
f o quello è Urano! ] fed quod ni- 
mit rara , 0 “ inaudita videbantur . 
Tutte le fue virtù cori Teologiche , 
come Morali lenza la menoma difere- 
panza tra Giudici avvedutidimi fon 
pallate non fol per eroiche , ma con 
termine adatto nuovo , dove farebbe 
colpa l’Iperbole, fono fiate dichiara- 
te eroicidime . Che più t Appena la 
prima volta fu fatta in Roma al gran 
confedo de’Porporati la relazionedel- 
la fua Vita, che loro fi Icompiglia- 
rono i pareri per modo, che ficcomcfi 
confondono le occhiate a chi voglia di- 
feernere al primo incontro nel Ciel 
notturno della da della nella chiarez- 
za, cori rimirandoli l’un l’altro, chi è 
cofiui, dir parvero, chi è collui, e a 
quale fpecie di fantità appartien egli 
più? E 1 egli un Santo Principe, o un 
povero Solitario ? è egli un Confef- 
fore o pur un Martire? è egli a ri- 
porli nella fchiera degl’innocenti Bam- 
bini, o degli Uomini penitenti ? Fu 
egli un Angelo in forma d’Uomo, 
o pure [ e fu, o Signori, un’efpri- 
merfi colla formola d’Agoftmo], un 
Uomo trasformato in un Angelo ? 
T ranslatut in angelicam habitudinem . 
A quello loro confondimento allu'r quel 
Santo Pontefice , ( b ) che non ha 
m >lto numerollo tra' Santi , agi de 
Crijiiano Principe pauperiem profeffo , 
de Virgme nunquam tentato , de con- 
templativo nunquam diJIraElo , de in- 
nocente feiliett , & pcenitente , de Con - 
feffore feiliett & Martire ; ma final- 
mente che fi decife ? Si decife, che 

non 


( a ) Coi. 7. verf. 5. ( b) Benedetto XI IJ. 
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ron trovandoli altro efempio canoniz- 
zar fi potede Luigi a (omiglianza del 
gran Batifla: ( a ) Beatum Aloyftwn 
ad fimilhudincm Sancii J canati Ba- 
ptiflx canonizari pofjc . E quel eh è 
piu dravagantc, affenfu miro , dice lo 
Storico de’ fuoi' procedi, de trentadue 
votanti lagrimofi per tenerezza, non 
vi fu pur un lolo che dilfentide , af- 
fenfu miro. 

Ma, Signori miei, dove pafsò egli 
il fiore della fua fervida Giovinezza ? 
Qual Arca in mezzo appunto al Di- 
luvio, che non a cafo ho io dianzi 
mentovate burrafche , ferebatur fupcr 
aquat . Le correnti per farlo prevari- 
care non potevan edere più poderofe . 
Dalla fua nafeita Principefca, e dalle 
Corti di Cafiiglione , di Mantova, di 
Firenze , e di Spagna fi Allevarono 
contra lui la fuperbia , il fallo , la 
morbidezza , le adulazioni , il mal 
efempio , f uman riguardo : Catara- 
Pia cali aperta funt . Da fuoi dome- 
ilici i motteggi , i rimproveri , i 
conviti, i balli , i giuochi colle fan- 
ciulle , le pompe del fuo calato , le 
perfccuzioni alla fua coltanza , per 
fin della plebe le derilioni nelle umi- 
li fue comparfe : rupti funt omnes fon- 
ici abyjji magna . Podibil pertanto , 
o Signori , che non mai ottenedero 
in lui un trafeorfo veramente colpe- 
vole d’ alcun de’luoi fentimenti, non 
mai un inclinazione fuor d'ordine, e 
Tempre anzi a mifura che , multi- 
plicata funt aqua , che i pericoli era- 
no più copiofi , più Allevata in lui fi 
vedelfe, e dominante la Santità, fic- 
chi abbiali a Aggiungere: clcvaverunt 
in fublime ? Fu talmente podibile , 
che fu di fatto, e già l’udifle . Ma 
fu cotefio, e chi noi vede, un’effetto 
prodigiofidimo di divina adillenza, e 
una fpezie di confermazione in divina 
^Grazia. 

A ogni modo fi diminuifee forfè 

(a) in A flit Caneniz. 


pertuttociò il pregio a’fuoi meriti, al 
fuo valore? operò il Signore in Lui- 
gi prodi-j sì fegnalati , perchè in Lui- 
gi fempre cooperante alte divine fue 
infpiiazioni ritrovò prodigi corrifpon- 
denti. Fccit omnia , qua mandaverat 
ci Dominar . Infpirato gli aveva un 
total difprezto del Mondo, e il Mon- 
do per Luigi non ebbe maggior At- 
letico di quello , che aver potedìe il 
convito d’ Abramo per quegli Ange- 
li , cui l’imbandì . Infpirato aveagli 
una cudodia efattiffima de’fuoi fenfi. 
Dica il dcbol fedo, dica quel miraco- 
lo di bellezza la Imperadrice I fabel- 
la , e lo dica la (leda Madre di lui 
di che colore fodero gli occhi fuoi . 
Infpirato avevagli di non fidarfi del 
corpo , e tenerlo a freno. E, ah mi 
perdonate o gran Santo J voi inten- 
defte quafi didì troppo crudelmente 
per voi quella divina infinuazione . 
Che vi aveva edo fatto il vodro ub- 
bidientiffimo corpicciuolo , il quale 
quando illividito Agli afpri vodri ri- 
polì , o intirizzito per la fiagione, e 
tempre edenuato per gii firani digiu- 
ni, parca implorar pietà , fangue più 
volte al giorno da lui volevate co’ 
flagelli alla mano , copiofo fangue ? 
E dove , e come , e quando vi fu 
mai edo redìo , che gli volcfte ap- 
porre, come a un dellrierc indomito, 
gli fproni ne’ ladì fianchi? Vi sde- 
gnade per avventura , Angelo inno- 
centidimo , di aver corpo , quando 
non fu mai edo per voi , che un do- 
cilidimo fervo? Infpirato finalmente, 
o Signori, gli aveva Iddio d’unirfi a 
lui per amore . Ed egli fciolto appe- 
na il piè dalle fafee fi mife in trac- 
cia di lui , lo raggiunfe , e lo tenne 
di modo, che la tua vita un eferci- 
zio fu di continuata finidima Carità. 
Giunfc a edere, non so s’ io dica, o 
innocente crudeltà de’ compagni , o 
lor divoto , ma indifereto tradullo 

men- 
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mentovar Iddio alla Tua prefenza : fignuolo, colla Colomba , come l’A 


imperocché ciò era , ficcome uno fco- 

Ì >rirgli il Sole nel meriggio, e farlo 
anguir qual giglio (otto gli ardori; 
«ra un foffiarc nel cheto fuoco, e far- 
lo fvenire e dileguarti alla vampa. E 
quelli, o Signori, non fono fcherzi , 
fono accidenti avvenutigli più d’una 
volta . 

E di quello modo egli operando , 
fe in portentofa foggia tu affittito da 
Dio, anta non diede mai a quel te- 
merario fentimcnto degl’ infingardi 
Criltiani , con cui mirano a difcol- 
parfi, aderendo, che fe Iddio li pro- 
teggede, li privilegiafte , li fnftenef- 
fe, e li portade qual Arca fui comu- 
ne naufragio, non pur fai vi farebbe- 
ro, ma trionfanti, anch’ edì Santi 
farebbero fcnza fatica. Senza fatica? 
Fecit Noe omnia , qua mandaverat ti 
Dominili, e altrettanto chi non vede 
poterli dir di Luigi fecit omnia , qua 
mandaverat ti Dominuj omnia , om- 
nia . 

La feconda maraviglia dell’ Arca 
fu, per quanto sbattuta fode al di fuo- 
ri dai turbini, e dai flutti, al di den- 
tro tenerli in tranquillidima pace . 
Quello grande avvenimento è più llu- 
pcndo di quel che appaia , o Signo- 
ri : lo feoppio de’ tuoni, il fifehio de’ 
tifoni , il mugghiar del mare Tempre 
continui, che ipavento di morte non 


gnel col Lupo? e ite voi divifando fe- 
condo ciò, che in altra Lezione nel 
raunarli concordemente avvifai. Ag- 
giungono gli Scritturali, efsere (lati qui- 
vi tutti que’gran Viventi per un an- 
no intero temperanti , continentillì- 
mi, e poco meno che fempre immo- 
bili. 

Signori miei, voi ammirate in ciò 
la divina Onnipoter.tidima Previden- 
za, l’ammiro anch’io, ma unitamen- 
te ammiro la indefcfsa vigilanza di 
quella umana eletta famiglia, ch’era- 
ne la cullodc; la Tua eroica fiducia in 
Dio, la inllancabile attenzione di pro- 
veder a tempo ogni capo di quell’e- 
fercito si eteroclito , di governarli , 
di ripulirli , di amanfarli , infiamma 
la prodigiofa pruova che ognuno , e 
ognuna d’ elfi ci diedero di quanto 
pofsa operar fia Uomo, fia Donna , 
che fecondi idifegni di Dio cooperan- 
do con efso lui. 

Ora che alle nofirc paffioni allego- 
rizzalsero i Bruti , e a’nollri penlieri i 
Volatili colà rinchiufi, voi lo fapete. 
E su di quelle però , e su di quelli 
una famigliarne , ed anzi più illuftre 
pruova ci diè Luigi. Ripiglio, e co- 
memo alcune delle poc’ anzi addotte 
Pontificie parole a favore di lui. Agi 
de contemplativo nunquam di f ir a ilo , 
de V argine numquam tentato. Prefup- 
portavano in ciafcun di que’ diverfif- ponete Luigi fin da bambino chiulolì 
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fimi Animili , per metterli tutti in 
ruggiti, e urli, e fremiti afeuotere 1’ 
ubbidienza, eternare di fchiuderfi per 
balzar fuori , mentre , che non ve- 
devano gli efiranei lor pericoli , nè 
s’accorgevano d’cfsere quivi dentro in 
total ficurezza. Dio. 1 come tra tanti 
non fibilar un Serpente, non metterli 
pur una tra tante fiere in ardenza , 
e flarfi tutte chete ficcome in fon- 
no ? Provedute da Noè con fruga- 
lità, e folo a fufficienza, come l'A- 
quila voraci (lì ma, e’1 rapace Nibbio 
uarfi in pace allo llefso vitto coll’Uf- 
' Tom. II. 


come in Arca di falvamento coll'A- 
nima nel Santuario della fua mente, 
e del fuo cuore con Dio, e fate ra- 
gione. Tutta la generazion de’ Vola- 
tili è efsa mai più inquieta, più fva- 
riata, più indocile dc’nofiri penlieri? 
e in tutta la generazione de’Quadru- 
pedi e de' Rettili vè pò ferocia, piò 
mal talento , e maggiore difficoltà a 
tcnerfi in regola, che non nelle paf- 
fionidcl cuore umano? Ciò non ottan- 
te dalla Sacra Ruota decidefi , che 
Aloyftut caruit dijlratlionitus mentii , 
non ebbe appena mai orando unpen- 
K fiero 
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fiero di didrazione : nunquam impu- rò un mio penderò. Cornea Tuo luo- 
ram cogitationem in mente babuit , non go avvitai, portava Noè nell'Arca in 
ebbe mai in tutta la vita fua un Col urna ben custodita l’ofsa di Adamo, 
penderò non cado, e tal difpotico do- Or fe quedi ravvivato avelse potuto 
minio ebb’egli sui fuoi penderi, che di colà dentro alzar il capo, in ve- 
giunfe a dire egli defso , ch'egli pen- dendo quella gran concotdia , armo- 
fava unicamente ciò che voleva ; e nia, ed ubbidienza de’ Volatili all' al- 
che voleva? Il fuo cuore peravven- to, e di tutte a! bafso le altre Bedie, 
tura fu mai didolto dal fuo altro non non gli avrebbe fatto quella magio- 
volere che Dio ? 11 fuo appetito gli ne, per ciò che attiene a tal riguar* 
fi diede mai pur una volta fola a co- do, qualche fembianza di quel terre- 
nofccre d’ efser vivo, per didorlo da dre Paratlifo, ch’ei già perdè? Sì, o 
un tal volere? Quinci per quanti fa- Signori; fe non che avrebbe dovuto 
fcini, per quanti agi, per quante lu- egli ridettere, che una tal quiete 1' 
doghe, per quante occadoni gli rigi- aveva egli colà goduta per puridìmo 
rafser d’intórno , ed edernamente lo privilegio d’ originai innocenza, e la 
agitafsero [ mercecchè alla fine era godeva quivi Noè per frutto ancora 
egli tuttavia su quedo abifso Tempre de’ fuoi fudori . E il vero però , o 
ondeggiante, e nell’edcrno fuo vive- Signori, che le prerogative dello da- 
re combattuto ] non mai conobbe al- to dell’innocenza in Luigi parevano 
tro amore fuorché di Dio, non mai la tranquilla foggezione de’ fuoi pen- 
altr’odio che del peccato, non altra fieri, e la concorde dipendenza delle 
allegrezza, nè altra brama che della fue padìoni: fu grazia, certo sì fin- 
gloria del fuo Diletto, non altra tri- golare, che d’altro Santo non leggefi , 
dezza che per apprenfione di non cf- ma fu opera inficine delle non mai 
fergli fedelidimo , non altro timore Banche, non mai rallentate, fempre 
che d’efsere lontan da lui, non altra laboriofe , e fempre piò robude, ed 
fperanza che di piacergli , non altra eroiche fue virtò . Così Luigi gode- 
fuga che dai nemici di lui ; quante vafi nell’interno i pregj , e i frutti del 
infomma vi ha padìoni d’indole tra Paradifo terredre ; ma per godergli 
lor diverfa, qual ardita, qual avida, efeguiva la condizione non più gio- 
qual feroce , tutte ingannevoli , non conda, quale farebbe data vivendo in 
mai gli cagionarono, che fi fappia , efso ,- ma faticofa , e penofidìma , 
uno fconcerto neppur impenfato , e qual funell’Arca, ut operarctur , & cu- 
furrettizio, nè un trafeorfo folo su Jiodiret . 

d’ un qualche lor obbietto proporzio- Rimarrebbe ad efporfi la terza ma- 
nato, ofoave, o armonico, o curio- raviglia dell'Arca, che fu l’approda- 
fo, o faporito, o onorevole, o dilet- re felicemente su d’uno de’ piò alti 
tofo. Per non difeendere al partico- monti d’Armenia; ma poiché il tem- 
lare difse tutto la Sacra Ruota col dir po me la fa rimettere ad un’ altra Le- 
il piò , nunquam Jlimulot carnis paf- zione , a mio propofito una fola co- 
fus eji. _ fa brevemente dirò . Manifedamen- 

Abbiamo noi forfè a dire colle pa- te fi feorge, che Iddio guidò l'Arca 
role d’Agodino, ch’egli era, adhuc su quella riva ; mercecchè tra tan- 
ni tenit pofitus in cxlejiit regni fub- te e sì fvariate correnti , che ditni- 
Jlantiam reformatut ? che ancor in nuendofi Tacque , e ritirandoli a’ lor 
terra col corpo , e fui Diluvio, era gran feni, la portavano al bado, ef- 
cgli nel Cielo coll’Anima , o almeno, fa fenz’ Ancore, fenza Budola, fen- 
almeno nel Paradifo terredre ? Vidi* za fdrufcirfi nell’ incagliare , vi fi 

posò 
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posò fopra tranquillamente . Guar- 
dimi il Cielo dalfefaltare su qualun- 
que altra la mia Tempre minima Re- 
ligione . Pure qual ch’ella Ha , cfTa 
è tra que’ monti , de’ quali fu pre- 
detto dai Proferii , che s’alzerebbe- 
ro nella Chiefa ; e a quella Gesti 
volle Luigi per bocca delia Tua Ma- 
dre da un’Immagine detta del buon 
configlio. Elfa fu, che su quello gio- 
go indirizzollo, poiché di dieci anni 
confecrato le avea per voto il Ver- 
ginale fuo Candore. Ma oh con che 
ilenti, con che contraili, e con che 
meriti dal canto fuo e’ v’ approdò ! 
ben dimollrando, che certi ripofi dal 
gran Diluvio , e certe fughe dal 
Mondo debbon edere conquide di 
fuppliche , di lagrime , ed eziandio 
di fangue , e tanto fon elfe privile- 
gi fegnalatidimi , che ciò non oftan- 
te non fi raggiungono , fuorché colf 
alti (lìmo Patrocinio di Gesù , e di 
Maria; e grazie pur fieno a voi, o 
Gesù, o Maria , che onorade I’ or- 
dine nodro a voi s) divoto di que- 
do raro efempio di Santità a’ Nobi- 
li , ed a’ gran Principi , della cui 
condizione egli nacque , a’Giovani, 
nella cui età, ne’cui impieghi, e ne’ 
cui dudj tutta condude la Tua bre- 
vitiima vita , a’Religiofi , fra quali 
egli moriva tutti finalmente i De- 


voti fuoi , a cui prò egli interpone 
predo di voi continuamente iefuein- 
tercedioni per implorare miracoli d’ 
ogni fpezie ; e in tal copia miraco- 
li , o Signori , che in quedi tre ul- 
timi anni le fole Città di Roma , e 
di Todi , e di Viterbo ne contano 
più di fedanta , e graziofidimi , e 
Urani, ed eziandio, come fi dicono, 
di prima clafle; quali fono, dare in 
idanti.la villa a ciechi, e ravvivare 
cadaveri. Narra il Berofo , che sfa- 
feiata l’Arca i fuoi frammenti, e’ifuo 
bitume valevano contra ogni Torta di 
morbi . Quella é una favola . Ma 
non é favola , é autentica verità 
delle Reliquie di San Luigi, anzi del- 
le Tue immagini , del folo fuo invo- 
cato nome , delle Reliquie dede de’ 
fuoi rqiracoli ; e ho io voluto ciò ri- 
cordarvi , o Afcoltatori , affinché fe 
divertiti vi ho fin ad ora a volta a 
volta dalla Lezione i penfieri fopra 
di lui, me ne Tappiate buon grado ; 
conciodìacchè non farà poco vantag- 
gio vodro, fe coll’occafione di con- 
templare le maraviglie dell’Arca nel 
gran Diluvio, oltre federe dati am- 
miratori della Santità in ede incon- 
trata di San Luigi Gonzaga, per age- 
volarvi federe imitatori di fue virtù , 
vi facciate imperatori del fovrumano 
fuo potere cc. 
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LEZIONE LXXIL 

jR ecovdatus autem Deus Noe , cunEìorumque ammari - 
tium iffc. adduxit fpiritum fv.per teinram , (3* im - 
mimitce funt aquee . Gen. 8. a primo verfu 
ufque ad ij. 


N E] precedente Capitolo ci ha 
fatta Iddio a lungo deferive- 
re, o Signori, l’orrenda dra- 
ge degli erapj ; in quello, ch’è l’otta- 
vo, ci fa pur lungamente rapprefenta- 
re la opportuna confolazione dc’buoni ; 
t avendoci dimofirato il gaudio de’ 
primi rivolto in lutto, cidimoftraprc- 
fentemente il lutto de’ fecondi rivolto 
Jn gaudio ; ma con tal differenza tra 
le vicende di cotal gaudio , e di cotal 
lutto , che 1’ allegrezza de’ peccatori 
può affomigliarfi a quella luce mali- 
gna , che vien da un lampo, e termi- 
na in rovinofa gragnuo'a ; e l’allegrez- 
za de’ Giuli i è Tempre come la luce (in- 
cera, che vien dal Sole , e (uccede a 
tranquilliffima notte. E tale per l’ap- 
punto fuccede pel buon Noè , e per 
tutta la pia fua famiglia Hata percen- 
tonovanta giorni in continuato trava- 
glio, ma con pienilfima ralfegnazione 
(offerto; mercecché Tempre cor.fìde ra- 
to ficcome un mezzo conducente alla 
loro falvezza , e però tenuto in con- 
to, e l’era di fatto , di fegnalatilfimo 
beneficio. SI, o Afcolratori, si. Efer- 
cita il Signore con ammirabile, e fom- 
mamentc profittevole alternazione di 
avvenimenti or avverfi , ed ora pro- 
fperi la vita de’ Tuoi eletti ; affinchè 
non mai in sè confidenti , ma unica- 
mente appoggiati fuU’affiftenza di lui, 
tra fperanza , e timore , eh’ è la via 
piò cauta , e più ficura, fi conducano 
» falvamemo . Ceffate le piogge non 


per tuttociò era terminato il Diluvio . 
La inondazione su tutto il globo ter- 
raqueo flava in equilibrio . Non fa- 
pendo Noè pertanto , nè come , nè 
quando , nè dove a Dio finalmente 
piaccffe guidarlo in porto , e figuran- 
doli già periti tutt’ i nemici di lui , 
pc’ quali però non occorreva implorar 
alcuna pietà, tutte rivolle, cred’ io , 
le incedami Tue preghiere a favor di 
sè , e di quel picciolo nuovo Mondo j 
del quale giuda le divine promeffe do- 
veva effere Patriarca . A Tuo tempo Id- 
dio lo efaudifee. Impefe fine al Dilu- 
vio , ma con tal foave difpofizione , 
che nè prr rivelazione , nè per mira- 
coli glicl vuole notificare, nonufand» 
egli prodigi, dove può valere l’umana, 
induflria . Ha dunque fine il Diluvio, 
e al fuo primiero dato ritorna il Mon- 
do ; ma per faperlo Noè fleffo fi va- 
glia di fua prudenza , e ne faccia 1* 
efperimento. E quedi, o Signori, fa- 
ranno i due punti della Lezione ; l’ul- 
timo termine del Diluvio, elepruove, 
che ne prende Noè. Incominciamo. 

Efponiam brevemente la prima par- 
te di quella Storia . Dopo Io dato di 
confidenza dell’acque, percencinquan- 
ta giorni tutto all’intorno del Mondo 
fottralfc Iddio la cagion della inonda- 
zióne . Mandò , foffe un vento difec- 
cante, foffe il fuo divino Spirito, un’ 
aura certo poderofiflìma su quell’onde v 
che incominciaffe a fiaccarle. Ma per- 
chè non era baltcvolc, ch’elle fi effe-. 

nuaf* 


fui Santo Libro del Genefì . 


mufferò nella lor fuperficie , e fi ftrin- 
geffero , ove dalle vifcere della terra 
continualfero a rampollar turgide le 
forgenti , il mare profeguiffe a folle- 
varfi , e l’aria con nuove piogge an- 
daffe ognor riparando coteda diminu- 
zione, ficcomc dopo i primi quaranta 
giorni chiude aveva le fonti , fermato 
nella fua eferefeenza l'abiflo, e fofpe- 
fì nell’aria i nembi, così pcrfuadifpo- 
fizione non più fi modero né Fonti , 
nè Mari , nè Cielo , e per altri fette 
interi mcG non fecero, che rifucciare 
con quel fludo, e ritiuffo, che richie- 
de vaò naturalmente , e riadorbire ne’ 
lor ricettacoli, da noi dichiarati, tut- 
te quelle grand’ acque , che avevano 
ttamandatc . Reverfa Junt aque de ter- 
ra euntet , & redeuntet , cioè altre fa- 
lirono all’Aria, altre fccfer dall’ alto, 
e le correnti $’ inalvearono per le lor 
vie ne’ già tf abiliti primieri loro pro- 
fondi : euntei & redeuntes . Sminuen- 
doli ede frattanto ugualmente nella 
sferica loro circonferenza , alla terra 
femprc più avvicinandofi l’Arca, che 
colla fua gran mole , c pel gran pelo 
pelcar doveva almen più di dicci cu- 
biti d’acqua , e in capo a tredeci di , 
fecondo i compuri delSaiiano, e d’al- 
tri molti, guidata foavementeda Dio, 
fenza nè urti, nè feode, nè detrimen- 
to, col piano della carena afferrò final- 
mente la fommità d’un giogo altidìmo 
nell’Armenia. Sentì la quiete dell’in- 
certo legno, s’accorfe del fondo {labile 
quella eletta famiglia , refpirò , raile- 
grodene, tripudiò, e fcllofi gridando 
terra, terra, fi rivolfe a benedir quel 
Signore, delle cui promede incomin- 
ciava a provare gli avventurofi pre- 

fagì . 

Riandiam’ ora con qualche offerva- 
zione quello racconto. Rccordatut au- 
tem Deut Noe ; quello è il millcriolo 
termine , con cui dallo Storico fi co- 
mincia Recordatui. Alla maniera degl’ 
ignoranti fuperbi fi abusò di quella 
parola l’empio Settario Marcionc , e 
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vedete , cari Uditori , quanto talora 
dia in illolidezza la umana temerità ! 
Se ne prevalfe lo fcellerato impoflore 
a cenfurare il noflro Dio di fmemora- 
to. La beflemmia non pur è orrenda, 
ma flotta; a ogni modo in altracfpref- 
finn più difereta, quella è lavoflra,o 
tribolati, quando la rabbia, il difet- 
to, l’infofferenza v’imprime in aria di 
verità nella mente, e vi la per la lin- 
gua sfogare quell’ infedel fornimento , 
che Iddio non ha un fol pcnficro per 
voi, quafi in obblivione lafciando que’ 
vollri fuppolli meriti , che forfè non 
furono che irriverenze, c peccati, ma 
per cui per poco pretendete, ch’ei tenga 
Legioni d’ Angeli in moto per affug- 
gettar la fortuna, l’onore, la fanitàa’ 
capricci vollri. 

Quelle parole adunque di obblivio- 
ne , e di ricordanza, e altre tali, che 
prefuppongono mutazione , altrove v’ 
ho dichiarato come fol figuratamente 
di Dio fi polfon dire, per adattarli al 
nollro intendimento , c ficcomc chi 
lafcia gli amici in pericolo , nè giova 
loro, come potrebbe, diciamo, che fe 
ne feorda , e che le ne ikorda colui , 
che ne’ lor guai gli fovvicne , cosi 
avendo Iddio lafciatoNoè nel dilaga- 
to fuo carcere per tanti meli, ora che 
ptnla a fottrarnelo fi compiace di dire, 
che s' è di lui ricordato . Recordatut 
autem Deut Noe L in tal figurato mo- 
do intender debbefi , o Signori , ogni 
altro palio delle Scritture , dove fi dice, 
che Iddio fi rifovviene, o fi dimenti- 
ca e del bene, c del male così per ri- 
fpetto a’ giudi , come per rifpctto a’ 
peccatori suquelia terra; dicefi, che fi 
dimentica de’ giudi, quando per qual- 
che rempo non li loccorre nc’ lor tra- 
vagli, né li conloia ; dicefi, che G di- 
mentica de' peccatori , quando per 
qualche tempo dà loro impunità , ed 
eziandio li profpera rie’ lor peccati . 
Per lo contrario dicefi , che fi ricorda 
de’ primi , quando di tratto in tratto 
temporalmente li benedice , e ricor- 
dali 
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dafi de* fecondi , quando dopo lunga li, fe ne faccia menzion efprefTa, per 
Sofferenza li coglie co’ fuoi gadighi . indizio di providenza amorofa ; e do- 
la verità nondimeno qual è? applica- vendo effi fervire a* fuoi giudi abbiati 
te una fomiglianza. Caricade mai un* però l'onore d’ edere ricordati . Non 
Oriuolo di quelli chiamati fveglie f tien’egli certo della lor vita quella cu- 
Non prima del prefìdo momento con ra particolaridima, che tien degli uo- 
fuano frettoloddìmo fa roraore . Un mini, cui regola colle fueleggi, ecui 
poco pratico direbbe, che fin allora ha dirigge da Padre , che così vuol dire 
ripofato , ma per queda ragione ap- l’ Appodolo laddove fcrive: ( a)Num - 
punto , che fuoni all’ ora prefida , è quid Dea ejì cura de bobus ) Contutto- 
fempre dato in continuo moto , av- ciò l’amor fuo su-d’effi ancora fi den- 
vegnacchè taciturno , e cheto , e de , ma lo dendervifi è per noi mag- 
qualor fi fcarica, non fi deda, ma de- giore dimodrazione d’ amore . Non 
da noi . Il vero è pertanto, che il Si- enim illa amat propter fe ipfa , fed 
gnore ha prefenti e gli uni , e gli al- propter hominem , dice l’Angelico. Chi 
tri, e in ogni momento va pefando le ama da vero un’amico, ama tutto ciò 
foderenze de’giufti per ricompenfarle , che all’amico fuo appartiene. Ond’è , 
e le fellonie de' peccatori per punirle , Dilettidimi, che non pur d'alterigia, 
c va mifurando i tempi, che a prò di ma damo rei di disamore verfodi lui, 
quelli, c a danno di quedi 1* imper- quando ci pervadiamo, a cagion defem- 
fcrutabile fuo divin giudicio determi- pio, di avvilirci facendo conto de’pove- 
na; affinchè neduno de* fuoi amici foc- ri, e dc’cenciofi , o rifpettando i fuoi 
comba, e neduno de’ fuoi ribelli trion- fervi , che ben più altamente appar- 
£ . S’è ricordato però dopo cento an- tengono a lui, che non i Bruti a noi. 
ni degli empj, che tal era il tempo Oh Dio di Maedà infinita! nonfisde- 
fiabilito dalla fua mifericordia Sempre gna, dirò così, d'abbaffare su di que- 
prolido, e che monumenti ferali ci ha di i penfieri , perchè fono a Servigio 
egli lafciati di fua memoria ! ma come nodro , e predo di noi hanno più d‘ 
la collera contra i perverfi non gli can- una volta a tenerli a vile, ed eziandio 
cella mai dal cuore il nome de’ fuoi a firapazzarfi i fratelli nodri , quando 
fedeli, dopo parecchi meli del pietolo fien decaduti dalla fortuna, fienpada- 
fuo rigore (notate qui il gran divario ti dal Mondo al fuo Servigio , e vai 
di tempo) fi ricorda della famiglia di dire , quando bintio acquidato un 
Noè , e le dà calma per avviarla in maggior merito d' edere onorati 1 £ 
una vita felice . Recordatut autem pur è queda tra l’ altre una modruo- 
Deut Noe . Quali delle due obblivio- fità , che fi pratica da chi talora , 
ni , e qual delle due ricordanze vor- ciò non odante , fi ardifee credere di 
icmmo noi? amar Dio * Quello fola tedo della 

Ma oltre al ricordarti degli uomi- Scrittura , fe ben s’intende , dà una 
ni, fi Sovviene Iddio ancora degli ani- Solenne mentita a prefunzion cosi 
mali : cuntlorumque animantium ,. & falfa . 

jumentorum , qua crani cum eo in arca » Finifce Mosè il fuo primo perioda 
Vorrebbe pure il Signore, che ben ca- Soggiungendo : adduxit fpiritum fu per 
pidimo di qual indole benefica egli fia » terram , ,& imminuta funt aqua , e 
Ha didrutta la maffima parte degli ani- cercali cofa fofsecotedo Spirito. Fon- 
mali , perchè la maffima parte degli datofi Sant’ Ambrogio su quel verfodi 
uomini era perita. Di quedi alcuno ne Davide: emitte fpiritum tuum&crea - 
Sopravvive, ne Sopravviva ancor di quel- buntur , & renovabis facicm terra , fo- 
llie- 

(a) 1. Cor. 9. 
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fliene, efser fuor d’ ogni dubbio, che 
fu lo Spirito Santo ; perchè fe il Dilu- 
vio era flato voluto dalla divina Giu- 
fìizia, la fua rimozione fu voluta dal- 
la divina Mifericordia, le cui opere a 
ueflo divino Spirito fono attribuite, 
eco me proprie. Potrebbe aggiungerli, 
che (ìccome per parer di moltiflìmi di 
lui fi parla nel primo capo delGcnefì: 
Spiritai Dei feubatur jfuper aquat , 
perchè colla Tua virtù diede allora fe- 
condità all' acque , che frammifebiar 
fi dovevano coll’aria , e colla terra a 
favore de’ Vegetabili ; cosi efsendo rin- 
tuzzata, e feema la loro attività dalla 
mefcolanza delle dolci colle falmaflre , 
e dal violento loro dibattimento , do- 
vendo riflorarfì il Mondo , allo llefso 
effetto fìa flato quivi e dal divin Pa- 
dre , e dal divin Verbo novellamente 
introdotto . Ma fe quefla interpreta- 
zione non ha contefa prefa in finfo 
morale, fembra, che al letterale non 
pofsa sì facilmente adattarli . VerifTi- 
ma è in fenfo morale, perchè da chi, 
fuorché dallo Spirito Santo, riconofcer 
debbono tutt’ i Crifliani quell’ efsere 
feemata in loro fin dal fiattefimo la 
ereditaria sfrenata concupifcenza , da 
cui inveitilo tutto il riraanente-degli 
uomini infedeli va naufrago tra’ pec- 
cati a fommergerfi negli a biffi ì Da 
chi ancora tra noi medelimi , o Fe- 
deli , riconofcer debbono tante anime 
quell’attuale folle vamento, che prova- 
no a volta a volta dalle perverte loro 
inclinazioni , che le affogarebber ne' 
vizj i La Virtù dello Spirito Santo è 
quella fola , che a fcemarla prevale . 
Nifi SpintaiSanttut accedat, Anima pro- 
fluvio c/rrnit illapfa procumbit , dice il 
precitato Dottore. Ma fe tali effetti fi 
prefigurarne di vero da quell’ aura , 
che a poco a poco ridufse Tacque all’ 
antico loro buon’ordine, efsa fu real- 
mente un vento poderoflflìmo di quel- 
la fpezie può dirli, di cui lì parla nell’ 
Efodo, quando al cenno della Molaica 
bacchetta su quel tratto dell’ Eritreo , 


per cuilfraele dovea pafsare, lì dice, 
che quella parte di golfo fu tolta da 
Dio in una notte per lo mezzo d’un 
Aquilone veementilfimo, edifeccante: 
abjlulit illud Dominai vento vehementi , 
& urente tota notte . 

Mofso però per virtù divina (che 
la natura opprefsa non potè tanto) e 
per divina virtù efficacifTìmo un ven- 
to, afsoitigliò, e fece (vaporar quell’ 
acque di falda in falda ; reflitul alla 
primiera laidezza loro le ammollate 
libre del firmamento , o lìa dell’ aria 
per foftenerle novamentc efalate , e 
in un trapalando per Tacque inferiori 
fino alla terra, come s’efprime il Te- 
llo Ebreo: tranfire fecit fpiritum fu per 
terram , e le calde efalazion difìrug- 
gendo, che le gonfiavano, le addensò, 
le precipitò, c di giorno in giorno an- 
dò ricacciandole, e racchiudendole in 
t^ue’gran feni , donde dicemmo, che 
s erano follevate. Ma ciafcuno giudi- 
chi fui modo, come gli piace: tal fu 
l’effetto; e iddio, miei Uditori , ha 
operato per l’ordinario così ; ciò che 
può fare per mezzo di creature , noi 
fa mai immediatamente per sè . Con 
un fot cenno poteva raunar il Diluvio, 
e con un fol cenno potev’ ancor dile- 
guarlo; e valer lì volle di cagion na- 
turali, avvalorandole bensì con forza 
fuperiore , giufla il bifogno di quell’ 
effetto , eh’ era da lui intefo ; e ciò 
che fa nell’ordine della natura, con vien 
perfuaderci , che il faccia nell’ordine 
della grazia. Se un fuo facro Miniflro 
puòfollevarvi , o Anime, nonv’afpet- 
tate un’ Angelo, che vi follevi , e fe 
un vero amico può darvi un falutare 
conlìglio , il Cielo di legge ordinaria 
noi darà mai. 

Su qual tra i Monti poi di quel pae- 
fe , che vogliono chiamato Armenia 
da Aram figliuol di Sem , ripofafse T 
Arca , con certezza ricavali , che fui 
più alto ; mercccchè prima che fi di- 
feoprifsero le altezze degli altri mon- 
ti, pafsarono più di due interi meli : 

deci- 
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decimo enim rnertfe prima die men/it ap- 
paruerunt cammina monttum : molto 
prima del qual termine calata l’acqua 
in giro , con proporzione ai ticdeci 
giorni già mentovati, l’Arca titrova- 
vafi ali’afciutto. L’ Ebreo legge: Ju- 
per montcs rfrarat . Dura tuttavia un 
monte di cotal nome < fé poi Ila quel 
dello, o il monte Tauro, come lì vuo- 
le dai più, o l’un nome Ita lìato pre- 
io dagli antichi per 1’ altro , non v’ è 
nulla di certo. Qualunque folle , fegue 
a dire lo Storico , cd è ì’ altra parte 
del prcfcntc fuo racconto, che pollati 
quaranta giorni dallo fcuoprimentodel- 
le montagne volle far pruova Noè , fé 
piaggia alcuna, o colle, o pendice vi- 
cina folle abitabile . La narrazione è 
mir.utilTima. 

Apre Noè pertanto la fìnelìra dell’ 
Arca , e per efploratore (pedifee un Cor- 
vo . L’ ollerva , e indugia alquanto ; 
ma (ofpetrando d’ infedeltà , perchè per 
alcune ore più noi rivede , affida lo 
Hello impiego a una Colomba, e gliela 
fpedifee dietro po/i eum , ben ficuro ful- 
Ja divertirà dell ìndole, che Colomba, 
e Corvo non faran lega a tradirlo. Va 
quella, nè ritrovando dove prender ri- 
pofo lenza lordarli , nè più potendo lo- 
llenerlì lull’ali , all'Arca rivolge il vo- 
lo . Con ciò fa conofcere , che tutta- 
via ogni cofa,fe non è acqua, almeno 
è loto. Il buon Noè l'afperuva; llen- 
de la mano, la ricoglie, l’accarezza, 
la rimette nel nido . Lafcia intanto 
trapanar ferie giorni, poi la rimanda. 
La feconda volta la Colomba è meno 
fchiva , e in altra occafìone farebbe 
male, ma in quella è quello che li pre- 
tende ; l’indizio è ottimo. La fedele 
cfploratrice li rifiora alquanto col nuo- 
vo palio, e poi fulla fera fpiccata una 
vetta di teneriflimo Ulivo, o germo- 
gliato di frefeo, o tenutoli, come fuo- 
le, nell’antico, e verde fuo vigore, con 
ella nel rollro , battendo per gioia, e ri- 
battendo le penne , eccola di ritorno. 
Cara Colomba, Colomba amabile , av- 


vinatola Co'omba ! Chi può immagi- 
nare , o Signori , la improvifa allegrez- 
za di qucJe otto benedette, c carcera- 
te anime a si bell’ annuncio di pace i 
Come la vezzeggiano , la contempla- 
no, per poco, tal’ è 1’ impeto di leti- 
zia, quali porcile in’cndeie , li fanno 
a interrogarla del nuovo Mondo . Ma 
la miglior rifpotlaè fai fi vedere lieta, 
c leggiadra, c depofirare in mano dell’ 
amotofo cuflode quella fronda , o ra- 
mofeello , che fia , qual fegr.o di ri- 
fiorita natura , e tal l’intende Noè . 
Inteilcxit ergo Noe, quod cr/Jaffent aqua 
fupcr terram . Egli però sì ben (ervito, 
dopo altri fette giorni bramofo d’ un 
altro avvifo più accertato, rimandala 
fua diletta , e linctr filma medaggicra , 
e rettamente s’appone; altro p ù certo 
avvilo della ri forra tura, non gli sa cf- 
(a dare, che del riraancilì ,n quella li- 
bertà , che già ritrova licura. Si Ila però 
all’aperto qua fi di colà invitandolo a go- 
derne ancortlTo con tutti gli ofpiti fuoi , 
che da sì gran tempore vivono defide- 
rofi , qua non ejì reverfa ad eum . 

E' non poco qui offe rvabi le , oAfcol- 
tatori , l’avvedutezza del prudenti Almo 
Patriarca. Non un’ Aquila egli fpedl , 
che vaga dell’alte cime, eziandio ritor- 
nando, nulla di più avrebbe potuto far- 
gli comprendere di quanto giàconofce- 
vacogh occhi . Certi fpiriti altieri non 
fi volendo umiliare , non fon miniflri 
valevoli a’Ior Sovrani, nè fon mai ad- 
dattati a frammetter pace. Voile egli 
piuttotlo fpedire un Corvo anch’ eflo 
accorto di villa, fagace , e di gran vo- 
lo, ma che non isdegna fccndcrc alle 
pianure. Era c(To tutto in acconcio , 
dice Sant’ Agollino , fe i’ avidità di 
carne fradicia, e in confeguenza la vo- 
glia di ritornarvi , e fatollarvifi a ta- 
lento, non Tavelle fedotto ; e quan- 
ti, o Signori miei, farebbero più pro- 
fittevoli al pubblico bene , fc un’ in- 
tana pafiionc non tarpalfe addormen- 
ti c lenno, e attenzione! Avvidefito- 
fiamcntc Noè , che più vale un meltag- 
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gero , o un fervo femplice, ma inno- 
cente, e non inai fchivo della fogge* 
zione , che un altro accorto, ma vi- 
ziofo , e vago di libertà . Appiglioffi 
alla Colomba, e riraunerolla del buon 
Servigio col fidarcene la feconda, e la 
terza volta. Cosi dee farii . Chi ha un 
fuddito , ed eziandio un amico poco 
{incero, eribaldo, non dee più preva- 
lercene , ma chi ne trova bn fedele , {of- 
fra la femplicità di lui, nèmais’inva- 
ghifea di mutazioni. 

Deducete voi, o favillimi Afcofta- 
tori , molte altre moralità, che io ter- 
mino la Lezione con due fole, l’una fui 
Corvo , r altra fulla Colomba . Sem- 
brami cottilo perverfo Corvo ilfirabo- 
lo di certe anime , che ufeite di una 
buona educazione vanno fuggiafche dai 
luoghi di lor falvczza , per quella ra- 
gione, per cui ripiglia Sant’ Agoftino 
del Corvo, incidit in cadaveri / , quìbut 
inftdit . Svolazzano qua , e là , e fe 
incappano in que’ corpi affogati nella 
incontinenza fenz’ anima, fcnzaDio, 
può ben afpettargli il ConfelTore , un 
buooCuAode, Io Aedo Padre dilorfa- 
miglia; noov’è ritorno, e fe pur v’i, 
s’alfomiglia a quel del Corvo . La verfio- 
ue Ebrea par contraddire alla Latina; 
quella dice eerediebatur , & non rever- 
tebatur , e l'iiinegrediebatur , & revar- 
ttbatur . Ma dagliScrittori l’una li con- 
cilia coll’altra. Andò il Corvo, fi ci- ' 
bò di carni putride, e ritornò, &r<- 
vertebatur , ma per non privarli di quel 
fordido pafcolo non volle mai rientrar 
nell’Arca <5* non revertebatur , le fvo- 
lazzava d’intorno, vi ripofava fui col- 
mo, e voleva la libertà d’edere a por- 
tata dc’fuoi carnami. 


Per un qualche motivo umano fi fa 
taluno di coiai Corvi Vedere Agli abi- 
tatori dell’Arca, aiMiniftri del Tem- 
pio, ma non mai fi mette in ifiato di 
non più riveder i fuoi fradiciumi , e 
per quanto fi dica, li vuole almeno a 
villa ; anzi guai di chi s'inoltrade a riti- 
ramelo. Se^Noèaquel fedotto Anima- 
le avefse ftèfa la mano prr dargli rico- 
vero, credete voi che il libertino col 
rollro del pari lordo, che avido, non 
glicT avrebbe ingratamente ferita ? Ma 
Corvo , Corvo gira quanto tu vuoi d’ 
intorno al Santuario , tu non farai in 
ifiato di tua falvczza, fe non ti disamori 
del tuo, qual che fia, cadavero. 

Per l’oppofitoè la Colomba il fimbolo 
di certe anime elette. Coftreiteagirar 
pel Mondo , fe lo conofcon fangofo , 
per guanti Corvi , per quanti mali efem- 
pj ritrovino , non fi lafcian fedurre , 
ma danno volta . Per la condizione 
deli’uman vivere obbligate a ritornar- 
vi , dalla lor bocca, da' lor difeoriì f 
che a’ Savj domefiici fan di pace con 
Dio, e riefeono d'allegrezza, voi v* 
accorgete, che per nelsun modo vi s* 
infettarono, e ove finalmente in qual- 
che piaggia del Secolo per la lor voca- 
zione prendano a foggiornare , non per 
concupifcenza, non per genio di liber- 
tà, ina per ubbidire a quel Dio, chea 
tale fiato le defiinò , vi fi fermano , 
c può argomentati!, che quivi percfse 
non v’ è lordura . O Colombe degne d’ 
efsere da Dio mentovate con lode , o 
degne d' efsere annoverate nel libro 
Santo de’ viventi con gloria ! E voi 
ben potete credere. Uditori , che io 
qui defidcro parlare di tutti voi , e 
così fia ec. 


Tom. IL 
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LEZIONE LXXIIL 

Igitur facente fimo primo anno , primo menfe , prima 
die menfis imminuta funt aqua fuper terram. 
Gen. 8 . ad verf ij. ufque ad 20. 


S IA in eterno glorificata la divi- 
na Tempre amabile Providenza, 
o Signori: dopo le meritate fcia- 
gure del tao naufragio ri forge final- 
mente dalfondofo fuo fepolcro la ter- 
ra; rifplende la prima luce della Tua 
totale riparazione. Altri tempi, altre 
cure, altre vicende , ah vorrei poter 
dire , altri coltami per tutto il tempo 
avvenire! Contuttociò almen perora 
diciamolo, che ben fi dee,* e in un 
con Dio fi benedica la famiglia del 
gran Noè, da cui incomincia l’Adole- 
fcenza del Mondo. Igitur fcxcentcftmo 
primo anno, primo menfe , prima die men - 
fu imminuta funt aqnte . Dopo la ter- 
za fpedizione della Colomba, donde 
il nuovo Padre de’ viventi argomenta 
la compita diminuzione dell’ acque , 
entra egli con pronofiico sì fortunato 
nell’anno fecentefimo primo della Tua 
vita, che, ficcome altrove ho accen- 
nato , corrifponde agli anni del Mondo 
1657., da cui da quali tutti gli Spofi- 
tori fi dà principio alla feconda età de’ 
fecoli; e vorrebbe pure l’affaticato, e 
ornai logoro Patriarca incominciar a 
goderne; ma prima d’ avventurarvi!! , 
qual Uomo faggio dopo i pericoli , 
indaga, efplora, non sa finire di pre- 
fiar fede alla fua forte. La libertà, 
che la fedeliflima mcffaggera da lui 
mandata, e rimandata fi è prefa di ri- 
mauer aH’apcrto, l’afficura bensì d’ef- 
ferfi difcoperto un qualche aprico pog- 
gio, in cui fermare l’albergo; ma tut- 
ta quella gran moltitudine che ha egli 
in culìodia, potrà ella, ovunque fcor- 


ra, giuda gl’inlìinti Tuoi, polare il piè 
fcnza rifchio, e liberamente calcar la 
terra? Schioda egli pertanto in parte 
il tavolato del tetto, e dal co rno dell' 
Arca dominando cogli occhi il fuolo 
n’efplora il fondo. Ma che? Ne fcor- 
ge bensì afciutta tutta Iafuperficie: vi- 
dttque quod exftccata effet fupcrficiet 
terra , ad ogni modo, fia che fpunta- 
ta egli ne vegga appena una lanugi- 
ne di verdura inetta per anco al pa- 
(colo degli Armenti, fia che d’un’«p- 
parente incrodatura e’ non fi fidi all’ 
ufcita , non fi rifolve . Ma su , o Noè , 
da quedi tuoi efperimenti fon trapaf- 
fati altri quarantafei giorni ; già ben 
t’avvedi , che la terra é radodata : Men- 
fe fetundo diefeptimo , C 3 1 vige [imo men- 
fit arefa&a ejl terra . Su dunque a che 
più indugi ? Signori miei, egli è per 
anche dubbiofo , e Iddio folo gli pub 
dare la (pinta. Gliela dà egli però : 
locutui ejl autem Deus -ad Noe dicens : 
egredere de Arca . E su quello ordine 
ci tratterremo in primo luogo. Nè Noè 
differifce più a ufeir dell’Arca: Egref- 
fut ejl ergo Noe : e su quella ufcita ci 
tratterremo in fecondo. 11 comando, 
l’efecuzione. Incominciamo. 

Dacché Noè fece l’ingredo nell’Ar- 
ca è paffato un anno intero talare, c 
qualche giorno ancora di più; e Id- 
dio, che di lui ricordevole, da varj 
Meli è ito riordinandogli il Mondo , 
di cui lo vuole Signore, giunto il tem- 
po di dargliene il polfeita , lo ricava 
finalmente da quelle anguille . Così 
con proporzione fè con Adamo appa- 

rec- 
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recchiogli prima la Reggia, e poi crea- glie , e le Nuore in foggezione, nè 
tolo, e trattolo fuor del campo Da- apre l’adito a certe ufcite troppo lu- 
malcerto , gliene diede dominio . Se Gnghiere, ma fuor di tempo. Modc- 
non che per Adamo fu dono tutto gra- de, fofferenti, longanimi , anzi altret- 


ziofo, per Noè è ancor ricompenfadi 
fua virtù. 

Ma non trapaniamo. Signori miei, 
così alla sfuggita quelli nuovi meriti 
di Noè , che fe ci fu buon Padre per 


tante eroine lè vo’fupporre, quali ef- 
fcr dovevano le Madri del nuovo po- 
polo, ma io ben •mjmmagino, che 1* 
accortiflimo Padre ben comprendefle 
le loro brame , e le vittoriofe ve- 


natura, ci è miglior Maeflro per buon lenze, che fi facevano e i loro cuori , 
efempio . E veramente ammirabilif- e le lor lingue ; e però difcretiflim» 
(ima per ogni verfo la fua pienillìnia ch'egli era, penafTe a non dar fine a* 
dipendenza da Dio. Dal rinuovato, e loro fudori, e a lor differire quel me- 
fiorito Mondo, ch’egli mirava dall’al- ritato refpiro; tantopiù, notate, che 
to, aveva tutti gli allettativi per tf- non aveva già egli pofitivo precetto 
chiuderli fpontaneamente da quell’cr- dal Creatore di afpettar i fuoi ordini, 
gadolo : la fragranza de’ pieni campi e le divine Tue difpofìzioni . Ma no, 
gli fpirava foaverncnte all’incontro: i avvifa qui Sant’ -Ambrogio , (a) qui 
novelli frutti, ch’egli fcorgeva matu- calcjii fuerat ingrcffut or acuto , calejie 
rarfi per lui, con importuno folletico drbuit , ut cgrcderctur , expeRarc rcjpon- 
glimettevan vaghezza di accodarvi!! : fum ; dice, credo io, trasè: Iddio ha 
l’aria ferena, e foa ve l’invitava a ref- cominciata quella maravigliofa trac- 
pirarla con libertà, e la gran quiete eia di draordinaria providenza per me; 
dell’ uni verfo pareva da lui richiede- egli l’ha profeguita, a lui folo appar- 
re , che gli redituiffe gii abitatori . tiene condurla a fine; egli giàmipre- 
Peneretc, Signori miei , a trovare altr’ fide fora all’ ingrelfo , debbo afpetta- 
Uomo, che abbia avute lufìnghe più re, che mi prefigga l’ora all’ufcita . 
attraenti per levarli da’ fuoi difagi , Sono in idreitezze , fono in fatica , 
potendo! fare fenza violenze , fenza la mia vita fi logora , pazienza , le 
contraiti . Per falera parte glien’cra- mie , e le forti de’ miei figliuoli , e 
no (limoli urgentiffimi que’medefimt difeendenti fono nelle fue mani; egli 
fuoi difagj, gli denti, la noia, lafru- mi è buon Padre, io mi fo una Jcg- 
galitì tormentofa, la ornai intollera- ge di dipendere da’ fuoi cenni . Così 
bile angutlia ; dire ancora la naturai in vece di certe difumanc imprcca- 
impazienza, ch’egli vedeva dedar fi in zioni dovrededire , o anime fedeli, in 
que’ Volatili di fregare al volo le o- quello flato di malattia, o di pover- 
ziofepenne, i modelli-gemiti delle al- tà, o di qual che Ila tribolazione , nel- 
tre Colombe quali invidiofe dgll’ufcita la quale per gli attillimi fini Tuoi, e 
compagna, e un cerro taciturno fre- per liberarvi dall’eterno naufragiocon 
mere delle fiere per l’aura novella in- infinita , ma non mai intefa Miferi- 
finuarafl colà dentro , accorteli della cordia a Dio piacque di collocarvi , 
ringiovinita natura . Finalmente io- Con tai fcntimcnti et dovremmocon- 
non voglio credere, che quelle quat- durre, cari Afcoltatori , nelle nodre 
{ro femmine colà rinchiufe fecondaf- operazioni. Iddio fi3 il folo, che in 
fero il troppo naturale mal vezzo del ede c’mtroduca, la fua divina gloria, 
loro fedo, di querelarli , borbottare,, il fuo di vin piacimento, non ilcapric- 
e fufurrare contra il vecchio capo del- ciò , non il genio , non la paffione r 
la famiglia ,. qualora tiene e la Mo- c Iddio fia il folo, giuda il cui gra- 
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dimento , e in unione del cui volere 
k terminiamo. E voi, chiunque Rete 
in procinto o d’intraprendere novello 
impiego, o d’entrare dal voftro nafeo- 
flo vivete nel gran Mondo, o di paf- 
fare da un’età in altra più allegra, e 
gioconda , volete voi operar uggia' 
mente , confultatevi col Signore , c 
per lo tenore della voftra novella vita 
feguite i fooi oracoli . Certo è frat- 
tanto , Uditori , che fotto un buon 
attendente il Mondo li rinovella. Si 
perdè per difubbidienza , ora fi rifiora 
per la virtù contraria , e della quale ti 
rallegra pur una volta Noè : eccoti il 
tuo Signore a rimunerarla . 

Non faprei dirvi , o Afcoltatorì , 
fe per un Angelo , com’era fot irò , 
quando Iddio ragionava cogli Uomi- 
ni, c’ gli appariìfe in foggia vifibile. 
Noè il riconobbe prefente rappacifi- 
cato col Mondo, tutto affabile , tut- 
to benefico, c fenfibile: almeno fem- 
bra doverfi dire, ch’egli ne udilfe la 
voce, e T udilfe ancora la Tua fami- 
glia , che de’fuoi travagli , e della Tua 
fedeltà era Hata partecipe ; dacché a’ 
incomincia col numero del meno , e 
il termina col numero del più . Gli 
dice dunque Iddio fenfibilmente : Mio 
fedelifiimo fervo, tu abbaftanza (offri- 
rti, e io fon pago della tua ubbidien- 
za, ed efattezza. Io non ho più ri- 
belli al Mondo , e -tu- non hai più 
perfccurori . Su però efei di cotella 
tua cufiodia, efea la tua Moglie eoo 
elfo teco, poi i tuoi figlie loro accan- 
to efeano teco le lor Mogli : e gre de- 
re de Arca tu , & uxor tua , & filli 
tui , & uxor et filiorum tuorum tecum . 
Ma che nuova diftribuzione è que- 
fta. Signori miei? Nell’entrare nell’ 
Arca , fe vi ricorda , prima furono 
mentovati i quattro Uomini , e po- 
feia le quattro Donne ; e ora ciafcun 
Marito fi mentova con allato la fua 
Conforte . Prima di feiorre quello mi- 
rtero , non indugiamo , Uditori , a 
confolarci cofi quella cara famiglia 


de’nortri Padri. Erta è in tanto gha- 
bilo per tale annuncio, che pareggiar- 
lo non pub letizia nè di artediati foc- 
•orfi in tempo, nè di naufraghi accoj- 
ti dal patriolido, nè di vittoriofi ufei- 
ti della battaglia. Benedetti (lenti , ca- 
re fatiche, fortunati travagli; o ben 
avventurata, o degna, oper tutt’i fe- 
coli rnemorabil famiglia ! Si ufeite , » 

S urte Anime , al voftro Dio fedeli per 
T voftra felicità riferbate , confolate 
il vedovo Mondo col bramato voftro 
ritorno, e fia fempre ricordato il vo- 
ftro nome con gloriofa riconofcenza . 
Ma, oDio! qual qulminafce, e dove 
mi trafporta penfiero non so fe lieto, 
o ferale! Un dì verrà che alla mia, o 
Signore , e a ciafcun’Anima di chim’ 
afcolta direte; efci,o Anima, di quello 
Chioftro mortale , efei di quello cor- 

E o, che io tra mille funefti pericoliti 
o falvato, affinchè poi in altro nuo- 
vo Mondo tu viverti felice , crederà 
de Arca ; e udiremo noi cotal coman- 
do con pari gaudio, e con ugual ficu- 
rezza di migliore foggiorno ? A h un di- 
ancora verrà dopo un altro Diluvio, 
ma di fiamme llerminatrici , che ad 
Adamo, che a Noè- nuovamente, che 
a ciafcun capo delle umane generazio- 
ni farete udire dai quattro angoli dell” 
uoiverfosu dal Parche > su dalle tombe t 
e gr edere egredere tu & UX0T tua > & fi' 
Hi tur; e avrannofi eglino a vedere 
uniti e Mariti, e Mogli * e Fratelli , 
e Padri, e Figli ufeir concordi a un* 
altra beata vita? Miei Uditori, cosi 
avverrebbe, fe in quello corpo, e in 
quello Mondo viveflìmo con tempe- 
ranza, con attenzione ai doveri noftri , 
con perfetta foggezione a Dio, e con 
difcreto ritiro, infomma come fiviffe 
nell’Arca; c l’udir un egredere con fuc- 
ceffo si fortunato da noi col divino a- 
juto dipende . 

Or venendo all’accompagnatura , che 
nell’entrare , enell’ufcire dell’Arca Id- 
dio volle diverta , S. Ambrogio lette- 
ralmcmc cosi l'interpreta. Voleva li- 
dio. 
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dio la coniugale continenza nell’Arca, 
c vi allufe coll’ordinare, ch« i Mariti 
entradero feparati dalle Conforti, vo- 
leva poi il Mondo ripopolato, c vi al- 
lufc coll’ ordinarne, che ufcide ognun 
colla fua. S. Cirillo diGerofolimadi- 
ce, che nell’entrare fi allegorizzò a quel- 
la feparazione , che converrebbe pur 
tanto ne’noftri tempi dell’uno dall’altro 
fedo, il qual riguardo non può averli 
nel quinci ufcirc a ogni altro profano 
luogo. A me fia permeilo d’aggiunge- 
re , che fe nell’entrar appunto ne’San- 
tuarj piace a Dio quella feparazione , 
fuori di qua rettamente difpone anzi, 
che i Mariti non abbandonin le Mo- 
gli , e va coerente colPavvifo già da- 
to al primo Uomo: V ir adhxrebit uxo- 
ri fu* ; e fe la prima Donna non fi fof- 
fe decollata da lui per ir vagando cu- 
riofa , e cicalare da fola a fola con uno 
fcaltro indemoniato ferpente, lafuadi- 
feendenza non farebbe fiata cosi mal- 
vagia, nè vi farebbe fiato bifogno di 
uefio novello importantifiimo avvifo 
ivenuto di fecolo in fecolo Tempre piò 
neceiTario . 

Segue il tefto cunSla animantia , qu* 
funt apud te, e fi profeguifee la nume- 
rata fino ai Rettili piò minuti educ te- 
cum. Ma sfafeiata chefode l’Arca non 
farebbero ufeiti tutti da sé ? indugiato 
avrebbero per avventura certi ferpen- 
telli , tuttocchè velenofilfimi contra chi 
femplicemente li tocca, freddi, pigri 
nemici della luce , e amanti della lor 
tana, mala fame finalmente gli avreb- 
be fchiufi ancor cdi : che importava 
però farne raenzion precifa , e piò vol- 
te ripeterla in quello capo è Preme a 
Dio, Signori miei, che di qua fi ar- 
gomenti non far lui differenza tra gran- 
di e piccioli, tra quelli d’una, e d’al- 
tra feniatta, avvegnacchènel vano bo- 
riofo Mondo di fparatiffime , purché tut- 
ti fieno vivutia legge, e giuda gli fia- 
ti loro fubordinati egualmente al capo 
da lui ftabilito nella fua Chiefa . Io pen- 
fo in oltre aver Iddio voluto lignificar- 


ci , che neppur uno , benché tra piò 
abbietti Animali, fotto la cuftodia dell’ 
attentidimo Patriarca era perito ; e poi- 
ché confcgnati avcvagli alla cura di 
lui, uè rifeode minutilfimo conto. Ca- 
pi di cafa applicate il documento, cf- 
fo è per voi ; che dovete mettervi in 
ifiato di poter dire all’ufcire di quella 
vita, quoi dedifìi mihi , non perdiditx 
eit qutmquam . Alla voftra vigilanza, 
e al vofiro efempio non pur commette 
la prole, ma quanti vivono agli dipen- 
di voftri , fien di qualunque fedo , e con- 
dizione, c della vita loro, della lor A- 
nima voi gli avrete a rendere ragion 
efatta . L’obbligazione è tremendifii- 
ma , nè la crada ignoranza , nè la tol- 
leranza foverchia, nè una padtonma- 
fcherata di riftò falfc , vi potrà edere 
di difcolpa. Alla porta dell Arca Iddio 
vi afpetta . AU’ingredo d’un altro Mon- 
do. Non fu di vero la minor lode del 
Patriarca Noè il poter dare a Dio di 
tutti quc'fuoi viventi quella contez- 
za, ch'era de lui richieda. 

Le parole, chefeguono, crefcitt , & 
multiplic amini , fon replicatene! capo 
feguente, per ora non ne diciamo, e 
palliamo all’efecuzione. Ogni vantag- 
giosi , ed onorevol comando non fuo- 
lc patir dilazione a efeguirfi; ma Noè 
non fi muove da tal riguardo. Rifcodo 
alquanto dall’ ammirazione del fuoDio 
cosi degnevole , calmato il trafporto 
della fua gioia, e alto benedicendo la 
divin'aflifienza , nel fenrir, che dall’ 
.OTgeJo fi differra eftefiormente la por- 
ta, o fia il gran ponte, interiormente 
lo sferra anch’effo, locala, e ben fi può 
credere, che profirato baci per tcncrif- 
fima riconofcenza al fuo divino libe- 
ratore quella (ogìia di fuafalutc. Ma 
non vi credt.de , A A. di vedere in 
un tratto fpopolata quella magione . 
Un popolo, ch’è fiato col dovuto rac- 
coglimento nel Santuario, all’ufcirne 
non fa romore , nè confufione . Non 
v’è nè Figlio, nè Nuora, nè Uccel- 
lo, nè Fiera, che olì per colà muo- 
vere 
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vere pur un pafTo fenza la direzione 
di chi li guarda. Mentre però che per 
comando di Noè e pel balcone, e per l’a- 
perto tetto dalle femmine, che ne han la. 
cuttodia , all' Aquile , agli Sparvieri , poi 
agli Aironi , alle Tortorelle , e ite profe- 
guendo , fi dà con regola, e dittinzione la 
libertà; dai Figliuoli fecondo le loro 
fpecic tutt’i quadrupedi , egli altri bru- 
ti fi van traendo, e guidando; a coppia 
per coppia fono avviati avanti al loro 
Padre, che qual Prefidente alla ralfe- 
gna di mano in mano è da etti ricono* 
feiuto , e onorato, e forfè nel trapaf- 
fargl’innanzi , chi la mano, chi’J pie- 
de gli lambifce ottequiofo per gratitu- 
dine, e par richiedere d’effer da lui be- 
nedetto. Forfè ancora lo fpcttacolo fi. 
fa più giocondo.. Si librano in aria tut- 
t’i Vo'atiii , e lieti, e canori la fan 
rifuonare d’ un’ armonia fellofa, e giù 
a teatro per la china del. monte dittri- 
buendofi tutt’i bruti, e colle voci lor 
proprie falutando il nuovo Mondo , non 
fan partire prima , che l’amorofocuflo- 
de non fa lor cenno, per le felve, pe’cam- 
pi, perle contrade all’ittinto loro adat- 
tate. 

Ed oh che quieto Mondo! che con- 
cordia di univerfale fervigio all’CJomo., 
che ficurezza per ogni parte , che ami- 
flà in coietti bruti, avvegnacchè d’in- 
dole tra lor contraria , fé più non ri- 
pigliaffero le alterate loro inclinazio- 
ni Dai Mitterj , che ho altrove ac- 
cennati , o Signori , è faci! cofa intet> 
dere quello ancora. L’elfer noi ent* 
ti, o Fed.li, nel Crittiancfimo , la 
mercè deli’acque Batrefimali non altro 
fu, che l’ufcir noi dall'aperto fianco di 
que lo Dio Redentor noftro. Siamo, 
egli è vero, naturalmente chi d’una , 
cni d altra diverfiffima , enei fuo fon- 
do perverfa inclinazione ; ma per ef- 
ferc (late le nottre Anime preordinate 
dalla divina Mifericordii , e aver avu- 
to albergo di paiticolar elezione in que- 
flo divino cuore, nell’ufcir allora alla 
luce della divina grazia giudicante. 


le nottre indoli, benché guade per o» 
rigine di depravata natura , furon ren- 
dute più docili alla ragione. Ma don- 
de in noi rividero, o Criiliani, que- 
gli appetiti medefirni cotanto indifei- 
plinati, quali fi feorgono negl’infedeli 
non mai da quella divina grazia giu- 
dicante manfuefatti , cdomi ? Don- 
de in noi è i n Torta la natia deprava- 
zione de’ notti i affetti ? la lontananza 
da Noè, e lo (correr troppo libere pe’ 
loro pafcoli sfrenarono nuovamente le 
fiere . Ah l'andar lontani da quello Dio , 
o A A. e la foverchia. libertà rimirerò 
1* indoli nottre nella guada lor condi- 
zione. Buon per noi nondimeno, che 
fc per quelle all'Arca non vi fu più ri- 
torno , per noi , o Signori , all’aperto 
cuore di GesùCrido non pur v’è , ma 
ci fi perfuade da lui medelìmo, redite 
redite prxvaricatores ad cor. Quello è 
il rimedio conira le pervertite nottre 
inclinazicni ; il ritorno a quello ferito- 
fianco ; ivi dentro nuovamente rinchiu? 
derfi, e foggettarfi alle fue leggi.. 

Efeguito finalmente il di vino cornane 
damento, fi confiderà da qualche Elpo- 
fitorc, che la novella Primavera ve- 
nuta allo (guardo di Noè noi ralle- 
grò di modo, che le infaufte memorie 
del trapalato Diluvio nc.( tenerittimo 
Padre non contaminattero tutti gli af- 
fetti . Ma mi fo lecito di dire ciò , che 
ne penfo. Poiché la fua fu figura del- 
la letizia dc’Giutti , fe n’ebbe mefcola- 
to alcun rammarico, fu certamente d’ 
ordine fuperiore aquell’orror naturale,, 
che concepir fi fuole nel primo incon- 
trod’un qualche deviamento . Mi (pie- 
go, e favoritemi per foli pochi mo- 
menti.. 

L’Arca fi riposò dove? già l’accen- 
nai nella pattata Lezione , su i Mon- 
ti d’Armenia, dice la verfione Latina ; 
ma fe vi ricorda, l’Ebraica rellringe 
il detto , e dichiara, quali elfi fodero 
dicendo, fuper mootes Jlrarat . Orco- 
tetti Monti d’Ararat afferrati dall’ Ar- 
ca , e fu i quali da cllà ufcì Noè , fa- 
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■pete dove fon eflì ? ( a ) Secondo la 
Topografia de’piùefatti moderni, fon 
cfli da un lato bensì , ma dentro i con- 
fini di quel Paefe, ch'era fiato dianzi 
il Paradifo terreflre; e quivi di fatto 
veggonfi ai quattro angoli aver l'ori- 
gine i quattro famofi fiumi , e a Orien- 
te fiendefi la terra d’Eden. Oh debbo 
qui adunque ripetere ciò, che io dice- 
va da prima. Sia in eterno glorifica- 
ta la divina fempre amabile Previden- 
za . Non vegga Noè (mantellate nè 
Città, nè Cafe, nè Torri: opera ma- 
nuum hominum ; non vegga nè olia , nè 
cadaveri, nè vefiigiadi morte . Sarcb- 
bon cotelìi oggetti troppo baffi al fuo 
cordoglio . Se vuol dolerli nel ralle- 
grarfi , vegga le orme di quel bellif- 
fimo Paradilo già creato da Dio per 
1’ uman Genere ; vegga il Soggiorno 
dello fiato dell’innocenza', e di qua 
ricominci la novella generazion degli 
eletti. Ah non più sì vago no, non 
più sì ridente, non più quel Paradi- 
so, ch’egli era, ma pure lafciatemi 
applicar quello detto , jacem quoque 
miraculo efl . A paragone di quella ter- 
ra maladetta immediatamente da Dio, 
su cut dapprima abitava, o quanto è 
più ameno, più fertile, più deltziofo! 
Éianga pofeia , fe vuole , su quella illef- 
fa regione, ch’egli può argomentare 
qual lòde, e più non è; pianga, che 
quivi ancora ila giunto dopo tanti fe- 
coli il galligo della colpa, fp a fi con- 

(d) V.Calmtt ih c. i.Xùen. 


foli , cjie tale fi vuole da Dio che fia , 
perchè delle terrene delizie non s’in- 
namori, e perchè più alto porti gli af- 
fetti fuoi; ma principalmente fi ricon- 
fo li in ifpirito , e in elfo prevegga 
adombrata pe’fuoi ultimi poderi queW 
laChiefa, che Paradifo farà detta ben- 
sì , ma Paradifo dopo il Diluvio, Pa- 
radifo, in cui adito avran certamente 
le fatiche, le feiagure , le umane ca- 
lamità, ma Paradifo piùficuro del pri- 
mo , per inviare le Anime all’eterna fe- 
lice Patria, fe le delizie fole de) pri- 
mo , occafione lor furono d’inviarfi all* 
eterno infclicilfimoefilio . 

Così , o miei Signori , con fonda- 
mento Tulle Scritture -, io vi fon ito 
ideando ipenfieri, e gli affetti del buon 
Noè nell’ufcire dell’Arca; e o noi fe- 
lici , i quali da quell' altr’ Arca, che 
novamente mi torna in filila lingua , 
cioè da quello ferito cuore fummo de- 
pofitati in grembo di quel Paradifo 
adombrato dallo feoperto dopo il Di- 
luvio, qual è laChiefa! Ma noi più 
felici, fe giuda i dilegui di Dio, ra- 
pendo goder le delizie , che vi fi tro- 
vano dai veri Giudi, Sapremo pur an- 
che giovarci delle tribolazioni , che 
vi fi unifeonb per trapafiar finalmen- 
te in quello, in cui, non più Sulla ter- 
ra per qualche Secolo, ma eternamen- 
te regnerà nel Cielo fola, e purilfima 
contentezza, c così fia. 
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LEZIÓNE LXXIV. 

jEdificavit autem Noe editare Domino (5V. 
Gen. 8 . verf. 20. ufque ad finem. 


N ON ha, o Signori, a cui non 
paia degna di grand’encomio 
I’ attenzione piilfima del va- 
lorofo Colombo, quel Capitano, il cui 
rinomato coraggio farà Tempre bene- 
merito di quelle immenfe dovizie , e 
rare contezze, che al nodro derivaro- 
no dall’unione col nuovo Mondo, del 
qu*ale fu egli avventurofo difeoprito- 
re. Per meli, e mefi fpiegate le dub- 
biofe vele per attraverfo d‘ un Oceano 
non mai dianzi praticato , frnza mai 
rivolgere addictio le (lanche prore , e 
Tempre ad edranei , e pili volte con- 
trarr climi trabalzato all’ incerta ; al 
primo feorger da fungi il ricercato, ma 
feonofeiuto terreno, fè gittar l’ Anco- 
re , e fcefo egli nel palifcalmo fi fece 
fpeditamente condurre a lido . Quali 
follerò le interne commozioni dc’Ma- 
rinai, voi immaginatele J Uditori: io 
vi so dire , che non altro affetto a lui 
occupava il cuore fuor folamcnte , che 
di pietà verfoDio; e si gelofo egli ne 
fu, che nel difcenderc altri feco, vol- 
le aver foto la gloria di calcar il pri- 
mo la nuova Terra, c di piantarvi to- 
rto uno itendardo reale, in cui dipin- 
ta in campo verde , qual appoggio di 
fue Criftianc fperanze , fventolava la 
Croce ; nè sì toflo vi pofe il piede , c 
inalberatala / vi fi. prollrò davanti , e 
adoratala lciolfe il primo voto de’ Tuoi 
pafTati difadri, e a un altro vi s’impe- 
gnò di confecrar a quel fegno della 
umana Redenzione le fue conquide . 
Egli è quello, Signori miei , un pic- 
ciolillìmo paragone , e anzi fvantag- 
giofo lo riconobbe un erudito Scrittore 
f alle glorie del Patriarca Noè; a ogni 



modo vagliaci qual' ombra a dar ri- 
fatto alla luce. Que’ fentimenti di gra- 
titudine, che in quel Prode fvcglib la 
Fede dopo tanti , c tanti e(crapj , 
eziandio de’ voliti antichi cocquiftato- 
ri , o Afcolucori , che in (aggettando 
nelle infedeli provincie qualche for- 
tezza vi piantavano Tulle breccie per 
1’ appunto qual Labaro lor trionfale 
la Croce , que’mcdefimi fentimenti , 
dilli , di gratitudine fenz’altra norma, 
fenz’ altro efemplare , che gli portafìfe 
innanzi la fiaccola per 1’ efercizio di 
virtù cosi degna, dedavano in cuore 
del noltro fecondo Progenitore, e di- 
feopritor più felice del rinovato U- 
niverfo la legge fola di natura , e la 
umana ragione confervata fempre mai 
retta dalla perfetta fua giudizi», per 
cui fu detto di lui: Noe vir jujiuj at- 
que perfcBut . Scend’ egli appena dal 
Tuo d’ aliai più memorabile, e faudif- 
fìmo legno, e qual è, o Signori, il Tuo 
primo penderò , la fua prima occupa- 
zione qual è? Élla è un atto di omag- 
gio , chejuperando di gran lunga la 
mentovata comparazione ben altro , 
che meritarli i noftri applaud, rileva 
dallo dedo Dio e gradimento , e ri- 
compenfa. JEdificavìt autem Noe al- 
tare Domino &c. Odoratusque e/l Deur 
odor e m juavitatit &c. Vediamo e 1’ 
uno, e l’altro nella prefcbte Lezione. 
Incominciamo. 

Ufcito non pur dei rifchj di peri- 
re, ma efpodo a muovo corfo di vita, 
farebbed Noè dimato indegniflimo del- 
la nuova luce, a cui Iddio l’avea con- 
dotto , e di goderli quel Mondo , che 
la benignidìma di lui Providenza gli 
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«ve» riordinato, fé immantinente con 
pubblica religiofa proteda non avelfe 
riconofciuto il Tuo liberatore , e dato 
non avelie avviamento all’adolefcenza 
<lel Mondo colla pietà , palTando i primi 
ibomenti del nuovo tempo in efercizio 
di Religione . Nè fu già necelTario , 
cred’ io , che il Signore coi lumi pili 
limpidi della fua grazia gli perluaJelfe 
quello Tuo dovere. Il fot buon ufo del- 
la ragione, o Signori, (ìccome io dice- 
va , dovea da lui rifcuotere una rale 
onoratezza col fuo divino Benefattore . 
.Si vuol di fatto , che da un tal efempio, 
-quantunque dalla lunga tradizione al- 
teratilGmo , e profanato con mille fa- 
vole , prcndeUcro i Romani , privi per 
altro di Religion vera, l’inviolato co- 
flumc di confecrare a lo'oDii la Pri- 
mavera, Gccome flagione fatta, coro' 
elfi penfavano , per lor favore da elfi 
riforgere dall’ opprclfione del crudo ver- 
no; anzi non v’è nazione cotanto in- 
colta , che innato non abbia quello 
principio, che da Dio fi ha fempre a 
cominciare , e allor maggiormente, 
quando 1’ adì (lenza di lui ci ha fatti 
ufeir (alvi dalle procelle, e ci ha fatti 
approdare a qualche fpiaggia defide- 
rata . E ciò fia qui accennato a rim- 
provero nou mai fufficiente di quegl’ 
ingratiffimi tra Crifliani , che. a gran 
pena mai gli ultimi penficri fi rivivo- 
no di dare a Dio . 

Che fa egli però l’onorato, e rico- 
nofeente Noè! Rende fubito tributari 
l’intendimento de’ fuoi penficri , e il 
cuore de' Tuoi affetti alla divina Bene- 
ficenza ; e per dare legno fenfibile di 
riconofcere in Dio la fomma di lui 
Sovranità , raccolta la fua famiglia , 
la mette feco a lavoro . Fa una rau- 
nata, come può alla meglio di rozzi 
faffi , quali forfè con ifpirito profeti- 
co prevede , che Iddio con gran mi- 
llerio comanderà pe’ fuoi Altari all’ 
eletto popolo nel diferto , e certo da 
olivino interno lume inflruito , con 
dfi su quella punta di altiffimo gio- 
Tom. II. 


go, a villa di tutto il Mondo, qìiafi 
di colà invitando tutte le creature a 
concorrer feco, ficcome pollone , al- 
la pubblica adorazione del lor divino 
rilloratorc, a lui erge un alto, e va- 
11 i (Timo Altare , rivedendolo di fiori , 
e fronde, primizie della redimita fe- 
condità alla terra . fèdificavit autem 
Noe altare Domine . Il prolpeito, in 
cui lo colloca, io non dubito d’affer- 
mare, che fia in faccia alla gran por- 
ta dell’Arca, eh’ è autentico tellimo- 
nio di que’ favori , co’ quali nell’ in- 
relTo , nella dimora, e nell’ ufeita lo 
a Iddio accompagnato . Cosi a rin- 
contro de’ Padiglioni di Mosè , e d' 
Aronne, che faran le magioni del pro- 
digiofo loro pellegrinaggio, fi pianterà 
uria volta il tabernacolo del Signore, e 
così per tropologica fomiglian za quel- 
le cale , che Iddio ricolma di fue be- 
nedizioni , dovrebbero Tempre averia 
veduta t^ue’ luoghi, dove il loro Bene- 
fattore s adora . 

Ed oh avefle potuto ereditare il po- 
vero Patriarca le ricche fpoglie de* 
periti figli di Caino, e de’ luperbi af- 
fogati Giganti , che avremmoforfe ve- 
duto fin da quel principio de’nuovi Se- 
coli fatte fervirc le mondane ricchez- 
ze allo fplendore-di un magnifico Tem- 
pio ! vedute avremmo prevenute le 
induflrie di Mosè, che le opime fup- 
pelletili dell’Egitto confecrò pofeia a 
ufo di Religione : e 1’ età noitra , o 
Signori, avrebbe un piò antico efem- 
pio di quellareligiofiffima fplcndidez- 
za , con cui quegli fcrigni , che la mon- 
dana vanità è lolita in profane pom- 
pe rivolgere , la munifica pietà di ta- 
luno impiega a fare, che a onore dell’ 
Auguiliffima Trinità , e della glorio- 
la Madre Maria fregiati d’ oro a do- 
vizia , fagli occhi noflri sfavillino i 
Santuari. Ma, ficcome il Signore gra- 
dì l’indullria di Mosè, ficcome gradi- 
fee ora la Crilliana munificenza de’ 
Tuoi Fedeli, così gradì la povertà di 
Noè, accettando egli ugualmente dagli 
M uo- 
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uomini cib , che poflono , e cib, che dar 
vorrebbono, ma non poflono. Tanto più 
poi , che fe l’Altar di Noè di arredi fu 
povero , fu altrettanto ricco di pelle* 
grine graditiflime vittime. 

Ma di quali vittime, o Afcoltato- 
ri? perocché dicemmo, che dall’Arca 
edrade fubito gli animali, clicenziol- 
li . Gli uni perb fpiegate aveano all’ 
aria le penne, e gli altri, odagli An- 
geli, che forfè gli aveano raunati pri- 
ma , nello (ledo modo erano flati ri- 
condotti a’ loro climi, o più probabil- 
mente, ficcome per inflinto infufo già 
ne vennero eziandio nuotando per li 
frappofli golfi di mare , così pur an- 
che incamminati già erano per trasfe- 
rirvi : laonde tutte almeno le fpezie 
loro non erano più in balìa di lui . 
Che fe per divina difpofizione fi trat- 
tennero, affinchè avelie Noè la con- 
folazione di facrificare alla lor prefen- 
za per una fpezie d’ onore dell’olocau- 
fio , che ancor per etti dileguava of- 
ferire, era una violenza al fuo buon 
cuore doverli disunire dalle lor cop- 
pie. Ma l’ avveduto Patriarca preve- 
nuto avea la feelta. O per divina ri- 
velazione , o per tradizione de’ Tuoi 
Maggiori così da Dio infpirati , Cape- 
va egli , eh’ erano efclufi da' Sacrifiz; 
quegli Animali , i quali nel Lcvitico 
furono poi dichiarati immondi, equi 
Mosé per farfi capir dal popolo , a 
cui feri ve, per anticipazione gli chia- 
ma tali. De’ mondi poi, come già s’ 
è detto nel Capo fello, ne avea egli 
raunati fette, cioè tre coppie per ogni 
fpezie di mafehi , e femmine , e di 
più un mafehio fcapolo, e folitario . 
Or quelli mafehi folitarj , e fenza le 
lor compagne per ciafcuna fpezie , fia 
di volatili, fia di quadrupedi mondi, 
nel dare agli altri tutti la libertà, ave- 
va egli dellinati pel facrifizio , quelli 
aveva trattenuti pavidamente nell’ 
Arca, quelli alimentati avea con mag- 
giore premura , quelli fi fa condurre , 
quelli fvena di mano in mano in full’ 


Altare , echeggiando feflofamente e 
le rupi, e le valli de’ lor muggiti, de’ 
lor belati, de’ loro Urlili, e quelli fi- 
nalmente incenera in olocauflo. Et tol- 
lera de canili s pecoribu: , C 5* voltar ibut 
mundi s o btulit holocaujla fu per altare. 

Non fu quello, o Afcoltatori , il pri- 
mo Aitare di Sacrifizi fanguirolenti . 
Argomentiamo con certezza , che A be- 
le, che Set, e Adamo (ledo ne avelle- 
rò eretti fin dal principio del Mondo. 
Ma quello è il primo, di cui la Scrit- 
tura faccia menzion efpreda . La ra- 
gion è, perchè oltre l’ edere il primo 
Altare lavorato di terra ripurgata dal 
peccato per lo Diluvio, fu il folo, fui 
quale confumodi un Sacrifizio, che nel- 
le due antiche leggi non ebbe pari . 
E' fuor d’ogni dubbio, che Noè folo , 
ed Adamo il poterono offerire così uni- 
verfale, percn’edi foli poterono aver 
alla mano tanta varietà d'animali dif- 
perfi pofeia per tutto il Mondo ; ma 
non fi sa, che ad Adamo venide pur 
in capo il penfiero d’ oderirlo . Sala- 
mone fu fuperiore a Noè nello der- 
minio delle Vittime , ma fi ridrinfe 
a quelle fpezie, che Iddio avea limi- 
tate per Ja fua legge , e furon cinque 
di Tori, di Agnelli, di Capre, di Tor- 
tore, e di Colombe. Ma fe Animali 
mondi tra gli Uccelli eran que' , che 
non erano nè rapaci, nè carnivori, né 
della luce fuggiafebi, e tra’ Quadrupe- 
di eran quelli , che feda avean l’unghia , 
e ruminavano <. Miderj da fpiegarfi 
poi nel Lcvitico) di quant’altre vene 
avea innumerabili fpecieè Per la qual 
cofaè vero dire, che non mai altro fa- 
grifizio fi vide unitamente più ampio , 
più (ignorile , più vario tra quanti da re- 
ligiofe fiamme furono divorati. 

Se non che l’Altar di Noè fi merita 
il primato fingolarmente per la pron- 
tezza, e attenzione di lui j mercecchè 
gli mancavano per avventura le lu- 
finghe , ed i pretedi per fofpendere , 
e almeno differire quell atto di Religio- 
ne ? non le lufinghe , Lo avea Iddi? 

aecol- 


Digitiz 



fui Santo Libro delGenefi. oi 


accolto nella nuova terra, qual lì ac- 
coglie da un gran Perfonaggio un Ami- 
co forediere. Correva il mefe di Mag- 
gio , e colle fue benedizioni adorne 
aveagli le campagne non pur di fiori, 
ma cariche di frutti, e biade. Ah per 
un povero fcarcerato qual maggiore at- 
trattiva per ridorarfi ? ma lafciatemi 
dir così, Noè a vea creanza. Che Tuoi 
egli farli, Uditori, da un convitato ? 
Prima egli prefìa que’civili omaggi al 
Padrone , che gli convengono, tratta 
prima genialmente con elfo lui, e poi 
lì (lede alla menfa . Così fece Noè , pra- 
ticando con Dio quella cofìumatezza , 
che in tutto l'anno, e cotidianamente 
ha egli diritto di rifcuoter da tutti noi . 

Chi è quegli di vero , che colà ne* 
campi , nelle vigne , e Tulle piante , 
colà nelle felve , nelle acque , nelle greg- 
ge, nelle miniere, dovunque donde fi 
trae e vita, e veli ito, e quanto ferve 
all’uman vivere, chi è quegli, che vis’ 
impiega per noi? chi anzi allo fpuntar 
d'ogni giorno nella Tua ferie di previ- 
denza prepara a chi quella mercede per 
l’ opere , a chi quel lucro ne’ traffici , 
a chi quel buon ufficio in quella lite, 
a chi or l’uno, or l’altro comodo della 
vita , e i momenti fìeffi della giorna- 
ta ì L’ imbadigione è del Signore , o 
Uditori, ed egli è il folo , che ne invi- 
ta a parteciparne . Ma prima di goder- 
ne che facciam noi ? Io mi contento 
di dirvi , che ufiate almcn con Dio que’ 
buoni tratti, e que’ modi , che perla vo- 
dra bell’ indole liete foliti a praticare 
gli uni cogli altri . 

I preteffi poi per differire erano peti 
Noè più poffenti. Non dirò, ebepre- 
tefìo effer poteffe per lui, la domeni- 
ca Tua Economia di non privarfi così 
fubito del fiore de’ Tuoi Armenti , e 
afpcttar piuttoffo i novelli nati. Lun- 
gi da un’ animo così nobile penfier sì 
vile, anzi pur così flotto,. Se ne pre- 
valgano poi , fe vorranno effere odiofe 
a Dio , certe anime bade , delle quali 

(a) *Amb, cap.2i.de Noe, & Arca . 


dir fi dovrà, che q uidquid vile , &re* 
probum fuit hoc demoliti funi , che a 
Dio o daranno, o defiineranno il peg- 
giore: come a dire, fedeltà vita, gli ul- 
timi anni fpoffati , e logori ; fe del gior- 
no, gli ultimi momenti languidi dalla 
noia, e ammorzati dal Tonno; fe dell’ 
entrate, a grande dento i disutili av- 
vanzi; e fe delle Cafe, quella prole , 
eh’ è l’imbarazzo delle famiglie. Nep- 
pur dirò , che pretefio effergli poteffe 
il refpirar alquanto dalle fatiche. Lun- 
gi ancor qui da un animo così lineerò, 
e così forte tal codardia fotto marche- 
rà d’impotenza. Se ne prevalgano poi 
anch’cffe, fe vorranno le derilioni del 
Cielo, certe altre anime (lanche folo, 
e languenti , quando fi tratta di far 
del bene , delle quali dir fi potrà : de- 
licati mei , quelle, che fan con Dio le 
dilicate ambulavcrunt viat afperat ; 
conciofiacchè , ove trattifi o di leene, 
o di balli, o di allegrie, focile voi le 
vedete, ficcome un Caprio in poggio 
erbofo, che su per gli afpri , ed erti 
greppi s’ arrampica infaticabile a ra- 
pir tra que’ faflì un qualche dentato 
filo di pafcolo. 

Pretefii più onorati per Noè efTcr 
poffono, che Iddio non gli ha coman- 
dato il Sacrifizio , e appagandoli dell’ 
interno culto degli uomini, poco alla 
fine può importargli un Sacrifizio fan- 
guinolento ; c fono di fatto i due foli 
dubbi, che fi propongono dagli Efpo- 
fitori su quedo fatto . Ma fui primo , 
ripiglia Sant'Ambrogio , (a) intende- 
re l’uomo Giudo, che la vera gratitu- 
dine è quella, la quale non fi rifeuo- 
te , ma fi tributa : qua non jubetur , 
fed refertur . E' un gran cattivo fervi- 
dore colui, che Tempre vuole afpcttar 
gli ordini del fuo Padrone pel fuo fer- 
vigio; ed è un ingrato chi abbifogna di 
dimoli per corrifpondere al fuo bene- 
fattore . Sul fecondo : non è qui luogo a 
dar ragione , perchè Iddio nelle antiche 
leggi volede talfortadi Sacrifizi; dirò 
M 2 per- 
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pertanto brevemente col Boccadoro (<j). 
Vero verilfimo, Iddio richiede il cuore; 
vuole interiori arti di Fede , di Sinceri- 
ti , di Riconofcenza, di Religion , di 
bifintereffc ; ma ben capifce Noè , eh’ 
egli del pari n’efige un qualche elìerior 
legno , per cui l’affoluto Tuo dominio 
foltnnemente fi riconofca. Dalla qual 
verità capirete, Afcoltatori, noneffe- 
re Tempre vero quel detto, che in ri- 
guardo a Dio balta un’ottima volontà . 
Richiede Tempre, che le noltr’efterne 
opere di Religione fieno accompagna- 
re dal cuore , Tenza cui Tono ipocri- 
Ce , Tono almeno cadaveri , e Ton più 
volte adulazioni de’vizj interni ; ma 
a luogo , e tempo eCge ugualmente 
quel culto erterno, e quegli atti efter- 
ni di vaffallaggio , per cui dal canto 
noftro C profili la condizione di Tud- 
dito, e di Tervo, e dal canto Tuo fi ve- 
neri la Tua Sovranità . 

lo mi Ibn dilungato, oSignori, su 
quello Sacrifizio , perchè in elio fia tut- 
to il merito del gradimento , con cui 
Iddio I’ accoglie , su d’ una parte del 
quale mi TpediTco con brevità, rimet- 
tendo il rimanente alla prima Lezio- 
ne . Mentre pertanto, che ardon le 
varie copioTe vittime, e che Noè con 
tutta la fcrvoroTa Tamiglia alzate al 
Ciel le palme ne accompagna le fiam- 
me con ringraziamenti, benedizioni, 
c ardenti fuppliche per la conferva- 
zione del nuovo Mondo ; va l’odoro- 
fo fumo riTpettato , anzi- fervilo dall’ 
aure, e diritto Tale infino al Trono di 
Dio: direi, che fi mefee coll’ incenTo 
de’Serafini , e tutta profuma quella bea- 
ta Magione si dolcemente, cheilfacro 
Tello dice, quanto può dirli con quel- 
le ma vivaci (Ti me voci : odoratutque 
tfl Dominai cdorem fuavitatit , o come 
legge l’Ebreo, odor em quitti t . Iddione 
fiuta l’odor foave , e da sè lo rimanda 
in TulJa terra con aggiungervi fragran- 
za di giocondilfima pace . Fuordi me- 
tafora, per altro ufatilfima nelle Scrit- 

(a) Gryfoji. hom. 17. in Gei*, 


tnre, vuol dire , ma Tempre a noffrt» 
mododi Spiegarci , talmente Iddio com- 
piacerli di quell’omaggio del Tuo Noè, 
che interamente fi placa, nè più di col- 
lera , e di giuftizia , ma foli ammette , 
ed aTcolta penfieri, e affetti di pietoTa 
mifericordia , e di liberale clemenza . 

Eccolo di fatto (e Tempre intende- 
te , o Signori , come più volte s’è det- 
to, mediante un Angelo) eccolo-fcen- 
dcre degnevolmente dal Trono, e nel 
mezzo di quella facra caligine dell’ 
Olocaufio, eh’ è la prima nuvola dopo 
il Diluvio farfi ad eTprimere al Tuo 
Servo i Tcnfi di lietiffimo gradimento , 
c di larga beneficenza . Et ait : aggiun- 
ge qui la verfion Eb:a ; ca: dixitquc ad 
cor fuum , diffe Dio al Tuo cuore , cosi 
intitolando Noè nella maniera , che un’ 
amoroTa Madre chiama mio cuore , 
anima mia, un Tuo ca r jTT>ni° pargolet- 
to: tanto invero, o Dilcttimmi , Id- 
dio s’abbaffa, s’ intenef'Tce , e giunge 
a cortefeggiare vezzofamente co’ Tuoi 
eletti. Gli dice adunque, aTcolta mio 
cuore, e diletto mio, e tecoafeoltino, 
e fi confolino fin alla fine de’Secoli gli 
avventurati tuoi difendenti . Nequa- 
quam ultra malcdicam terra propter ho - 
minti ; da ora innanzi non più per li 
peccati degli uomini giungerà l’ira mia 
a inabbiffare la terra: ncque ultra per- 
cutiam omnem animam viventem ficut 
feci . Una morte cotanto univerfile 
delle animate mie creature a un tempo , 
e nella maniera, ch’è Teguita poc’anzi , 
non più avverrà. Anzi, fe fconcertate 
Ton dal diluvio le vicende delle ftagio- 
ni, de’ giorni , e delle notti, delle qua- 
lità primarie di caldo, e freddo, delle 
azion neceffarie all’umano foflentamen- 
to di Teminagione , e di mietitura , 
che io già ftabiliteavea per l’ornamen- 
to del Mondo, per la fecondità della 
Terra , per la durazione - , e falubrità 
delle vite; io le rimetto all’antico loro 
buon’ordine : CunBis diebut terra fe- 
mentii , O" meffìi , frigut & aflut , afa » 
&hyemi y 
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Cofl ciò, Uditori , promette Iddio, che 
non mai piò -inonderà l’Univetfo. 57- 
cut feci , e fe promette , che non mai 
piò (terminerà dalla terra tutt’i viven- 
ti , notate , noi promette in modo , che 
prima del dì finale non abbiano eglino 
tutti a perire , e con effi a di(crtarfi 
non abbia la (leda terra, perocché ben 
ne infinita la differenza propter borni - 
«e/tfarà dal fuoco dilìrutto il Mondo, 
e rinnovato; ma non vi fi muoverà Id- 
dio per li peccati degli uomini , vi fi 
muoverà per quell’ ordine di Previden- 
za, che s’è prefiffo di dar fine al tempo , 
il che feguirebbe, quand'anche gli uo- 
mini fodero tutti giudi. 

Ma qual è il motivo di promeda sì 
generofa? Ne adduc’ egli una ragione , 
che non può efserc piò paterna . Sen- 
fui enim , & cogitatio Immani cordi i in 
malum prona furti ab adolefcentia fua , 
delle quali parole è quello, o Fedeli, 
il Cattolico fenfo . Perchè, dice Iddio, 
e dice pure una gran verità : fe ogni 
qual volta la madima parte degli uo- 
mini i viziofa, io dovedi generalmen- 
te punirla, quali in ogni Secolo gene- 
ralmente la punirei: imperciocché per 
la veemente inclinazione al male ca- 
gionata dalla depravata concupifcen- 
za, e da’fuoi fenfi , che fono i primi 
fedoni, è l’uomo troppo facile a tra- 
boccare nel vizio: quindi fe vi traboc- 
ca per queda fua naturai debolezza , 
io voglio ufargli un qualche compa- 
timento. 

Nè a queda ragione fi oppone già, 
Uditori, che di queda medefimafem- 
bra egli ederfi prevaluto permandaril 
Diluvio. Perocché la differenza èno- 


tabilidima: fi dide allora nel Capo fe- 
do viden t quod c urtila copi tal io hu- 
mani cordit intenta effe t ad malum , 
ora fi dice, prona efì ad malum. Al- 
tro è l’ edere intefo al male, altro è 
l’efservi inclinato . Il primo importa 
malizia; il fecondo importa difgrazia; 
il primo fa l’uom peccatore per abi- 
to, il fecondo può farlo peccator per 
fragilità; l’abito di peccare èfempre 
odiofo a Dio; la fragilità , per cui fi 
può peccare , è da lui compatita. Il 
peccato abituale drappa dalla man di 
Dio le fuefaette, il peccato per fola 
fragilità non gli fa fempre dimenticar 
le fue mifericordie. 

Ma per un fol Sagrifizio promefsa 
sì fegnalata ? Se con così poco Iddio 
fi placa, egli te la perdoni, o Adamo. 
Ah poiché peccadi, fe in vece di fug- 
gir dalla fua divina prefenza, colà iti 
faccia di quell’ Albero funedidtmo er- 
gevi fubito un Altare, e di tanti Ani- 
mali , che avevi in tua balìa, tu por- 
gevi un Sacrifizio, ah forfè e tu, e noi 
faremmo dati meno infelici! Ma quin- 
ci non damo noi , o miei cari AA. 
inefcufabili per ogni verfo ì Di ben al- 
tro merito oderiam noi un cotidiano 
Olocaudo su quedi Altari, e avidid»- 
mo è il Signore di dirne , nonultra ma- 
ledicam a quel Paefe , a quella Cafa, 
a quell’ Anima : ah io bramo d’ ufar 
pietà! S’egli però non l’ufa , chi fi dee 
incolpare? S'incolpi, e ornai s’emen- 
di la freddezza, la diffidenza, la po- 
chiffima devozione , fe non anche la 
poca fede, con cui da noi s’accompa- 
gna un Olocaudo, che di fua ragione 
è Onnipotente cc. 
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S E altro gradimento non avette 
dimoftrato il Signore , ni altra 
ricoropenfa ufat’aveflc a Noè, e 
alla fua. famiglia per l’olocauflo, che 
a lui ofFerfero , fuor folamente che 
quanto vedemmo nella pattata Lezio* 
ne, paghi etter doveano di lui, e in 
un ricolmi d’ammirazione, di gaudio, 
di tencrittima riconofcenza . Accolti 
egli avea i tributi delle lor vittime 
in odore di foavità, gli ommaggide’ 
loro cuori col dichiararli interamente 
placato, e la fiducia delle lor fuppli- 
che colla prometta di non mai più af- 
fogar il Mondo , e di mantenerlo in 
quel bell'ordine, in cui a prò loro teflè 
1’ avea rimetto . Ma, ficcome quando 
egli gattiga Ila fempre di qua dal me- 
rito delie fue creature, così quando e* 
le rimunera fi degna fempre di oltre* 
pattarlo : fin tanto però che dura il 
Sagrifizio , il cui religiofo fumo gli 
vai di gloria, che l’incorona , e le cui 
facre fiamme gli vaglion di trono, in 
cui rifiede tutt’amorofo ; Ila egli a 
congrctto con que’fuoi Giufti, e per 
più della metà di quello nono capo 
c’invita ad afcoltarlo, e ad ammira- 
re le degnazioni più ampie della fua 
cleraentiflima Previdenza per etti . 
Rammentatevi, oSignori, che l’Ar- 
ca pottottì, come provai, trai recin- 
ti di quel paefe, ch’era flato dianzi 
il Paradifo terrellre . Or mirate le 
graziofe divine traccie: quivi lìefso, 


dove demeritato erali l’uman Genere 
appena nato quella cura particolare ,- 
che Iddio s’era prefa di lui , vuole 

10 ttefso Dio , ch’efso rinafea a go- 
derne, benché in quella maniera, ch’è 
compatibile colla fua originaria con- 
dizione di peccatore . Prefcindendo 
però dalle prerogative dell’innocenza 
ebbe allora tre benefizi » per cui vi- 
ver felice, ed ebbe due comandi, per 
cui a Dio foggettandofi mantener po- _ 
tealì nella fua felicità . Or altrettali 
benefìzi , c due proporzionati coman- 
di riceve qui, con un conforto di più, 
che ne compenti qual, ch'efser pofsa, 

11 difeapito , ed è di una flrettittima 
alleanza con efso lui . Ma è da no- 
tarli con attenzione , che Iddio pro- 
cede con riguardi di benignittima cor- 
ri fpondenza agli atti , che fon da Noè , 
e dalla fua famiglia praticati nell’olo- 
cautto. Ai lor tributi colla fplcndidez- 
za di fua Beneficenza, ai loro omag- 
gi coll’efercizio di fua Sovranità , e 
con un pegno di fua Fedeltà corrifpon- 
de alla loro fiducia. Facciamone i tre 
punti della Lezione, e in argomento 
di non poca difficoltà a me toccherà 
fpiegarmi con chiarezza , e a voi at- 
tendere colla folita cortefia . Incomin- 
ciamo. 

Il primo benefizio, che Iddio con- 
ferì ai primi Progenitori fu lafua be- 
nedizione con quelle parole : benedi- 
xitquc illis } O" ait : Crefcite , & mut- 
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giplicamini , e lo fieSso è conferito 
colle medefirae forraole a Noè, ed a’ 
fuoi figliuoli, Cofa importi quella be- 
nedizione ben intendefi dal conteflo, 
ed altrove l’ho dichiarata. Ella nelle 
Scritture, quando altro non vi s’ ag- 
giunge, èfempre interpretata abbon- 
danza di temporali fortune o a’Regni, 
o alle Famiglie; ma qui fi rilìringe a 
fecondità, la qual pur nelle facre Car- 
te è Tempre intitolata benedizione; e 
che fé fu necefsaria nel principio del 
Mondo, lo fu del pari dopo il Dilu- 
vio, ridottoli l’uman Genere a quat- 
tro Femmine. Tanto più, che un’an- 
no intero di fpaventi, e di guai ave- 
va ben potuto in loro pregiudicare non 
poco a si bel pregio , s è vero, che 
niente più lleriiifca d’ un gran terro- 
re. Furono poi replicate quelle paro- 
le crc/ctte , Ò“ multiplicamini a modo 
di chi comanda ; non già perch’efse 
in tutto rigore fofsero precettive, non 
cSsendovi mai fiato in alcuna legge 
pofitivo e univerfale Comandamento 
di Nozze, che che ptcrendeSsero con 
troppo ardore cert’uni, quali tutti di 
quella razza di gente, che va cercan- 
do nelle Scritture(o) dove appoggiare la 
fua incontinenza ; ma furono giuda 
graviflìmi Interpetri, proferite in ma- 
niera autorevole a lignificarle opero- 
fe, ed efficaci, e furon tali di vero. 
Che fc credei! aCtefia, a Diodoro , 
e ad Eufcbio in meno di |oo. anni, 
quanti foli ne corfero dall’ ufeita di 
Noè dell’ Arca fino al nascimento d’ 
Abramo, duemillioni di Soldati fotto 
Nino, e Zoroafire, tra loro nemici, 
poterono azzuffarli in battaglia. 

Bcnedizion del Signore è adunque, 
o Ascoltatori, la fecondità nelle Ca- 
fe. Io non niegogià, ch’ella tal vol- 
ta efser pofsa gafligo de’ genitori , o 
er la loro intemperanza, o per l’a- 
ufo del Sacramento, o perchè tal un 
forfè de’ Conforti era voluto da Dio 
» quel facro celibato, che nella leg- 


ge di grazia è di molto più prege- 
vole del Matrimonio: laonde o nella 
lor povertà, o nella loro inettitudine 
a governarli , riefeon loro i copiofi 
figli , come altrettanti minifiri delle 
divine vendette ; fiecome non niego 
già, chela fterilità ellcr non polTapcr 
taluni un favor del Signore , si per- 
chè non abbiano elfi a rendergli con- 
to che di lor foli [ ed o la gian ven- 
tura , fe fi capifle J e si perchè pre- 
vede, che riempierebbono di gente o 
difutile, e loro pericolofa , o feoflu- 
mata la lor famiglia. Ma l’uno, e 1* 
altro è cafo particolare : generalmen- 
te parlando non foldall’induftria , dal 
temperamento, e dal regolato vivere, 
mi da Dio come benefico s'ha a ri- 
conofcer la prole, da lui fi debbe im- 
plorare, e ottenuta che fia , a lui ri- 
ferirli, per lui educarli , e confiderarfi 
in fomma con quel riguardo, con cui 
fi tengono in conto i doni d’ un gran 
Monarca . 

Il fecondo benefizio fu la foggez io- 
ne degli Animali: tcrror vejier , ac tre - 
mor ftt fu per cunfla animanti a terra. 
L’intero dominio nera fiato conferito 
a’primi Padri. Fu da effi perduto, e 
per tutt’i lor difendenti, non però in 
quanto al diritto, ch’era fondato full’ 
eccellenza della umana natura, che di 
fua ragione ha le inferiori nature fu- 
bordinate a sè , conte ivi fu detto ; 
ma fu perduto in quanto all’eSccuzio- 
ne, perchè quantunque gli Animali, 
non ottante il peccato, gli fofTero tut- 
tavia fudditi , contuttociò , divenuto 
l’Uomo ribelle a Dio, anch’elfi lì ri- 
bellarono a lui ; quinci ficcome a un 
legittimo Principe è Tempre lecito Ag- 
giogare i fuoi ribelli , cosi , per la pa- 
dronanza rimafiagli su gli Animali , 
potè Tempre I’ Uomo ucciderli , non 
che domarli. Perdè , dicono i Dotti , il 
dominio di Sporico , ma gli rimafe il 
dominio politico. Ne abbiamo la So- 
miglianza nel dominio delle pallioni» 

II 
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Il dominio s’è perduto: ci prevengo- 
no, imbaldanziicono , ma ci rimane il 
dominio politico, la ragione può, an- 
zi le dee foggettare. Or benché non fi 
faccia qui mcnzion di dominio alcu- 
no, Te non intefc il Signore di ricon- 
fermar all’ Uomo quel pieno per ogni 
verfo alloluto dono, per cui gli Ani- 
mali ad ogni menomo Suo cenno fof- 
fcro dipende nudimi ; a ogni modo in- 
tefe di riconfermarglielo per qualche 
guifa nell’ efecuzione , ficchè non gli 
fodero infenfi a lor talento , c total- 
mente redii . 

Avea la famiglia di Noè conofciuto 
per più d’un anno, che Iddio gli ave- 
va bensì tenuti a freno per iìngolar pre- 
videnza, ma che la loro era ìndole di 
ribelli. Vedutili podi in libertà , c ben 
fapendo , ch'era celiatala ragione di 
quel miracolo, confidcrandone la mol- 
titudine, non fi vedeva ficura, c da- 
va fors’anche in dubbio, fc occorren- 
done l’ufo, le fi fodero foggettati . 
Tanto però gli Animali non vi no- 
ccranno, dice il Signore, che loro io 
vi fo terribili , c formidabili , nè vi 
farà tra edì , chi non atterrito dalla 
vodra prefenza olì di farvi oltraggio, 
e non poda dal voltro ingegno, e dal- 
la vodra mano domarli: i errar vtjicr , 
ac tremor fu fu per cunei a animan- 
tia . 

Nè ciò fu detto , Afcoltatori, per 
quella fola famiglia, per cui forfè un 
tal privilegio non era totalmente ne- 
cedario . Gli avea eda pafeiuti , go- 
vernati, c diteli per lungo tempo; e 
la ingratitudine [ diciamolo fono vo- 
ce, e con rollore J è un vizio più fa- 
migliare degli Uomini, che non delle 
Fiere; edendo calo raridimo,che infulti- 
no chi le trattò con amore ; nè fon sì 
facili ( ancor quedo diciamolo per ri- 
guardo a Dio con confufionc ) nè fon 
sì facili, ficcomenoi, a fcuotere quel- 
la. foggezione , a cui una volta fenza 
violenza furono fottomede. Mirò Id- 

( a) 4. Rcg. 17. (k) za. Mor. c. 11, 


dio pertanto a didendere il benefizi» 
su tutti gli Uomini; e per l’efperien- 
za fi sa, che fe parlali degli Animali, 
che fono utili , tuttocchè ben armati 
e ròbudiflimi , timidi fono, e ubbi- 
dienti al giogo, agli dimoli, alla fru- 
lla , alle minacce ; e il favore è fe- 
gnalato, o Signori. Se in lor nondu- 
rade quel timore, che Iddio infide lo- 
ro, come ararti campo, come vedir- 
ci delle lor pelli , come prevalerci in 
mille, e mille guife di molti, e mol- 
ti agli ufi nodri? Se poi parlali de’più 
lelvaggi , e feroci nonpurTigri, Or- 
li, e Pantere, ma Serpenti, e Draghi 
fi narrano ferbatifi riverenti ai iorcu- 
dedi ; e generalmente dicefi dai Na- 
turali , non avvenire fc non di rado, 
che alcuna Bedia s’avventi contraddi’ 
Uomo , fe non fe provocata dagl’ in- 
filiti, o dalla fame, o da fantalia per- 
turbata , per cui s' adombri , c fi fo- 
fpctti in pericolo della vita; e tutte 
certo naturalmente fono da luifuggia- 
fche, per illinto lor paventandone per 
fin le velligia , e l’ombra. E ancor 
quedo è favore fegnalatiflimo . Guai 
al Mondo, ove Iddio da un tal timo- 
re le fciolga ! Che non fecero i Leoni 
da lui rilalciati contra gli Alììrj in Sa- 
maria? ( a ) E fe dai più menomi in- 
fetti raunati da lui, e lalciati in pie- 
nidìma libertà furono ridotti gli E- 
giziani all’ ultima defperazione , ad 
ultimam dcfperationem redatti ; quan- 
to non avremmo noi a temere da ogni 
altra fpecic di feroci viventi? 

Notate su quedo tedo frattanto , 
o Voi, cui la fortuna, o la condizio- 
ne, o l’impiego fa fopralìarc altrui, 
dice il Pontefice San Gregorio ; non 
difse Iddio, che abbiate dagli Uomini 
a rifeuoter timore: Nondixit , terror , 
& tremor ’oejler fit fuper hominet , [ed 
fuper animaha . O là che fuperbia è 
queda ? liete voi di una fodanza dal- 
la lor diveda , c fupcriore di fpe- 
zi« ? ( b ) contra naturam enim fuper - 
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tire e/l , & ab tcqttaltbut velie limeri , 
Se chi v'è fuddito o dalle leggi , o 
dalla ragione , o da Dio ribella, fic- 
carne i bruci ribellaron dall’ Uomo; o 
allora sì La vodra fuperiorità di grado 
prevalga a impor terrore; ma dove non 
ha vizio, in cui chi v’è fuggetto co- 
gli Animali convenga, Ja uguaglianza 
della natura dee dirigere la vollra mo- 
derazione ; perchè niente nientiflìmo 
più di loro voi fiere Uomini . Tal debb’ 
edere l’operare de’Giufti . Cum vero 
deefl vitium quod corrigatur , non de 
eccellenti a potejlatis , fed de ttqualita- 
t ir conditione gaudent. 

E fapete, aggiungo io midicamen- 
te, da chi, o Uditori, dobbiamo far- 
ci principalmente temere } da quelle 
Bcdie d’ A verno, da cui a Dio Appli- 
cava il Salmida, che liberade i Fede- 
li fuoi . Ne tradat beftiit Animar con- 
fitente! libi. Su tutte quelle della ter- 
ra ci diede Iddio terrore ; il Redento- 
re Tuo Figliuolo ce lo accrebbe cu tutte 
quelle d’inferno , allora quando ben al- 
tro, che liberatici da una qualche tem- 
porale disgrazia , Attrattici dal gran 
naufragio del comune peccato , col far- 
ne partecipi nel Battefimo di Tua na- 
tura, imprefse in noi un tal caratte- 
re per lor d’ orrore ., e di /pavento , 
per cui poffono ruggire, urlare, c fre- 
mere, ma fenza mai poterci morde- 
re , fe non vogliamo, ed egli fi con- 
vien , che ci fuggano , e ci rifpetti- 
no. Riconofccte perù la vodra digni- 
tà, oCridiano, e qualor taluna di que- 
lle infernali furie a tentarvi s’accodi, 
prevalendovi di quel dominio , che 
il Redentore vidiede, ufate in impe- 
rilo fembiante le fue parole: Vade re- 
tro Satana . Alla vodra rifolutezza tre- 
merà il Demonio , qual Orfo in ferri 
folto alle bravate autorevoli di chi 1’ 
ha fchiavo. • 

- Fatta vedere in terzo luogo ad A-> 
damo, ed Èva ogni fpezie di frutti, 
c dibiade; eccovi, dille, conche fo- 
flentare le vodrc vite , ut fini vobit 
Tom. II. 


in efeam . Più lautamente trattò il 
Mondo che rinafeeva , dicendo omnc 
quod movetur , O" vivit erit vobit in 
cibum. SI perchè con un fegno di be- 
nigna condifcendenza volle l’atnorofif- 
fimo Iddio mitigare alcun poco l'a- 
trocità della vendetta praticata poc'an- 
zi contra il Genere umano , e rido- 
rare fubito le reliquie vivute lunga- 
mente in maravigliofa frugalità . SI 
perchè fiaccai' alquanto dall’ univerCa- 
le Diluvio la nutritiva virtù de'frut- 
ti della terra , gli piacque darne un 
compenfo foprabbondante ; e s) per- 
ché, prevedendo doverli di mano in 
mano feemare ne’ corpi umani il vi- 
gore degli antichi temperamenti , mi- 
rò a provederli di più valido , e fo- 
daoziofo alimento, diede agli Uomi- 
ni amplifTima facoltà di cibarli dall* 
ora in poi di Volatili, di Pelei, e di 
Quadrupedi, e fino a nuovo avvilo , 
fenz’alcuna limitazione di fpezie. Nè 
è già, o Signori, che prima vi fol- 
le pofitivo precetto di adenerfene . 
Un tal precetto, dice colla comune 1' 
Angelico, un tal precetto non vera: 
Contuttociò , perocché e Iddio non 
l’avea efpredamente permeilo, e nel 
Mondo Bambino , v’era maggiore fem- 
plicità, c l’ufo della ragione infegna- 
va doverli 1’ Uomo nutrire di quel 
che bada , i Figliuoli di Set , e r 
Giudi almeno, fi crede, che fe ne 
guardaflero , contenti di ciò , che i! 
campo fruttifero, e la munta greggia 
alle parche loto menfe fommini- 
drava • 

Su quedo clementiffimo indulto del 
Creatore non mi dilungo , ma certo , 
Signori miei, non fu mai Aa inten- 
zione di dar con edò fomento alcuno 
a quelle ghiottonerie, a quelle intem- 
peranze , c a quelle fmoderatc lautez- 
ze, che fon le rovine dc’patrimonj co- 
si pubblici, come privati, fon la per- 
niciofa penuria de’ poverelli , fono gli 
aggravj, per cui iniralifce quella fini- 
tà, ch’egli anzi volle per quedi mez- 
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li ferbar piti vegeta, fono gli accre- 
feimenti dell’infolenza ne’fenfi, fono 
i veleni contro l’Anima più nocivi . 
Ma tant'è : quella è (lata Tempre la 
disgrazia dei favori di Dio, eflcr ri- 
volti dalla ingratiflìma malizia uma- 
na in iflromenti di ofiFefa per lui , in 
irritamenti de’ Tuoi divini gaflighi , e 
in cagioni d’ogni temporale, ed eter- 
na difavventura . 

Quindi fu forfè , Uditori , che dimo- 
flratofì egli fommamente benefico vol- 
le fubito dimoflrarfì unitamente Sovra- 
no. Ai primi Padri con Tuo Coman- 
damento eccettuò tra i frutti que’dell' 
Albero della Scienza , de tigno autem 
[dentiti boni , & mali ne comedati t ; 
a Noè , c a’ Tuoi poderi con fuo Co- 
mandamento eccettuò negli Animali 
ilfangue. A quello, dide, non accoda- 
te le labbra : excepto quod carncm rum 
fanguine nof comedetit . Di tal divino 
precetto replicato nella legge fcritta , 
il quale fu Tempre in gran vigore nell’ 
eletto popolo , ragione, come dicefi, 
intrinleca non v’è, come non v’era 
del vietato pomo nel Paradifo . Piac- 
que a Dio di efercitar la fua fovrani- 
tì ; pure una ragione dagli Scritturali 
fidi, ed è, che voleva ilfangue degli 
Animali a lui confecrato ne’Sacrifizj , 
ed è ben di dovere, che in ufi profa- 
ni non vada mai ciò, che Iddio riler- 
bafi ad onorfuo. Su quello diritto non 
v’è contrado, e poflìam dire, che Id- 
dio riferbofli cotedo fangue, perch’era 
figura di quel preziofo, c divinidimo, 
che il Redentore qual vittima univer- 
fale a placarlo col Mondo , e a libe- 
rarci così dall’ eterne, come da molte 
temporali calamità, fpargerebbe dalle 
fue vene. Giunto di fatto il figurato 
fmarrl la figura , e quel precetto cef- 
sò; e fe pur ne durò tra'Cridiani per 
qualche fecolo l'odervanza, fu per de- 
creto avvedutidimo degli Appodoli , 
affinchè i Giudei religiofiffimi su tal 
comando , vedendo i Gentili alcuna co- 
di praticare della lor legge , più foa ve- 


niente, e più facilmente fi accordafliif 
con edi nella profedion della nuova Fe- 
de, cui riabilita , un tal decreto andò 
in disufo, e dal disufo fu abolito. Co- 
si contraFaudo il Padre S. Agodino. 

Intima Iddio un altro Comandamen- 
to, e corrifponde anch’clfo per qual- 
che modo all’altro intimato nel prin- 
cipio del Mondo. Sul fine del capo fe- 
condo dicefi: J Quamobrem relinquet ho- 
mo Patrem fuum & Matrcm , & adht- 
rebit uxori [ut. Colàquede parole pa- 
iono ufeite della bocca d’Adamo così 
da Dio infpirato, ma Gesù Cridonel 
fuo Vangelo le pone efpredamente in 
bocca di Dio medefimo, e fu verace- 
mente un fuo divino precetto, con cui 
comandò all’Uomo d’amar la Moglie 
come fe dello. Or qui lanciando un tal 
precetto, ch’è naturale, nel ■fuo vigo- 
re, va innanzi, e aggiungete un al- 
tro, ch’è pur naturale, cd è di amar 
il proffimo ; 'ma per dargli forza , Io ri- 
piglia in. fiorinole negative. Divieta 
però l’omicidio, e in confegucnza le 
riffe, le difeordie, i difapori, ch’efTer 
ne fogliono la cagione. Ah ferifeetut-' 
tavia gli orecchi fuoi il clamor del fan- 
gue d’ Abele non potuto cancellarli da 
un Diluvio, e molto più glieli ferifee 
il clamore, che rami fecoli prima già 
indietro tramanda il Sangue del Re- 
dentore, le cui voci , 'quantunque, al 
dir di Paolo, MiCericordia domandino 
più che giudizia ; a ogni modo il 
misfatto, che gliel trarrà dal corpo con 
indicibile fpietatezza, fin daqued’ora 
gli cagiona orrore , c rifentimento . 
Oltre però al citare al fuo divin giudi- 
ciò qualunque omicida, de manu bo- 
minis , de manu viri , & fratrit ejut 
requtram animam homi ni r , ingiunge a’ 
Giudici morte per morre : Quicumque 
effuderit [anguinem homhtis fundetur 
[anguii ipfiur f e tanto abbomina ec- 
cedo sì efccraodo , che porrà per en- 
fafi le minacce Tulle medefitne fiere, 
fe oferanno arruffar o fungine , o ’l gri- 
fo nel fangue umano, ... : 
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Se Iddio mi darà , Uditori, e an- 
ni, e lena, e l’onor di fervirvi , su 
uedi punti avremo a trattenerci in 
ichiarando la legge ferina . Ma rif- 
fofi , rifentiti, vendicativi non vi di- 
menticate di quella tremenda intima- 
2Ìone. Vita per vita rifeuote Iddio da 
voi, e in fenfo morale, fcandalofi, c 
fcandalofe, ricordivi, che Anima egli 
vuole per Anima . 

Conchiudiam la Lezione più lieta- 
mente. Diftingue il Signore con un 
onore non mai pii) fatto dianzi il rin- 
novato uman Genere dalle prime ge- 
nerazioni, ripiglia le fue promelfe di 
non mai pii) mandare a eccidio uni- 
verfale altro Diluvio . Ne fa patto : 
Jintuam paClum meum vobifeum , e ne 
determina un fegno, hoc fignum {ade- 
rii, <jtiod do inferme , &vot . Un Dio 
far patti, un Dio collegarfi cogli Uo- 
mini ? un Dio dar pegno di fua paro- 
lai Che eccelli di clemenza fon que- 
lli ? Ma volete ch’io dica, che fegno 
è) Segno è, che fiamo diffidentilfimi 
delle Tue promelTe . Malnata diffiden- 
za di quanti difordini nelle povere A- 
ninie fc’ tu cagione? Qui Iddio la com- 
patifee, c quali dilli , che dagli più a 
cuore la noiira tranquillità, che non 
l’offefa, che potrebbe ritrarre da’nollri 
ingiudi timori . Il fegno, ch’egli af- 
farne di fua alleanza li è l’Arco baleno, 
arca tn meum pomm in nubibut , e tan- 
to fe ne compiace, che per otto Verlì 
in diverfe fogge dice a Noè, ed a’ 
funi, che ogni qual volta edi vedran- 
no annuvolarli ii Ciclo, e fentirannofi 
nafeere il timore d’un'altra univerfale 
inondazione , odcrvino l’Iride , che 
tra le nuvole apparirà , e fe ne preval- 
gano, come di motivo a perfuiderd, 
che Iddio ancora l’olferva , e li ricorda 
di fue promede: videbo illuni , & re- 
tordabor feeder it in fempircrnum . 

Altro non è l’Arcobaleno, o fia l’I- 
ride, come v’è noto, che un femicir- 
colo di 45. gradi , cioè un Arco vaftif- 
fimo tirato dai raggi del Sole fui fon- 


do di una nuvola rugiadofa , dipinto 
con tre colori diedro, verde, e ver- 
miglio, demperatr, e condotti di mo- 
do , che l’uno sfuma dolcemente nell’ 
altro. Ogni qualvolta però piega il So- 
le all’occafo, o è nato di frefeo, e di 
rincontro gli li podi una gran nuvola, 
ma feguita , nè troppo rara , nè trop- 
po den fa, può avvenire quedo fenome- 
no vaghiffimo del pari , che famiglia- 
re; ma non è mai fegno figuro odi vi- 
cina pioggia, odi vicina ferenità. Per 
le quali cofe ben fi vede , o Signori 
che non può edere fegno naturale del 
Diluvio o futuro, o non futuro ;,e fe 
Iddio Jo adunfc per fegno di fua con- 
federazione con noi , lo adunfc unica- 
mente, perchè gli piacque'. 

Ma perchè gli piacque, o Afcolta- 
torii gli piacque , perchè da pubblica- 
mente a veduta d’ognuno, e colla fua 
bellezza par, che inviti a vagheggiar- 
lo . Gli piacque , perchè prodotto è 
nelle nuvole , donde può temerli al- 
tro Diluvio. Gli piacque, perchè ne’ 
tre colori di si bell’ Arco rappreftn- 
tafi la triplice fua Mifericordia fal- 
la faa Chiefa, ch’è quel trono fatto' 
vedere a San Giovanni coronato dall’ 
Iride: fimbolizzandofi ne! cofor die- 
dro la Fede, nel verde la fperanza, 
nel vermiglio la Carità , che in eda" 
continuamente mantiene; ma fpecial- 
mente gli piacque, perchè gli ricor- 
da il Redentore , che lo placa , of- 
fendo f Iride uoa delle più belle di 
lui immagini , che le tre fue fodan- 
ze del Corpo, dell’Anima, della Di- 
vinità, e le tre dignità fue di Re, di 
Giudice ,'ffi fommo Legislatore , al 
dir de’ Padri; co’mentovati colori adom- 
bra , e raffigura . 

E ben lo provarono i vodrì Mag- 
giori , o Afcoltatori, quando irritato 
Iddio , e su d’elfi fcaricando l’orribil fuo 
flagello di funediffitna contagione, fa- 
cendogli elfi colle lor fuppliche ri- 
volger 1’ occhio su quedo amabile 
Redentore , qual Iride appunto su la 
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fui nuvola rugiadofa, eh’ è Maria, il 
difartnarono , e rappacificato lo fperi- 
mentarono nelle Tue collere ; del qual 
felice avvenimento la voftra ricono- 
feenza in quello dì ne folennizza la fau- 
fiiflìma rimembranza. Così a lui piac- 
cia di rimirarlo , ognor che i vofìri 
peccati lo muovano a nuovo sdegno ; 


ma fe a noi tocca, Uditori, non irri- 
tarlo, irritato per mala forte che fìat, 
a noi pure appartiene colla noflra di- 
vozione al Redentore, e a Maria far- 
glielo nuovamente rimirare, qual Ar- 
co , non pur fegno , ma mediatore di 
bella pace. E così fia. 


LEZIONE LXXVL 

• - 

Capti que Noe vhr agricola cxercerc tcrram ? 0 
piantatoti njineam (D'c. Gen. 9. 20. 21. 


N ON per quello , che alcuno 
Ila in virtù eminente , e in 
varie prodigiofe guife privi- 
legiato da Dio , vien’ efentaro dalle 
travagliofe vicende di quello fcrapre 
iofelicilfimo elìlio - Parea , o Signori , 
che il nodro Patriarca Noè, quell'uo- 
mo dalla divina Providenza così fe- 
gnalatamente didimo, dopo quegl’in- 
numerabili denti di feccnto anni, che 
annoverammo , follie per dar ripofo 
al)' affaticata fua vecchiaia , e dopo 
ayer portata la fua vita tra l’ infamia 
di que’ Secoli (cellerati, qual luce in- 
tatta tra le paludi, molto più gloriofa , 
e non mai allividita da veruna ben- 
ché menoma taccia , portar dovette 
nell’età rinafeeme, e purificata la fua 
ottima fama. Ma un Bambino mal’al- 
lcvato raridimacofa è , che muti tenor 
di vita, quando è fanciullo;^ Il Mondo 
ne’fuoi principi, perchè pur rrpppofu 
reo, fu afToggettaro alle fatichi* e alle 
difgrazie ,. e il Mondo ne’ fuoi pro- 
gredì è quel , che fu . Quella prima 
condannagionc dell’uomo, che avreb- 
be dovuto pascerli coi fudori della fua 
fronte era fiata perpetua ; quantun- 
que però nel primo far rivedere a 
Noi la terra , gliela tidonafTc Iddio 


doviziofa di biade, fe da indi in por 
la voleva fruttifera, ogni novella mef- 
fe doveva effer opera de’ fuoi trava- 
gli : perdura la originale giuflizia , 
durava tuttavia nell’ uomo la piaga 
dell’ ignoranza; quantunque perù fof- 
feNoé onorato da Dio di fua benefi- 
ca adìllenza , fe voleva ferbarfì mai 
fempre immune da qualche innavver- 
tenza, e debolezza, cd è lo (ledo che 
daqualche morale disavventura , dove- 
va dal canto fuo andar guardingo . 
Son le due rifledìoni , Uditori , che 
in due verfi ci fi propongono per ar- 
gomento della prefente Lezione . Un» 
gran fatica in Noè, e in lui una gran- 
de disgrazia. La gran fatica fù il col- 
ti vamento della terra colla piantagion 
delle Vigne, (hepitgue Noe vir africo- 
cola exercere tcrram, & plantavit vi- 
neam. La grande disgrazia fu lafciarfì 
un Patriarca sì avveduto fopraffare 
dal vino : bibemque vinxm inebriatur 
eji . Qjiod cum vidi ([et Cham Pater 
Chanaam ttunciavit fratribut fuit fo- 
rai . Paiono minutezze, male vedre- 
mo mifleriofidìmc , c profittevoli . 
Incominciamo . 

Capitque Noe vir agricola exercerr 
ferrarti. Non è già, Uditori, che Noè 
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fu flato, come qui s’cfprime la frafe 
Ebrea vir terrx , il primo uom di cam- 
pagna . Poiché Iddio maledille in mo- 
do la terra , che lafciata al fuo ta- 
lento, producefle e fpine , e triboli , 
fu d’uopo, fc fi voleva feconda, fot- 
toporla a un continuato lavoro. Sic-* 
come però Adamo fu il primo , per 
cui, e a cui moflrofli reflia , cosi fu 
il primo, che la dovette domare. Di- 
poi Caino, e fembra, che di mano in 
mano l’impiego d’agricoltore fede la 
condizione de’ primogeniti , lanciando 
a’ difendenti col diritto de' patrimo- 
ni 1’ impegno di colti varfcli . Cosi 
terrena eredità, e indefeffa fatica Tem- 
pre mai furono infcparabili . Quinci 
vuol dirli , che Noè dopo il Diluvio 
fu il primo a ripigliare il laboriofo 
medierò ; nè è picciola di lui lode , 
che fi regiflti (jucfl’ attenzione. Avea 
egli tre figli d un’età, in que’Secoli, 
in fiore di robuftezza; avremmo per- 
tanto potuto credere , che tutto lor 
addogando il penofo pelo del ruflical 
éfcrcizio, fi flafs’ egli al ripofo della 
capanna , e ivi o per più nobile oc- 
cupazione, parte qualMaeflro di tut- 
te 1’ età future architettaffe le leggi 
della vita cosi civile, come morale, 
t dichiarale i Canoni delle fetenze ap- 
prefe dal vecchio mondo , o parte 
contemplando in ozio Tanto le divi- 
ne beneficenze , ne godeffe i frutti 
per mano altrui ; e intanto per ciò , 
che fpettava alle regole pel necefla- 
rio foftentamento , la inventrice Tua 
mente ordinade in difegno, e poi la- 
feiafle al miniflerio dell' altrui braccia 
piò vigorofe a metterla in opera di 
lavoro . Ma che ancora per tutto ciò 
trovaffe tempo il nuovo Padre dell’ 
uman genere, non ha chi ne dubiti: 
perocché da lui capo di tutte le uma- 
ne famiglie , ficcome da centro alla 
circonferenza , aveanfi su di quelle a 
tirare tutte le fcnfibili linee diretti- 
ve del retto vivere , e del convenevo- 
le operare. 


Contuttociò fotto si be’preted* tati- 
to egli, o Afcoltatori , non fi fottrae 
dalla fatica, ch’egli il primo fi fa ve- 
dere a dar di piglio alle vanghe, egli 
il primo a fidare al folco, egli il pri- 
mo al fole , al gelo , all’ inclemenza 
delle flagioni e fpor quel corpo, che per 
gli anni autorevoli , e per gli' durati 
fienti par, che ornai debbsfi rifpetta- 
re . Troppo gli preme di metter in 
credito coll’ efempio alla Tua prole la 
fuggezione, in cui Iddio ha voluta la 
rea natura umana. Sappiano i pode- 
ri non effer nati all’ infingardia , e 
molto meno alle delizie , nè doverli 
mai afpettare su quefla terra un’età, 
che li difpenfi dal travagliare, e a lo- 
ro, e ad altrui prò. Nò, non fi ver- 
gogna il venerando Vecchio pieno di 
Secoli, e di meriti , di farli oderva- 
re dalle tritate zolle polverofo il pie- 
de, e di forzati fudori molle la fron- 
te , con in mano la diva ; fi vergo- 
gnino bensì i Figliuoli di non feguire 
Torme paterne, ove o foverchia dili- 
catezza, o accidia feioperata li tenti 
di darli in ozio. 

Ed oh , cari Signori miei, entrerei pur 
volentieri in un argomento , .che in 
queflo Secolo del bel tempo potrebb’ 
edere opportuniflìmo . All’agricoltura 
fon fuccedute altre arti innumerabili, 
altri meflicri, altr’ impieghi , fecondo 
‘la diverfità delle condizioni volute fla- 
bilirfi nella vafliflima dilatazione degli 
uomini, ma tutti, fe vuol farli il fuo 
dovere, fonfaticolì. Ora si begli efem- 
pj danno e di in vigore? Entrocolraio 
penfier ne’ Palagi ; veggo pendere qua 
e là da fregiate pareti i ritratti degli 
Antenati; l’un colla fpada, e Telmo 
a fronte di sbaragliat’Infedeli ; T altro 
col manto , e colla porpora a veduta 
di popoli fuppliche voli , e lieti ; qua- 
le in atto di fcrivere le belle, e fan- 
tilfime leggi , e qual in opera d’ ap- 
plicarvifi con attenzione .• e dico Fi- 
gli , Nipoti, Eredi, cotefti fono i vo- 
ftri Noè; uè già di pompa , ma og^ 
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getti vi debbono edere d’ imitazio- 
ne . Entro negli ftudj , ne’ banchi , 
ne 1 fondachi, nell’ officine , nelle piti 
umili cafe . Veggo i buoni vecchj 
economi , longanimi , infanghili , con- 
trappelare co’loro (lenti ogni momento, 
e dtco: Giovani , coterti fono i Pro- 
totipi , cui ritrarre ; ma fé la pietà,, 
il bifogno, il voftro. flato non vi (li- 
mola a feguirgli , c levarvi da quella 
troppo agiata mollezza , che in ogni 
fpczie di perfone va infinuandofi a 
tiempire il popolo d'effeminati , da qui 
a trenta, da qui a auarant’ anni avrà 
e gl’ il Mondo coterti Noè indefeffi ,. 
cui imitare?/ 

Ma nel ricordarci il Signore cotefto- 
antico, ed. inflancabilc coltivatore mi- 
rò a darci , dice Agoflino , ( a ) una 
piò alta Lezione.. Or ora ve la dirò : 
Spediamo prima la letterale dichiara- 
zione di quello Verfo . Seguendo la 
tradizione , fi vuol, che Noè ampliade ,. 
e agevolale 1 ’ Agricoltura coir edere 
flato il primo a domare con imperiofa 
mano Giovenchi , e Tori , e fattomefli 
al duro giogo avvezzargli al magifte- 
to di romper con ordine , di fende- 
re , d’arare ibfuolo, c trarre in ope- 
ra piò ’vantaggiofa la Tua fecondità , 
iurta la predizione di. Lamech fuo 
adre nel dargli il nome . IJìe confo- 
labilur noi ab operi bus , & laboribut 
manuum nojirarum in terra , cui male’ 
dixit Dominai . Quanto con ciò folo 
ne forte Noè con tutto l’uman gene- 
re benemerito , ce lo dican le lagrime 
di tutta Italia, quando il malor epi- 
demico degli animali ne aveva ornai 
rendute vedove le incolte noftre cam- 
pagne. E non è egli vero, che la man- 
canza di Buoi, e di Cavalli aratori è 
divenuta a’ dì nortri in man di Dio 
un flagello fterminatore ? e quanti, e 
quanti fenza cosi provido ritrova- 
mento di quel nortro induflriofirtimo 
Padre , in vece della penna, e della 
%ada , avrebbono a. maneggiare la 

(a) Aug. 1. 14. de Civ.. 


marra ? E quello è egli uno tra que* 
fegnalatirtìmi benefizi della divina 
Providenza Tempre mai defta per far- 
ci bene, de’ quali viviamo sì (memo- 
rati , che neppur ci vengono in ca- 
po , fe non fé quando damo in: peri- 
colo di darne privi? Credete, Signo- 
ri miei , è indicibile la nortra ingra- 
titudine . 

Va piò oltre, o Signori , la bene- 
merenza di Noè voluta da Dio con: 
erto noi , & plantavit vineam . Pri- 
ma , e immediatamente dopo il Dilu- 
vio, le viti nafeevano quà, e là fpar- 
fe alla ventura. Quinci neglette, non 
ajutate,. lafciate flrifeiarfi fenza rego- 
le di pennato, e d’appoggio, traligna- 
vano facilmente ,. e $’ inafprivano . 
Forte però per avveduta fua perizia , 
o meglio, forte per ifeienza infida, in- 
cominciò Noè a difcerocre il terreno, 
a unirle in afpetto aprico, e folatìo,. 
a trapiantarle, a fchierarle con ordi- 
ne, a foflcncrle , e quando arifortar- 
ne i ceppi , quando a troncarne il ri- 
goglio de’ tralci , quando a feemarne 
l'ombra de’pampani, infomma a in- 
gentilirle, e coltivarne una Vigna eoa 
efito sì felice, che maturatine i grap- 
poli , e con ordigni adattati unitamen- 
te fpremutili, rilevonne ilprimoquel 
gran liquore , eh’ è 1’ allegrezza de’ 
conviti,, il ravvivamento degli fpiri- 
ti, e de! vigore, e al. dire del Savio,, 
il foave, ed efficace conforto de’ cuo- 
ri umani. Quel gran liquore, che al 
fol vederlo, e odorarlo-, gli parve de- 
gno , dice Giuseppe Ebreo, d’effert 
fparfo in offerta di preziofa primi- 
zia al Creatore in full' Altare donde 
forfè nacque predo a’ Gentili quell’ 
ufo di Religione , quantunque conta- 
minata , di libarlo prima del fangue 
delle lor vittime a’ loro Dei; e don- 
de ,. fe crediamo ad alcuni , il graia 
Sacerdote Melchifedecco fuo Pronipo- 
te per Sem, imparò quel famofo Sa- 
crifizio di Pane , e Vino, che prelu- 

fc 


fui Santo Libro del Genefi . 


fe all’ Auguftiflimo della legge diGra- 
zia ; quel gran liquore che per 1’ ap- 
punto è la materia, cui quello noflro 
più indultriofo, e lenza paragone più 
eccello ., e benefico Riparatore del 
Mondo , alSumer volle per trafofìan- 
ziarla a rifioro delle lìtibonde, anzi 
ciarle anime noftre nel Tuo divino 
Sangue ; quel gran liquore però, per 
-cui , dica chi ha tempo di dirlo , 
qual buon grado fin alla fine de’ Se- 
coli aver dovranno tutti gli uomini al- 
le fatiche , all’ ingegno , al difeerni- 
mento di Vignaiuolo si fortunato , e 
dall’ Altiflìmo sì benedettone’ Suoi di- 
legni ; che io vo’ almen di fuga of- 
fervare il midico fenfo di tal raccon- 
to . Gesù Criflo al fuo divino Padre 
diede il titolo d’ Agricoltore . Pater 
meui agricola ejì ; c ben egli lo è di 
quella infelice terra, colla quale egli 
medeiìmo c’ impalili) . EUèr -doveva 
ella non b fogno fa di gran coltura 
per dar que’ frutti di virtù, pe’ quali 
nello (lato dell’ innocenza aveala fe- 
condata. Ma il peccato in tal disgra- 
ziata guifa la infieriti., che fe vuol 
pure il Signore qualche ricolta, dice, 
convenirgli -ufare travagliofa pazien- 
za t laboravi fuflineni . Gli fi corri- 
fpondefse almeno a mìfura , che il 
fuolo corrifpondea a Noè , e a noi 
medelìmi corrifponde. Ma egli lavo- 
ra il campo , ce lo femina di mille , 
c mille grazie, e affinchè frutti, ab- 
bisognando, il tormenta eziandio; e 
valendoli delle flefse paflìoni noflre, 
lo ara, diciatti così, lo fende, lofvi- 
feera ( notate , Ascoltatori , 1’ ottimo 
fine delle Sventure, colle quali ci tri- 
bola) e in vece di una méfse uberto- 
sa di nolìri meriti , il più fovvente 
non ne ritrae che Spine, e giunchi r 
che gli ferifcono la benefica mano , 
Beltemmie , dispetti , oltraggi . Oh 
terreno indocile, oh terreno ingratis- 
simo, e degno di nuova non pur tem- 
porale, ma eternamaiedizionc ! eco- 
sì farò , Ascoltatori ^intendete 1’ 
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legoria ? così farà , fe alla cura , eh* 
egli ne prende quello noflro corpo , 
non dà che intemperanze, che incon- 
tinenze , e disòrdini . Efso è terra , 
dice 1’ Appofìolo: reproba , & maledi- 
co proxima , cujus confummatio erit in 
combujlionem ; farò Iddio di lui ciò , 
che da uu Bifolco ù fa dc’campi infe- 
deli, ezizannioli, li mette a fuoco. 

E al fuoco minaccia pure nell'Evan- 
gelio di mettere i tralci della Sua Vi- 
gna, fejono Aerili . Piantò nell’ an- 
tica Legge una Vigna; fu efsa la Si- 
nagoga : quando ne fu a Spremer il 
fugo’, trovò liquore di acerbe latti* 
brufche . Giunfe finalmente la perfi- 
da a non tramandare, che amaro fie- 
le pel Suo Figliuolo ; la difertò per- 
tanto, c un’altra ne piantò nella nuo- 
va Legge, cd è laChiefa. Una fola 
vite collocata nel mezzo badò a fa- 
re una Vigna , che non ha limiti , 
tali , e di unta dilatazione fono i Suoi 
rami, che da -un confine all’altrooc- 
cupa tutta la terra . Quella non farò 
mai difertata, ne ha -egli, e ne avrò 
Tempre una gelofa cuflodia . A ogni 
modo s’ella non frutta, che farò egli? 
lo dice in San Matteo; reciderà, -qual 
vignaiuolo attento, e infalìidito le in- 
feconde bofcaglie ; e -dacché non ha 
legno più difutile alMondo d’un pal- 
mite disunito dalla fua vite , lo con- 
dannerò alle fiamme .. La vite èGe- 
sù Cullo, i tralci Siamo noi, o Cri- 
fliani . Ci vuol ben altro } che fron- 
de , viticchj , e pampani di apparen- 
ze di vote, di cflerior Religione, d’un’ 
umana morale. Senz'anima di vero 
timor di Dio : grappoli voglion ef- 
fere , ofservanza dc’divini comanda- 
menti, Sodezza, e coflanza nel divi- 
no fervigio, efercizio vigorofo, c in- 
cessante di Cristiane virtù , donde ne 
pofsa egli trarre quel Nettare, con cui 
adtrove «gli dice di trattare i convi- 
tati alla beata Sua menfa . Altrimen- 
ti ecco la decisione in San Giovan- 
ni : sì facto ingombro mietei ur faas 
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ficut palma , & arefcct , & collipcnt 
tum , & in igrtem mittent , & ar- 
da . Guardiamoci dal farlo cfserc di 
parola con noi. 

Dopo la fatica , c condizione rai- 
flcriola del gran Noè, ricordiamo la 
fua difgrazia . Rilevato dal fuo pal- 
mento il Vin novello , dopo averne , 
come s’è detto, al Creatore offertele 

{ rime tazze, s’ invaghì d' accollar le 
abbra al faggio della fua vindtmmia. 
La dilicata , e generofa bevanda gli 
follcticb il palato, e dal rifcntirli cor- 
rere per le vene vigor infolito, pren- 
dendo motivo di riconfortarli dalle fa- 
tiche, oltrepafsa un po’ po’ la mifura, 
ch’egli non sa per anco, qual debba ef- 
fer per lui . Oimè , Uditori , 1’ im- 
provifo , e .ardente vapor del vino a 
poco a poco gli afsai'e il celabro , 
gliel’ offende , gl’imprigiona gli fpiriti , 
gli annebbia la ragione ; il buon Vi- 
gnaiuolo, fenza avvederfene, è dolce- 
mente già fuor di sè: bibcntque vinum 
inebriata t eji . Non è quello il tutto, 
un profondo fonno lo gitta alla ven- 
tura per attraverfo d’una qual che fiali 
coltre nel padiglione , su cui trafan- 
dato, e difeinto ravvolgendoli condi- 
fotdine giace fcoropollamenre alla fine 
fventurato fpettacolo di rofsore . Oh 
Signore ! perchè non rattenere allo 
Scrittore la penna, perchè non dilli- 
mutare un accidente sì oltraggiofo al- 
la memoria di sì gran Santo ? Miei 
Uditori, non fi luCnghi giammai ve- 
runo, per quanto fia a lui caro, che 
Iddio regifìrati nel libro fuo non vo- 
glia anco i menomi di lui falli . La 
fila Storia vuol quello pregio tra gli 
altri moltiffimi d' efser lineerà . Ma 
tre altre ragioni fe ne adducon da’Pa- 
dri ; la prima è di provvida erudi- 
zione a Ifracle, a cui fi fcrive. Co- 
me sì Urano calo diede occafione di 
maledirli pofeia i Cananei, che furon 
gli ufurpatori della terra di promif- 
lionc, vuol il Signore che fi narri a 
vitupero di Cam lot Patriarca , e i» 


confeguenza per loro diffamazione , 
affinchè il fuo popolo abbominandoli 
fi prefervi dai lor cofiumi ; ut per 
edium prajiara fecuritatcm direbbe il 
Boccadoro . Non è contra , anzi i 
giuda carità difereditare i pubblici 
fcandalofi, e i compagni notoriamen- 
te malvagi; affinchè gl’innocenti non 
fien fedotti. Padri, e Madri, quello 
è per voi . La feconda è di inorai 
documento a tutti gli uomini . Qual 
cola più inflruttiva , miei Uditori , 
che vedere il più prudente tra’Patriar- 
chi , un trionfatore del Diluvio Uni- 
verfalc, il rilloratore di tutto quanto 
1’ uman genere , un amico di Dio sì 
favorito da lui , di sì gran merito , 
che da tutte le genti, dove folto un 
nome, e dove fotto un’altro, empia- 
mente bensì , pure fu adorato qual Dio , 
vederlo, dilli, abbattuto da pochi fori! 
di vino, tolto di fenno , fcherzo in- 
degno , e ludibrio inverecondo d’ un 
vizio , che appena nato è traditore 
fin dalle culle, vizio villano , fordi- 
do-, disonorante qualunque uom ra- 
gionevole! Oh Cielo! un Noè rendu- 
to per ubbriacchezza un oggetto d’ 
impudentiffima derilione. Dica, miei 
Afcoltatori , ciò , che fogna il Mo- 
rale , che lafciatofi dementare dalla 
foverchia fiima , che avea pel fuo 
Catone , nel fargli fi ofservarc in co- 
tefio grand’ oracolo del Senato folleg- 
giare ubbriaca la Romana Sapienza , 
c barcollar pazzamente cotefìo sì ce- 
lebrato foftegno di quella Curia Tulle gi- 
nocchia balenanti , e fiaccate dalla fua 
intemperanza , ardì di fcrivere , che 
avrebbe dovuto crederli piuttofio dive- 
nuto onefio un cotal vizio in Catone, 
che non un Catone bruttato per cotal vi- 
zio. Son ciance d’adulatore , che parla 
contra cofcienza. Non v’ è Scrittore dù 
alcuna Setta , purché folo umanamente 
fiafavio, cuiafiomaco non muova ec- 
ccfso cotanto feofì untato , e di mille rei- 
tà, ofeenità, c brutture cagioo funefia in 
^oal che fiali gran perfoaaggio . ; I .. 

E corn- 


ai 
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Or non conofceva già egli 


E' cornpatibil Noè , e lo vedremo tra 
poco, ma Iddio lo vuol propollo efem- 
pio di cautela , e d’ orrore contro d’ 
un beveraggio, che sa in poco d’ora 
trasformar gli uomini ancor più vene- 
rabili in femìbedie; e voi ben vede- 
te onorati , e fobriidimi Uditori , 
quanto quindi zelar fi polla contra ]’ 
abufo efecrando , che ognor lì fa d’ 
un liquore, che Iddio volle introdot- 
to qual baifamo dell’ infiacchita natu- 


ra 


Ma s’ accenni a^rcno la terza 
ragione contemplata da^'liftici, e il 
crcderelie ? oh Dio Tempre ammira- 
bile nel ricavar dalle tenebre la bel- 
la lune J Mio amabile Redentore , 
lino a quella nudità avvilitovi per 
amor mio , voi codi folle adombra- 
to . Chi vi condude, verecondo mio 
Signore, a fare una figura, cheoltre- 
pallando d’ ogni umana prudenza i con- 
fini , al popol vollro per colpa di lui 
riufeì di fcandalo , e di dolcezza a’ 
Gentili su quella Croce ? non è egli 
data quella pozion mideriofa, di cui 
parlafi nella Cantica? Ah ebbro d’in- 
nedàbile carità vi ( trasformade in ob- 
brobrio degli uomini, e in abbiezion 
della plebe ! Son portenti d’ amore , 
che non s’intendono, Uditori ;*fotto- 
roettcndo almeno a crederli l’ intendi- 
mento, fe nella figura qual fu Noè noi 
compatiamo quella involontaria debo- 
lezza, ammiriamo in Gesù, eh’ é il fi- 
gurato, qtieda rifoluzion elettiva, e a 
un eccedo di carità bramiamo dicor- 
rifpondere con un eccedo di grati- 
tudine . 

Con quedo termine d’ involonta- 
ria debolezza pretendo io, o Signori, 
di difcolparc da ogni reato il buon 
Noè nella Tua difgrazia , c molto 
più nella* maniera , in cui giaceva 
malamente dillefo . Non v’ è pecca- 
to almeno grave , dove non v’ è nè 
cognizione , nè avvertenza , o ob- 
bligo d’ avvertenza , nè deliberazio- 
ne , a fia giudizio della ragione , 


nè 


per fine libero 

Tom. IL 


confentimento 


, _ _ . uè per 

propria, nè per altrui efperienza po- 
teva conofcere la fegreta forza della 
infidiatrice bevanda . Gli era novif- 
fima per ogni verlò. Non potè quin- 
di , e chi noi vede f nè avvertire il 
pericolo , nè farne giudizio alcuno , 
nè in confluenza liberamente con- 
fentire al tradimento , che vi dava 
nafeodo . Senza che la indura fu 
Icarla, e modcratidima , oflervòSant’ 
Ambrogio , perocché dove la Volga- 
ta dice: bibemque vinum , leggefi ne’ 
Settanta, bibemque de vino , donde 
il Santo argomentò , che appena po- 
chi forfi e’ n’ adaggiade : jujiut vi- 
num non bibit , Jed de ejut potione li- 
bavi t . Che che fode , si per la no- 
vità , edendo dato ufo per feccnto 
anni fpegner la fete coll’acqua pura, 
si per 1 età fenile facilidima a foc- 
combere ; ogni pochidimo badò a 
mettergli in rivolta gli fpiriti , e 
dargP in capo . Ciò che poi avvie- 
ne dormendo, e chi non sa, non ef- 
fer colpa giammai , fe non in quan- 
to il difordine lì prpvedc , o dee 
prevederli nella cagione , che gli fi 
diede vegliando. Poiché pertanto po- 
tè il nodro Patriarca aver bevuto len- 
za peccato , che che pofeia di lui 
afsonnato ci fi racconti , non gli fi 
può imputare a colpa veruna. 

Nè è queda una picciola confola- 
zione per voi, timorati Alcoltatori. 
Nei méntre che voi liete* a ripofo , 
e 1’ anima legati gli fpiriti , e fopi- 
te le fpezie , che le vagliono di mi- 
nili» all’ operar ragionevole , dadi 
tutta fola , diciam così , a goderli 
un po’ po’ di quiete , c tirili il velo 
su gli occhi della ragione ; avvie- 
ne , c non di rado , che il Demo- 
nio nemico della mondezza dei ve- 
drò cuore , vi metta in tal tumul- 
to i fantafrni , in tale alterazione gli 
adetti, che vi fembri d’ odiar il ne- 
mico , di bedemmiare , e di dar 
retta a ogni altra rea paflione . Ora 
O dedi 
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detti che fiete, non v’affannate , de- 
ridete cotette illufioni , concepitene 
abborrimento, né ci badate , quando 
pur fra giorno col voftro fcorretto , 
c licenziofo penfare, ed operare non 
avelie dato loro qualche motivo . O 
quello farebbe il reo; di quello avre- 
te a chiamarvi in colpa . Pel rima- 


nente dove , e quando l’Anima non 
opera da Padrona, non contrae mac- 
chia di forte. Rare bensì vi accade- 
vano cotette inlìdie , ove ufiate di 
queU’cfficace, e necdlario prcfcrvati- 
vo di cullodire con un timorolo , e 
cri fi iano riguardo c i lenii, e ’l cuo- 
re. E così fìa cc. 


LEZIONE ZXXVIL 

Quod curri njidìjjet Cbam Pater Chanaam (S?c. 
Gen. p. 22. ufcjue ad 'iS. 


S oggetto a una grande fatica , e 
a una grande difgrazia ci fu pro- 
pollo nella pattata Lezione , o 
Signori , lo fventurato Noè . Con- 
vienci oggi offervarlo in altra più 
compattìonevole condizione ; tanto , 
come s’è detto più volte, la tribola- 
zione effer fuole la parte più fami- 
gliare del Signore a’ fuoi Eletti atti- 
gnala su quella terra . Fu cottrctto 
il buon Patriarca a deplorare un misfat- 
to , che non li doveva mai afpettare, e a 
trattare un de’luoi figli diverlamente 
dagli altri, quando qual ottimo Padre 
tutti gli amava con ugual tenerezza , 
Avea vedute, e piante per l’tfddietro 
tante iniquità . Ah fi lulìngava egli 

( ter avventura di goderli almeno per 
unga etatel’afpetto della rifiorita in- 
nocenza ! e poi della benedizione poc’ 
anzi data da Dio alla fua prole li po- 
teva egli , qual frutto a lui più ca- 
ro , promettere la loro buona cotta- 
marezza inviolabile, e quinci poteva 
fperare di doverla , giuda le brame 
del fuo paterno cuore , ricompenfare 
con uguaglianza. Nè vane farebbono 
Hate le fuc cfpettazioni, fe l’univer- 


fale Diluvio col levare dall’umanGe- 
nere i peccatori , aveffe potuto anco 
levarne l'originaria malizia . Duran- 
do così malnata radice facilmente fe 
ne dovevano temere anco i germo- 
gli . Corre fempre mai , o Signori , 
il paragone tra il principio , e’1 ri- 
nafeimento del Mondo . Colà fubito 
fi divifero le umane generazioni , 1’ 
una de’Giufti, l’altra de’ Peccatori , 
quegli figliuoli, e fcguaci perqualche 
tempo del giudo Set , quelli figliuo- 
li , e feguaci per fempre del perverlo 
Caino, in cui previde la trasfufa ma- 
lizia. E qui del pari fubito lì divife- 
ro gli fccllerati dai buoni , i primi 
llirpe mai fempre infetta dell’ empio 
Cam , gli altri poderi , e imitatori 
[ benché ah pur troppo per poco tem- 
po ] degli altri due ben cottumati 
Fratelli. La quale diverfità quantun- 
que traeffe origine dai ior differenti 
modi, e inclinazioni, a Dib ciò non 
pertanto , che impedire agli Uomini 
non vuol giammai l’ufo della lor pie* 
niffima libertà , è vaiata fempre per 
la maggior fua gloria ; mercecchè quin- 
di lì manifettano unite Ja infinita fua 

Mi- 
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Mifericordia , e la infinita fua Giu- 
flizia. Dond'é, Afcoltatori, che fic- 
come Adamo pianfc bensì su cofeda 
lagrimevole divifione, pur alla fine fi 
acchetò alle rettiffime permilfìoni dell’ 
imperfcrutabile divin Giudizio , rac- 
confolandofi fulla bontà dell’innocen- 
te figliuolo; così a Noè convenne de- 
fedare bensì il misfatto dell' ardito 
Cam; pur alla fin rafTegnarfi alle me- 
defimc permiffioni , riconfortandofi 
per la pietà degli altri due germani. 
La fola differenza fi fu , che Iddio 
immediatamente colà maladifTe Ureo, 
e benedille i giudi ; qui per mezzo 
dello Hello offefo Padre maladifTe il 
colpevole , benedille i pietofi figli . 
Su quattro cole però notabili abbiam 
oggi a trattenerci, o Signori: difere- 
tamente fui peccato di Cam, e fulla 
pietà di Sem, e di Iafet. Un po’ piò 
a lungo fulla maledizione del primo, 
e fulla benedizione degli altri . Inco- 
minciamo . 

Giaceva poco decentemente prode- 
fo, come fi dilTe, il buon Noè afTon- 
nato dal vino , che fuo non peperei! 
autbori , giuda il dire di S. Ambro- 
gio , non avcala perdonata al Tuo in- 
ventore: ma'il Santo Vecchio, ezian- 
dio in quello dato, tutta fi meritava 
la figliai riverenza . Perchè non mai 
s’avvisò natura di difpenfarne la pro- 
le, quando gli attempati genitori, fe 
principalmente fenza lor colpa , in 
qualche debolezza cadono ancor im- 
propria, e molto piò fc propria dell’ 
età loro. Or che gli avvenne? Sem- 
bracofa impercettibile , A A. Sono paf- 
fati appena qua tordici o quindici anni 
da queli’otrendo Diluvio, che aTogati 
ha tutti gli empi • Rccentilfimc ne 
fon le rovine di paludi dagnanti, di 
dirupate Montagne, di offa innurne- 
rabili degli fpolpati viven'i . Stanno 
ancor impreflc nella mente di Cam 
te vive fpczie delle divine vendette, 

(a) la Gen. cap. 19, (b) [Ufi. Ih 


e l’evidenza dei divini favori gli ba- 
lena tuttavia fu gli occhi; e ciò non 
odante ha egli ardire d’ offender Dio 
con un oltraggio ingiuriofiflimo al Pa- 
dre. (a) Ma s’egli è vero ciò, che 
dall’Autore della fcoladica Storia fi 
riferì fee di lui , non ne facciamo, o 
miei Signori , le maraviglie. Eraegli 
dianzi dato così malvagio, che vien 
tacciato fin di Magia, e fu falvodal 
comune naufragio in grazia fola del 
Padre, e chi sa, fe nell’anno funedo 
pur erad ravveduto? perocché l’afso- 
luto imperio , che avuto avea fugli 
Animali, era dato una di quelle gra- 
zie gratisdate , che fi concedono an- 
cora a’ peccatori . Comunque fofse : 
certe Anime abituate nel vizio fo- 
no come le volpi; minacciatele, vez- 
zeggiatele , fatene o buono , o reo 
governo, s’infingono, danno chete, 
mutano eziandio il pelo , ma non il 
vezzo . Anime fimulate , Anime di 
doppio cuore , Anime di quella raz- 
za, le quali dinominerò dalla forino- 
la del Martire Sant’ Ignazio: me be- 
neficili flcEluntur , nec verberibui emen- 
dantur , Anime odiofiffime a Dio, e 
che difonorano non pur la Fede , ma 
la Ragione ■ 

Veniamo al ledo, Quod cum vidif- 
fet Chain Pater Chanaam , con quel 
che degne , nuncìavit fintribut futi fo- 
rai. Non a cafo ci fa (apere lo Sto- 
rico preventivamente , ch’egli è già 
Padre di Canaan, facendod cadere da’ 
Cronologi quedo fatto quindici anni 
al di prefso dopo di Diluvio , e io 
nel raccontarlo m’attengo a’Iopinion 
di Teodoreto, e di Ruffino, che fc- 
guono la tradizione , e dalla maledi- 
zione, che diede Noè, mi fi rende 
p.obabiliffimo . (i) Cotedo Canaan 
adunque Figiiuoì di Cam, all'ufo de’ 
mil allevati figli , che infoienti, ed 
oziofi vanno con petulanza da’ Segugi 
fenza difeernimento frugando, e va- 
O 2 gando 

’. i.Rtiffin. lib. io. Hfi.Ecclef. 
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gando in ogni angolo delle cafe, en- 
tra nella capanna del Vecchio, e in 
vece di rifpetrarne il ripofo , e via 
volgere cheto cheto vi (1 ferma , 
vi fì traftulla, fe ne fa beffe, e come 
fe un obbietto digiocofo trattenimen- 
to gli fì fotte parato agli occhi , corre 
a darne lieta novella a Cam fuo Pa- 
dre. Voi dite, che cotcfìo giovinà- 
flro è uno sfacciato , ma io foggiun- 
go , che i figliuoli conofcono l' umor 
del Padre. Di fatto penfate voi , che 
Cam immantinenti e riprenda, e pu- 
nifca nel figlio la sfrontatezza? Que- 
llo è l’obbligo d’un genitore oneflo, 
anzi d’un Uom di fenno . Ma cottui 
gli applaude, deride , accorre . Ferma, 
o ribaldo, e lungi tienti da quella fo- 
glia, fe alcun fenfo d'umanità, e d’o- 
nore ti rimane nell'animo . Mira a que- 
lle porte la pietà, e la gratitudine, che tu 
dei alle fatiche, e ai meriti del tuofantif- 
fitno Genitore . Addietro effe ti gridano, 
addietro, grida natura, c Tappi, che quelle 
venerande lue leggi, cui tu calperti con- 
tro di lui , un dì verrà , che con mi- 
nore reato trasgredir C potranno con- 
tro di te, fcellerato, c perfido Padre 
da’ tuoi Figliuoli. Nonlia riraorfoche 
lo ritenga. Entra temerario, e non s’ 
appaga d’infultar al Padre con derilio- 
ne, giuda il collume de’ reprobi, che 
nelle loro malvagità cercano chi gli 
accompagni , e cui non fembra fapo- 
rita la loro diffotutezza , fe non £ con- 
dita dall’altrui fcandalo, efee frettolo- 
!ò a far truppa, fe gli riefee, de’fuoi 
Fratelli » vuole almeno il difumano, e 
l’ impudente piacere di lor far nota 1’ 
ignominia paterna , nunciavit frani - 
but futi forai . Così va , Uditori , sdruc- 
cioli per cafo Arano in qualche debo- 
lezza un venerabile Perfonaggio [ lo 
lleffb dicali di una giovane onorata, 
di una faggia Matrona ], in lui anzi 
s’apprenda folo un’ombra di debolez- 
za, v’ha tale fchiatta infernale di gen- 
te, cui a rattener non vale nè civile, 
nè morale, nè umano, nè divino ri- 


guardo . Il mal nato pizzicore di far 
*apere ciò che fì fa, o fì Polpetta di 
lui, vuol efalarfì; vuol fartene giuo- 
co, e folcane dileggiamento. Puzzan 
etti di peccati per modo che infetran 
per fino l’aria d’ogni oneA’ adunanza , 
e d’un fiore, che fmonti un po’ poco 
dall’odor fuo , voglion farli materia 
di motteggi , di dicerie, di fganghe- 
rati tripudi. Par che fieno dalla uma- 
na Repubblica collimiti foprainten- 
denti a far conofcere chi ognuno fìa . 
Si quid erratum fu , è San Bali I io , 
che zela , id pulite ant ; Cr inde ho- 
mirtei cognofii volunt . A guifa , die* 
egli , di certi pittoraflri fereditatif- 
fìmi , che vogliono pur produrfì al 
pubblico col caricare qualche piccia- 
la fconcezza di Uomini rinomati. 

Ma Padri , e Madri , da Noè in 
quello calo rnfeliciflìmo Padre , ap- 
prendete a darvi pace , fe 1’ ottima 
educazione dc’voflri figli in talun d’ 
etti non vi riefee felice. Egli per Cam 
non aveva potuto fare di piò. Ma 1’ 
indole perverfa d’un figlio, adempiu- 
to, che ha un Padre il fuo dovere , 
il può ben rendere fventurato, ma nè 
avanti agli Uomini, nè avanti a Dio 
non mai colpevole ; e difpone fre- 
quentemente 1’ Altiffìmo , che fe da 
qualcuno truova onta, e difpiacere , 
dagli altri riceva onor, e coniazio- 
ne . Ecco divero gli altri due Figli- 
uoli dell’ infultato Patriarca, che ar- 
rediti della fraterna irriverenza , e 
probabilmente rimproveratala , dudia- 
no a ripararla . Con ingegnofa pietà 
accollatoli un panno concordemente , 
e camminando all’ indietro , inceden- 
te i retrorfum , per neppur incontrarli 
con un guardo involontario nello feom- 
podo lor Padre , fel lafciano accon- 
ciamente cader dagli omeri a rico- 
prirlo ; e con tale dilicatezza , che 
neppur gli turbano il fonno. O patti 
non mai piò retti! o guardi nonmai 
piò providi ! o fama verecondia non 
mai più cauta ! o pictofi rifpettofif- 


/ 


Digitize 



fui Santo Libro del Genefi * iop 

fimi figli! In voi li (pecchino quanti fc d’ognuno abbiamo a ricuoprire le 
da voi verran difendenti, c fenz'af- colpe col manto di fratellevole cart- 
pettare i Comandamenti del Sina , tà, molto più Io abbiamo a diftendc- 
c le promette , che farà Iddio agli re su i falli di chi prelìede , e per 
ofsequiofi Figliuoli di lunga vita , divina difpolizion ci governa, c tiroi- 
di orazioni eiaudite , di profperità , to più ancora di chi per forte ci fof- 
di fuccelfione, imparino ciò, che in- fe Padre nella cofcienza; mercecchè, 
detta natura verfo chi loro avrà data fe nelle noftre fragilità , che fono 
la vita. più fconvenevoli , ci compatire , nè . 

L’ imparò si bene, o Afcoltatori , può parlare; nelle fue di minor con- 
San Gregorio Niifcno, com’egli flef- to molto più fi merita riverente , 
fo racconta ; che la fua pietà parve e taciturno compatimento ; ma dal 
giungere a foverchia dilicatezza . gafligo del reo , c dal premio de’ 
Eragli morta la Santa fua Sorella Ma- buoni figli farà più agevol cofa fe- 
crina, e compiuti i funerali recavafì guir in pratica così giovevoli ve- 
a ! la tomba di fua famiglia. Ma non rità . 

si torto fu alzata alla prefenza del Evigilanr autcm Noe ex vino, cum 
Santo la Lapide fepolcrale, cherifov- didicijjet &c. Sveglioffi alla fine Noè, 
vcnncgli quello gran fatto ; temendo e intefe quanto gli era avvenuto crc- 
però egli, di poter colà dentro fpigner gilam La Glorta vuole, che il 
un guardo inavveduto Tulle difcoper- fappia per divina revelazione , ma 
te offa, e su i carcami de’già deiun- non ha d’uopo di tanto. Mi do a cre- 
si Tuoi genitori, e dubitando il rive- der bensì, che per la lor probità , e 
rcntilfitno figlio , che il fol vedere carità i due Figliuoli innocenti dilfi- 
quel mifero loro flato erter potertc di mulartero, nè fpontaneamente riferif- 
non so qual difonore alla gloriola lo- fero al Padre la impudenza dell’altro, 
ro memoria, e un qualche difeapiro a Non mai fi debbono feminar fufurri, 
quella venerazione , ch’eg i (limava e difeordie domertiche , eziandio con 
doverli eziandio a’ lor cadaveri ; pri- fondamentodi verità. Sembra pertan- 
ma di annicchiar loro accanto il no- to probabilirtìmo , che Noè deilatofì, 
vello depofito , mandò a ricuoprirli e vedutoli ricoperto con un panno non 
con decentirtimo velo . Figli , e Fi- fuo, e fofpettando di qualche Urano 
glie, nel proporvi la riverenza di Sem, accidente, gli cortringerte a palefar- 
e Iafet, il Signore nonefigealtrettan- lo; egli poteva collringerli , c ficcoi 
to da voi , ma pretende ben egli al- me Padre , e ficcomc giudice , ed 
meno doverli da voi capire, che a voi eglino eran tenuti a deporre il vero; 
tocca nafeonderc le domertiche debo- si per difcolpar sè medelimi , peroc- 
lezze, e velare, fotto fegretoque’guai chè il manto era loro , e si princi- 
famigliari, che non pur a’ Maggiori palmentc, affinchè fi provvederti: all’ 
vortri , ma unitamente a voi recano educazione di Canaan , che s’ alleva-- . 
difonore . Si terrebon elfi certamen- va da Cam con troppa dirtòlutezza . 
te in maggior credito predo gli ellra- Sa dunque Noè il misfatto e del Ni- 
nei , nè andrebbon talvolta in favola potè , e del Figlio , e attento , o 
le famiglie , fe celate fi tenertero Canaan, attento, oCam, che Iddio 
nelle cale le fegrete imprudenze , e per la bocca dell’ oltraggiato Pattar- 
le occulte loro miferie. Inoltrali San ca colla fua indignazion vi raggiun- 
Gregorio il Grande nel 25. libro de’ ge . Invertito Noè dallo fplrito del 
fuoi Morali ; e Iddio pretende , dice Signore non fe la prende direttamen- 
d’iufinuar a tutti , 0 Crirtiani , che te contro di Cam. Era egli (lato co- 
gl» 
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gli altri fuoi Fratelli benedetto da 
Dio . Bcncdixìiquc Deut Noe , & fi- 
lili ejut . Lo rifpetta egli però quan- 
tunque malvagio, che la malvagità, 
e notate , non toglie mai il diritto 
ai benedetti dal Signore d’eflere vene- 
rati dagli Uomini , che hanno fen- 
tore di Religione. Seuzache, efTcndo 
Cam già divenuto non foto Padre di 
Canaan, madi tre altri Figliuoli, non 
vuol Noè, che quelli fieno parteci- 
pi della maladizione del loro Padre . 
Contro di Canaan fi rivolge, ch’ef- 
fendo flato il primo a infultarlo, fe 
capace fu di malizia è capace ancor 
di gafligo, e maladetto, predice, fa- 
rà maladetto Canaan , malediEiut Ca- 
naan >. Spiegando fubito il va’ore di 
quella maladizione : Servai fervorum 
crii fiatribut futi . Saranno i poderi 
fuoi fervi de’ fervi alle dipendenze di 
Sem, e di Iafet, dice fervi de’fervi , 
a indicare non qualunque fuggetta- 
mcnto , ma il piò abbietto , e il piò 
fervile. 

La maladizione d’ un Padre è fem- 
pre orribile , pure non contenendo 
quella , che una privazione di civil 
libertà , è intimata , e predetta alla 
llirpe di Cam aflirggettata da Noè 
agli altri eredi fuoi. Io non vo’ cer- 
care, fe in lui, che aveva non pur la 
paterna , ma 1’ autorità giudiciaria , 
lode non pur lecita, ma virtuofa. Io 
prefuppongo di sì, nè in elfo fu uno 
sfogo d’ imprecazione , e molto me- 
no un empuo di accefo sdegno, e di 
privata vendetta - y ma prendo ben 
quinci occafion di dire, che per ogni 
verfo efecrandi fono quc’tcrmini , fia 
maladetto, venga il malanno,, ed al- 
tri si fieri modi , che il difpetfo , e 
la rabbia , o Genitori ferali , c crude 
Madri, vi fa lanciare tutto giorno 
contra la Prole . Sia maladetto eh ! 
Sventurati ! Se Iddio vi efaudifle , 
non farcite voi i primi a fperimen- 
tarne le funeiluìime confegucnze ? Ma 

(a) Crj/f 29, hom.inCen. Aug.c.\ 


la collera . . . Che collera > la colle- 
ra vi farebbe ella dar fuoco almen si 
frequentemente aita cafa ? Ditelo un 
parlar da Demonio, e tremate, fenon 
correggete un abito si difumano. Co- 
tefle maladizioni fe non fulla fami- 
glia, vi ridderanno certamente full’A- 
nima „ 

Qui fu profezia di ciò , che addi- 
venne; mefcccchè i Cananei fempre 
perverfi, e odiofi a Dio fervir dovet- 
tero , nè già comunque , ma quali 
fchiavi agi’ Ifraeliti difeendenti da 
Sem,, ficcome abbiamo ne’Numeri, e 
ficcome abbiamo altrove in varie fog- 
ge a’difcendenti di Iafet. E fu gafti- 
go fenfibiliflìmo non fol per Canaan , 
ma per Cam il faper c (Ti , che gente 
abbietta, fervile, e feiagurata fareb- 
be la loro poflerità ; che disgrazia non 
può augurarli piò acerba a un Uomo,, 
ficcome Padre, che di lafciar alla pro- 
le in eredità iL difonore ,, e 1 ’ vili- 
pendio. 

Fu cotefla la prima volta, che nel' 
Mondo udifs’il come di fervitò, of- 
fcrvarono i Padri Grifoflomo , Am- 
brogio, ed Agoflino . ( a ) Era elio, 
vivuto per quafi diciafTette fecoli in 
libertà,, e fe pur in qualche foggezio- 
ne, era fiata civile, volontaria, foa- 
ve per buona regola di Polizìa ; nè 
altro vero dominio regnato avea ne- 
gli Uomini fuor fidamente, che fili- 
le beftie . Ma ficcome la irriveren- 
za di Adamo verfo Dio Padre comu- 
ne, e fuptemo, introdott’aveala mor- 
te, e una qualche fpczie di maggior 
foggezione de' figli a’ Padri , e d* una 
ad altra età, la quale non farebbe fia- 
ta nel paefe dell’ innocenza ,. perchè 
nel paefe del peccato fu neccflario un 
qualche maggiore regolamento ; cosi 
la irriverenza di Cam verfo il nuo- 
vo , e comune Patriarca dell’ uman. 
Genere, introduce la fervitò involon- 
taria, fempre dura , ed odiofiflìma , 
e quella che propiamente dicefi fchia- 
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vitudine . Felici però que’ popoli , 
fra quali non à mai Hata introdotta • 
Ma qual é un de’ mezzi più efficaci a 
tenerla Tempre lontana? La riverenza 

I iriraa a Dio, e dopo ai Vecchi. Per 
unga, e continuata fpcricnza, Dilct- 
tiffimi , voi lo fapete . 

Punito il fuo Secondogenito, ed il 
Nipote, ricompenfa Noè paratamen- 
te gli altri due ofTequiofì fuoi Figli, 
«.dice per Sem. Benediteti! Dominai 
Deus Sem . Sembra quella piuttollo 
una lode a Dio, che una benedizione 
del Primogenito. Ma il fenfo di que- 
lla Ebrea frale li è : Iddio con tale 
abbondanza e di fortune, c d'onori, 
c di pietà , c di Religione , ricolmi 
Sem , e tutta la (ua profapia , che 
chiunque ne coniìderi la condizione, 
abbia a lodare il Signore, c dica: ila 
benedetto Iddio, che co' Tuoi benefì- 
ci , e colla fua munificenza sa pro- 
fperare i fuoi fervi. Si avverò, Af- 
coltatori, augurio sì pieno nella ge- 
nerazione d'Àbramo, e in tutto l’e- 
letto popolo derivato da Sem . Tra 
quelle benedizioni annovera il Patri- 
arca la mentovata fervitù de’Cana- 
nei , & Chanaam fervisi c)ut , c fe- 
guì dopo J’ufcita d’Ifraelc dall’ im- 
perio Egiziano. Ma la principale pre- 
rogativa delia Schiatta di Sem, e per 
cui dovea contarli per tutt'i fecoli , 
BenediElut Domimi Deui Sem , fu il 
dover nafeere dal fangue fuo e i Re, 
e i Profeti, e i gran Santi dell'antica 
legge , e finalmente il Santo de'Santi, 
il promelfo Media, il divin Verbo u- 
manato. 

Ma tanto adunque lì prende occa- 
fion di promettere per un atto di ri- 
verenza figliale ? Leggete , Signori 
miei , il capo terzo dell* Ecclefialli- 
co, e nove capi di trafeelte benedi- 
zioni voi troverete per chi onora i 
Genitori. E quello è ben ciò, che mi 
riempie di maraviglia , c di zelo . 
Che con tutte quelle divine promtf- 
fe aggiuntevi altrove minacce , ed 


efempj fcgnalatiffimi di gafìigo , io 
oppofito, lì trovino, ciò non ottan- 
te, dove? tra’ barbari, e tra gli Sci- 
ti? tra noi, o Signori , Figli, e Fi- 
glie di talento , e d’umore sì feono» 
fcenle , e fci'aurato , che ai poveri lo- 
ro Padri, alle povere loro Madri, do- 
po una vita ttentetittìma d’anni, ed' 
anni nel loro allevamento, ardiscono 
di corrifpondere colla noncuranza , 
coll’abbandono, ah più d’ una volta, 
cogli flrapazzi , e col rifiuto volon- 
tario d’alimentar quelle vite , dalle 
quali debbono riconofcer la loro? Ma 
fc quinci beftemmie intollerabili fono 
i lamenti, in che tal volta i Genitori 
prorompono contra la divina Previ- 
denza, la quale in Jor favore fottien 
tuttavia sì vanraggiofe dKpofizioni ; 
fono, e chi non debbe argomentarlo? 
deteliabiliffimi eccelli , nè sì facilmen- 
te fi rimettono dalla divina Giuttizia 
le cagioni, chelorfi danno, di tai la- 
menti dagi’ingratilfimi Figli . 

Rivolto finalmente a prò di Iafet 
il fanto Vecchio : dii atei , dice , dilaiet 
Deui Japhet & habitct in tnbernacuht 
Sem. Signori miei, in queflabenedi- 
zione noi tutti abbiamo parte*, Iafet, 
come vedremo nella prima Lezione , 
fu il Patriarca, donde traemmo tutti 
l’origine. Prega Noè il Signore, che 
dilati , e faccia crefcere ampiamente 
le generazioni di lui, e giù gli profe- 
t i za una tale dilazione di Regni, di 
Monarchie , d’Imperj , che non ca- 
pendo tutt’i fuoi popoli in quelle per 
altro vaftiffime parti dell’ Univerlo , 
che faranno le loro patrie, s’inoltre- 
ranno ne’ piefi poff.duti dai Figliuoli 
di Sem , fia per conquida , fia per 
confederazione, ed amicizia; la qual 
Profezia poiavverofli ne'Greci , e ne’ 
Romani, ficcorae diffufamtnte leggefi 
ne’ Maccabei. 

Senonchè antivede più oltre in Noè 
lo fpirito, che l’ inveite. San Girola- 
mo , Sant' Adottino , Ruperto Aba- 
te, e comunemente gli Efpofitori ri- 
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conofcono in quede parole , habitet 
in tabérnaculitScm , la chiarifTima pre- 
dizion della Chicfa, nella quale feguì 
l’unione de’ Gentili, e de’ Giudei pre- 
detta da lfaia (a) fotto l’Allegoria d’ 
Agnelli , e di Leoni unitamente ag- 
giogati, fxmulrequiefccntcatuli eorum , 
e voluta da Gesù Crido, dice l’Appo- 
fiolo: (A) qui fecit utraque unum ... 
rcconctltans ambo i in uno corpore . Oc- 
cupavano i Padiglioni della vera Fe- 
de, e della gloria del Signore i Pro- 
nipoti di Sem. Gli Appolioli , ch’era- 
no tali, v’invitarono, e v’accolfero i 
Gentili Pronipoti di Iafet; e accorri- 
vi quelli in numero talmente gli oc- 
cuparono , che ne fcacciarono tra 
quelli tutti coloro , che non volle- 
ro riconofeere la nuova Legge di gra- 
zia . 

Potè di vero Sem andar più glorio- 
fo , perchè da lui doveva nafeere il 
Redentore: ma Iafet non fu men pa- 
go, perchè alla fine i Tuoi poderi do- 
veano riempiere il Cielo di gcnt’clet- 
ta. Figuratevi intanto lo fmarrimen- 
todiCam; tanto più, che udì la ter- 
za volta foggiungere ancor per Iafet: 
Sitquc Chanaan fervut ejut . Ma fe la 
inghiotta lo sfacciato, che ben gli da, 
c conofca, a che gli vaglia l’aver di 
troppo vezzeggiato quel figlio, ch’ef- 
fendo l’ultimo, gli è più caro, c non 


s’è data peiò premura di allevarlo mo- 
dedo, riverente, ben codumato. Gli 
applaudaora, maladetto ch’egli è , con 
tutta la fua generazione . 

Ma quedo, o Signori, è l'unico 
dubbio, che rimane su quedo pado; 
e fpediamolo brevemente. Che Iddio 
benedica le difcendenze in grazia de- 
gli Antenati, quedoè dicevole allafua 
mifericordiola munificenza; ma che 
le punifea in pena de’ lor’ maggiori 
fembra troppa feveiità , anzi fi dice 
in Ezccchicllo: (c) Filini non porta- 
bit iniquitatem P atrit . Lo fciogl men- 
to è chiaro. Altra cofa è il peccato, 
e altra ne è la pena . Il peccaro de’ 
Padri non è imputabile a Figliuoli . 
La pena poi altra" è fpiritualc , o e- 
tcrna , altra è temporale . La f piri- 
tuale , o eterna è perforai di chi pec- 
ca, e però fi foggiunge, Anima qu* 
peccavtrtt ipfa punietur , la temporale 
talvolta pada ne’ Pronipoti ; tanro il 
Signore odia il peccato, ond’è infet- 
to quel fangue; c s’ eglino fono buo- 
ni , ha Iddio con che ricompenfargli 
in abbondanza, almeno nell'altra vi- 
ta. I Cananei ebbero l’una, e l’altra 
pena , perchè degli Avi loro furon 
ribaldi imitatori. Amiamo noi, o Si- 
gnori , lanoftrapofterità, procuriamo 
di meritarle benedizioni , non mai feia- 
gure, c così fia. 


(a ) if. li. (b) adEpb. z. (c) Ez. z. 
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Vmt autem Noe pofl diluvium trecenti s quinquagin- 
ta annis r (5* impleti funt omnes dies ejus non- 
gentomm , (9* quinquaginta annorum , (£) mortuus 
ejl . Gen. p. verf. 28. & 2p. 


L E citate parole fono le ultime , 
che del Patriarca Noè fì dica- 
no direttamente in tutto il Pen- 
tateuco : cioè , dopo il Diluvio vide 
anni trecencinquanta , e con ciò com- 
piuti i Tuoi giorni, giunti ad annino- 
vecencinquanta, egli mori. Io di ve- 
ro , o Signori , mi affettava , che fi 
dicedc di piò d’ un Uomo in tutto il 
corfo lunghiflimo della Tua vita pre- 
diletto da Dio, Banditore delle divine 
Vendette , riportatore delle divine Mi- 
fericordie, Depofirario della Religione , 
delle Sciente così umane conte divine, 
e di tutte le Virtù de’ Patriarchi An- 
tecefTori ,* Cuftode delle reliquie del 
Mondo , Padre de’ nuovi Secoli , fe- 
condo Capo di tutte le umane gene- 
razioni , Figura Tempre mai efprcflivif- 
firaa del prometto Media, ed Efempio 
per ogni titolo memorando d’ogni San- 
tità più fublime . E pure non che 
nulla di tutto ciò , neppur s’ accenna 
dove abitatte ; fé da quel Monte , a 
cui approdò fi dipartine giammai ; do- 
ve terminarle la vita (ira, non un foi 
fatto , non un fot detto ci fi rivela . 
Che milteriofo filenzio è quello ? Vi 
ridette il Cajctano , e rifponde , che 
premendo al divino Cronica difen- 
dere tortamente a divifare con ordi- 
ne, ed accuratezza la vita di Abramo 
Patriarca il più cofpicuo del Tuo elet- 
to popolo , dice quanto è bartcvolc 
Tom. II. 


alla ferie della fua Storia, e fi dò fret- 
ta per raggiungere di breve il princi- 
pale intento, per cuilafcrive. Prima 
del Cajetano aveavi riflettuto Sant’ 
Agoftino , e ditte , eh’ effendo Mosè 
del pari Storico, che Profeta, ha vo- 
luto piuttorto nel fuo racconto fecon- 
dare una Previdenza profetica , che 
non ùn’ irtorica diligenza. Se m’ è le- 
cito di aggiugnere un mio patticolar 
fentimento, io direi, che avendo già 
Mosè e prima , c dopo il Diluvio di 
lui parlato in maniera onore volittima , 
anzi sfoggiata, per chi l’intende; do- 
po il racconto della disgrazia pc’ frut- 
ti della fua Vigna , nulla più di par- 
ticolare ha voluto egli foggiungere , 
facendogli con quella diflimulazionc un 
raro encomio , come fe dir volctte : 
In novecencinquanta anni , quanti 
Noè ne campò , non fi potè rinve- 
nir in lui, che un’ombra fola di leg- 
ger irtìmo fallo. Come chi prendendo 
a lodare il Sole , e dopo averlo cele- 
brato qual fonte d’ ogni fplcndore , 
foggi ungendo , che quello Pianeta ha 
una picciola macchia, verrebbe a far 
intendere, che tutto il rimanente del 
fuo gran corpo non è che luce . Co- 
munque fia , fe, come io diceva, di- 
rettamente nulla fi dice più, tanto ne 
polliamo argomentare da ciò, che in- 
direttamente s'accenna qui e ne’ due 
feguenti Capi , onde trattenerci con pia- 
P cere , 


Ca) 16. de Civit. cap. 2 . 
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eere , e vantaggio per un’ intera Le- 
aione fui rimanente della Tua vita . Ar- 
gomentiamolo adunque , fe non per 
altro, per atto di figliale riconofcenza 
a un uomo del nofìro Mondo si bene- 
merito, e incominciamo. 

E prima : Hanno in vigore , per 
quanto vifife dopo il diluvio Noè , la 
fua Fedeltà, la fua Giudizi» , e retti- 
tudine , 1' aver camminato alla divi- 
na ptefenza, la Fede, l’Ubbidienza , 
la Religione, l’Amore alla fatica, eia 
invitta fuaCodanza. Dovunque di lui 
fi parla nell’ Ecclefiafiico , in Efdra , 
nell’Evangelio, e da San Paolo, e da 
San Pietro , fi parla Tempre con lode, 
c fe dalle mentovare Virtù forte fca- 
duro alcun poco , qual dubbio c’ è , 
Uditori , che non fi farebbe diflirau- 
lato , ficcome dianzi dirtimulato non 
fi è la fua quantunque involontaria ub- 
briacchezza, che gli offende alquanto, 
non pub negarli, il fuo pudore, e un 
cert’ onore eziandio avanti agli uomi- 
ni diJicato. Ha in cortume la Scrittu- 
ra, come altra volta ne diedi cenno , 
di non celare le debolezze degli uo- 
mini di gran n«erito ; Mosè , Santo- 
ne, Eli, Davide, Salomone, Ezechia 
ne fanno fede: effondo, miei Signori, 
la facra Storia cosi pe’ Giufii , come 
pe’ peccatori una fpezie di univerfale 
Giudizio, in cui a notizia pubblica fi 
recano eziandio le menome leggerez- 
ze. Or per tre Secoli e mezzo un uo- 
mo così di (finto da Dio non mai pren- 
derli la libertà di rattiepidire, e d’al- 
lentare, e fui pacato fuo intemerato, 
e piilfimo tenor di vita non mai quie- 
tarli, e Tempre accrcfccre ogni dì più 
il capitai de’ Tuoi meriti col Signore , 
egli è tutto ciò, che pub dirli della 
virtù eroica di un qualunque gran San- 
to . Quanti li fiancano a mezza via 
per poco eh’ ella fìa lunga ? quanti 
appena innoltratifi nella perfezione 
del loro flato, fe non fi ri volgono ad* 

(a) CryfoJÌ. bomil. 29. in Gen. 

(b) ninnai, cap. $ 1. 


dietro , fi dan ripofo ? e quanti per 
pochi anni , dacché non tono gran 
peccatori, fi perfuadonod’elTere gran- 
di Eroi? 

Ma tre Virtù, raridime ci fi difeuo- 
prono fingolarmcntc , delle quali in 
tutta l’antica legge non ebbe forfè chi 
il fuperarte. La prima fu un'ammira- 
biliflìma continenza , così la chiama 
il Boccadoro tra gli altri, (a) admi- 
randam jufli continentiam . In età di 
predo a cinquecento anni un Secolo 
prima del gran Diluvio e’ menò mo- 
glie, n’ebbe tre figli, Sem, Cam, e 
lafet, e altri non n*ebbe più v donde 
argomentano quafi tutti gli Elpolìtori , 
eh egli tra prima , e dopo 11 Diluvio 
per anni novecenquarantafette viverte 
celibe . Prima, cioè in un tempo, it» 
cui virtù sì bella obbietto era di de- 
rilione , e dopo , cioè in un tempo , 
in cui potea parere un atto di ubbi- 
dienza al Creatore la moltiplicazion 
della prole. Fu quella una tale prero- 
gativa in Noè, che da’ profani Scrit- 
tori non fu veduta. Annio Viterbiefe 
però, torto nome dell'antico Berofo , 
) lo volle Padre di que’ trenta Gi- 
ganti detti Titani per lo dome della 
lor Madre , eh’ erto chiama Titea . 
Ma fono favole . Il Toroiello , e il 
Cajetano non fi fanno perfuadere , eh’ 
egli non ubbidifse al precetto cuftitty 
& muhiplicamini , e francamente gli 
danno altri figliuoli dai primi tre ,. 
quantunque innorrfinatij male parole 
del Signore furono piutiorto , fecondo 
Autori gravirtìmi , di confìglio , non 
di precetto; e fe, come altri non me- 
no accreditati opinarono , furono di 
precetto , fu erto dato alla fua fami- 
glia, e non a lui in particolare ; on- 
de ballò che s’ adempierti; da’fuoi Fi- 
gliuoli. Nè altra di lui figliolanza o 
a veruna Tadizione, o ad alcun facro 
Tello pub appoggiarli , quando anzi 
dalla Scrittura par, che fi efduda . L’ 
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Autore della Scolaftica Storia (/») in- nell* atterrito Patriarca quella divina 
dina a credere , che un altro almeno intimazione, (£) non permancbit fpi~ 
egli n’ avelie fotto nome d’ lovito , ri lui meus inhomine in aternum , quia 
uomo di fcienza infufa, inventordeU’ caro ejì \ e poiché vuole ilfuoDioabi- 
Alìronomia, confultato per più Secoli tatore, dirò cosi , e ofpite lenza fog- 
come un Oracolo , e uomo di datura gezione , del fuo puridìmp cuore , lo 
eccedente quindici piedi la Gigante- dilloglie ancora da quegli obbietti t 
fca di Nembrot; e ne cita per fonda- che , giuda lo Ulto fuo , fono indu- 
mento certe rivelazioni delMartireS. ferenti , e fono buoni eziandio , ma 
Metodio } ma cotelle fuppodc rivela- pur terreni . E, oh almeno così gran det- 
zioni fono fogni , e fantafie volute to entri una volta in capo a chi ef- 
fpacciarfi per verità fotto lo fpcciofo fendo , fecondo la fua condizione , o 
titolo di Scrittore autorevole , c certo per comune o per aggiuntovi altro 
ripugnano a qualunque verdone nella vincolo particolare , tenuto a sì ge- 
compurazione degli anni . Che che fi lofa virtù , e trafcurandola , ciò non 
dica però in oppofito , fcNoènonlol- pertanto fi lagna poi di non faperG 
fe vivuto celibe, come s’è detto, non unire a Dio! Temperanza richiede!!, 
y ’è ragione a contrariargli la benedi' o Coniugati, (e altro non fi frappon- 
zione dell’ attuale fecondità; e ciò prc- ga maggior motivo o di giuflizia , 
fuppollo, non v’è ragione a credere , o di carità : fenza che più mi fpie- 
che d’altra di lui prole non fi taccile ghi , voi m’ intendete ; e illibatezza 
menzione ; e poiché ne dice chiara- per ogni modo efatrilTrma richiede!! 
mente il facro Tello, che da que’ tre da tutti gli altri , o Crilliani : per- 
coli Sem, Cam, e Jafet tutto il gene- chè Iddio non mai fi comunica pie- 
re umano traile I’ origine : Tra ijti nainente a chi ha il menomo fenror 
filli funt Noe, & ab hit dijfcminatum di carne. Egli ,é anzi quello un odo- 
r/i omnc penui humanum fuper univa- re a lui sì grave, che l’ allontana in 
fam terrai n , non v’ è ragione a crede- eterno : non permanibit fpmtui meut 
re, che altri diverti Figliuoli fuoi fof- in bomint in aternum, quia caro ejl . 
fero vivuti Aerili. Senza che dove de- La feconda Virtù di Noè è una ma- 
gli altri Patriarchi coochiude il Tello, gnanima Moderazione- Virtù diffici- 
Cf genuit filici €? filiat , ciò non af- Jiffuna in chi fi vede padrone di quan- 
lerendofi di Noè, non v’é ragioue,chc to quaggiù è creduto capace di appa- 
vi s'aggiunga . Vide adunque in per- gare le umane brame . Conferitogli 
fettidìma continenza , e maggior in- dal Signore il dominio di tutto il Mon- 
dizie non ci fi può dare , o Signori , do , e veduteli crefcere in più di tre 
d’ un animo tuttavia penetratidimo Secoli numerofilfime popolazioni di 
dall’eccidio di tanti uomini, e di tute’ difendenti , crediamo noi-, Afcolta- 
a'tro curante , che d’ edere novello tori , che mai fi fuggeride alla fua 
Padre, d’ un animo totalmente difilli- mente il penderò d’ alzar il Tr.mo , 
pugnato da ciò , che può faperq di Mon- farli chiamar Monarca , e regnare da 
do , d’ un animo dedito alla fublirne quel Sovrano , ch'egli era ì Per poco 
contemplazione, fempre compagno in- che talun mcn cautp . abb-a di Ibllaii- 
leparabile di quel Dio, cb’edcndo pu- ze, e di prole , si famigliare è I' alte- 
ro Spirito , non mai appieno conver- rigia tra gli uomini 4 che tolìo prende 
fa , fc non eoo chi per forza di fpo- aria di padronanza , e nelle parole , 
giramento de’ fenfi Tuoi , accollali ad ne’ tratti , ne’ modi fuoi , voi vedete 
cd«r tale. Sta fida, io fon d'avvifo, in lui crefccrc la prefunzione, a guift 

... ' P 2 d’uoa 

( a ) Lib. 1 , cap. 37. ( b ) Gcn. 6 . 3. 
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tf una gran vela , che quanto è fpinta 
più in alto, prende più vento, e do- 
mina 1’ onde con maggior fallo . Or 
dicendoli di Nembrot fuo pronipote 
per Cam , eh’ egli il primo incomin- 
ciò a darli il nome di Potente fopra 
la terra , noi ricaviamo , che dunque 
Noè contentofli mai Tempre d’ un do- 
minio -economico , e del domellico 
amorevol nome di Padre; anzifembra 
inferirli dal facro Tello , eh’ egli vi- 
vere infio all’ ultimo in condizione 
umililTima , fé non ancora negletta . 
Predice a’fuoi Figliuoli l’Imperio, egli 
noi vuole per sè : predice a’ Tuoi Ni- 
poti la Servitù , egli da loro non la 
rifcuote< Miei Signori, noi ammiria- 
mo moderazione sì rara , e con ragio 
ne : mcrcecchè ne proviamo in prati- 
ca la ripugnanza ; elTcndo più agevol 
cola il ritrovare chi non avendo nef- 
fun diritto di comandare , 1’ ufurpi , 
che non chi avendolo, non dirò lo ri- 
nunzii, ma le più volte non l’oltrcpaf- 
fi. Chi poteva inoltre più di Noè aver 
ragione Tulle delizie dell’ uman vive- 
re 1 In grazia di lui erano fiate dal 
Creatore novellamente introdotte nel 
Mondo; e chi più di lui ne abbifogna- 
va , vecchio , affaticato , fianco , e 
qual nave logora dalle procelle, e dal- 
le vittorie., alla quale li dee o rifarci- 
mento, o ripoTo, e nel ripoToun trat- 
tamento di glorioTo trofeo . Certo fi 
fatica in gioventù, o Signori, per con- 
durti , Te fia poffibile , ad un' agiara 
vecchiezza. E pure dal dirli di lui in- 
definitamente , ch’egli era vir agrico- 
la , non fi sa , che altra vita menatile 
mai , fuorché la rufiicale, la laborio- 
fa. La vaghezza di Tcorrere per l’am- 
piezza del (uo dominio , e I’ onello 
compiacimento , che traefi dalla va- 
rietà dc’paefi è un folietico troppo dol- 
ce all’animo de’ Sovrani , Te a gran 
pena Ta ritenerti mai un privato dal 
non dar patitolo agli occhi Tuoi di quel 


pochiflimo, che sa elter fuo. (a)Hi- 
ram avute venti cafiella in dono da 
Salomone non fi potè contenere dal vi- 
brarle , e in Noè dar una corfa pel 
Mondo avuto in dono da Dio, poteva 
parer un atto di gratitudine. Aggiun- 
gete un atto di tenerezza paterna per 
tarli riconofcere dalle genti , Arguita- 
ne dopo il fecondo Secolo la divisione; 
ma quelli viaggi, parlando fecondo il 
cofiume de’nollri tempi, iodirei, eh’ 
eziandio Totto pretefio o di Religione, 
o di Parentela , per lo più fon meri , 
e fors’ anche libertini divertimenti ; 
ma parlando di allora , che che potet- 
tero edere per Noè , non furon effi per 
lui , pago di rimanerli , dove Iddio I* 
avea potato , o ai più di ritornare , 
come diremo , là , ove nacque . Che Te 
da molti ETpofitori fi vuole, chedifce- 

10 da’ monti d’Armenia accompagnati- 
le fino alle pianure dette pofciadi Sen- 
naar le giàcrefciute generazioni; non 
fu per genio di mutar clima, fu, dice 

11 Saliano, (4) per dar lorcTempio d’ 
incominciar a dividerli dalla Patria , 
ed efeguire i divini difegni della po- 
poiazion delle genti . E qui nuova- 
mente dicefi dagli Scrittori comune- 
mente , che s’ infinge il fallo fierofo 
coll’ aderire, che Noè, fabbricate na- 
vi , fi mite per attraverfo di tutt’ i 
mari , e feorfe rutta la terra , per di- 
vider pofeia a’fuoi Figliuoli gl’ Imperi 
con equità. 

La divilione di quelli , dice Sant’ 
Epifanio, (e) feguito da graviflìmi 
Autori, avvenne per divina rivelazio- 
ne in quanto ai luoghi, c in quanto al 
tempo. In quanto ai luoghi: rivelò il 
Signore a Noè la fituazione , e 1’ am- 
piezza del Mondo ; conciofiacchè , 
quando ancora l’ avelie laputa prima, 
non poteva egli fapere lo fiato, in cui 
l’avea ridotto il paffato rovinofo alla- 
gamento . E in quanto al tempo r 
crcfcend’ ogni dì più , c dilatandoli 


nu- 
la) ?■ Rcg. ( b ) Vid. S altari. 

( c ) Epiph. in Anchorato. 0“ Ljrr. 5 6, . 
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«ìumerofilfime le famiglie , per loro 
«quiete volle Iddio, che Noè difegnaT- 
fe loro le ■Provincie, ove abitare Ten- 
ia litigi , la qual degnazione lì fa ca- 
dere nel nafeimento diFaleg, vai dire 
•centotrentadue anni dopo il Diluvio , 
perchè di fatto Ebero di lui Padre pre- 
te quinci il motivo d’ imporgli il no- 
me di Faleg: to guod in di ehm ejai di- 
* vifa fit terra . Si controverte , egli è 
vero, da molti tal divifione, e la vo- 
glion fatta bensì per divina difpofizio- 
nc , ma per ciò , che fpetta ai luoghi , 
per folo divino interno impulfo dopo 
la confufion delle lingue, feguita altri 
centoquaranta anni dopo la nafeita di 
detto Faleg ; ma io m’ attengo a chi 
tolìicne, («O ch’elTa fu fatta prima , 
benché folo efeguira dopo la Torre di 
Babilonia, come diremo a fuo luogo . 
Certo prima di tentare coteft’ imprefa 
fapevan gli uomini dover dividerli, e 
dilsero anttquam dividamur ; lapevan 
dove indirizzare i loro palli in tetris , 
& in gentibus fuis ; e il Capo decimo , 
che precede una tale efecujione , la 
prefuppone già (labilità . 

Per la qual cofa io mi riconduco ad 
ammirare la moderazion di Noè . Se 
v’ ha palCone compatibile in un vec- 
chio , li è quella di non ifpropriarfi 
del fuo , fin eh' egli vive , colando 
dall’ efperienza , rari (lìmo effe r quel 
Padre, il quale, ove abbia efeguita ri- 
foluzione sì generofa , non fe ne pen- 
ta , avvegnacchè per altro in più cir- 
colante lì porta, e fi debba dire lode- 
voliffìma . Né allo fteffo Noè , come 
or’ ora diremo , mancarono motivi di 
pentimento; anzi conofcendo le peffi- 
me inclinazioni di Cam, difficilmente 
farebbefi indotte a dargli con ciò un 
pretelio di crederli emancipato più di 
due Secoli prima della morte del Pa- 
dre , fe Iddio per gl’ imperfcrutabili 
fuoi difegni non averte così difpofto . 
Contuttociò fi querelò forfè Noè ì Ah 
a quello magnanimo fpropriamento io 
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vorrei prefenti in ifpirito a vergognar- 
li della loro o irrefoluzionc , che fia , 
o più veracemente tenacità, tutti co- 
loro , che coll’ anima ornai fra' denti 
per fin la foddisfazione de’ loro debi- 
ti rimetter vogliono all' agonia , fe 
per forte gli forprenda, e ne levi lo- 
ro l’inquieto, e disgulìofo penGero . 
Con tanta larghezza di animo fecon- 
da Noè le divine infinuazioni , che 
con tutto il faper il genio de’ Tuoi 
amantiffìmi difendenti di non fepa- 
rarfi giammai da lui (e tal è di fatto, 
che non fi fcpareranno , fe non per 
forza ) non indugia a partir loro 1’ 
eredità. Difende (così gli Autori fo- 
pracitati) dilìende in tre diverfe fche- 
dole la divifione dell’ Univerfo , e per 
prevenire ogni difeordia le avventura 
alla forte maneggiata da Dio , che n‘ 
è il fupremo difpenfatore . A Sem 
tocca a man delira la bella., e valìif- 
fima Afta Orientale; A Cam laPalelli- 
na, l’Egitto, e tutta l’ Affrica . A Ja- 
fet colla parte Settentrionale dell’ Alia 
tutta 1 ' Europa . Con che più di du- 
gento anni prima dell'ertr.-mo fuo mo- 
mento apre Noè al Triumvirato de' 
fuoi Figliuoli le ultime fue difpofìzio- 
ni, poiché al dire dell’ Ecclc fi artico-: 
te/lamenta [acuii pofita funt apud il- 
luni , c nulla per sé ritenendo, per cosi 
dirlo, alla fola loro diferezione fi abban- 
dona . Oh al paragone di fpogliamento 
al fcgnalato fvanifeono , Signori miei, 
le rinunzie di Tcodofio , di Collanti- 
no, di Carlo Magno! Chi vide mai., 
non dirò già maggiore moderazione, 
ma più eroico difimpegno da tu to il 
Mondo , non già in idea , ma real- 
mente proprio , e di fuo dominio l 
Di quelli efempj.. Signori sì , Iddio 
ci pone in villa nella fol di natura 
legge, nonché prima di quella del fuo 
divino Figliuolo , affinchè, fe quelli ne 
dice, che il fuo Regno non è di que- 
llo Mondo, che pur era fuo, ed è tuo, 
per difimpegnarcene f amor fovver- 

-chio , 


(a) Vide Sai, ad annum 1788. Pererium , & aliot patfim. 
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chio , non abbiamo a ridire quella (cioc- 
ca ri (porta, che Gesù Crifto poteva ef- 
fere disamorato del Mondo, perch’era 
Dio. Era egli Dio Noè? 

Contuttociò, o fventuratiflimo al- 
meno altrettanto , che magnanimo 
Genitore! non già ridotto nò a quel- 
la intollerabil penuria , in cui certi 
figli disumani hanno cuore di veder 
talvolta un loro Padre , una lor Ma- 
dre, che fi fvifcerarono per farli co- 
modi. Coftume sì barbaro che da gen- 
te, la quale allora diventò empia , e 
fuperba fu feonofeiuto . La Sofferen- 
za, ed è la terza fua Virtù, la Soffe- 
renza ineffabile dell’ottimo Patriarca , 
ebbe infino all' ultimo cagioni di più 
alto riguardo . Non troverete facil- 
mente nelle Scritture un uomo più pro- 
fperato di lui. Un’amicizia non mai 
difciolta con Dio, e la perpetua di lui 
affiftenza, la prefervazione nella ftra- 
ge univerfale , e non già per altrui , 
ficcome i figli , ma per merito per- 
manale; una lunghezza di vita, in cui, 
toltine Matufaiemme , che di dicianov’ 
anni , e Jartd , che di dodeci lo Ope- 
rarono , ninno , neppure il primo Pa- 
dre Adamo, lo pareggiò, una turba di 
Pronipoti a più milioni , e fino alla 
undecima generazione , la conferva- 
zione della umana natura, il riflora- 
mento, e il dominio di tutto il Mon- 
do furon le fue felicità . E pure qual 
uomo fu altresì più tribolato di lui , 
fe le fue venture medefime furon que’ 
venti, che maggiori procelle gli agi- 
taron nell’ animo ? Riandate il corfo 
de’ fei primi Tuoi Secoli , quante la- 
grime Tulle iniquità dc’Cainani, guan- 
ti gemiti fuila depravazione de 5 Fi- 
gliuoli di Seth , quante perfezioni 
del fuo zelo , quante derilioni di fue 
fatiche ? Rifovvengavi de’ fuoi ram- 
marichi nell’eccidio de’ Tuoi congiun- 
ti , e nella rtrage di tutti gli uomi- 
ni , de’ fuoi travagli , fquallori , e 
(lenti nell’ Arca ; donde appena ufei- 
to già vedemmo la ncceffìtà de’ fuoi 


fudori , gli fellemi del Figlio , e del 
Nipote , e la durlflìma contingenza 
di inalidirli. Ah parea, che ornai ba- 
ilartc; pareva, che i Tuoi Figliuoli per 
gratitudine almeno aderir duv< fièro 
alle premure del lor buon vtethio , 
che altro in contraccambio non ri- 
fcuotcva continuo coli’ efempio , e 
colla voce fuor folamente , che da 
loro ferbarfi intatta la vera Fede , la 
Giufiizia, la Temperanza , la Pace , e 
una perpetua RiconofceDza al lor bene- 
fico Creatore . 

Riferifce fuila tradizione Sant' Epi- 
fanio , che nel dividere loro il Mon- 
do , volle da loto giuramento efprcffo 
diconfervare in sé raedertmi, e di tra- 
mandare ne’ poderi inviolabile il cul- 
to al vero Dio, e tra loro eterna fra- 
teilevole armila , e concordia . Ma 
che? Intrufafi ne’ terzi Nipoti fuoi la 
fuperbia, fu cortretto a vedere adirarli 
novamente 1' Altiffimo , .feender nel 
Mondo, e punire fotto a’ fuoi occhi i 
fuperbi ; fu cortretto a deplorare in- 
trodotta ja tirannia: e quinci guerre , 
rtragi, defilamenti; per fine, oNoè, 
P avrerti tu mai creduta poffibile a’ 
giorni tuoi ? Ahi fu cortretto a rifa- 
pere nata l’Aportafia nella generazio- 
ne dell’ empio Cam , ergali Altari , 
fumar incenfi , fcannarfi vittime d’ 
Idolatria , e informila dover lafciare 
il Mondo nato da lui, divenuto in foli 
treccncinquant’ anm peggiore,. che pri- 
ma nato da Adamo non 1’ avea già 
pianto . Che affanni ! che crepacuori 
in uomo di amor sì ardente verfo il 
fuo Dio, c di si alta riconofcenza per 
lui ! Di qua mi fi rende credibililfi- 
ma la memoria , che correva preffo 
gli Ebrei , che ritirortì all’ antica fua 
patria , non molto lungi dal campo 
Damafccno, dove fi crede, chcanch’ 
erto addolorato moriffe Adamo, e qui- 
vi in Mitudipe, e pianto fofpiraflcia 
partenza da quello fuo infelicifììrao 
cfilio Ma dovunque fi raccoglieffc 
col fuo Figliuol fantiflimo Sem , c for- 
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fe ancor con Abramo decimo fuo Ni- do, e novecencinquanta dell’età fua. 
potè , e fattogli nafcer da Dio cin- Il lutto della Tua morte fu certamen- 
quant’ anni prima , qual fucceffore te univerfale. Mori a’ Cieli, a’Piane- 
della fua fedelifTmia fantità . A che ti, alle Stelle colui, per cui Iddio re- 
vivo io pih , doveva egli dire , (a) (litui 1’ afpetto loro alla terra ; moti 
veh mibi , ut quid ria tus fum vidcre alla Terra, chi meritò il fuo rinafci- 
contritionem pepali mei l furon pofcia meiyo dall’ acque; mori a’Quadrupe- 
le parole d’ un altro vecchio venera- di , ed a’ Volatili il loro confervato- 
bile in altrettale occafione . Ah io re ; morì a tutto il Genere umano , 
mi credeva rifervato da voi , a Si- chi n’era (lato Ridoratore, e Patriar- 
gnore , a popolar la terra de’ vodri ca , nè fu, cred’io, podìbile , che in 
-adoratori , e una volta il vodro Re- tutti gli uomini non fi funedadequel 
gno d’ Eletti ; veggo quella nova- (angue , che correva lor nelle vene , 
mente riempierli di ribelli, e di pre- ed era fuo . A Dio foto ei non mo- 
fciti 1 ’ Inferno , che fo io adunque , ri , mercecchè a lui unito nel ripofò 
che non mi muoio ? Tolle animarti de’ fanti fuoi Antenati , in lui acqui- 
ne*»» Deut meut , O" pone me juxta db vita migliore . Quedo almeno , 
te , e rivolto, io mi figuro, a’fuoi ca- cari Uditori , impariamo da cotedo 
ri . Voi veramente, figli pietofi, voi nodro fantidimo Progenitore , (il 
almeno ereditate la mia Fede, ecudo- molto, fia poco , fieno in più, fieno 
ditela qual depofito più gelofo, e qual in minor numero i Congiunti , e gli 
retaggio più riguardevole del vodro amici , e le creature , a cui morre- 
amorofo Padre. mo; a Dio non fia, Dilettidimi , che 

Non altri fentimenti da quedi , o moriam mai, e a Dio non maimor- 
fimiglianti , egli è probabilidìmo , remo, fe, a imitazione di Noè , con- 
Uditori , ch’egli avelfe in cuore , c tinenti faremo, moderati , e pazien- 
tila lingua fin all’ ultimo fiato, eh’ ti nelle nodre tribolazioni , c cosi 
egli fpirò nell' anno 2000. del Mon- fia ec. 

(a) 1. Mach. 7. 
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LEZIONE LXXIX* 

Erat autem 'terra labiì unius , (5* fermonum eorum - 
dem . Cumque profictfccrentur de Oriente mvenemnt 
campum in terra Sennaar Gcn. cap. li. a 
njerf. i. ufque ad 5 . 


O Pera cotanto eccelfa e rino- 
mata fu , o Signori , la Tor- 
re di Babilonia , che nè un 
ìunghidìmo andar de’ fecoli , nè ro- 
vine fopra rovine, nè le corruzioni 
di altre famofe -macchine nella Cal- 
dea ne hanno potuto mai cancellar 
negli Uomini la memoria . Tra le 
nazioni piò colte è ita fin in Prover- 
bio a dinotare o magnifico edifìzio, 
o idea di confusone, ed eziandio tra 
le piò barbare, ve n’è flato fcmpre 
feritore; mercecchè i capi delle genti 
quindi difperfe per quali tutte le pro- 
vincic del Mondo ne tramandarono 
ne’ poderi la rimembranza. La Gre- 
cia coll' ardir delle Poefie ne infettò 
la femplicità della Storia, quali che un 
gran vero per edere ammirabile illu- 
drar fi dovede coll’ingannevole luci- 
core della bugia , e fopra vi lavorò 
la favola de’ Giganti. Il Lazio Tem- 
pre mai dato vago di addottare col- 
le Deità draniere 1’ erudizioni , che 
le efaltavano , accreditò coll’ inferir 
negli annali di Religione quell’ alte- 
rato racconto. Ma il nodro Scrittor 
divino io pochi nitidiffirai verfi ne 
difvcla intatta la verità , e non fol 
temeraria impodura , ma fciocchidì- 
mo anacronismo è la derifion , che 
ne fanno Giuliano Apodata , ed il 
Platonico Cello, quali che Mosè an- 
‘teriore, e chi noi sa? di varj fecoli 
a tutc’i Poeti, da effi rilevi, e s’in- 
finga così gran fatto. Da lui il primo 


adunque, o Signori, Io abbiamo fin- 
ceridimo qual feguì ; ma con avve- 
dutezza da quel Perito, ch’egli è, pee 
non paffar così lubito dall' aver fatta 
menzione di cinque Uomini foli Noè t 
Sem , Cam, lafet , e Canaan a ricor- 
dare una mole sì operala , frappone 
un, intero Capitolo, e dende con efar- 
tezza la Genealogia de’ Figliuoli del 
Patriarca, nella quale non tutti cer- 
tamente annovera i nati dilcendenti, 

[ che farebbe tedère uno derminata 
catalogo ] ma rettamente all’intento 
fuo individua tutti coloro, che furo- 
no i Principi y . e i capi delle famiglie 
fpartite pofeia in altrettante Colonie, 
onde fi popolò l’Univerfo . Tra Fig)i , 
e Nipoti i derivati da lafet in nume- 
ro di quattordeci , di venti nove i- 
derivati da Caro, e di venrifei i de- 
rivati da Sem , che colla giunta di 
uedi dedi ter Padri Sem, Cam, e 
afet giungono ad edere fettantadue * 
Altro egli in rutto il capo decimo, 
che però ia rralafcio, egli non rife- 
rire; fe non che di due famofi tra 
cotcdi capi delle nazioni , per ifpe- 
dirfene, e non mai piò degnarli di far- 
ne motto , giudica di lafciar in me- 
moria il carattere, cioè di Nembrot 
e di Adur , ai quali per ridettero 
quanto egli dedo ridette , dopo que- 
lla celebrata fabbrica ritorneremo . Su 
quella pertanto lotto la feorta di lui 
dabiliam l’odierna Lezione cfponendo 
gli operai, ed il luogo, la materia k 

od 
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ed il fine» e brevemente l’opera {Iel- 
la, e incominciamo. 

V’ha divertiti d’opinioni fui tem- 
po di quella imprefa . Se vogliamo 
aderire a chi la prefuppone immedia- 
tamente dopo il primo fecolo del Di- 
luvio, erano già moltiplicati gli Uo- 
mini a più migliaia , credendoli co- 
munemente , che nafcelTer tutti Ge- 
melli , e che nelTuna Femmina folle 
infeconda ; ma fe vogliam aderire a 
chi la difcrifce dopo trafcorfo alquan- 
to del terzo fecolo , ficcome a me 
lembra più probabile , per la molti- 
tudine delle famiglie capaci di dila- 
tarli per tutto il Mondo, erano cre- 
sciuti gli Uomini a più milioni . 
Ma quanti elC follerò , avevano tut- 
ti un fol linguaggio , anzi pur un 
ili elfo accento: trai autem terra labii 
urtiti! , & fermonum corumdcm . Se 
follerò flati egualmente tutti d’ un 
medefìmo cuore , non avrebbevi po- 
tuto elfer popolo più felice . Ma io 
non so , che nel Mondo flavi Hata 
mai gente si avventurata, falvo che 
tra’ primi Crilliani, ancorché tra eflì 
diverfe folfer le lingue. Introdott’a- 
veala Gesù Cri Ilo, la fomentaron gli 
Appofloli , la delideraron perpetua , 
ma era egli fperabile che durafle ? 
Quando è poco men , che miracolo 
averli una tal forte in una iflefla 
famiglia , dove ha più d’ una volra 
tanti diverfl cuori quante perfone , 
nelle quali però, quantunque la flef- 
fa fla la materiale favella , moral- 
mente fuona , o quanto diverfa ! tal 
un avendola veritiera , tal un bu- 
giarda , chi da predeflinato , chi da 
prefeito . 

Qual poi realmente folTe cotefla 
lingua , chi può faperlo ? Ciò nono- 
flante, toltone Teodoreto , e tal al- 
tro troppo vago di anticare la pro- 
pria, u vuol che folle quella d'Ada- 
mo, la quale confcrvatafi nella proge- 
nie di Sem, e tramandata per dirit- 
Ttm. IL 


ta linea nella famiglia di Eber fu det- 
ta Ebrea , e derivata nell’eletto po- 
polo fu detta Santa. Qual che fi tof- 
fe , era uniforme , e neflun popolo 
prelfo l’altro avea fembianza di ftra- 
niero , e di barbaro . Or dicendoli, 
che tutti parlavano a un modo foto, 
e Raggiungendoli fubito, che fi mof- 
fero dall’ Oriente : cumque proficifce - 
rentur de Oriente, cioè dall’Armenia, 
che rifpetto al popolo, a cui fcrive- 
va Mosè , piegava verfo f Oriente 
[ mercccchè per altro , rifpetto a 
Sennaar, piegava a Settentrione J fi 
controverte, fe tutti folfero, che di 
là fi partilfero , o por alcuni . Per 
con vagare tra quelle , ed altre qui- 
flioni , che qui li fanno , su cotefla 
lor moda , a me fembra probabiJiili- 
mo ciò j, che Raggiungo . Fatta da 
Noè, come fi dille, la generale par- 
tizione del Mondo ai tre Tuoi Figli, 
e dileguata da quelli la fua divifione 
delle particolari proyincie ai primi 
Figliuoli, e Nipoti loro collimiti con 
elfi per divina difpolizione capi di 
altrettante nazioni , sì perchè folle- 
citati erano da Noè a efeguire i di- 
vini difegni, e sì perchè la moltitu- 
dine li cofiringeva ad allargarli a po- 
co a poco , fi dilatarono giù per le 
chine de’ Monti fino alle pianure a 
mezzo dì . Di colà poi parte allet- 
tati a Oriente dagli ubertofi, e fpa- 
ziofiflimi campi bagnati dal Fiume 
Tigri opportunifiimi pe’loro armen- 
ti , parte dalle amene del pari , e p in- 
gnillirne adiacenze del Fiume Eufra- 
te a Ponente, fecondando e g’i uni, 
c gli altri nello (fendere ogni dì più 
i confini, il corfo di coteflacque fe- 
conde , vennero tutti a riunirli in 
quella vada campagna, dove co’ loro 
alvei catelli fiumi tra loro s’accolla- 
no, e in non molta diflanza , quali 
concordemente, l’inaffiwo . L’am- 
piezza, la fertilità, l’abbondanza del 
ritrovato terreno gli arredò ; quivi 
Q, pian- 
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piantarono i Padiglioni, quivi ereder 
cale, quivi di comune confentimen- 
to di regnarono il lor foggiorno. A’ 
lor congiunti frattanto , anzi proba" 
bilmente ad alcuni de' loro Padri abi- 
tatori tuttavia de’ monti , andò per 
avventura la fama delle nuove deli- 
ziofidime piagge ; e io fon ben d’ 
avvifo , o Signori , che troppo dura 
feparazione a taluni tra lor fembraf- 
fe lanciare la patria, e que’ poggi col- 
tivati per tanti luftri , e rendutifì 
lor fruttiferi , e gradevoli da' lor fu- 
dori , nè aver quinci voluto trasfe- 
rire altrove all’incerta . Contuttociò 
la fperanza di migliorare fortuna, la 
vaghezza di podedere , e dilatar le 
facoltà , la fteda emulazione , e ri- 
valità , che non polfono nel cuor de- 
gli Uomini ? Ottenner ciò , che le 
inGnuazioni del Patriarca , e il di- 
vino manifefiato difegno non avreb- 
bero facilmente ottenuto . Ed è ciò, 
che tutto dì addiviene . Comandi il 
Signore fpropriamento di fotlanze a 
prò de’ poverelli per carità , o per 
giuftizia de’ creditori , allontanamen- 
to da certi luoghi , animo generofo 
in certe feparazioni, G contraddice , 
fi vuol, che fia indiferetezza , paion 
miracoli , che fi richieggano , non 
fi fa nulla : ma v’ entri una padìo- 
nc , ■ un nuovo genio , una fempli- 
ce condi feendenza a chi fi fiudia di 
compiacere , una vanità , un uman 
riguardo : le grandi malagevolezze 
fono appianate , la grande imprefa 
fi fa. 

Se non tutti pertanto , la mag- 
gior parte degli Uomini , e tutti 
certo gli annoverati capi delle fami- 
glie abbandonarono le montagne , fi 
trafportarono alla nuova , e a lor cre- 
dere fortunatiffima terra , c vi ftabi- 
lirono concordemente l’albergo : In- 
venerunt campum in terra Scannar , 


& hnbitaverunt ibi . In terra Sca- 
nnar , così fu poi intitolato dall’ di- 
to infelicifiìmo quel terreno , peroc- 
ché Scannar , dice Rupcrto, s’inter- 
preta, (a) excuffio ritmi um , & fee- 
tor eorum . Diciamo in volgarifiìina 
forinola , che chi fiacca J' altrui or- 
goglio, gli fcuote i denti ; laonde a 
Dio, di (le il Salmifìa, contrivijii den- 
tei eorum : e ficcome dalla divina 
Scrittura fi dice, che dall’umiltà traf- 
pira odor foave , così efee dalla fu- 
perbia intollerabil fetore , però Ioele 
moralmente su quefio palio arrecato 
da San Gregorio dide , computine- 
runt fomenta in Jlercore fuo . Ora poi- 
ché Iddio, ficcome naufeato della fu- 
perbia degli abitatori di quel paefe, 
gli umiliò , elfo fu detto Scannar. 
( b ) Per la quaj cofa Filone, ed il 
citato Gregorio non fanno perdonare 
a colìoro cotelìa feelta : ed è il ve- 
ro, o Signori , che le delizie , e le 
ricchezze non fono mai in qualche 
vero fenfo da preferirli alla penuria, 
perchè fanno frequentemente infolen- 
tire gli Uomini contra Dio, e l’ar- 
roganza per 1’ oppofito non ha gran 
piede, o ha piò torto d’ averlo* -do 1 - 
ve appena v’è di che vivere con di- 
fagio . Contuttociò la colpa di mol- 
tifiimi di quegl'incauti non fu il tras- 
ferirli colà, fu voler fermarvi l’abi- 
tazione. Era la Mefopotamia, a cui 
Sennaar apparteneva , una porzione 
del retaggio sdegnato al Primogeni- 
to Sem. Tutti gli altri vi dovevan 
trascorrere da pellegrini : dove però 
Iddio tutto al più permette, che vi- 
vati di padaggio, voler fidare la pa- 
tria , è una pervicacia , che mira a 
rovefeiar gli ordini della fua favif- 
fima Providenza . Voi mi capite , 
Afcoltatori . Quefio Mondo, che al- 
tro vuol il Signore , che fia princi- 
palmente pc’fuoi Fedeli , fuor che un 

bre- 


(a) Ruper. Com. in Gen. lib. 4. cap, 41. 

(b) Greg. in 4. Pfal, Potnit. 
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breve. -pellegrinaggio ì Peregrinamut 
a Dominol e pure interroghiamo noi 
fletti , che ufo ne facciam noi ì -al- 
lora, quando in ifpezialitx la noftra 
condizione cel renda un 1 po’, po’ go- 
devole , e giocondo f vi ci adagia- 
mo , C' co': noiiri penfieri non paf- 
fiam oUre . E' però il più delle volte 
la noftra vita divenuta un' campo di 
Sconcar. Iddio ci umilia, e falche lo 
fletto. mal odprc.dc’noftri vizj ci digre- 
diti , e. ci avvilifca. 

Dal moltiplicarli a ogni modo 
quivi fletto Tempre più la gente in 
coftoro , fminuivali la letizia, e ben 
vedevano , che non potendovi tutti 
agiatamente capire , convenuto final- 
mente farebbe loro dividerli; ma per 
divertirne il malinconiofo penfiero , 
raunati a conliglio efpofero un parti- 
to , che a prima giunta non pub pa- 
rer biafimevole r xd eccovi, a Signo- 
ri , alla materia,- e alla finale cagio- 
ne delle premeditate lor moli , Qui , 
dittero , il paele non porta ni maci- 
gni, nè fatti, che ci fianchino, e in- 
taftidilcano ne’ lor lavori ; ma etto 
abbcAhda di creta facile ad impattar- 
li , e indurire al Sole , c dove non 
baili, potrà rattodarli al fuoco; fre- 
quentiflime poi fon le fonti, che cac- 
cian bitume , e ci varrà di tenacif- 
ftma calce ; su dunque le mani all’ 
opera: Venite faciamus luterei, & co. 
tjuamus co: igni , e foggiunge lo Sto- 
rico , habueruntque lettere: prò faxi: , 
& bitumen prò cxmcnto . Ma la prò- 
vigione è mal a propolito, o Figli del 
gran Noè r fe volete fabbricare all’- 
eternità interrompe moralizzando il 
Pontefice San Gregorio , non pub 
mai alzare un Edtfizio lungamente 
durevole chi Io fonda su quella no- 
flra fragiliflima creta . Cote II a fan- 
gola terra , e cottilo lórdo bitume 
fimbolizzan le opere della carne , 
« quelle tanto -non fono (labili , 
che imputridendo da’ fondamenti a r 


gli autori loro in capo traggono la 
rovina .. j '>.* •' «■! • 

Sparli qua , e là feguon etti a di- 
re, ci riefee troppo incomodo il con- 
verfare; e per pattare adunque almen 
qualch’ anno in focietà , c fcambie- 
vole allegrìa, prima che altrove cer- 
chiamo la noftra forte , fabbrichia- 
moci una Città, che fervaci di rau- 
nanza, e in ctta una Torre, che va- 
gliale d’ornamento, e di difefa. In- 
nalziamo quella più' che li pub ver- 
fo il Ciel più puro per vagheggiar 
dall’alto le lontane contrade , c per 
refpirarvi dentro or gli uni , or gli 
altri a vicenda l’aria più falubre : 
faciamu: nobi: , notate quel nobi : , 
faciamu: nobi s civitntcm , & uterini , 
eujus culmen pertingat ad calum . 
Quello è penfar al comodo , e alle- 
gro vivere , ed è di Vero mirabil 
cola, faper etti di dover dileggiarne 
in breve j e far precedere tanti tra- 
vagli , e tanti denti al brevittìmo 
godimento de’ lor lavori . Ma tale ; 
Signori miei, è Hata fempre là uma- 
na pazzia , faper di certo, che tut- 
to fi dee laici a re , effer incerti fe nep- 
pur tjuel pochiflimo, d’intorno a che 
fi fatica, potrà goderli, c oltre al pe- 
nar di molto nel procacciarfelo , tra- 
feurar intanto d’attendere a quell’ uni- 
co bene, che pub recar eterna felici- 
tà. Cari Afcoltatori, fe noi medefi- 
mi non folfimo tal volta nel nume- 
ro di cotclli malavveduti, non cre- 
deremmo poflibile sì fconfigliata eco- 
nomia. 

Vanno innanzi quegli Architetti 
nel loro fine , e Raggiungono : erette 
che fieno e la Città , e la Torre , 
dacché dovrà pur giungere quell’an- 
no infaullo del noftro nuovo allonta- 
namento , varranno ette di fregio al 
noftro nome. Vedendole ji noftrr po- 
deri richiederanno, chi tre fieno fla- 
ti i fondatori', 1 e rrfapthckf che furo- 
no i figli.di Noè, c i primi doro Nir 
r ''.'•- vi * * poti 
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poti,, fino alla {fine de’fccoli fari pre- 
clara la nodra fama ; ammireranno 
la nodra fratellevole amidi, ricorde- 
ranno qued’ amena Provincia per lo- 
ro comune Patria, e riconofcerannoci 
quai Cittadini oriundi daqueda infi- 
gne Metropoli . fonile , pertanto, que- 
lla è la terra volta , che il dicono a 
farli cuore : fonile faciamm nobii ci- 
vit aleni , Cf Turrim , celcbremus 
nomea nojìtum antequam dividamur in 
univerfat terrai -, Chi fenza fapere 
cola iotendclTero tutti gli Uomini nà- 
ti dopo la drage dell’affogato Mon- 
do , e dopo 1' d'empio del lor Patri- 
arca tuttor vivente , eh’ erede Tubi- 
lo a Dio un’Altare , leggendoli rac- 
coltili in Alfemblea , non fi avrebbe 
dovuto egli allettare, o Signori, cha 
un qualche celebre monimcnto , .e un 
qualche memorabil Tempio dabilif- 
fero ad una voce d’ innalzare al lor 
comune divino Benefattore-, e ivi a 
tutta la ventura poderità diftgnadc- 
ro di lafciar ini prede le memorie fe- 
gnalatiflime della concorde loro rico- 
nofeenza ? o convennero almeno di 
confecrar un alilo , ed un ricovero 
dai divini gaflighi ? In contingenze 
di pubblico benefìzio fomiglianti , o 
Signori , Tempre furono i decreti del 
voftro Augudo Senato ; e tal clfer 
debbe il deliberare dc’Saggi , rnapref- 
fo gente , la qual non mira , che a 
darli bel tempo, e a procacciarli onor 
mondano, la gloria del Signore, e la 
gratitudine a lui dovuta fon fem- 
pre gli oggetti ultimi , a cui li 
penfi . 

Convien dirlo ciò non oliante , fe 
nulla piò di ciò, ch’efpofero , avelle- 
rò pretefo que’raunati , immuni da 
ogni reato almeno grave voi li dire- 
fle coll’ Abulenfe, ( a ) che cortefe- 
mente gli alfolve. La fabbrica d’una 
Città , e di una Torre è un’ azione 
indiferente , la intenzione di convcr- 

• t • . # 

(O Toflatut bit. (b) Lib.i.mtiq, 


far amichevolmente, e di fomentare 
unione è anzi moralmente lodevole: 
e chi può mai inoltre biafimare il 
nobii genio di render gloriofa la lor 
memoria , 'principalmente in perdane 
d’alto riguardo, com'erano i capi di 
tutte le umane generazioni? Cosi è , 
ma dallo sdegno, che Iddio nf dimo- 
drò, dàlpfeledere a que’confìgli l’em- 
pio , ed ambitiofo Nembrod , e dal 
convenire tutt’ i Dottori poi Grifofto- * 
mo, ed Agoflino a tacciare coloro d* 
audaci , e di fuperbi , dedur dobbia- 
mo che la malizia loro fotto un fin- 
to pretelìo ricuoprilfe un altro perver- 
rò fine. 

Prctefe d’ indovinarlo Giufeppe E- * 
breo, ( b ) che predo a'Romani volle 
forfè dar credito alla mentovata favo- 
la de’ Giganti, ed aderì, che il pen- 
der fu, ai fpignere una Torre s) alto, 
che potede pre ferverli da un nuovo 
Diluvio . Ma con òuona fua pace , 
non avevan cflì per anco perduta la 
Fede , e molto men la Ragione . La 
Fede ricordava loro la promeda del 
Creatore, elo debilito patto con Noè , 
e con alcuni tra loro, che piò dSn fa- 
rebbe inondato il Mondo, e infuna- 
va loro, che quando avede pur Iddio 
voluto adogarli, contra la divina On- 
nipotenza non v’ha rifugio, che ba- 
di. La Ragione li perfuadeva con evi- 
denza non edervi umana potenza , che 
dalle pianure di Sennaar alzar potef- 
fe una mole, la qual giungefsc a Su- 
perare d’adai piò di quindeci cubiti la 
maggior altezza delle Montagne . 
Quel dirli poi, cujut culmen pertingat 
ad Calumi ch’edìdidero, fu un modo 
iperbolico di favellare, ni così privi 
eran di fenno per opinare da vero di 
poter mettere il capo in Cielo; e in 
uno di rinnalzare roagion si vada, che 
in eda capir potefsero milioni , e mi- 
lioni d’Uomini; pere hi ciafcuno av- 
rebbe dovuto peniate a falvarvid col- 

i 1 » 
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la Tua famiglia. V’éjchi fcrifse, che contragenio ai divini diregni, perfab- 
ftudiarono a ripararli da quel Diluvio bricard colle lor mani una rocca , e 
di fuòco , per cui fapevano dover una quivi dentro ingannatore degl’ ingan- 
’ volta perir il Mondo. Ma in oppod- nevoli ufurparC Copra di loro Pimpe- 
to anche qui adattate le fopradettera- rio; decome avremo a dire altrove 
gioni, e aggiungete, che dovendo una di lui. 

volta non falir dalla terra, ma fcen- Quinci è, Uditori, eccettuati alcu- 

der dal Cielo il fuoco flerminatore , ni pochi, tra cui li vuole da molti 
un tal timore avrebbe dovuto piuttodo Commentatori annoverato ancora Noè, 
far loro trovar il modo di nasconderli i quali v’ entrarono con un motivo, 
fotterra , che di andar incontro alle che fembrb ragionevole , benché po- 
tette. _ feia vi ripugnaflero indarno, tutti fu- 

M’ appiglio però al naturalilfimo ron per qualche modo colpevoli . In 
fentimenco di Ugone di San Vittore, altri fu invidia del bene de’ lor fratel- 
li) il quale (limando con Agollino, li , e ufurpazione indebita della loro 
( b ) ed altri moltilfimi, promossa da eredità, ma palliata Cotto titolo d’ami- 
Nembrod , fecondato dalla Cua dirpe, cizia, e d’onore della proCapia . Mo- 
la vada impreCa, giudicò, che codui tivi, o Afcoltatori, che quivi nacque- 
già'*d foTse prefifso d’introdurre nella ro , ma che dà que’ Secoli non mai più 
Cua perfona la Tirannia; e poiché non furono lino a’ dì nodri medi indifufo. 
pur i Cuoi, ma tutti gji altri vi ade- E'fempre piaciuto a molti il goderli 1’ 
rirono, ricorro alla verdone Ebrea , e altrui ; e per goderlo Cerna la nera tac- 
non so, Ce io m’apponga male , marni eia di veri ladri , a colorire la mala 
do facilmente a credere di colpire nel fede , e ad ingannare i Padroni , non 
fegno. Il tedo Ebreo li fa parlare co- mancano mai vernici. Se non altro, s’ 
sì : faciamut nobis nomcn , ne forte dif- indugia, e intanto d gode. In altri fu 
pergamur fu per faeton univerfte tetri . diffidenza in Dio, qaad che a lui il 
Spiega il Cajetano quel ne forte dif per- Mondo venide meno per fargli ugual- 
eamur , e nota efser quedo il fecondo mente felici; ed é quel vizio; che ài 
lor dne: Alter efl tontinere fe ipfiu fi- parf, e parecchie volte più d’ogni al- 
ma/. Ritorniamo a ciò, che s f é det- tro l’oltraggia, come fe nel fuopater- 
to. O quedo, dico io, è i( loro reato, no provididimo cuore egli aramettef-, 
non volere per verun modo partir di Ce accettazion di perfone. In altri fu 
là. Iddio ha loro /partito il Mondo ; Cotto l’orgogliofo lor capo inafcherara 
queda parte é tocca , come hòacccn- fuperbia ; e qual divino avear» effi d’ 
nato, ad alcuni Figli di Sem; ma pia- introdurre nella loro famiglia il domi- 
ce a tutti gli altri, che non Canno di nio full’ altre, quando quai difeenden- 
qual condizione da per efsere il paefe ti da’ Figliuoli minori conveniva loro 
lor dedinato . Il maliziolo Nembrod piuttodo la foggezionc? Ma purtrop- 
frattanto, cheinedì Ccorge l’amor Co- po l’alterezza, e la pretendone in que’ 
verchiò a quede amene contrade, eia cuori più facilmente s’ indnua , che 
lor pervicacia nel non voler fcparard , han men ragione, e minor merito di 
fomenta l’uno, e gli odina nell’altra; fopradarc . Tn tutti poi univerCalmen- 
ma affinché i F gli di Sem non fe n’ te fu un ripugnare agli efpreffi voleri 
avveggano , né difeonvengano , prò- di Dio , e un follevard almeno taci- 
pone un partito univerfalc, dicevole, tamente contra le Covrane fue difpod- 
plaudbililfimo, e che da tutti s’abbrac- zioni, ch’é quel peccato quad trasfufo 
eia, c lo Ccaltrito d prevale del lor in poco meno, che in tutt’i Poderi . 

Or- 

(a) In Annoi. irtGen. (b) Aug.l, tó.deCiv. 
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Ordini Iddio ciò , che gli aggrada, 11 

vuole quel che fi vuole. 

Ma in una qualche gran cola e 
operofa , e magnifica convien b>en dire * 
che s’ impiegaffero, fe a tutt i Secoli 
pretefero tramandar celebre il loro no* 
me. Furon per verità, fe credefi agli 
Storici, la Città, e principalmente la 
Torre due grandi Edilìzi . Al riferire 
d’ Eutichio C « ) raccogli tor accurato 
delle memorie antiche d’ Oriente , 
tre anni interi s’impiegarono nelle for- 
naci. La larghezza de’mattoni era al 
diprefTo di venti piedi, la grolfezzadi 
fette e mezzo , e di quindeci la lar- 
ghezza .. Giravan le mura 5533 - P er " 
tiche, e alte, e larghe erano trenta- 
tré- Ma fu la Torre fterminatiflìma , 
perchè fino a diecimila pertiche fu fol- 
le vata in quafant’anni di continuato- 
lavoro. Di quella Torre ne dicon me* 
no Adone, e Ifidoro ( 4 ) nelle loTCro* 
nache, perchè la riducono a cinque 
miglia, a quattro foli il Dottor S. Gi- 
rolamo, ed Erodoto (e) Autor profa- 
no la vuol di diametro nella bafe quat- 
trocento parti. Benché non fu già una 
fola Torre, dice egli, con Diodoro, 
etl altri, ma furon piùTorri l’unafov- 
rappofta all’altra come altrettanti Oa- 
flelli , ma l’un minore dell’altro fin ali’ 
ottavo; fe non che, ripiglia S. Giro- 
lamo, riferirli tante Arane cofe di ca- 


ttila famofa mole, chepaion oltrepaf- 
fare l’umana Fede. Di certo, Signori 
miei, non può faperfi fuor Gaiamente, 
che la eccella macchina fu di gran no» 
me, e che Iddio per più anni lafciò 
quegli Atchitetti in balìa delle fuperbe 
idee loro, e della lor vanità, ma che 
quando allegri , e feftofi fi applaudiva- 
no della grand’opera delle lor mani, 
allora li colfe, gli avvilì, li confufe* 
e lari il foggetto della Lezione fe- 
guente.. 

Non è fempre , o AA. , ventura de- 
fiderabile a’ peccatori il non erter da 
Dio per lunga pezza difturbati ne’ la- 
vori della fognata loro felicità . L’Ap- 
pofiolo anzi ci attefla erter formidabi- 
le divin gaftigo,. fe lafcia lungamente 
far all’Anime ciò, che vogliono ./Ah 
può temerli, che in veduta le voglia 
a diffamarli ne’ loro vizj, affinchè 'su 
d’erte più chiara veggafi la fua divina 
vendetta. Deduciamone almeno a pro- 
fitto nortro, o Dilettiflìmi, il non cu- 
rarci di certe alzate di gran fortuna, 
le quali raro è, che fi fondino fui tcr- 
ren tutto proprio. Adorando le divine 
difpofizioni, contentianci della nofira 
forte, qual ch’erta fia. Minor godi- 
mento avremo per avventura, ma cer- 
tamente minor confufione, c minori, 
travagli ec. 


( a). Eutych. Patr. Alex. Annoi. torri. 1. pag. jt. 52. 
(b) Ado & lfid, in Cron. (e) Hicr. in If.cap. 14.- 
Herodot.L l.cap. 181.& 182. 
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LEZIONE LXXX. 

Defccndìt autem Dominus , ut njideret Cìvitatem , 
& Tumori , quam cr.dificabant filii Adam iste. 
Gen. ii. a Verf. 5. ufque ad io. 


% 

S ino a quale ampiezza tutti gli 
uomini raunati , e fattili Archi- 
tetti , ed Operai dilatalTcr gli 
uni le faide mura , e gli altri fino a 
quale altezza follevaflero la infana 
Torre di Babilonia, non v’è chi ’I Sap- 
pia , o Signori ; ma feguafi o l’opinio- 
ne di chi ne prolungò la fabbrica a 
quarantanni, o di chi a foli ventiuuc 
riduffela , confidcrara la moltitudine 
de’ giornalieri , che fecondo il minor 
calcolo potuto farli il numero di 400. 
mila oltrepaflàva , chi può non con- 
cepirne una valliflima idea l e tanto 
piò , che non già un mercenario Ai- 
pendio , in cui 1 ’ ozio Tuoi far da la- 
dro, ma la gara, 1’ emulazione, e in 
una parola la vanità, in cui la fatica 
riefee agevole , rifeoteva da erti un 
indefefTo lavoro . Ma un’opera , che 
per motivo ebbe la disubbidienza al 
Creatore , il faAo , e la prepotenza , 
poteva mai ella ridurli a fine in que’ 
primi Secoli principalmente „ in cui 
Spettava alla divina Provvidenza farli 
dal rinnovato umin genere riconofcc- 
re per Sovrana, e Direttrice non pur 
dell’alto, ma eziandio maggiormente 
del 'baffo Mondo i Indarno intanto 
[ cosi io mi figuro ] conofciut' i per- 
verti loro difegni, fi mode a clonar- 
gli il venerabile Patriarca Noè tut- 
tora vivente alla celfazione di quella 
faftofa imprefa, e alla decretata popo- 
lazione delle prayincie lor affegnate . 
Conciofiìacchè Ila Tempre fiato in ufo 
alla prole crefciuta in numero, in età, 
in libertà , ed in migliori fortune , 


fcuotere la dipendenza da’ Vecchi ; e 
vedendofi coloro in oltre crefcere le 
belle moli ogni di più vifiofe, edam- 
mirabili, peniate, le ciafcuno almeno 
in cuor fuo non derida i timori 1 del 
fuo grand’ Avo , qual chi portato fit 
aperto mare da vele gonfie, e già 
ideandoli nuovi felici porti , fi, beffa 
di chi dalle Ipiagge ne piagne ìa di- 
partenza. Ma alto una volta, alto, o 
fuperbi , che su cotefio vofiro Sprez- 
zante orgoglio veglia colui, che d'al- 
tri ben più famofi Giganti feppe fiac- 
care la tracotanza . Cosi prefto è ita 
•tra voi in obblivione la tuttavia recen- 
te Iftoria della tremenda vendicatrice 
fua potenza? Babilonia, Babilonia, tu 
non fc’ alla fine , che un mefchinilfi- 
rao angolo della terra, e la terra tut- 
ta rimembrali di lue vendette . Ma 
gli empi raro è che ubbidilcano , le 
non per forza. E per forza appunto, 
dice Mosè ,'coftoro furon corretti e a 
defiftere, e a dileggiare, e farà, o Si- 
gnori, l’argomento dell? Lezionedivi- 
lo dal Tello chiaramente in tre punti. 
Iddio fa il fuo giudizio, determina il 
fuo gaftigo, e comanda, che Vcfegui- 
Ica. Veniamo al primo. 

Defccndìt autem Dominut , ut vide- 
ret Civitatem , & T urrim , quam adì- 
ficabant filii Adam . Quella è la pri- 
ma volta, che la Scrittura nominagli 
uomini con quella formola di figliuo- 
li d'Adamo. Effa non è una fempli- 
ce variazione di frale , nè vuol tra- 
forarli lenza contento. Si tratta qui 
di gente altiera, e trasgrcditricc delle 
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divine ordinazioni ; laonde Iddio Pa- 
drone , Defccnàit aulem Rominui , 
ufa quett’ enfafi a dinotargli abbietti 
di origine , e impattati di loto , cui 
però converrebbe giutta lor condizio- 
ne ftar umili, e a lui foggetti: e non 
pertanto dimentichi della ignobile.lor 
effrazione, a guifa appunto del fuper- 
bo loro Progenitore , che fui dtvin 
Trono volle portar: le pretenfioni , al 
Cielo voglion ergere' colle imprefe del- 
le lor mani la fattola lor fama . Non 
ha cola, che tanto fenica chi trascor- 
re dal Tuo dovere , che ricordargli la 
viltà de’ natali , ed è punto si dilica- 
to,‘che non é già lecito, Afcoltatori, 
ritoccarlo con quella facilità, eh’ è fa- 
migliare a taluni, cui la chiarezza del 
fangije è 1’ unico loro pregio . Ma in 
bocca df Dio conviene per ogni mo- 
do un sai rimprovero, perocché nien- 
te più agli uomini difeonviene , che 
1 ’ alterezza , e la pretenfione d’ in- 
dipendenza da lui; e niente è più ca- 
pace di umiliarli, fe non fe farli av- 
vertiti della infinita battezza loro , a 
confrobtQ della infinita maettà fua , e 
Padronanza. 

Ma che modo è coteflo di ragiona- 
re ? Drffendit auttm Dominu ; , ut vtdt- 
rctCivitatem , & Turrim. Non avea 
egli da collalsù il guardo si penetran- 
te , che non giungeffe a difeernere , 
non che i lavori , gli occulti loro di- 
fegai ? Era pur egli prefente colla fua 
immenlità alle opere , e nelle opere 
ittettie, e in lor medefimi? Iddio è in 
noi, ben fi sa , ed è in tutto più che 
non i la luce in un Crittallo efpofio al 
Sole; e può egli non riflettere perfino 
a un batter di ciglio? Vi ho (piegati 
più volte cotctti modi figurati di fa- 
vellare . Quando in ifpecialità egli ci 
rimunera, o ci gafliga , par, che fi 
muova verfo di noi, edifeenda; quan- 
do diflìmula, e s’indugia, parcheftiafi 
nella fua Reggia , dove ce lo figuriamo 
ficcome attòrto nella fua gloria . Per 

(a ) De C/v. libi 16 . cap. 5 , (b) C 


riguardo all effetto adunque del fuo 
divino operare notò tra gli altri il Pa- 
dre Sant' Agoftino , (a) che qui di- 
cefi efser difeefo a coi fiderare cotetta 
Città , e cotetta Torre , qual chi fi 
faccia fui luogo per portar un giudi- 
zio, che non fallifce,* qual è Solito ef- 
fe re l’oculare. 

Dopo l' infigne prometta di non più 
flerminar il Mondo , (lava Iddio , 51irò 
cosi, qual fu veduto tanti Secoli dopo 
da San Giovanni , su d’ un Trono di 
Zaffiro indicante tranquillità , con lot- 
to a’ piedi il placidiffimo Arcobaleno-. 
Canaam , e Cam colla infoiente lor 
impudenza tratterò ficcome a forza dal- 
le nuvole , che ’l circondavano, una 
folgore di maledizione pe’ loro poderi , 
ma per coteflo gattigo particolare non 
fi era egli motto dal fuo ripofo. Non 
tra già frattanto, che dagli uomini 
non.fi peccaffc , o per ignoranza , o 
per debolezza, ma, fe vi ricorda , la 
divina mifericordia prevenuto avea su 
tai peccati ogni sdegno fenfibrlc , e 
univerfale con quella , qual che fotte 
materna feufa , (i ) fenjut enim , & 
cogitatio humani e ordii prona funt ad 
malum ab adolefcentia Jua . Ma tant’ 
è, Afcoltatori, dalla fragilità fi patta 
alla malizia: gli uomini non fono pa- 
ghi d’offender Dio da foli a foto, c 
in privato, voglion unirli, e unirGin 
pubblico, e in aperta congiura. Batta, 
che il Signore fiali dimoflrato univer- 
falmente' mifcricordiofo , perchè fi ar- 
difea di peccare con prefunzionc d* 15- 
curezza. Oh quello è troppo. Alzoffi 
Iddio dal Seggio di fua clemenza , e 
con accanto la fua Giuflizia venne a 
prefentarfi agli adunati nemici fuoi , 
e a fronte de’ già crefeiuti lor atten- 
tati. Io credo bensì , o Afcoltatori , 
che fe quegli altieri ben ufando della 
lor Fede fi fodero raffigurati affittente 
Iddio Giudice alle pe/verfe loro inten- 
zioni , e alle baldanzofe lor opere , 
ravveduti , cd atterriti avrebbero le- 
vato 

». 8 . 21. 
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vato mano . Contra ogni più valido 
impegno d’ incominciare , e di profe- 
guir malamente non ha ritegno più 
opportuno, cd efficace, che confidcra- 
re tra sè: Iddio coi flagello alla mano 
mi Ila otfervando ; ma dove i vizj fi 
Jafciano alzar vapori , e la fuperbia 
folleva il fumo , eziandio in faccia al 
Sole, non ha che buio. Le delizie di 
Sennaar, la gloria del loro nome , le 
belle moli di Babilonia contra cotefio 
divino lume abbacinate di troppo avcan 
k>r le pupille . Profeguivano più al- 
legramente che mai , e Iddio , nè 
placato , nè interrotto dal loro ravve- 
dimento fe quivi quietamente il pieno 
fuo giudizio . 

Prima di dire qual elfo fu, udiamo 
i fentimenti del Boccadoro (a) suque- 
flo , di farli a giudicare il Signore . 
Avvertite , die' egli , che lo Storico 
kumano more loquitur , ve rum non vult 
hnmano more inielligi . Se parla a mo- 
do umano , a modo umano non vuol 
giù elfcre intefo. Qual è il modo, Si- 
gnori miei, che frequentemente fi tie- 
ne nel giudicare del nolho proffimo ? 
un’ombra, uofofpetto, una relazione , 
ci precipita a riputarlo malvagio . Si 
dice, che il tale alza fortuna lui tondo 
altrui ; fi d ee, che la tale ha troppo 
genio di fogeiornare, e divertirli dove 
non lice; e bada il detto , perchè fi 
creda . A condannar pertanto sì latta 
nolìra temeritù fi fa Iddio deferi vere 
tardo, e longanime perlultri, eluttri, 
fofpendere il fuo giudizio, e prima di 
decidere Dar come in atto diollervare 
cogli occhi proprj ciò , che per altro 
egli sa; tal è la gelofia,ch’egli conti- 
nua full’ altrui fama: Ne umquam te- 
mere fratret judiccmut . Miriamo in 
olite f quam non fe/linssntcr prece [ferie 
andò rilento rilento . Gli tìeffi rei 
avrebbon elfi potuto bramare maggior 
lentezza? Zelatori indifereti , rintuz- 
ziamo a tal confronto la veemenza de’ 
Tom. II. 


nofìri ardori. Oh quante volte ci bol- 
le in cuore una vampa più di privata 
rabbia , che di finccra giudizia ! Che 
fanno, fi dice , oziofe in aria le faet- 
te, che non inccneran quell’ ufurpato- 
re , quel maligno , quel prepotente ì 
e non pentiamo, che fe le faetteavef- 
fer tutte a colpire , noi non faprern- 
mo qual innocenza avetfero a rifpet- 
tare. Ma fapete, fegue a dirilSanto, 
i paterni motivi di tal indugio ? pcr- 
mifit illos laboribus feje affligere , ut 
rerum experientia prteeptoris loco ejfet . 
Le noie, i malori, leodiofità, e i tra- 
vagli , che accompagnano i peccatori 
nelle lor colpe , vorrebbe. Iddio , che 
maefiri lor fodero a migliorare cofiu- 
me ; dacché per giufli computi coda 
tempre meno l’averlo buono , che reo. 
Ora del loro fallo fi davano pur colo- 
ro una qualche pena, fudavano , s’af- 
faticavano , vivevano tempre folleci- 
ti . Si afpettava Iddio pertanto , che 
fi tlancatlero , s’ infaftiditfero , nè s’ 
oilinalTcro con taoti Ardori a dargli il 
difpiacere di gaftigarli ; benché poi 
vedendo non intefi i mifierjdi fua pa- 
zienza, gli convenne finalmente rifen- 
tirfene, erudirgli perfonalmente , e fui 
fatto farne il findacato ; Dcfctndit ut 
vidcretCìvitatem , & T urrtm . Da nef- 
fun T ribunale umano voi troverete ufa- 
to contra felloni palefi , e impotenti 
maggiore riguardo. 

E pure il procedo era sì chiaro , 
che per ifpedirlo non vi fu d’uopo , 
che d’ un’ occhiata . Dille Iddio: que- 
lla è la fiamma di Tua giudicatura , 
che non ha replica. Cofloro hanno co- 
rpirato, c fono unitiffimi contra me . 
Ecce unut ejl populut , & unum labium 
omnibus ; hanno cominciati i lor fuper- 
bi edilìzi, in cui flabilirfi a onta delle 
mie difpofizioni cxpcruntquc hoc fescere , 
nè derideranno dal proleguirli , ove io 
li lafci in lor balìa, fc non poiché ab- 
bian portato a compimento le ideate 
R lor 


( a ) Hom. 30. in Gcn. 
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Ior macchine ; nec defijlcnt a cogitano- 
tnbui fuii , dome eai opere complcant . 
Con ciò Colo , Afcoltatori , è decita il 
merito della pena; 1’ imprefa è inten- 
tata ; n è teftimonio il fatto ; dura l’ 
oftinazione di continuarla , e durerò 
fin all’ultimo, fe non fieno interrotti . 
Ne fon teftimonj a Dio le due fue in- 
fallibili feienze , e quella con cui sa i 
penfieri degli uomini, e quella con cui 
vede chiaro quanto tatto qualunque 
fiali condizione avverrebbe . Non più 
pertanto: per noftro modo d’ intende- 
re , tifale al Cielo , e ne contatta il 
gafiigo, anzi ’1 deduce per confcguen- 
za . venite igitur defeendamus , & con- 
fundamui linguam eorum . E quello Ve- 
nite detto dal Signore per abballar le 
fuperbe tede dei fondatori di Babilonia 
avrà un efito pii) felice , che non han 
quelli, eh' elfi ripeterono per follevar- 
la d'accordo, 

E qui tre cofe abbiamo a dichiarar 
brevemente fulla ferie del Tello . La 
prima è , con chi venga Iddio intro- 
dotto a ragionare , dicendofi nel nu- 
mero del pii) : Venite , defeendamut . 
Buona parte de' Padri, e degli Efpofi- 
tori pretende, che alla fua Corte cele- 
Diale faccia egli intendere il fuo sde- 
gno , e la fentenza già decretata per 
mezzo di quella rivelazione, ch’è pro- 
pria fua colà : dove fa Jor vedere in 
sé , ficcome in nitidiflimo fpecchio , 
cib eh' egli vuole , che fappiano : e 
quello difeoprimento del luo volere 
i la favella , con cui fi fpiega , e per 
cui elfi perfettamente 1’ intendono . 
Ma come la mefcolanza , e divertirò 
delle lingue è opera di Dio tata, ed effet- 
to t non tata del fuo potere , ma della fua 
fapienza ; e benché fia gafiigo, effet- 
to è ancora della divina Bontà, come 
diralfi, vuole l’eterno Padre attribuir- 
ne unitamente eoo elfo sé alle altre 
due lue divine Perfone l’adempimen- 
to , e però il congreffo , io dico col Boc- 
cadoro, con Ruperto, ed altri molti , 

( a ) Lib. 4. Coi», in Gen. taf. 42. 


é di tutta unita 1 ’ Auguflilfima Trini- 
tà; ed é quello il fecondo cenno, che 
nell’antico Tedamento, e ne’ principi 
del nuovo Mondo fi dà di quell’ arca- 
no Millero . Convenner già le tre di- 
vine Perfone per tarmar l’uomo , injcui 
ciafeuna unì, e fe rilplendere parteci- 
pato un fuo pertanal attributo , come 
fi dice , faciamus hominem ad imagi- 
nem , & fimilitudincm nojlram , e ora 
ugualmente convengono per difporre 
di tutti gli uomini, e formarne diverti 

f topo li , cui il Padre conferverà nella 
or difunione fin alla fine de’ Secoli , 
il Figlio redimerà quantunque difgiun- 
ti nella pienezza de’ tempi, e ai qua- 
li lo Spirito Santo infpirerà nella di- 
vertirò delle favelle, edelie patrie una 
novel.'j, e a Dio gradita union di fpi- 
rito , e feguirà nella Pentecolìe . Se 
pure a pratico notlro ammaefttamento 
dir non vogliamo col precitato Ruper- 
to, (<r) che o trattifi d’ efaltar l’uo- 
mo, ficcome avvenne nel campo Da- 
mafeeno , o trattifi d’ umiliarlo , tic- 
come avvenne nel campo diSennaar, 
tutta s'impegna la Beatilfima Trinità, 
affinchè fappiafi , che fe tutte e tre le 
divine Peritane fono verta di noi uni- 
tamente degnevoli per glorificarne, fc 
liimo umili , altrettanto fono contro 
di noi concordemente adirate per avvi- 
lirci , fe fiam fuperbi. 

La feconda cola da dichiararli è la 
qualità del gafiigo, che fi determina, 
& confundamut linguam eorum ; ed è 
la confufion delle lingue , non già in 
modo, Uditori, che i parlari doveffe- 
ro riulcire confuti , perocché tutta la 
confufione clfer doveva negli uomini 
per la repentina varierà de' linguaggi , 
ma in modo , che all’ improvifo do- 
vettero riufeire diverti in tanto nume- 
ro , quanti erano i capi delle Nazio- 
ni , che giuda la divina ordinazione 
fi dovean difpergere per tutto il Mon- 
do . La pena non pub premeditarti 
più adattata al taro fallo, dice ilPa- 
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dre Sant’ Agoftino (<*) . Il dominio 
di chi comanda è nella lingua ripollo, 
e nella lingua fia punita la lor baldan- 
za, talmente che chi comanda, e non 
ha voluto ubbidirà Dio, non fia intcfo 
per effer ubbidito . La dissonanza , e 
discrepanza delle voci s’ opponga alla 
empia concordia de' lor voleri , e la 
ignominia di dovere però lardare im- 
perfette l’oppre loro fi proporzioni alla 
intana pretensione di render gloriola la 
loro fama. Ma qui fi oflervi ciò, che 
io diceva poc’anzi, che in tal gafiigo 
impegnati fi Scorgono gli annoverati at- 
tributi delle divine Perlone. 

Fu cotefto un portento d’ Onnipo- 
tenza Superiore a ogni creata pollanti. 
Salvo che inHeber, e in tutta la Sua 
Fami, ha , in cui doveva rimanere 1 ’ 
antica lingua ; cancellar dalla mente 
di tutti gli uomini la Spezie di tutt'i 
primi vocaboli de’ loro accenti , delle 
iorofintafii, concatenazioni, lignifica- 
ti, e fol facendovi rimaner gli elemen- 
ti , cioè le lettere ; a un tempo itlelSo 
Rampare nella mente di ciafcuno degli 
1 altri fette Capi delle Nazioni , e rifpet- 
tivamente di tute* i lor discendenti , 
altrettante diverfe Spezie di altre infufe 
voci, e in un la Scienza di combinarle 
in altre fogge , e definenze, la facili- 
ti di connetterle in maniere dalle pri- 
me difparatilTime , e con elle di poter 
tutti diverfamente efpritnere i lor pen- 
sieri. Miei Signori, non v’era nè De- 
monio, nè Angelo, che lo poteflfe , e fu 
opera di Sola Virtù divina . Che Se, co- 
me dicevafidi qualche Anabatifta , ta- 
lora udiamo un energumeno parlare di- 
verfamente da quel eh’ e’ Sappia , egli è 
un preftigio. Il Demonio è quegli , che 
o favella, o fuggerifee, e tanto non gl’ 
infonde, nè può infondergli nuova lin- 
gua, che profciolto il paziente , dique-, 
ita non sa piò nulla . Laddove le Sostitui- 
te da Dio furono realmente infufe in que’ 
popoli, furon durevoli , e furon da indi 
in poi le loro municipali. 

(a) li 6.1 6. de Civ. cap. 4. 


Nè minor prodigio vi fece Spiccar 
per entro la divina Sapienza . In eia- 
fcun di quc’tanti sì differenti linguag- 
gi ogni nuova parola s’ adattava a un 
medefimo oggetto, e diveniva Sua pro- 
pria a indicarne la qualità , fi adatta- 
va a un iftelfo penfiero, e n’ esprime- 
va il Sentimento , s’ adattava a un ef- 
fetto medefimo , e ne faceva capir la 
forza. Per la qual coSa nel combinarli 
con una diverfità infierite, ed efficacia 
di cfpreffione adeguata , ove le lettere, 
ove le Sìllabe , ed ove ancor le parole, 
rinnovoSfi con proporzione quella ma- 
raviglia, che feorgefi tutto giorno nel 
vario Suono delle nofire umane voci , 
per cui a milioni , ed a milioni fi difeer- 
nono l’una dall'altra, e pur efeono da 
organi limitatiffimi ; quella delle infini- 
te di verfe fifonomie negli angufii , e cir- 
coScritti confini de’notìri volti , e quella 
degl’infiniti diverfi calcoli, che in Sole 
dicce note diverSc veggiamo continua- 
mente ne’ numeri . invenzioni tutte 
della divina Sapienza . 

La divina Bontà poi fi manifefia nel 
fine inteSo da Dio, eh’ è la terza cofa 
da dichiararfi nelTefio: utnenaudiat 
unuiquisquc vocem proximi fui , atque 
ita divifit tot. Cioè , affinchè neffuno 
intendeffe ciò, che gli altri volefler di- 
re , e quando per difpcrazione di fars' 
intendere fi rifolvefferoa ubbidire, an- 
daffer ciafcuni per le deteinate lor ter- 
re. Fuacerbiffimaqueflapcna, peroc- 
ché (ìerminolli da quel paefe contra lor 
voglia; fu a ogni modo in sè foaviffi- 
ma , e nelle Sue conseguenze fu vantag- 
giosa . Qual gafiigo di vero piò Soave 
potevan mai aSpettarfi da un clementis- 
simo Padre nel far da Giudice Figliuoli 
reflii, e audaci , che Senza piaghe, e 
Senza Sangue , fenza tremuoti , Senza 
rovine , lenza neppure uno sdegnofo 
rimprovero coflretti follerò a portare 
le lor famiglie in altre terre, le qua- 
li , Se vi fi trasferissero volentieri , 
follerò loro altrettante Patrie , e Sola- 
li a raen- 
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mence lor fodero altrettanti efiij, ove 
fi firafcinafiero a contragenio ? ef- 
fendo pur vero , che più d’ una volta 
ic noftre pafiìoni ci fan riufcire gafii- 
ghi di Dio quelle traverfie , eh’ cfler 
potrebbono Tuoi benefìci. 

E un gran benefìcio intefe appunto 
Iddio di recare a tutti gli uomini per 
quello mezzo. La moltitudine , che an- 
dava ogni anno crcfcendo , era ornai 
portentofa. Or da quel folopacfc, av- 
vegnaché sì doviziofo, e a lor sì caro, 
fi potevano effi promettere tal abbon- 
danza, che tutti avellerò per l avveni- 
re a vivervi fenza difagio? Se tutto l’ 
limati genere ofiinavafi a foggiornar qui- 
vi raccolto, inforca pofeia o una guerra 
civile, o una feral contagione, o altra 
pubblica naturale calamità , rimanendo 
frattanto incolto, ed ermo il rimanente 
del Mondo, non correva efforifehio di 
perir fenza fcampo ? E finalmente depra- 
vandoli il cofìumc, e adulterandoli la 
Religione d'alcuni , non fi farebbon tut- 
ti con troppa facilità infanabilmente 
contaminati? E’ fiato, e farà Tempre un 
gran pericolo degli uomini in adunanze 
di troppo numero, e degni fatta di gen- 
te, lafciarfi firafeinare , quali Capre da 
poche guide, fc principa’mcnte le Por- 
gono in pafcoli di libertà . Laloro unio- 
ne di fatto folto gli albagiofi lor capi in- 
fetti aveagli d'orgoglio, e di fafiojdi quai 
vizi pertanto non gli avrebbe tutti am- 
morbati » ove per tal unione riufeiti nel 
loro intcntodallaptofpcrità rcnduti fof- 
fero temerari ? tanto fatale riufeendo al- 
la umana Repubblica la cofpirazione , 
e ia concordia degli empi , quanto pcrni- 
«iofe riefeono le difeordie , e le disunio- 
ni tra’ buoni. Se quelli però fi debbono 
riunire, disgiunger fi debbon quelli per 
k comune felicità. 

Così determina Iddio, così fi fa: la 
intendati qua’ popoli come a lor piace. 
Scende il Signore novamente , e dagli 
Angeli già defiinati a guardar idiverfi 
Regni, e le differenti popolazioni , per 
virtù loro comunicata , fa efeguire Ja fua 


fentenza. E male fia per effi ,fe non fan 
rivolgere a lor favore la loro pena. Per 
una parte , Signori miei , fu cotefia una 
feenadarifo; ma per l’altra fu uno fpet- 
tacolo d’ignominia . Stava quella im- 
menfa moltitudine affaccendata , ma 
lieta , e badanzofa fugli alti lavori Tuoi, 
quando fui fervore delle grand’ opere, 
cerne ralor dalla fupeifìcied’una parete 
s'invola l’oro in un attimo per una folgo- 
re, ecco ali’ improvilo fparir loro dalla 
memoria e fi ila bc , e parole , e quante 
fpczie avcaci della prima lor lingua, e 
altre diverfiflìme foftituirfcne lor in ca- 
po, come s’è detto, fenza elfi pur avve- 
derli nè del fegrcto furto, nè della pron- 
ta fofiituzione; ma quando ove gli uni 
agli altri rivolgonfi, o per farli corag- 
gio , o per chiedere chi mifure , chi ma- 
teriali , chi unordigno, chil’altro, che 
firanevoci, che detti barbari, che nuo- 
vi accenti , che fcompiglio è coietto? 
Sem, Cam, e Iafet fide voi nuovamente 
nell’Arca a udire idiverfi fuonidi tutt’i 
Bruti ? Eccovi, Uditori, nafeere il nome 
di Babilonia, quel nome, che così bene s’ 
adatta a tante cafe , ove tra’congiunti s’ 
introduca la difTonanza : & ulc/rco ve- 
catum ejì nome n ejus lì abel , quia ibi con- 
jufum e/ì labium univer fa terree . Nelfu- 
no intende l’altro, ognun barbetta, ognun 
difeorda , ognun dimentico , fe altra 
lingua ebbe mai , fi crede d’efTer capito , 
cnonl’é, s’indi (pernice , s’infuria , fifa 
un fufurro univerfale di confufione. 

Ma su,o fupcrbi,su in alto cotcfie mu- 
ra, cotefia Torre, su a tender celebre il 
votlronome. Dice Iddio che fi farà bef- 
fe de’peccatori fvergognati nel dì finale : 
ego autem in interitu veflro ridebo , & fub- 
(annabovot. Non ha qui egli, o Uditori , 
ragione d’ incominciarle? Accortili d’ 
elTer da lui punitagli avrefie veduti pie- 
ni d onta, e d'ignominia a capo chino 
fccndere in difordine dalle lor fabbriche ; 
quai ciechi, che a tentone cercan appog- 
gio , parlar a mille , fe mai per forte 
una parola colpiffe , e (lorditi appena 
faper diforncrc fc più follerò in Ba- 

bl* 
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bilonia ; e Tal era il mefcolamento 
delle famiglie, che fé quel Dio, che 
umiliati volevali non difpcrjti, non 
gli avelie per gli Angeli loro inviGbil- 
mcnte guidati a difeernere finalmen- 
te uno Hello parlare nelle rifpettive 
loro generazioni , per lo fpavento d’ 
altra peggiore divina vendetta eran 
full' orlo di perdere flupidi ancora il 
fenno. 

Diremo un’altra volta la loro rifo- 
luzionc , e a conchiudere , lafciamo 
agli eruditi la moltftilfima , e inutil 
pena di cercare nel buio quante real- 
mente folfero cotelìe lingue , fe tut- 
te , come le dicono , folfcr matrici , 
e primitive; fe vero lìa, che undici 
da prima li llabilirono nell’ Europa , 
donde poscia. dallo fcambievol com- 
merzio, e viziate dall’ignoranza de- 
generarono in quante or fì favella ; 
ed altri sì fatti dubbj ; e rifacendoci 
col penficro su certe idee , che tal 


volta rivolgiamo tra noi ingiu'iofe a 
Dio, e al nolìro prolfimo, fia per fo- 
perchiare gl’inferiori a noi , fia per 
farci temere, o rinomare dagli altri, 
fia per non atterrirci , e non arren- 
derci all’ eterne mafiime , confidere- 
mo , o Dilettilfimi , quanto poco a 
Dio vi voglia per farci cagliar 1’ or- 
goglio . Non riandiamo nè Diluvi i 
nè fiamqje, nè gragnuolc , nè pelli- 
lenze, nè guerre . Una fola fpezie , 
che ci faccia fvanir dal capo , ci umi- 
lia , un’ altra , che nc foHituifca ci 
avvilifce; un’altra, chenc lìravolga, 
ci mette in derilione; e, oh mefehi- 
ni ! oliamo d' alzar la fronte contro 
di lui, oliamo di voler elTere nemici 
Tuoi è Ah oliamo di lìar un foto mo- 
mento in peccato mortale ! quando 
non che mutarci l’ufo della favella , 
può in un tratto confonderci l’ufo del- 
la ragione ec. 


LEZIONE LXXXL 

Porro Chm genuit Nernbrod j ipfe capti effe 
potens in terra , erat roòufìus 'Venator 
cor am Domino iSfc. Gen. io. 7 . (3c. 


T ElTendo, come fi dice , il fil- 
erò Storico la feconda Ge- 
nealogia degli Uomini nel ca- 
po decimo , vi frappofe particolare 
menzione di due perlonaggi famofi , 
e quivi ne anticipò la memoria, per 
voler fubito dalla interrotta fabbrica 
di Babilonia, fenza più divertire , ri- 
pigliare la Genealogia d’ Abramo , 
la cui vita era lo feopo de’ Tuoi rac- 
conti . Ma noi feguendo degli avve- 
dimenti la ferie, qui per 1’ appunto, 


dopo la confufion delle lingue ritro- 
viamo il luogo proprio di ricordar- 
gli. Il primo fu Nembrod, ed il fe- 
condo fu AlTur, primi capi, e intro- 
duttori delle Monarchie nel Mondo, 
Scompigliati gli Uomini , e diflolti 
da’ lor lavori per mezzo di quella 
prodigiofiffima trasformazion de lin- 
guaggi , che abbiam deferitta,. e fat- 
to lor capire praticamente da Dio , 
che non ejl confili um contea Domi- 
nion , non fu già egli pago, che de- 

filìcf- 
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lìfteffero da’ lor difegni : 0“ ceffave- 
sunt edificare civitatem , ma volen- 
do, che di là diioggiaffero, e fi Ipar- 
tiffero in altrettante colonie per tut- 
to il Mondo , quant’ erano le (Varia- 
te lor nuove iingue ; e per farli fi- 
nalmente rifolvere , pensò 1’ Abulen- 
ie , che lor infondere uno fcambie- 
vole contragenio di più coabitare co- 
là . Comunque folfe , la determina- 
zione fu prefa , e fi efegu) : Et inde 
difperfit eoi Dominiti fu per faeiem 
tunfiarum regionum . Salvo pochi (fi- 
mi , tutti coloro , che nel fuddetto 
capo fon mentovati , prefero il lor 
partito; raccolfero i Figli , ed i Ni- 
poti d’uno dello parlare, e quai mer- 
cenari licenziati dalle fatiche , guida 
certamente la Providenza, lenza nep- 
pur forfè (aiutarli fcambievolmente 
co’ cenni,, timidi ancora , e fiupefat- 
ti chi a Borea , chi all’ Aulirò , chi 
a Oriente, chi all'Occafo, ognuno 
per retta linea dell’ ampia circonfe- 
renza dell’Univerfo fi dipartì, lo du- 
pore reprimendo le lagrime, e foff’o- 
cando lo (pavento la doglia dell’ ab- 
bonita (eparazione . Si tenner nell’ 
Alia le famiglie di Sem, fi avviaro- 
no quelle di Cam verfo l’Affrica , e 
fi rivolfero all’ Europa quelle di Ia- 
fct. Qual Kola poi, qual Regno , e 
qual Provincia de’ paterni ampi - re- 
taggi a ciafcun d’effe toccaffe in par- 
ticolare , ella è. Signori miei , eru- 
dizion sì brigofa, che [ fe pure fi pub 
anche altrove decidere ] non è da 
deciderli da quello luogo . Ma nota 
vi credelle con tal efattezza co- 
floro fecondar Iddio nelle lue di (po- 
lì zi o n i , che , cosi lui permettendolo 
pc (uoi arcani giudici > alcuno non 
ripugnale. Ah fintanto , che rimar- 
rà (ulla terra umano arbitrio, non vi 
farà forfè mai numcrofa adunanza , 
in cui. a fronte d’ ogni più terribile 
dimodrazione di divina Giullizia , 
facilmente non ritrovili il contuma- 
ce . Tocca era in forte la Pianura 


di Sennaar a un- difeendente di Sem. 
Ma il pervicace Nembrod gli fi re- 
fi (lenza , io foppiantò , e con quanti 
avea della (ua lingua volle Habilirvi 
l’Imperio. L‘ quelli il primo de’ due 
già ricordati, e rimettendo a un’ al- 
tra Lezione il fecondo , (opra di lui 
Ihbiliam la prelente ; vedendo chi 
foffe collui, con qual arte ufurpaffe, e 
teneffe ilTrono, e di quanto pregiudi- 
zio foffe a tutta il Genere umano. In- 
cominciamo . 

Egli è fempre una condizione in~ 
felice nafeere da una (chiatta pcrver- 
fa . Par che col (angue nelle vene fi 
diramin nel cuore le prave inclina- 
zioni; fenza che corri fpondendo l’al- 
levamento della Prole al collume de’ 
Genitori, (e quello è iniquo , quello 
non pub di leggeri effer retto. Con- 
tuttociò avvenir dovrebbe ne’ Figli ,. 
come negli Alberi, ne’ quali ove full’ 
afpra radice inferitali una marza gen- 
tile , dolci ne riefeon le frutta . L a 
Ragione, la Fede, l’altruibuon efetn- 
pio, gli aiuti interni, ed edemi del- 
la divina Grazia dovrebbon vincere 
1’ indole peffìma contratta dagli ini- 
qui Antenati , e ritrarne una vitadal- 
la loro totalmente diverfa . Nel nu- 
mero di cotedi fventurati Figli fu 
Nembrod . Ebbe per Padre Chus , 
che divenuto Patriarca degli Arabi 
lor tramandò per (uccelfion la fero- 
cia ; ebbe per Avo in retta linea 
Cam , il cui ardire , e la cui impu- 
denza ci è già nota, e fu Nipote di 
Canaan sfacciatiffìmo, e maladetto 
come fi diffe . In que’ principi non 
vera generazione peggiore . A ogni 
modo la coartazione , che per più 
di cent’anni, ebbe co’ buoni Figli di 
Sem , e principalmente le prerogati- 
ve , con cui Iddio il fi dalla natura, 
didinguere da tutti gli altri , avreb* 
bon dovuto , non che compcnfare » 
pregiudizi del nafeimento, fuperarglt 
di gran lunga , e farne un Uomo, 
non già ne’ falli del vizio , qual ef- 
fer 
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fer volle , ma qual divenir potea , 
famofo in quelli -della virtù . Gli a- 
vea fatto Iddio dalla natura fortire 
una corporatura sì eminente, -c in un 
sì gagliarda, che fu il primo Gigan- 
te dopo il Diluvio , e tal Gigante -, 
che in lui rinato parve quel vigore 
della deira natura potuto fembrar fiac- 
cato dall’eccidio univerfale degli Uo- 
mini , dove però fi legge nel Greco 
tedo: capii effe Rigarti , legge l’Ebreo, 
tobufitn & fortii , che la nodra Vol- 
gata racchiude in una fola parola en- 
fatica poterti. Avrebbe però egli do- 
vuto farli temere da chi ribellade dal- 
la ragione., e da Dio. Gli avea fat- 
to fortire un ingegno sì perfpicace , 
ed acuto, che alcuni predo San Epi- 
fanio (a) il vollero autor dell’Aftro- 
nomia, e delle più lottili fpecolazio- 
ni; avrebbe però dovuto ammaedra- 
re, e tener nella viva Fedcdcl Crea- 
tore gli ammiratori .di fua dottrina. 
Un tal giudizio , e pratico difeerni- 
mento , per cui fu tenuto qual Ora- 
colo sì accreditato ce’ Tuoi pareri , 
non pure dalla fua, ma da tutte l’al- 
tre numerofe famiglie, e per cui po- 
ti indurle nel fuo coniglio di non ba- 
dare a denti , e a indefede fatiche 
per intraprender edilìzi di quali un 
mezzo fecolo. Avrebbe però egli do- 
vuto tentare imprefe eccelle di glo- 
ria a Dio, cd eternare colla ricono- 
feenza di tutti gli Uomini al divino 
ridoratore del Mondo la fama della 
fua magnifica Religione . Gli avea 
Iddio fatto lortir dualmente manie- 
re sì attraenti , ed amabili , che la- 
rdando gli altri tutti fudare lugli ab- 
bietti lavori di creta , e di .bitume, 
lenza invidia, lenza motteggi , c len- 
za che alcuno gliene volede mai ma- 
le , a fuo bell’ agio attender egli po- 
tè a quel giocondo medicee di trac- 
ciar Fiere , c Volatili , che divenne 
pofeia la più geniale accupazioo de’ 
Regnanti , riulcitone cacciator sì va* 

• ,i i .1 . . l i : . - ' «"u 

(a) Op. adv. barefef. 


lente, che, fecondo l’interpetrazione 
d’ alcuni , meritar potè quel titolo , 
eh’ è Tempre dato folito darli a un 
cfìmio in qualche arte, di lui dicen- 
doli ch’era divino : robu/iut Venator 
toram Domino . Nel qual fuo eferci- 
zio feorgeafi fornito d un gran valo- 
re, fe la caccia , giuda gli antichi, 
è il Noviziato della milizia, e d’ un 
grand' amore alla fatica , le tra gli 
umani divertimenti non ha di que- 
llo il più faticofo. Avrebbe però do- 
vuto col fuo efempio , e colla fua 
autorità sbandir dagli Uomini , al- 
men per quali tre fecoli , quanti egli 
ne vide, quella effeminatezza , quell* 
ozio , quella mollezza del vivere , 
donde il nuovo Mondo lì fé peggiore 
del primo. 

Ma sì belle doti , o Signori , fu- 
rono in lui ciò , che l’ali allo Spar- 
viere per affrettarlo a predare , ciò 
che il vento a un mal accorto Pilo- 
to per rompere più facilmente agli 
fcogli, e a dire più praticamente per 
noi , gli vaifero a quel che vagliono 
fi m igl ian t i talenti in tanti , e tanti , 
ne’ quali ne abbiamo a deplorare la 
prodigalità, e l'abufo, e per cui fcla- 
mar dobbiamo : o umane famiglie 
quanto farcite più regolate a tenore 
d’ogni più bella moralità , fe i vo- 
ffri capi di quell’ingegno, di quel di- 
fccrnimento , di quel bel tratto , di 
quelle abilità , onde fregiati fono , 
non li prcvaleffero per farne una Ba- 
bilonia! e,oCri(lianelimo, che San- 
to Popolo farebbe il tuo, fe chi nel- 
lo fpirito ti dovrebbe dirigere , al 
fallo, alla ricchezza, al divertimen- 
to non rivolgeffe più d’una volta que* 
doni, che ufardovrebboofi nella feien- 
za del Santuario, nello zelo ideila fi- 
bre, nel magilìcrio d’ ogni più vera 
virtù! 

Vaifero a Nembrod reccellenti fue 
qualità per farli un Uomo de’ più fe- 
lici fopra la terra . Fu egli dopo il 
; Di- 
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Diluvio il primo fondatore della pri- 
ma, e in un più rinomata Città del 
Mondo ; fu egli il primo regnatore 
tra gli Uomini, e 1* inllitutorc d’una 
Monarchia , che per più di tredici 
fecoli fu la piùilluilre: che importa- 
re degli Arabi , c favole de’ Caldei 
fono le pretefe Dinartie per quattro- 
ccnquarant’ anni prima di lui , e i 
dominj d’ altri più antichi Re dell’ 
Egitto, e della Scitia. Fu egli il pri- 
mo a crtere onorato in terra col ti- 
tolo di Signore . Egli fu quel famo- 
fi (fimo Gelo , il primo decoro delle 
profane Storie , il Giove prelfo al- 
cune, il Bacco prefso altre genti, il 
Baal, il Bel , il Baalim , il Bcelze- 
bub prefso i nemici del Popoi San- 
to , e un’ altra volta vedremo (in a 
qual fegno dal Figlio , e dalla Nuo- 
ra , della umana gloria fu fatto toc- 
car le mete: per le quali cofe teme- 
rei ben io di eccitare piutrorto invi- 
dia , che abbominio alla buona fua 
forte, fe con altri da voi , miei Fe- 
deli , io qui ragionarti , e fe coterta 
fua felicità non fi fofse da lui pro- 
curata con fraude, e violenza, (labi- 
lità con iogiullizia , c goduta con 
empietà per tutti fecoli cfecranda . 
No, no, Signori miei, non ci affa- 
feini gli occhi , nè ci faccia patir ver- 
tigini sì gran fortuna. Le daremo un 
altro guardo fui fine della Lezione ; ed 
efaminiamo intanto, con qual arte oc- 
cupafse, e tenefse il trono. 

Già s’è accennato, come cortui col 
mal ufo dove del timore , dove del 
credito, che fi aveva per lui, e do- 
ve principalmente di fuc maniere , 
ed indurtrie, mirando a farli inSen- 
naar una rocca di (ìcurczza, nel fog- 
gettare tutto il Genere umano al fuo 
conlìglio , difegnava di foggettarlo 
tutto quant'era al fuo dominio. Ma 
Iddio rovefciogli la valla idea , e 
permife nondimeno , che non tutto 
gli fallifse 1’ intento per gartigo di 
lui, e de’fuperbi congiunti fuoi , co’ 


quali fegretamente era pafsato d'in- 
telligenza. Per gartigo di lui: perchè 
il fuo fallo il portò per colpa fua a 
non mai più riconofcerfi , c perire ne- 
mico eterno di Dio; nè può, Signo- 
ri miei , darli pena maggiore . Per 
gartigo de’ fuoi congiunti; perchè fu- 
ron da lui trattati ficcome fchiavi , 
nè a fuperbi può darli pena più oppor- 
tuna. Òr leguita la mentovata fepa- 
razione, levoflì baldanzosi a mafene- 
ra di conligiiero. Valendoli dell’armi 
cfcrcitate contra le fiere, per fórtener- 
li , e intimorire gli oppofitori , fi po- 
fe in pofsefso della interrotta Torre, 
fi ufurpò il diritto di Padronanza, e 
fi fè da’ fuoi proclamare Signore, cac- 
ciandone i legittimi pofseditori , quali 
efser dovevano i Figliuoli di Sem : 
Futi autem principiarli regni cjut Ba- 
bylan . Può darfi un principio a re- 
gnare più ingannevole , e più vio- 
lento? 

Leggendo io i Filofofi Morali, e 
Politici mi farei creduto, o Signori, 
che l’ incominciamentode’Rcgni fofse 
derivato dal convenire gli Uomini di 
comune confentimento ad eleggere un 
Perfonaggio di gran mente, di gran 
cuore, c di gran rettitudine , il qua- 
le fofse Padre del giufto, e del dirit- 
to, attendefse alla difefa de’ poveri, 
al follevamento degli oppre/fi, e in- 
lomma alla pubblica felicità , e per 
gratitudine a chi s'addofsafse quello 
gran pelo a comun benefizio, fi ac- 
cordalsero tutti, quai Figli riverenti, 
a riconofcerio con ogni forta d’ofse- 
quio, di ubbidienza, e di fedeltà. Se 
daremo, Signori 'mici', un’occhiata a 
chi qua, e là governa <1 Mondo Cat- 
tolico in vedendo l’ amor paterno , la 
indefefs’ attenzione al ben de’fudditi, 
la follecita cura , che fi ha di render- 
li e provveduti , e- ficuri , non altro 
principio riconofceremo de’ felici loro 
dominj . E pure, Afcolratori , quella 
Scrittura nel modo dianzi detto inter- 
pretata da tutt'i Padri, da tutt’i fa- 
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eri EfpoGtori , e fecondata nella ve- 
rità dei fatto dagli Storici così Sacri 
come Profani ci fa comprendere che 
non da cotefìa limpida fonte, ma da 
limaciofa palude, non dalla virtù vol- 
li dire, ma dal vizio trafse l'erigine 
1’ intero foggettamento della libertà 
negli Uomini a un foto capo. Che fe 
n’ ha però quinci a dedurre per noi 1 
S’hanno a compiagnere, o Uditori, 
quelle mifere genti, Tulle quali fin da 
que’tempi or in una , ora in altra fog- 
gia é ita in fucccffione la tirannia, e 
abbiamo- a rendere non mai balìevoli 
grazie a quello vero, e legittimo co- 
ltro Padrone Gesù ,'che , introdotte 
ne’ Tuoi Fedeli l’umiltà, la mitezza, 
c con efse l’amore della Giufiizia, ha 
faputo in modo riformare colle fue 
leggi i Reggitori de' popoli, che tan- 
to poi i Tuoi Criftiani fono ben av- 
venturati folto a’Ior Principi, quan- 
to gl’infedeli fono infelici fotto a’Ior 
Tiranni. 

Ma rientrando più Grettamente in 
Lezione, la difficoltà da feiorfi fi é , 
come potefse riufcire a Nembrot, e 
con tanta facilità ufurparfi la defpoti- 
ca Padronanza fu’quegli Uomini, che 
nati erano liberi. Ofscrvafie voi mai, 
che il proporli agli altri da tal Uomo 
d’autorità l’acquilìo di gloria , e di fa- 
ma, per tutta poi farl’attribuire a sé, 
c coll’altrui valore alzar un Trofeo 
per sì medefimo, è fiata un’arte per 
maniera felice, che continuata noi la 
vediamo per ogni fecolo , fe non in 
tutte le adunanze, negli eferciti cer- 
tamente, e nelle corti l I faldati vin- 
cono una battaglia , la gloriai del Ca- 
pitano. I miniliri fpedifeon gli affa- 
ri , ed il Monarca ne ha il profitto. 
Or quella, già l’udifie , fu la prima 
ufata da Nembrot fotto lo fpeziofo 
pretefto di gran nome comune a tut- 
ti, colle mani di tutto il Genere u- 
raano ftabilirfi in Babilonia , c l’efi- 
7 *oa». IL i 
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comprovi, ch’egli folo fi cele* 
bra : Fuitautem princtpium regni e'fut 
Baby lon , rimanendo tutti gli ** al» 
tri turba innominata nella grand’ 
pera. 

Benché conviene unitamente av- 
vertire, eh’ efsX gli riufcl, perché fi 
feceTJomd d’autorità , e capace di 
propor quelfimprefa per una fina ma- 
lizia, della quale il tefio ci porge in- 
dizio . Brigofiffima é la fptegazione 
deile parole , & erat tebufiui Venator 
corttm Domino: ob hoc exìvit prover- 
biarti : qua fi Ncmbrod robufìut Venator 
cor am Domino. Che Nembrot fu cac- 
ciatore robufto alla prefcqza di Dio, 
c che tal detto fin a' tempi di Mosé 
correva in proverbio . Quello nome 
di cacciatore per lo più nelle Scrittu- 
re vuol dire violento, ed opprefsore, 
però Ezecchielb intitola Venatorei , i 
Caldei , che opprefcero Ifraele . Ma 
quello éfenfo figurato, né par, che di 
quello modo fi debba intendere, Ibg- 
gi ungendoli corata Domino , la qual for- 
moli le più volte é prefa in buona 
parte. Sant’Agofiino fe ne fpedifee, 
e legge contro Dominum , ma di vero 
la traduzione al tefio Ebreo non reg- 

5 e,. Quella frafe coram Domino era , 
ice Melchior Cano , un Idiotismo, 
e dir voleva fotto iiCielo; lignifican- 
doli , che lòtto il Ciclo non v’ era 
Uom più robufio di lui ; ito però in 
Proverbio, come tra noi fi dice d’un 
forte: egli é un Alcide, d’un alluro 
egli é un Ulifle, d’un conquifiatore 
egli é un Alelfandro. Conruttociò ha 
qui efsa una maggior enfafi , né può 
negarli ■ Cornelio a Lapide efclude la 
interpretazione di Aven-Esdra , che 
fondato forfè (òlla tradizione opinò , 
cfsere fiato in cofiume a Nembrot 
offerire io Sacrifizio a Dio le prede 
della fua caccia. Le fiere, dice Cor- 
nelio, non crai* folite Eterificarli . A 
ogni modo tra le Fiere ve n’ avea 
i S i di 


(a) Aug. 1 6, de Civ. e. 4. 
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di monde , ? Quelle medeftme Noè 
oljjrto ave* olocaullp ft nè in que’tem*! 
PÈ??’ tra legge , che riftringeffe fe 
vittime agli Animali domelhdf. M' 
attengo però al parere del Gaetano,' 

( a ) che confermando tal opinione 
comcnta, che il facrilego Emulatore 
a Dio faoeva di tratto in trattò - rai 
Sagrifizj per far le ville d’Uomo Re* 
ligiofilTimo . Per la quii cola pafsb in 
proverbio il dirti , quella i la caccia 
di Nembrot , a dinotare coloro, che 
guardano il Cielo, e colpirono inter- 
ra. Volpi, che fanno le dormigliofe, 
ma Hanno in agguato; fanno i devoti, 
e le devote, ma Iddio Vi' prefervi dai 
lordifegni. Or come niente piò' 1 'fn J 
canta i popoli, che ; tie’toro Principi 
la pietà, per cui fiproflaettoho mode- 1 
razione, dilinterelTe , e rettitudine , 
fìngeva in quella guifa collui di te- 
nertela llrcttamente con Dia, e però 
elfendo a un tempo Uomo di gran pre- 
fenza, c adorno di tutte le prerogati- 
ve, che abbiamo annoverate, gli fu 
agevol cofa farli personaggio d’auto- 
rità prelTo la rttoltitudine , averla fe- 
guice , e condurla fin là, donde non 
poti piò fottrarli . Quella fpiegazione 
al contello nettamente- a’ accomoda . 
Per verità che al fin medelìmo poco 
altramente adoperò lo fealirrlTimo Ma- 
cometto, poco altramente: in materia 
di dogmi adoperano tutt"! Seitarj , e 
in materia di coltami v poco altra- 
mente adoperano certi Scribi, e Fa- 
ri fei, che veniunt ad noi in vejlimen- 
t il otium , intr infocar auto» funi lupi 
rapacct . O che modelliamo che foa- 
vità di fpirito, ò che or.elìà di ma- 
niere! • t .vÀ in 

Con quelli mezzi ufurpatali la So- 
vranità su ajue’PopoIi , non meno poi 
fu alluto, c ingiullo nel foftencrvifì. 
Il timore -da lui fomentato d’ eller 
cacciati dai legittimi Eredi del dclizio- 
to foggiomo , che di tutti andava a 
grado , non dtfcollavagli un punto 


dalla. direzione di; lui > perchè frattan- 
to una. xoncinua occupat one non la- 
ncia luogo alle tentazioni , affinché 
non aveller ozio da peniate » fcuoter 
il giogo, Hudiò al partito d’ affaticar- 
gli . iVofeguir la fabbrica di Babilo- 
nia era timprefa da non tentarli-, vi 
fi opponeva lo (pavento tuttavia du- 
revole de Ho» fpe rimontato divin gallò 
go. Malfatta lor capire- la neceffità 
di metterli Tulle difefe, gli pefe aJÌ’ 
affrettato lavoro d’ altre tre famofe 
Città, l’una dopo l’altra , a mifura 
che crefceva la moltitudine, per farli 
tutti uno' fcampo: fuit autem princi- 
pia»! regni e fui B/rbjrlon , & jirad & 
sìrach , & Chalannt in .terra Senna ar . 
Così con ingiutlizia palliata tutti op- 
primendo lotto l’ infingimen-o di alfi- 
curar la loro felicità , propriamente 
Tiranno llabililTrunicamence Ir pro- 
pria . Che orgoglio, che prepotenza! 
cran pare i nuovi fudditi per li mar- 
lima parte e Fratelli, e Germani , c 
Figli', e Nipoti fùoi ? Eh Signori miei , 
entri una volti in cuore l' avidità di 
far. acquifti ,. e di grandeggiare-* 
perde i fuoi diritti natura , e fi pali 
fa con piè indifereto, faftofo , e pe- 
lante su d’ ogni riguardo , non pur 
d’equità , ma eziandio d’ amor , di 
faogoea ,r' » r; .! r--t 1 

E pure di' gran hmgg peggiore fu F 
empietà Ina nel goderfi l’Imperio . A? 
vrete già da voi , o Signori, olferva- 
t-i i . pregiudizi da lui cagionati all’u- 
man Genere. Il primo fu iadiuifion 
delle lingue . Fanne l’ ambizione Ria 
la prima colpa. Di quella G è parlato 
abballanti . Fu il fecondo la fervila» 
Per mille fcoencioqusntafci anni era- 
no fiati gli Uomini diretti , e regola- 
ti tra elfi; v erano fiate leggi, perchè 
vi erano Ilare Città, c per confeguen- 
za comunicazioni politiche, e ammet- 
te Sant’. Agolìino , che va folfer e 
Provveditori economici , e Ammioi-: 
firatori della Giullizia, e Pttfidenti al 



(a) Caiet. in Gen. 
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pubblico beiieTnta-, tuttoché vizio- oitregft pretendere fcoperranlente , egli 
fitlìtno. fofl'e- il 'Monde* non età rosi é vero, dice per tutti UgoncCa^da S - * 
•giunti' )a te per bi a: d’- a telino a idearli Vittore, che celébrando i benefici dèi 
d’intaceàic ^altrui liberti , chtera-for- Sòltf ^ i ritte He a porgere omaggi al 
le. l’unico pregia della natura rimafo fuoco, ficcome a Dio, che qual Dia 
intatto; inaud.to età Tempre mai-ita- Veracemente fu poteia da’ Caldei ado- 
•to il nome di ferviti!-, badata, non rato. 

dico di (og gettiamo; -di iodi fervi tù nel -t'M« in -ciò all’ intento fut> non fu 
teo rigQ»qte,'|e vefofwifby-nome bate fc£li fldlto», direte voi? non giungeva 
baro-, nptoe di nuova maladizidnfe* 1 , egli a capire, cHt) la véla Religióne 
comeditendrcvole allTJomb in riguar* è ’?l ; fóridarne‘ntd"de , Regfnr, fenza cui 
do ad altroUomo. Fu adunque colini traballano, e finalmente rovinano ? Sì 
il primo, che difonorò Snatura urna- 0 Signori , de’Regni , e dite' ancora 
na con quella a lei difconvcnevole di- delle Repubbliche, e però quella vo- • 
fav vxntuca-r Ma qu i non vi *tegge-dt— ftra cott-brne-appoggma-suqncftatia- 
ofTervare , o peccatori , che fe tanto dis- le da piò di tredici feco) : non crol- 
dicr Sii* yfemy'l’èflfre fchiavo afj In ta/'c (Ubilmcnte fi'K|ge * Ma non 
tjtf IJoj|fbj^uj!Ma.»LY.Ìoti a DiaJSti é^etsì Scile Tirannie. : Se gcftanto io 
disdica la fchiavitù al peccato , e al non erro, fu quello il Tuo penderò, i- 
ribelle Demonio , che fu l’autordel pec- mitito dopo gran tempo dallo feiaura- 
cato,’ -dacché, liète fcteiavà ,'fe 'rtttt fa'- ‘ to Bilaamo ne’ Tuoi configli al Re di 
petc , e del peccato, -.e di, ^ . ' Alcub* c dal perfido Geroboamo nel- 

Ma il crederefle*,' ATcoltatorì? Pre : ' la perderla fua politica . Temeva Nem- 
giudizj tollerabili eran cotelli , o al- brot , che il vero Dio, ove da’ Tuoi 
metto cero. appena-pràno àda "di anrdarli Tudàèiti joppttrtì foffe riconofciuto , e 
*1 -paragone dclTeraoiqv che. fu l’cn- voce raro a dò ve re ,li fottraeffe u parvo 1- 
tmduzion dei£IdóJatnij tCàiunè» araw- ta dall ulurpatofuo dominio. Mirò p er- 
toci’ empietà di Netdbròt , dicono i tanto a tenderli nemici di lui , laon- 
Padri comunemente ; che ritraile gli da sdegnato gli abbandonalTe a quella 
Uomini* pòco a poco, iddr culto do- ferviti!; acuì egli le gli aveva giàfug- 
vuto a, Dio, e glij piegò^ad-attribui- gettati .■ L’alluzisTu ar, KMigniflìma , I’ 
rt ii beati i»ii« » inaliudi vjuctla vita elito fu qual egli'fel’ dg^raVi, e do- 
oon allaPióvidco/a dcfGreaeórd, irla polii Diluvio fu egli il primo agro- 
ali’ induftria, alla forza, <edal confi- varfi della lift empietà- infiillata- ne- 
gl io di lui , affinché incorni heiafferd glialtri ye a' tornare in fortuna pro- 
• concepire per effo un» fuperfìizio- pria I’. altrui feiagura . Pianterò tutte 
fa venerazione, eh’ è appunto l'effe t- Pera avvenire sì obbrobriofa rivolta 
lo , dice TAppdffolo , fóluo a deriva» con trai’ A Iti (fimo , fi (parie in tutte 
te .dalla cupidigia omoltcpiàquan* ie 'geliti ; tHftó il Mondo da indi a 
do collegafi coli* fop-.-rbia- . -Quinci piò feco’i fu infettato; dura in mol- 
le, come vi alàude iKSuvioy imprimi te parti 1 ctelFUniverfo ìa facrilega fu-- 
femi dell* Idolatriaonafceute fimmò perdizione , e nói ’jjurc Vivremmo 
le immagini , e l’aflerifce chiaramrn- avvolti , o DiletritTtmiy Te la bontàdi 
te S. Epifanio, egli .é ‘probabile, che qucilolÓib Verfo di noi più pietofa 
i fudditi per attedilo;, ■incOmincialle-' col fuo divino Sangue per tatti fpar- 
ro a far.jìiiui>unlqualche-r<«BòrifrjU f« , ma-pe’rfbftri Arrenati più òpe- 
toViéoa predargli uu iqqalche-'fpetlfc rofo , non ‘kveffe loro, aperti - gli òcchi 
di onor iSacro; cfae fo unto'lóvle vwti «Wtf tède - 1 
« TisnoJT. ,-.l iììj »q a t Q.or.Z , c.ollr «unitela- s* *?*•<- * Ou 1 
(À) Hugo a S.VìB, in Annoi, in Gen. 
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Ora per terminar la Lesione, quel 
guarda, che divertimmo dalla felicità 
oiNcmbrot, a cHa rivolgiamolo nuo- 
vamente . Fu egli quel {ottonato del 
Mondo, cheabbiamdcfcritto, ma ora 
di Tua fortuna, che n’è? Che n’è di 
quel gran principio del fuo Reame di 
Babilonia.? La nuova non è già della , 
o’ è una. giornata diflante , ed è fui 
Tigri ; era quella in full’ Eufrate , e 
non è , che un avvanzo di frantumi 
disonorati , ricovero di Dragoni , e di 
Serpi, come predifse poilfaia. Delle 


fue grandezze non v'è più vedigio, (c 
fino la gran pianura di Sennaar è un 
terren paludofo, e. poco men che de- 
ferto. Dell' anima Um che n’è/ arde 
nel fuoco da predo a quattro tniJr an- 
ni , e di lui : in perfona tutto quant’ 
era , che ne farà in eterno? Oh uma- 
ne grandezze ! Vpnti pur egli* le fu« 
pallate felicità colla fua peggiore feiau- 
ratiflima coedizione, e noi perdiamo 
a fare un po’ men gloriofa la nodra 
fama quaggiù , e accertare tabù infi- 
nitamente più (alice la nodra forte . 
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De terra illa egrejfus ejljìjjur y iSf adijicanjit, . 
Nininjen (3 c. Gen. io. n. t : 

. t.w Ir n; . i ; 1. » 


N ON è per far onore nè a 
Ncmbror già ricordato da noi 
nella padata Lezione, nè ad 
Artur, o qual che fi folle il Fondato- 
re della famolìdima Città diNinivc, 
che Iddio gli ha volut’ inferire nella 
fua divina Stomi. Nomi fono cottili 
agli orecchi del Signore cfccrabtli , e 
volendoli pur mentovare , non altro 
ior conveniva, che difprezzo, edab- 
boroinio: nè certamente usù termini, 
che piuttodo , e almeno agli orecchi 
umani rifuonadcro lode . Se io mll 
non m’appongo, miftero dialtainfpe- 
zione fu il volergli odcrvati . Il re- 

S » del Media , a cui onor , e gloria 
ette principalmente fono le Sacre 
carte , piantar dovevafi fui rotami 
delle quattro principali Monarchie del 
Mondo ^ de’ Caldei , de’ Medi , de’ 
Greci , c de’ Romani . Or come la 
prima nata era fin da que’ tempi , in 
cui era già ufeito a luce il più cele- 
bre Progenitore di lui il grande Àbrar 
mo , c fioriva riaomatiffima allora , 


quando Mosè de partati avvenimenti 
ammacitrar voleva Ifraelc, a cui per 
lunga pezza riufdr dovca funeda, ma 
a cui pra il Media fi prometteva . 
non volle trafeurane di dare a tempo 
dell’origine di una tal Monarchia allo 
dello fuo popolo un qaaJehe cenno; 
Un qualche cenno, io dico, mercec* 
ché all’ intento fuo non v’ Ora d’uopo 
di più . Sarebbe poi data opera d’ai* 
tri Scrittori Sacri , e de'Profeti , deferì» 
verne la grandezza , la vadità , la 
portanza, e principalmente del Profe- 
ta Daniele, che prefoli di propofitoa 
rapprefcntarla con. più vivezza , 1’ 
avrebbe fatta vedere fatto la figura 
d’ una Lconerta genero fa , con due 
grand’ ali a tergo, a dinotare l’ unio- 
ne de’ due primi Imperi dell’ Univer- 
si, il Babilonefe, e' l’ Affino, eretti, 
ed ufurpati con incredibile celerità . 
Perchè trattante;, infarto appena il Ba- 
bilonefe , feguì cote da union eoli’ A f* 
fino, awegaacchè interrotta per qual- 
che Secolo , c per erta la Monarchia 
■ : \\ da' 
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de’ Caldei fin dal fuo incominciamen- 
to per gran fortune, per grand' ardi- 
re , e per memorande imprefe (labi- 
li flì famofa , avendo Mosè indicato il 
principio del primo di cotedi Impe- 
ri, principiar* tegniejnsBabylon, giu- 
dicò d’ indicar ugualmente il princi- 
pio dell’altro; ed. d. ciò, che pretcn- 
defi nelle parole da me citate . De 
terra illa [ cioè da Sennaar , anzi da 
Babilonia ] tgreffiu ejl dffur CTc. Si- 
gnori miei, nella divina Scrittura non 
v’ha firanicra potenza , e nemica al 
popol di Dio , della quale piò a lun- 
go, e con termini piò robulti fi parli , 
che dell’ Affiria. Prendo io però vo- 
lentieri i’occafione , che mi fi porge 
per darveoe in quella Lezione qual- 
che piò chiara contezza, lenza però 
molto decollarmi dal Tello, e ricer- 
co in primo luogo, chi dicotcflagran 
Monarchia iìa (lato il primo Re; in 
fecondo, .che Cittì fia (lata Ninive, 
«he ne fu la Metropoli, c in terzo, 
fin a qual grandezza (in da qufc’ pri- 
mi Tuoi Secoli fi difieodelTe. 4 . .Inco- 
minciamo., 

- De tara illa egre [fui ejl yfjfur-j 
Quella parola Adur ha tre lignificati 
nelle Scritture , il primo i di nome 
proprio, del Secondogenito di Sem . 
filli Stili Hellam , O 1 -dffur . «il fer 
condo è de’ Re Adir), jtffur fundavit 
tam , dice Ifaia ^ Il terzo è della Na- 
zione Adiria , e della gran Monarchia . 
Ipfe in -rfjT*r tranilatut ejl , dice O- 
fea. Or che il paefe, e la gente de- 
gli Adiri prendede il nome da Adur 
Figliuol di Sem, poco men che tutti 
gli EfpoCtori concordano , mcrcecchè 
tra tatti ouc primi lette Capi , de’ 
quali abbiamo altrove parlato , e di 
cui parecchi dal proprio nome appel- 
larono i Ipr popoli, o le loro Provin- 
cie , egli foto fu detto Adur; per la 
qual cola opinarono alcuni , che qui 
di lui individualmente lì parli* . De 
Una illa egrtjjtti tjl «àffur . Ma orerà 
:: zj.„u • . rù: l i !*.• r t •: j 


vedraffi , che in altra guifa fi debbe 
intendere . 

Egli è vero ciò non odante , che 
Adur fu codretto a diloggiare da Sen- 
naar, e dall’ Eufrate, a trasferirli con 
tutt’ i fuoi lungo il fiume Tigri , e 
coli dabilire il tranquillo fuo foggior- 
no, intitolando Adirj tutt’ i Tuoi di- 
fendenti . Per la divilione delle Co- 
lonie a lui apparteneva per avventu- 
ra in ifpezialità Babilonia , fabbricata 
bensì da tutti gli altri uditamente , 
ma pur in fondo fuo , e di fuo re- 
taggio ; e con quelli della fua lingua 
dilegnava far quivi la fua popolazio- 
ne , ma colla fua prepotenza Nembrot 
ufurpata vi aveva , come dicemmo , 
la difpotica Sovranità. Che aveva egli 
a fare il povero Adur ? contra certe 
tede predominanti gli angariati non 
han ragione , che vaglia ; e però il 
Signore , che non vuol Tempre far 
miracoli di vendetta contra le prime, 
c a prò de’ fecondi miracoli di Prov- 
videnza; quinto pe' fuoi Profeti efor- 
ta quedi alla pazienza in queda vi- 
ta, altrettanto a quegl’ intuona inefo- 
rabili minacce per 1 altra . Mici U- 
ditori, chi fra loro ne darà meglio? 
Adur nato libero , non fi Cerniva di 
foggettarfi La dibcrtà é un tal pre- 
gio, che volentieri non poò fagrificar- 
fi, fe non a Dio. Aveva egli a intra- 
prendere una gucrracivilc , c infettar 
del fangue de’ fuoi congiunti il primo 
fuolo del fuo foggiorno ? E 1 una bar- 
barie cqntra natura dalle venede’fuoi 
Germani rifeuotere il fuo diritto . 
Senza che , Figlio del fanto , e paci- 
fico Sem, allevato con dolci modi, c 
in manfueti coflumi dovea dal fiero, 
e violento Nembrot preveder Scura 
la Tua (confitta . Avendo oon che vi- 
vere altrove , altrove andò a piantar 
le tende; preferendo faggiamente una 
mediocre fortuna in pace, a un ricco 
patrimonio in difeotdia. Ermdraniez- 
za iniquidìroa, e prepotenza intoller 
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rabile ; ma fe non poteva do mar fi , 
avevalì a irritare a peggior danno ì 
dove la disgrazia è ficura , l’ odi- 
narvifi contra è un’ aggravarla , e I* 
unico follievo , poh darlo la foffe- 
renza . 

E in pace appunto per felfantacin- 
que anni vi Soggiornò . Senza fatto 
tabbricò magioni in abbondanza, e a 
mi fura , che le nuove generazioni fi 
dilatavano, e fenza darli il nome di 
Re , o di Monarca reffe i Cuoi po- 
poli con quel governo, che Iddio in- 
trodotto avea nel primo Mondo, ci- 
vile, e paterno, qual cfser luolc nel- 
le Repùbbliche beo regolate , e in 
premio forfè del k fu a manfnerudine, 
c difinteredè non permife Iddio, che 
dal fuo rivale folle mai danneggiato. 
Certo è, dicono pretta il Pererio, ed 
il Saliano molti Scrittori , che Netti- 
brod fi tenne forte nell’occupato im- 
perio di Scnnaar; nè fi ardì di molc- 
ìlar i vicini: Etne: imperi/ Uteri ma- 
gli , quarti prof ette mot a or , dice Citi* 
ftino. Per quella parte quel Tiranno 
farebbe dato lodevole y. fe in lui: il con-* 
tenerli folle (tata moderazione , ma fu 
timore'. Non ofava fidarli tUe’ nuovi 
fudditi da lui opprefii , licché da lui 
condotti oj<nuovc conquidere inva-* 
ghiti della pace , e 'libertà- de’lor con- 
finanti. per collagarfi non ribellafler 
da lui 1 E fu ben anello .forfè .un de ! 
galligli! fegreti deH’empio'ufurpatore . 
Era in apparenza riputato felice , ed 
era in cuor fuo più feiaurato. d’ogni 
altro. Un’etlreraa fuperbia , e un’e- 
ftremi cupidigia dovute contenerli nc’ 
limiti , come un gran fumo , ed un 
gran fuoco ferrati r glitfoffocavan nell’ 
animo ogni refpiro . Tali per l’ordi- 
nario, o Dilettiflìmi , fono certi for- 
tunati del Mondo . Voi li credete 
in lautezze, ma le lor pafligni , che 
mai non dicano balta, ogaor più af- 
famate loroillrarian il cuore. Oh il ta- 
le., 'la tale sfoggiano , fcialacquano , 
fi godono tutt’ il bel tempo. Inganna- 


ti , fe vedette come lì Hanno in ca- 
la , come almeno li dam ned’ ani- 
mo;, credete a . me, d’oggertiy che vi 
fono d’invidia, Vidiverebbero di com- 
palfione . 

Contuttocib morto Nembrot non lì 
salile Alfur Figliuol di Sem tuttavia 
vivefiie, e fe, viveva, giuda la buona 
forte de’ giudi.-,- fimi botato ; ma è fuor 
d’ ogni dubbio , che i fuoi popoli dal 
Babilonese ufeito de’ fuoi confini ; af- 
fanti furono , c loggiogati . Quella 
ufeita fi vuol dai più , che lì dichiari 
dal Tello: de terra illa [cioè da Sen- 
naar ] egreffus efl Jffur. Vuol dire , 
che ulcì colui, che fi fece il primo Re 
dell’ Allirii: cosi richiede l’ordine del- 
la narrazione, qui ragionandoli di quel’ 
della llirpe di Cam; «vosi richiede il 
comedo, foggiungendolì , che fabbri- 
cò , o riduiTe in una Città tutte le ca- 
le difperfe, dal fuo nome intitolando- 
la Ninive , Cr dàtficdvit Ntnivtm , & 
platcas Croi tatù , cioè, cosi a me pa- 
re; che febza tante ricerche fifpfcghi 
naiuralmentè-^ajuegfinoervalliidi cam- 
pagna, che fi frapponevano (ira leabi- 
tazioni de’ popolani, con quakehè-iae- 
giunta (è ,-iche divtlfiflero Piarle 81 
Città. , ... 

Neao is’addimandava codui , >eA«ra 
Figlio di Nembrot, . Nato Principe i, 
non avea nè fentimenti , né timor da 
primato ; c potè avere il fado, e l’avi- 
dità del Padre lenza i pregiudici di 
lui, ch’età nato pari di rutti gli nitri. 
I primi fudditi , cioè i fot tome di da 
Nembrot erano vecchi , e avvezzi al 
g-'ogo , e predo loro non faceva egli la 
figura di personaggio odiofo. I nuovi 
cran nati figliuoji di Schiari , nè dia- 
na riufeiva loro la condizione fervile. 
Era però probabile , che tutti aroalfe- 
ro il loro Principe, ne fecondadero al- 
meno il fado, ne adulalfero le idee di 
grandeggiare , e principalmente fometi»- 
taifer in lui 1 ! avidità ti,i a miliari corn- 
imi, che facilmente gli età data mfi*. 
nuata dal Padre, Crclceva il loro nu- 
mero 1 
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mero f ornai Zngufto riufpiva loro lo pubblicamente adorare qual vero Dio 
Staro, e /ì promette? a OQ’ maggior li- fatto Home di Eclo che gli rimafe 
berta ,, e minori aggrayj , ffc Nino lo preffo tutte le antiche Storie: edirvo- 


dilatava. La Scrittura nulla ne dicedi 
tutto ciò; ma chi non dee prefuppor- 
lo alla impnefa che nc racconta f Si- 
gnori miei, il Mondo è Tempre irò al- 
lo fterto modo . Non mai per arti byp- 
jir, nf Tenia adulazione degli avidi-, 
nè fenz’ aiuto de’ complici alni acqui- 
flò quello, che noné Tuo. - 
i Ma una fi ni Ili ma ailuzia delfuper- 
bo , e gonfio Principe ci diTcuopre il 
Dottor S. Girolamo , a ha di metter 
ia credito la Tua fovranità derivatagli 
dal Genitore , c prelTo la rozza moltitu- 
dine di.farA riconofccre per asolato 
loro Padrone, onde.poterdifporrc ezian- 
dio delle lor vite, e movire la pedo- 
na:, e P armi per altrove con Acutez- 
za della lor fedeltà . . Alla prefenza de* 
piò. accreditati tra loro , celebrate in 
un tal dì le qualità eminenti del defun- 
to Tuo Padre degno d’effere memorabir 
le v ed immortale ,. ne feeei alzare la 
Statua, la venerò , c fe bandire pub- 
blicamente , che qoal che 0 fbfTe reo fol- 
to l'ombra di lei A rifugiarte, verreb- 
be profeioìto da ogni pena , e chiun- 
que per erta cbiedeffe grazie, le otter- 
rebbe. Di qua propriamente, fuggiun- 
ge: il :Santo , .apprelero le altre geori 
quelle. Apoteo A , cioè trasformazioni 
di uobaini in Deità,, che lutto il Mon- 
do liempierono d’idolatri. La meuiot 
ria voluta tenerA a. imitazione di que- 
llo di Perfonaggio di conto in tele, o 
»n AmoJàori, in /«perdizione degene- 
rò,.- e: inabbominevolc adorazione, i 
, Ciò folo intanto b^lìò a Nino per 
comandar con rifolutezza , ed edera 
ubbidito con una fpezie dt facro fog-t 
gettamento , come fe Figlio realmenn 
te forte, d’ un Nume ; x rjufcitogii il 
primo ancorato felicemente , taDt’oli 
tre pafsò la facrilega lua baldanza , Tee 
«ondata dal popolo urtano , e iropu-, 
tremante {cellerato , pel patrocinio dpi 
SimpUcrp di Nprobrat , che il. fece 

I 


leva-Signore ..Chi va 'ebbro di fua 
fortuna perde la Fede , e colla Fede 
oi>ni timore .di fovrumano gadtgo . 
S infiufe forfè predò la plebe codui di 
Jafciarc iplìabiloma, rrasferendoA al- 
trove , chi regnarti: in vece fua , e 
ttnerte in facro timore i fudditi, chi 
già arrosto, tra gl’ Iddi; gli avreb- 
be curtodita quella parte d’imperio , 
«he da lui ricevut'avea in. eredità. 

Tali, o Signori, ftwcno le difpoA- 
zioni di Nino a fard Monarca d’un ai- 
aro Regno, e fenza piò invafe l’ Arti- 
ria, l’occupò, la fo; tornile , 1* oppref- 
fc , invano (clamando tute' i diritti 
umani, e divini; e per una ferie delle 
piò empie ribalderie fu anzi quel Gran- 
de del Secolo , che nella feconda età 
del Mondo fu il piò rinomato, e mu- 
tò il nome di vero ladrone in quello 
di gjoriofo Conqui datore , donde im- 
pararono poi anche i privati truffa- 
tori a darli il nome d’Economi indu- 
(IrioA , quando agli occhi di Dio , c 
al Tuo di vin Tribunale fono, e faran- 
no annoverati nella infame turba de- 
gli artartìni. Fu egli il Figlio maggior 
Tiranpo del Padre , perchè foggettò 
popoli, totalmente involontari , e for- 
zati .it.piò ambizi.ofo , perchè sdegnò 
jl. t*to]p comune con erto lui eli Re di 
Babilonia ,. e volle quello di Re dell’ 
Artiria, X volle dal Tuo nome intito- 
lare Ninive la rovella Città. Piò em- 
pio Analmente di lui , perchè aperta- 
mente volle divini titoli , divine ado- 
razioni nella fua profapia . Tanto s* 
avvera^ il detjo. conrra coloro , che 
vanno io traccia dJ onor mondano r 
fuperlui tor/im afttndit [empier . SI fat- 
ta prefunzionc dt dare la Deità o a 
sè, o ad altri tra noi farebbe ridico— 
lofi pazzia, e i nodri Poeti qualora, 
o femmine , vi fanno Dive , preten- 
dono io deridervi, o folleggiare . Ma 
di varo,. Signori miei , la fuperlrta a 

quan- 
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quanti fegretamente fa perdere la ve- 
ra Fede ? Qaa mirano tutt' i vizj , 



ua fi vide fin da principio , che va 
irettamente a ferire la fuperbia dell’ 
uomo, critix ftcut Dii . Ma qual fu- 
perbia, Uditori? In Nino fu quella , 
ditte Giuftino, di difeofiarfi dalia ma- 
niera del primo Mondo nel governa- 
re . .Avitum gcntium marem r egnandi 
cupiditate mutavit . Iddio, oDilettif- 
fimi , prefervici da qualunque , ma 
principalmente da quella di difeofiar- 
fi dall* antica maniera di dogmatiza- 
re de’ primi Secoli della Chiefa . Di 
coloro, che ne fon prefi , ditte l’Appofto- 
lo, t vaneftunt in cogitationibus jais. 

Alla ufurpazione del nuovo Regno 
fe colui fuccedere la fafiofifiima ere- 
zione di più Città, Rcfen, cCale, ma 
fpecialmente di Ninive di gran lunga 
fuperiore a Babilonia . Le dà Mosi un 
aggiunto , che non fi legge nelle Sa- 
cre carte, dato a verun’altra: Hacejl 
Ciri tai magna. Anche di quefta vol- 
le dar cenno, perchè pretto a’ Profe- 
ti farebbe fiata per più titoli memo- 
randa : Hac tfl Civitat magna . Fu 
ella grande in si per la fua durazio- 
ne , e grande per le fue peripezìe . 
Era in si sì vada , che gli Autori 
fi accordano a darle di circuito fef- 
fanta miglia , c a’ tempi di Giona , 
dice il Profeta detto , che a trascor- 
rerla vi s’ impiegava il cammino di 
tre giornate : itineris trium dierum . 
Cento piedi alte area le mura , e fpa- 
ziofe per modo , che tre gran cocchj 
vi capivan al pari , e fino a ccncin- 
quanta eran le Torri , che le gucrni- 
vano alla difefa. Città d’immenfo po- 
polo , fe vi fi contarono a un tempo 
centoventi mila Bambini , c Città sì 
magnifica , sì doviziofa , sì frequen- 
tata , che fu la Metropoli di tutta 1’ 
Afta, e la Sede , chi vuol di trenta , 
chi di trentadue, chi di trentafei Mo- 
narchi , Succeduti 1’ uno all’altro per 


retta linea . Incerto è il tempo pre- 
cifo della fua durazionc ’, ma per lo 
meno durò ctta nella fua fama, c nel- 
la fua potenza per più di mille , « 
trecent'anni fino a’ tempi del ReGio- 
fia, ruttocchè da podcrofi nemici fot- 
fe attediata più volte, e minacciata d’ 
eccidio. Per le peripezie medefime ef- 
fe fu grande , e fian regifirate in Tobia , 
in Naum , in Giona , in Sofonia . Giun- 
fe a efsere pe’ fuoi vizj sì odiofa a 
Dio , che la voleva difirutta . Gliel 
mandò predire da Giona , alla cui pre- 
dicazione ridottali a penitenza, la de- 
finizione fu diferita . Ebbe il vanto 
di vedere in catene il Re Ofea con 
tutto Ifraele in ceppi, e di vedere po- 
co men che perire quel Regno tra le 
fue mura . Ma la Soverchia felicità è 
Sempre la cagione de’ maggiori disor- 
dini . Sardanapalo Suo ultimo Re , v* 
introdutte tal mollezza di vivere, ta- 
le intemperanza, e tale orgoglio, che 
alia fine s’accordarono l’ire e di Dio» 
e degli uomini a fierminarla . Non 
vi. fu altro Profeta nò , che col Suo 
zelo correttala , le fofpendette la (ira- 
gc . Le ricadute fon fempre pericolo- 
se , ni rade volte fatali . Giulia la 
profezia di Naum: & in diluvio prò- 
tcreunte confumationcm faciet ; una 
portentofa eferefeenza del fiume Ti- 
gri le rovefeiò le cortine, gli Eserci- 
ti collegati d’ Attuerò, c di Nabueco 
la occuparono , c Senza pietà non vi 
lafciarono fatto fopr’ altro fafso. Com- 
provando Ninive colla fuadurazione, 
c col Suo difiruggimento , che Sicco- 
me non ha nel Mondo Città sì em- 
pia , la quale , fe a Dio s’umilii , 
non gli Spegna in aria le già Scaglia- 
te Saette, e tal era quella, adhu c qua- 
dra gì ni a di ex , & Ninive fubvertetur : 
così non ha Città sì poderofa, che iìe 
ricada nelle Sue Scelleratezze , e vi s* 
ofiini , non le riaccenda già Spente , 
c per efse non abbia fine , c furono 
appunto, come predetto avea Tobia, 
le fuc Scelleratezze , per la quali più , 
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che non F empito dell’ acque gonfie , 
e piò che non le macchine de’ furi* 
bondi nemici la urtarono nell' ultima 
di (ue feiagure . Videe cnim quod ini- 
f aitar fintm dabit . O tardi , o torto 
fono gii occhi degli uomini puniti fo- 
no i peccati che fanno popolo. Ancor 
per quello fu regillrato della Città di 
Ninive, a documento dcH’altre tutte , 
bete ejlCivitaf magna. 

Ma Nino non ancor pago di sì fa- 
rtofo foggiorno , e di due Regni accop- 
piati in un Imperio, volle rtcndere la 
Monarchia degli A ffirj a difmifurapiù 
oltre . La cupidigia di un fuperbo fe- 
lice , non ha nè limiti , nè ripofo . 
Qui pare che il facro Tello ci abban- 
doni, ma perchè quando il Sacro Sto- 
rico fe menzione ili Ninive, era que- 
lla tuttavia la Capitale di una gran 
parte dell’ Alia col dire htc cJìCtvitat 
magna , alluder volle alia grandezza 
di quel Dominio . Di fatto , in foli 
diciafsett’anni di vivirtìma guerra por- 
tò Nino colle fue vittorie la tirannia 
tu tutte le Provincie dell’ Alia mag- 
giore dal feno Perfico fino al mar 
Calpio , e dell’ Afia minore dal Bosfo- 
ro fino al Tanai . Che all’ ingordigia 
del fiero Conquirtatore fi oppofe vali- 
damente il Re de’BattrianiZoroartre, 
il primo Autore della Magia , dicono 
Clemente Alefsandrino , Eufebio , i 
Santi Epifanio , ed Agortino . Finta 
Nino per ben trent’ anni tranquillirti- 
ma pace , e raccolto frattanto prefso 
a un milion di Soldati , venne a ro- 
vefeiarfi fopra di lui, e sbaragliatolo, 
foggettòBattri, c tutto quel gran pae- 
fc all’ Artìria. Tanto potè coftui , di- 
rò meglio , tanto permife Iddio per 
giurta pena delle Nazioni in cinquan- 
ta^ anni , quanti fi danno a Nino 
di Regno . Povero uman genere non 
mai da indi in poi, fe non fe in qual- 
che, angolo della terra, [qual per lun- 
go tempo fu la Giudea , e prefente-r 
mente qualche parte del Crirtianefi- 
mo ] hai tu riveduta la tua civil li- 
Tom. II. 


bertà . Ma fai tu dove ella fia fep- 
pellita ? fotto a’ tuoi peccati ella gia- 
ce; giace colà , dove in vece di fmi- 
nuire il pefo a quella tomba , che si 
l’opprime, con altre infittite colpe tu 
glicl aggravi. Ma fe quello è un ma- 
le , da cui , la Dio mercè , noi qui 
fiam felicemente immuni , quell’ al- 
tra beilifiima libertà de’ Figliuoli di 
Dio , libertà dell' anima , libertà di 
pcnficri, c d’affetti al nortroDio, va 
ella efente da ogni oppreffione, al pa- 
ri almeno della civile ? Non ha, Di- 
lettiffimi , nè umana , nè diabolica 
forza , che ce la tolga , fe non vo- 
gliamo; ma vogliamo , o non voglia- 
mo noi f Vi darò tra poco un appoggio , 
che , non la volendo noi perdere, cc 
la difenda. 

Diamo l’ ultimo guardo alla Monar- 
chia di Afsur dilatata nel primo fuo 
Secolo alla maggior grandezza , in 
che fia fiata giammai . Chi ’l crede- 
rebbe, Signori miei? ve la portò una 
Donna, ma in tal imprefa entrando , 
qual primo mobile , la fuperbia , una 
Donna per l’appunto potè darle l’ul- 
tima mano. Fu cortei Semiramide mo- 
glie di Nino da lui lafciata con un pu- 
pillo a reggere la Monarchia, che fa- 
vola è riputata faggiamente da’ Criti- 
ci la ufurpazion frodolente della regin 
podcrtà per un qualche di , come da 
Eliano fi narra , e la uccifione del 
troppo condi fcendentc Rcal Conforte. 
Raro è , Afcoltatori , che chi ad al- 
tri fuccede in qualche grado difpoti- 
co più oltre portar non voglia le im- 
prefe dell’ambizione. Ditò in breve: 
fuperò Semiramide nelle conqtiirte , 
nell’ empietà , e nel fallo il defunto 
marito . Che non ofa una femmina 
fortunata, fe con in poppa la forte fia 
predominata dal fallo? In quello adun- 
que fuperò Nino. Deprezzata la dis- 
approvazione del vero Dio fulla fab- 
brica di Babilonia , per contrapporla 
alla gran Ninive , la volle ridurre a 
termine , e talmente che pe' ponti in 
T full’ 
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full’ Eufrate ricoperti di cedro , per 
le gran Logge Reali vefìite a lami- 
ne ove di Bronzo, ove d’ Argento , 
e ove d’ Oro , per gli Orti penfiii , 
per le foftruzioni difpendiofifiìme , e 
per 1’ eccelfe innalzate Piramidi , fu 
annoverata quella Città tra le fette 
decantate maraviglie del Mondo. Su- 
però il Conforte nell’empietà. Ardirti 
di rivolgere la interrotta famofa Tor- 
re in fontuofo Tempio aNcmbrot, o 
vogliam dire a Belo, e d’ introdurvi , 
fc credei! a San Girolamo , a onore 
di lui quella efecrandiUima abbomi- 
nazione, sì orrida alla natura, e tan- 
to detelìata ne’ Salmi , e nel quarto 
Libro de’ Re : c pure , oh Dio ! i« 
mitara da I Tracie ; di facrificare fino 
i Bambini , bruciati vivi da’ loro Pa- 
dri . Finalmente fupeiollo nelle con- 
quide , perché , valendole la vanità 
per coraggio, mefsali alla teda d’im- 
menfe fquadre , fe tutte l’ Indie tribu- 
tarie al fuo Reame , e avrebbe forfè 
colle violenze , colle fraudi , e colle 
forprefe , eh’ erano per lo più 1’ arti 
delia fua malizia, piò oltre ingrandi- 
ta l'AITiria, fe colta, dice Agofìino, 
dal Figlio Ninia nell’ incefluofo fuO 
mal genio [ eh’ è poi 1’ ordinario , e 
obbrobriofo termine della fuperbia ] 
non fofse (lata coftretta a legnar i con- 
fini del fuo dilatato Regno, per giudo 
di lui comando , col proprio indegno 
fangpe lotto un pugnale . 

Ma non a fola notizia della grande 
Monarchia degli AiTirj , e de’ Caldei 
ho io in quello giorno voluto far 

! iuì fpezial menzion di codei . Nota- 
t dall’ erudito Saliano , che nel pri- 
mo anno dell’ Imperio di Semirami- 
de nacque Sara , la rinomata moglie 
del madìmo Patriarca Abramo , e in 
onor dell’ eletto popolo contrappone 
tra loro cotelle due famofe donne . 
Ma per ben altro che Sara mi fi pre- 
fenta dall’odierna folennità, dedicata 
alNome facratiflimo di Maria, a ono- 


re del dcbol fedo, anzi pure di tu»» 
il genere umano da Semiramide real- 
mente difonuraio. 

Nome di donna, non può negarli, 
in tutte le antiche profane Storie piò 
celebrato non troverete di quello di 
Semiramide , la prima Regina , che 
vide il Mondo , e pure parve nome 
di Religione , perchè alzò elsa il pri- 
mo Tempio , e fu di fcandalofa Ido- 
latria , nome di fovranità , e fu di 
prepotenza , nome di fplendidezza , 
c fu di vanagloria , nome di vittorie 
e fu di ladronecci , nome di umzna 
felicità, e fu di un aggregato di ogni 
vizio più efecrando . Ma qual no- 
me veramente degno d’ efsere ricor- 
dato con maraviglia , ed allegrezza 
da tutte le umane penne mi trovere- 
te voi , o Signori , falvo quel di Ge- 
sù , fe non fe il nome venerabile di 
Maria , cofìituita ab eterno dall’Au» 
gulliffima Trinità la fola , e vera 
Regina deil’ Univerfo? Nome di glo- 
ria al Ciclo, di falute al Mondo , di 
terrore all’Inferno. Nome di Trion- 
fi , e lo fanno le Erefìe abbattute , 
nome di Padronanza , e non pur la 
natura , lo sa la divina grazia , del- 
la quale quella divina Madre , che il 
porta , è fatta I’ arbitra dal fuo Di- 
vino Spofo, nome d’imperio, e’1 sa 
la Chicfa , non pur militante , ma 
trionfante in un con tutte le Angeli- 
che Gerarchie nome di Beneficenza , 
di Pietà, di Mifericordia, e’1 fanno 
tutte le umane Generazioni rifeatta- 
te col Sangue, che Maria a quello fi- 
ne diramò dalle fuc nelle vene deli 
Redentore. - ’ 

Ma più a propofìro della Lezione, 
nome altrettanto per noi di libertà , 
quanto quel di colei fu pc’ fuoi po- 
poli di tirannia . Nè alludo già ii 
fot tanto a quella , che ci ferbò dal- 
le minacce dcJTopprefsore Ottoman- 
no nella liberazione di Vienna d’ 
Aulirla , a memoria della quale fi 
* ■ . : • ; fa- 
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folennizza in quello dì il fuo Sania- 
mo Nome . Ricordivi dell’ accenna- 
to poc’anzi. Di quella libertà di fpi- 
rito io m’ intendo, a cui ci ha tratti 
il fuo divino Figliuolo dal giogo di Sa- 
tanaflo . Chi n’ è di vero , Signori miei , 
la curtode, la promotrice, l'avvocata 
premurofilfima? non è egli Maria ? Nel 
tuo nome adunque ricuperiamola fe per- 
duta ; eflo ne è l’arme d’aiuto. Nel 
(àio nome ferbiamola contra le inva- 


ftoni di quel tiranno ; elfo ne è 1* 
feudo. Nel fuo nome rechiamola in- 
tatta fino alla tomba; effo ne è l’uf- 
bergo, contra i pericoli della morte. 
Fuor di metafora con quello nome 
in cuore, e fulli lingua , ma conce- 
pito, e pronunciato con fiducia, con 
riverenza , con divozione ci confcr- 
veremo facilmente nella divina gra- 
zia fin all’ ultimo noftro refpiro ; e 
così fia ec. 


LEZIONE LXXXIIL 

Ha funt gencrationes Sem (D'c. Gen. n. verf. io. 
ufque ad finem. 


E R A ornai dal nuovo Mondo 
fmarrita ogni vera virtù , cap- 
pona in qualche angolo della 
terra ne rimanca femore . Il buon 
Noè fulio fpirare del nono fecolo del- 
la fuavita, e ornai cadente, dai mon- 
ti d’Armenia, c forfè accantodi quel 
magnifico monimento della divina be- 
neficenza , la fua grand’ Arca , ama- 
ramente piangevane la decadenza . 
Vedeva di colafsù fumare per ogni 
parte profano incenfo, fenza un tur- 
bine di vero zelo , che il difpcrgef- 
fe; e tuttocchó , ficcome egli è cre- 
dibile, rimanclfe pure in qualche luo- 
go della vicina Caldea alcuna fiacco- 
la di Religione , era così fmontata, 
e così fumofa., e anzi ornai abolire- 
mo, che non potevagiàdiradarequel- 
le foltiflime tenebre d’idolatria, ed’ 
ogni vizio, che ognor più s’addenfa- 
vano fotto a’ tuoi occhi. Fra llupore 
perù, e cordog'io per cecità così por- 
tcntofa difponevafi quel Venerando 
Vecchio a partir dal Mondo incon- 

( 4 ) 1 . 1 6. de Ci vie, 


folabile , quando a Dio piacque di 
efaudir i voti di lui, e ricompenfar- 
gli la fua deflazione. Ecco finalmen- 
te da una menoconfiderata parte del- 
ia (lelTa Caldea fpuntar un Pianeta di 
lume sì vigorofo, e prevalente , che 
ravvivando col fuo poggiare la ornai 
fpenta Fede, la porterebbe a’ più ri- 
moti fuoi difendenti di fecolo in fe- 
colo ognor più viva, eluminofa. Ec- 
co nafeere il grande Abramo , quell’ 
ammirabile Patriarca, che perciò ap- 
punto direbbefi Padre di tutt’ i cre- 
denti : Uomo infigne cotanto , che 
non pur Opererebbe colla pratica quan- 
te idee di virtù fi concepiflcr pofeia 
ne’Peripati, e nelle Stoe, ma da Dio 
medefimo ottenuti gli encomi più le- 
gnatati , da lui propolìo farebbe agli 
Uomini per norma , e canone della 
Santità più fublime . Il vide Noè [ così , 
giuda la Cronologia feguita da Sant’ 
Agofiino, da Tortaio, (a) «da altri 
moltiffimi, io mi vodivifando. ] Ri- 
confoloffi, e per farlo trapalare con- 
T 2 tento 
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tento gli predifTc per avventura al 
cuore lo fpirito di Profezia , che la- 
rderebbe in coteftofuo undecimo Pro- 
nipote un Erede di fue virtù, il qua- 
le e a gloria di Dio, e a prò de Tuoi 
poderi ne raddoppierebbe il capitale . 
£ fu veramente , o A fcoltatori , fu 
Abramo Perfonaggio di tal riguardo, 
come per lunga ferie di Lezioni ve- 
dremo, che Mosè (ledo , [ e avver- 
tillo il precitato Agodino , ] (a) ac- 
cennato quanto é badcvole a notifi- 
carne la propagazione dell’ uman Ge- 
nere, per affrettarli a proporlo alle no- 
ffre ammirazioni , e a darne contez- 
za efatta, a mezzo del capo undeci- 
ino, tronche , e abbandonate le me- 
morie di tutte r altre profapie , co- 
munque le profane Storie ne poflano 
andar fadofe , fenza piti curarli di 
farne motto, fi mette fui filo della fo- 
la Genealogia di lui. Se non che an- 
co da quedo con minutezza bensì , 
ma con pari brevità fi fpedifee per 
fermare la penna , e trattenerla per 
ben quattordici capi full’ ammirabile 
di lui vita. Già fapete , o Signori , 
che io mi fon prefiffo di feguirc la 
traccia, ch’egli mi dà , e però inco- 
minciando feco in quedo dì a parlar 
d’Àbramo, vediamone in primo luo- 
go la fchiatta , io fecondo la vita , 
che portiamo dire privata , e fon le 
due notizie, che quali preambole de 
famuli di lui avvenimenti fi raccolgo- 
no per tutto il rimanente di quedo ca- 
po. Ridonatemi la cortefe vollr atten- 
zione, ch’io mi fo col divino Storico 
dalla prima. 

Hxfunt gcncr aitarne! Sem. Il fecon- 
do ceppo di tutte le umane genera- 
zioni fu il Patriarca Noè, ben fi fa, 
o Signori; ma derivò Abramo da lui, 
iìon già per ramo di maladizionc , 
qual fu quello di Cam, nè per ramo 
di riprovazione , qual fino alla Re- 
denzione fu quello dilafct, lafciatofi 
' fubitu contaminare dalla fuperbia , c 


dalla fuperdizione di Nembrot , ma 
fu rampollo di quel di Sem, che nell’ 
antica legge fu ramo di elezione. Egli 
è fventura, lo so, non è delitto, nè 
difonor perfonale lo feendere da dir- 
pe infetta , e tal pur troppo fu nei 
iiecorfo Pafcendenza del medefimoA- 
bramo; a ogni modo Iddio, che de- 
dinava far rinafeere l’antica fua Chic- 
fa da lui , permetter non volle ,-che 
alla preeletta di lui famiglia toccafife 
la mala forte di tutte 1’ altre di tra- 
lignare fino dalle radici; e tuttocchè 
ella folle per edere alla divina fua 
prefenza , ficcome un di que’ fiumi , 
che ingoiati per via da una qualche 
voragine, camminano per lunga pez- 
za fotterra, volle, che prima feorref- 
fe fedele per qualche fpazio in vedu- 
ta, e poi della fua Religione, avve- 
gnaché fparita, ed occulta, defse al- 
meno fempre un qualche indizio; di 
fatto , fe non in altri , viva queda 
mantenne!! nel giudo Sem, eh’ era il 
capo della profapia , e che al Dilu- 
vio fopravvifse cinquecent’anni fem- 
pre collante , e riconolcente il vero 
Dio, e da lui intatta, e pura fi tra- 
mandò in Abramo, che rialzarla do- 
veva dal fuo profondo , c farla no- 
vamente correre felice , e vittoriofa 
in faccia di tutto il Mondo. Tanto, 
o Dilettidìmi , è Tempre data (ingo- 
iar cura della divina foprannatural Pro- 
videnza. coufervar incefsantemente tra 
gli Uomini fin dal principio delle co- 
le la vera Fede, la quale, fe non po- 
tè affogarli da un Diluvio di gadighi 
derminatore dell’ uman Genere , ri- 
manendo ella in Noè , nè meno da 
un Diluvio peggiore d’idolatrie, e dà 
vizj derminatore d’ ogni virtù potè 
opprimerli totalmente, rimanendo el- 
la in Sem fino, e più oltre ancora al 
nafeimento d' Àbramo , che ne fu il 
depofitario, ed il novello propagato- 
re . Quedo penderò dee confidarci » 
Uditori, ogni qual volta ridettendo al- 
la 
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la gran piena d’errori, che porta fo- 
co l’odierno fcolìurnatifiimo vivere , 
per poco ci prende timore, che fopraf- 
fatta rimanga la Religione . Guardili 
ciafcun peccatore, che non la dillrug- 
ga in lui , perocché dal vizio alla 
miforedenza non ha che un pafso ; 
pel rimanente nell’animo di tutti el- 
la certo non perirà ; potrà sbandirli 
dall’un paefo all’altro , ma quantun- 
que rammlnga non partirà, fononlé 
con Crillo Giudice dalla terra: cd ol- 
fervili , che ciò medefimo ce la com- 
prova verace, cioè l’efserfi Tempre te- 
nuta, ed il tenerli tuttavia falnillima 
fra tante (colse . 

Trafsc adunque A bramo 1 ’ origine 
da Sem, ma per via di Progenitori 
per buona parte Idolatri ; così abbia- 
mo efprcltamente nel capo 24. di Gio- 
fuè: tram fluvium , vuol dire di là 
^all’ F.ufrate, tram fluvium habitave- 
rum Patrn vcflri Thare Pater Abra- 
ham , & Nacbor , & firvitrunt diii 
alimi! : dove da Tcodoreto , e da 
quali tutti gl’ Interpreti su quello pal- 
io notaG , che adoratore degli Idoli 
era lo Hello Tare l’immediato Padre 
d' Abramo . Pcggior disgrazia non 
può accader alla prole , nè maggior 
pericolo, che di (ucciare col latte ! 
infedeltà . Ne deriva quinci almeno 
connaturale quel pelfimo allevamen- 
to, che ha per prerogativa la ceci- 
tà, e giunge a prendere Pollinazio- 
ne nel male per fermezza di Religio- 
ne ■ Lodata la divina Milericordia , 
Uditori, noi fummo in ciò più felici 
di quel gran Patriarca: la vera Fede 
ci accolfe in grembo Gn dalle falce ; 
ma non so poi le nel progrellb, e Gn 
ad ora Gamo (lati fedeli al par di lui. 
Anzi fallo Iddio, le di benefìzio sì 
fognalato ci ricordiamo noi mai con 
quella riconofcenza , ch’egli giulla- 
mente rilcuote . Ah Crilliani ingra- 
tilTimi, che farcbb’egti delle nollr’A- 
ntme , fo fventura sì orrida di trar 
natali Idolatri folle parimente toccata 


a noi? Buon per Abramo , che tut- 
tavia, come s’è detto, viveva Sem, 
il qual Icorta l’indole docililTima del 
Pronipote, potè inGnuargli, e felice- 
mente nodrire in lui la cognizione , 
ed il culto del vero Dio . La qual 
cola nondimeno fu fortuna bensì d’ 
Abramo, ma unitamente merito non 
minore. Imperciocché crediamo noi, 
che lo zelantiHimo Sem negli altri 
luoi difeendenti non tentalle la lìdia 
forte? tentolla, non può già dubitar- 
fone ; ma fviati dall'autorità, e dall’ 
efompio delle vicine Metropoli Nl- 
nive, e Babilonia, fo per non ulcire 
da quell’ ameno paefo ebbero I3 vil- 
tà di fottoporfì alle lor leggi politi- 
che , non ebbero il coraggio d’abbo- 
minarne le facre. Trattando , e vi- 
vendo cogl’infedeli, credettero final- 
mente con elio loro. Che tal fi è d’ 
ordinario, o alla fine tal fi riefee, qua- 
li fono i conviventi, firvitrunt diir 
alimi ! . 

Io non ritorno su tal penfiero, U- 
ditori, che non mi G rinnuovi la ma- 
raviglia. Idolatra per lunga ferie di 
Padri in Figli una famiglia, a cui Id- 
dio preparava un’Àbramo ? Una fa- 
miglia, che al dire di dottifiìmi Ef- 
politori fapeva per predizione fatta- 
ne da Noè, di dover una volta dar 
al Mondo il Redentore, e imparen- 
tai col medeGrao vero Dio ? Una 
famiglia, della quale almeno cinque, 
dillìpata fi videro dal Signore fui vi- 
ta la fabbrica di Babele coll’eviden- 
za d’un divino portento nella confa- 
fidh delle lingue; e una famiglia in 
fine , che chiaramente conobbe non 
elforfi punto, per Gngolar divina mer- 
cè , in lei alterata la prima lingua, 
cioè quella lingua , o Afcoltatori , 
che già infufa da Dio in Adamo dall’ 
un d’elTa, che più figura faceva de- 
gli altri, chiamato Heber , fu detta 
Ebrea, c alla nazione , che diretfa- 
menteda lui difeefe diede la delta ap- 
pellazione ? Idolatra dunque una tal 
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famiglia? tant’è: Idolatra. Tal è la comio; e in quell’ undecimo i nomi, 
forza della rea ufanza, quando è co- e gli anni foli fon mentovati . Gran 
mune, e della comune prevaricazio- cola , Uditori , che in ranti non vi 
ne , per cui fi è Tempre veduto nel fotte cofa degna da riferirli ? Egli è 
Mondo, eh’ eziandio i piti benefica- credibile certamente, che in alcun al- 
ti dal Signore le più volte non gli lo- men di que’ primi rilucette una qual- 
no men ribelli degli altri, fe pur noi che buona operazione. Si vuole, per 
fono anche più. E però non è da lìu- dirne alcuna, fi vuol dagli Efpofitori, 
pirli , che gli Ebrei vi fotter pofeia che tra gli altri Heber non adcritte 
cosi propenfi , fe avevano ereditaria all» fuperbia di Nembrot, e però Id- 
nel primo fangue la perfidia, tuttoc- dio, che non lafcia virtù , qual ch’ella 
chè con un tratto di fingolarittìma fiali, fenza mercede, ferbogli inaltc- 
predilezione tentato avette Iddio di rata l'antica lingua, ma cosi quefl’a- 
loro purificamelo in Abramo . Le zione, ficcome le altre buone di tut- 
ree inclinazioni paterne pur troppo ti gli altri , forfè non furono depurate 
a onta delle divine induitrie riger- da ogni tallo, e zac’ libri del Signore 
mogliano nella Prole . Padri, c Ma- noo fi fogliono regiltrare, fe non fe 
dri la vollra porterità ve ne faprà gli atti di virtù [ingoiare. O quante 
troppo mal grado, le a tempo, epri- azioni noi ci aduliamo di trovar po- 
ma di trasfonderle , voi non le cor- Ut » quel libro, che dicefi de’ viven- 
reggete. ti, e forfè non ne leggeremo un folo 

Tette Mosè il catalogo di diece ge- apice, tanto elle fono difettuofcl A 
nerazioni da Noè fino ad Abramo, ogni modo non è poco riguardo a’pro- 
di cui tutti nomina gli afeendenti, e genitori d’Àbramo, che Iddio faccia 
a lui feende di Padre in Figlio; nota qui pattar ugualmente fotto filenziole 
poi gli anni del lor nafeimento, e di loro infedeltà . Quella divina difere- 
tutta la loro vita, e patta, ficcome zione s’inlegna , o Afcoltatori , do- 
fece nel capo quinto, da Adamo fino verfi, dove fi può, diflimulare il mal 
a Noè per altre diece generazioni , degli altri; nè per difporfi a far d’al- 
ma con due notabili differenze. Coli cuna f onarevo! ritratto doverli pri- 
a ciafcuno aggiunfe il mcrtut eji , e ma temprar i colori cogli altrui vi- 
qul lo tace, e chiarilfima n è la ragio- tuperj . Apprendano quella Lezione 
ne. Non s’era quivi ancor parlato di coloro, che quanto nel celebrare talu- 
morte attuale, le non fe violenta , qual no corroa pericolo di adulare , ai- 
fu quella d’ Abele. Iddio, che perdo- trettanto ne corrono. di malignare , 
nata avea a’primi Padri la colpa, vo- ove per dar ombra alla luce appi- 
Jea , che fi Capette che perdonata non glianfi all’ arte di biafimar a con- 
aveala pena; affinchè i peccatori non franto. 

mai fi penfino d’andarn’efenti . Shi Su quello Catalogo intanto inforge 
pecca de’ Cuoi peccati, quantunque ri- tra gli Scrittori una delle più fcabro- 
metti, dee fare la penitenza. Ma qui fe quitlioni. Mosè , come diceva poc’ 
una tal giunta, & mortiti eji , fanb- anzi , da Noè fin ad Abramo annove- 
be Hata foverchia : l’eccidio univcr- ra diece generazioni , e 1’ Evangeli!!* 
Cale degli Uomini raccontato poc’an- S. Luca ìeguendo la verfion Greca de’ 
zi era una memoria baflevole, fenz’ famofi Settanta ne annovera undici . 
altro fpcz al avvifo di morte. La fe- Una dunque di più. Dice Mosè: -Ar- 
conda differenza è, che nel capoquin- pbaxad genuit Sale , e San Luca (a) 
to di qualcuno fi parla con grand’ en- falcndo da’ Figli a’Padri dice qu ìtfuit 

Sa- . 

(a) Luca 3 . 
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Sale , qui fuit Cainan , qui fuit Ar- 
pbaxad , frappone infomma Cainan tra 
Arfaxad, e Sale. Signori miei, i que- 
llo un dubbio più da contento , che 
da Lezione; io però fenza tacciar al- 
cuno di troppo ardire su quello palio, 
prendo una regola, che non dovrebbe 
fallire; e fìa detta per dovunque lene 
potette abbifognare . Quando uno Scrit- 
tore Canonico afferifee ciò , che da un 
altro fi dittimula , ben fi vede , che 
tra loro non interviene contraddizio- 
ne. Il dittìmulare non è negare; la- 
onde fi debbe credere a chi atterifee . 
Così non per quello, che nelle qua- 
rantadue generazioni da Abramo infi- 
no a Critto riferite da S. Matteo (a) 
egli ne dittìmuli tre, Dando quelle re- 
gillrate ne’ libri de' Paralipomeni, e 
de’ Re, fi debbon effe negare. Ladif- 
fimulaziooe però di Mosè , ficcome 
quella di San Matteo dee venerarli, 
comeMillero, nè , per non laperfi ac- 
certare infallibilmente, qual etto fia , 
dee fottoporfi a contefa. Di Miflerj 
a noi feonofeiuti fono ripiene le Sacre 
Carte . 

Ciò prefuppofìo ; venne Abramo ad 
etter l’undecimo da Noè; ei fu Figli- 
uolo di Tare, e nacque in Ur piccio- 
la Cittì nei confini della Caldea vici- 
no al Tigri; luogo non di gran nome, 
e negletto, come non di gran nome 
allora, e negletta nera la litrpe colà 
raccoltali a viver foggetta alla tiran- 
nia di Babilonia , mentre che tut- 
te l'altre fparfe per tutta la terra fi fa- 
cevano dominanti ; e pure , Signori 
miei, era la eletta da Dio a derivar- 
ne per cotello nato fanciullo i pjìt 
limoli perfonaggi di tutt’i fecoli av- 
venire. Egli per trafcegliere i fuoi E- 
roi non dilccrne tra le Metropoli , ed 
i Villaggi, tra leReggie, ed i Tugu- 
ri-, tra le perfone d’illulire o d’ igno- 
bil fama. Sia un’animo arrendevole 
a’ Tuoi divini difegni , fa egli trarlo 
dalle tenebre alla fua mirabil luce . 

(a) Matth. t. (b) Hier. ji. 


Ma mira pure fin da quell’ora, o Ba- 
bilonia fuperba , quella negletta cala; 
da quello fuo Bambino nafeeranno e 
i .Profeti, che colla lingua minacce- 
ranno, e i Capitani, che colla fpada 
ti porteranno più d’una volta le llra- 
gi, e Lappi, che fe pure i tuoi Re colle fue 
genti una talvolta trionferanno, e per 
qualche tempo le riaveran tributarie, 
a’ loro foli peccati, nè mai al valore 
de’ tuoi Tiranni riferiraffene la cagio- 
ne^ fu pure per edere finalmente 
qualColoffo predominante, le Monar- 
chie dell’ Univerfo , da quello Padre 
antenato, lìcome da un'alta rupe un 
picciol fatto, ma con tal empito fpic— 
cheraffì tal vincitore, che scalciando- 
ti renderatti un mucchio di obbrobrio!] 
rotami, magion di draghi, fiupor, e 
libilo delle nazioni. ( b ) Afcolta, si 
alcoltafin da quell’ora, che dalle cune 
di quello picciol Eroe io tei intimo, 
mi fo anz’io l’interprete dc'fuoi vagi- 
ti, e dico, & erit Babylon in tumu- 
lo r, habitat to Draconum , fiupor , & 
ftbilut . 

Veniamoa lui, o Signori. Due al- 
tri Fratelli egli ebbe Nachor, e Aran : 
ma non faprei dirvi con ficurczza, s’ 
egli fotte il primo, o il terzo genito; 
la controvcrfia è indecila . Dt quella 
umana prerogativa la Scrittura non fa 
gran cafo. Non l’ebbero Abele, Gia- 
cobbe, Davide, ed altri non pochi ri- 
nomatillimi Uomini. Conruttociò la 
Cronologia , che (labilifcono alcuni , 
ed è tutta la lor ragione , non mi fa 
gran forza a contendergli ancor quello 
pregio , mentre il Sacro retto il nomi- 
na Tempre in primo luogo . Qual poi 
fotte la privata vita di lui chiaramen- 
te non abbiam nulla. Vi fu chi lofof- 
pettò involto anch’cffo nella comune 
Idolatria; ma neffun’ altra ragione io 
trovo di tal fofpetto, fuorché l’ etter 
lui nato Ira gl'idoli, anzi, fecondo al- 
cuni , dove fi lavoravano, e fi mette- 
vano in vendita. Un qualche Idolo io 
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cafa è di vero la (olita prevaricazione 
de'giovanetti,einmoltiflimi Figli pre- 
ferverebbefi l’innocenza, fe il Padre, 
e la Madre non ne fotrero adoratori , 
o mantenitori, ed eziandio non gli ef- 
poncfiTer venali. Ah e di quante fpe- 
cie ven’ha? fodero almen occulti, fic- 
chè la mi fera prole non fi poteffe in- 
vaghire d’avernedc’fomiglianti . Con- 
tra queita, ch’é una gran ragione, S. 
Agoilino con quali tutt’i Santi Padri 
difende Abramo; e quel Dio, dicono 
concordemente , che non fa tacere i 
falli di un Davide, d’ una Maddale- 
na, d’ un Paolo per cfaltar in edi la 
fua Mifericordia , più che probabil- 
mente della Idolatria di quello gran 
Padre de’ credenti avrebbe dato un 
qualche indizio. Polliamo però ripe- 
tere con ficurezza, che fin da teneri 
anni providelo nel vecchio Sem d' 
un buon Macflro di vera Fede, e che 
in e(Ta riuttì eminente , qual conveni- 
va nell’animo di chi edere ne dove- 
va fino a’ tempi del Redentore un 
perfettidimo efemplare. 

Tal eccellenza di vera Fede rico- 
conobber in lui i Tuoi poderi Maedri 
in legge, che vantarono per tradizio- 
ne codante aver lui (offerte per eda 
perfin le fiamme, nelle quali fu git- 
tato per ordine del tiranno di Babi- 
lonia inodio della Religione, che pre- 
dicava, ma dalle quali Iddio lo trade 
illefo. Io non ho fondamento a cre- 
der veridico un tal racconto, benché 
S. Girolamo (a) dopo averlo rigetta- 
to qual favola, con più matura rifief- 
fion fi ricreda, e almeno la lafci in 
dubbio, pure par che laChiefa vi ade- 
risca in ufando fui moribondi quella 
preghiera: libera Domine animam fer- 
vi lui ficut liberajìi Abraham de Ur 
Cbaldeorum . E fon parole di Esdra 
al capo fecondo, dove il traduttore in 
vece di Ur, ha voluto trafportar la pa- 
rola nel fuo lignificato di fuoco, fcri- 
vendo , (b) de igne Cbaldeorum ; fe però 

< a) tìier, in trad, Heb, in Gcn, t, 11. 


dir non fi veglia doverli intender per 
fuoco, come altrove per Tropologia s’ 
intende più d’una volta , un’afpra tri- 
bolazione: comunque fia, è il vero , 
dice S. Agoilino, che Àbramo in Ur 
con tutta la fua famiglia patì per la 
vera Fede una durifiimi perfecuzione . 

Era egli giunto non più , che al 
quattordccimo anno della fua vita , 
aggiunge loSuida, efcppezelar sì be- 
ne cotitra la moltitudine dcgl’Iddii , 
che indude il Padre , e la più parte 
dc’fuoi congiunti a fpezzarc i Simo- 
lacri, e a ricondurli al culto del ve- 
ro Dio del Cielo. Né più vi volle per 
eccitarli contra I’ univerfale contrjd- 
dizione fin a dover diloggiare. Vili 
allude nel capo quinto di ludith : De- 
ferente: ìtaque cxremomat Patrum fuo- 
rum , qux in multitudine Deorum e- 
rant , v:rum Deum cali coluerunt , qui 
& pi eccepì t e ir , ut exirent inde . Ma dia- 
mo fui noftio tetto . In elfo di tutto 
ciò, che pub fpettars a quella vita d’ 
Abramo, che diciamo privata, tre co- 
fe fole fon brevemente accennate, e 
con ette accollianci a finire. La pri- 
ma é, che Aran fuo Fratello, e Pa- 
dre di Lot premorì a Tare lor comun 
genitore, ed é calo notabiliflìmo , per- 
chè falvo Abele premorto ad Adamo 
di morte violenta nefsun altro Figli- 
uolo per due mill’annifinit’aveala vi- 
ta prima del Padre. IncertifTìma n’è 
la cagione ; ma per riferire una tal 
morte per qualche modo ad A bramo, 
lattiate le favole de'Rabbini , fi con- 
viene a dire da molti etter cred.bilif- 
fimo, che Iddio, if quale voleva fe- 
de[e quella famiglia punilfe collui , 
perchè alle perfuafioni & del Fratello, 
e del Padre fi ollinò nelle fue fuper- 
ftizioni, e forte accordoflì cogli llra- 
nieri a perfeguitare il Fratello zelan- 
te. Odiofittìmo, e degno di frettolo- 
so gaftigo fi rende a Dio quel dome- 
ttico , che infetta l’altro nella fua pietà . 

La feconda notizia, chequi abbia- 
mo 

(b) 2 .Efdrng, 
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ino d’Àbramo fi è, ch’egli G accop- 
piò in Matrimonio con Sara. Nomen 
uxori! Abram Sarai , e la fola difficol- 
tà , che s’ incontra j è il decidere chi 
fofse cotefia Sara , fe fua Sorella , e 
Figliuola, benché non uterina di Ta- 
re, o pure fua Nipote, e Figliuola di 
Aran; ma ne tratteremo più opportu- 
namente fui fin del capo feguente . La 

{ irincipale finalmente, e la terza fi è 
3 partenza di lui daUr col Padre, col 
Nipote, colle lor Mogli, e tutt’ifuoi, 
toltone il folo Nachor, che per qual- 
che tempo indugiò a fine forfè di dar 
efito con agio , e utile al patrimo- 
nio comune . 

Or fe prendiamo letteralmente que- 
llo racconto , par che la magnanima 
rifoluzione fotte di Tare , il quale , 
dice S. Agoftino, (a) parte atterrito 
per la morte di Aran , parte infarti- 
dito della perfecuzione degl’infedeli , 
determinane di fottrarfi dalla Caldea, 
e d’ ire a cercare in Canaan , Paefe 
egualmente felice , foggiorno pari , pari 
fortuna, cficurapace. Ma Santo Ste- 
fano negli Atti Appoftolici al capefet- 
timo ne accerta, che fu d’Àbramo , e 
fu di lui, perchè il Signoresche ad 
imprefe eccelfe defilandolo il vole- 
va, ficcome ufa, in prova dicroiche 
virtù , con efpretta rivelazione inti- 
ntogli la fuga. I tefti s’accordano a- 
gevolmente . Il buon Abramo qual piif- 
fimo, e riverente Figliuolo volle bensì 
foggettarfi al divino Comandamento, 

( a ) Aug. 1 . 16.de Civit, c. 23. 


ma con ftggia dipendenza dal Padre, 
perchè non perciò, che Iddio chiami 
un’Anima a feguirlo , dov'egli guida, 
pretende mai, che di foppiatto da’Ge- 
nitori ella rifolva. II lor beneplacito 
dee ricercare , e 1 ’ ubbidienza al Si- 
gnore non mai efc'ude quell’ ofTequio 
figliale, che richiede natura, fe non 
fe quando 1’ autorità paterna alla di- 
vina palcfemcnte s’ oppone. Ma Fi- 
glio felice ! non trovò già egli nel 
fuo buon Padre quella noiofifliraa, ed 
ingiuftilliraa ritrofia , che a foffrir è 
coflretta più d’una volta la prole per 
efeguire le divine ifpirazioni. Tanto 
il favilfimo Tare pone mente alla di- 
vina efprelfa chiamata nel fuo Figli- 
uolo, che fecondando la interna, cui 
egli a un tempo fcntc farli da Dio , 
fenz’ altra dilazione abbandona feco i 
confini di Babilonia, e fi muove per 
la terra di Canaan . Se non che giun- 
to in Mefopotamia fi ferma in Aran, 
o fia in Carca , dove quanto a lui , 
e ad Abramo addivennc,farà l’argomen- 
to della Lezione feguente . Preparia- 
moci a udir efempj d’un’altra fuga più 
generofa , e vergogniamoc’ intanto d* 
elferc que’reflii , che Cimo a quegl* 
impulfi, con cui tra le contraddizio- 
ni , e le noie , che pur proviamo di 
quello Mondo, ce ne vorrebbe il Si- 
gnore di ftorre, e fe non comunemen- 
te colla perfona , con tutti certo i fov- 
verchj pcnficri, e l’amore difordina- 
to cc. 


Tom. II. 


V LE- 
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Dixit autem Dominus ad ^ 4 bram : Egredere de 
terra tua (flc. Gen. 12. Verf. 1. 
ad 4. inclufi ve. 


T R a gli allevati nelle idee fallaci Ma che che il trattenere in Carra col- 
dei Mondo infetto, e nelle Tue la Tua famiglia, a Dio piacque di non 
viziofe maflìrae , non i fre- voler quivi Abramo più lungamente , 
quente, o Signori, chi alle prime di- e qui, o Signori , ci s’incominciano a 
vine chiamate immantinente s’ arren- difvelare i divini alti difegni fopra di 
da ; ma è ben più raro chi arrenduto- lui . Iddio a chiare note intimagli la 
vili, e fecondatele per qualche tempo partenza , e quella intimazione , o 
non illanguidifca per via , e perseveri Afcoltatori , è quella famofiflìma vo- 
coftante , e docile fin all’ ultimo . S’ cazione d' Àbramo , dond’ ebbe capo 
arrefe Tare il Padre del grande Abra- la feparazione del popolo degli Eletti, 
mo alle infinuazioni del Signore palefa- dal popolo de’Prcfciti, che la disubbi- 
tegli dal Figliuolo, e non meno dalla dienza d’Adamo avea confufi ; voca- 
comune Idolatria , che dalla perverfa zione intitolata da San Cirillo (a) le 
Allromanzia della gioconda Caldea , primizie della vocazione, e della giu- 
tanto non fi lafciò il prode fedurre a ltificazion de’ Giudei , c delle genti , 
prolungarvi la Tua dimora, che moti- della quale non fu folamente (imbolo , 
vo anzi quindi egli prefe a fottrarvifi ma principio , e promeffa , qual efier 
con e(To lui gei;erofo . Ma non ebb’ fuolc alla (ua pianta il fiordelFico in 
egli sì tod amente pollo il pii nella Efiate , d’ altri copiofi frutti in Au* 
confinante Mefopotamia, che invaghi- tonno . Così Ofea s’efprime, ( 6 ) ut 
tofi dell’ amena Città di Carra, allentò fruBum , in ficu pucoccm vidi Patret 
il palio, e lenza più confultar il divi- eorum . Vocazione , donde fi ricono- 
no oracolo, che lo guidava, vi (labi- fee da' Padri incominciare la un po' 
lì la magione fino alla morte . Così men difennata adolefcenza del Mon- 
ci fi narra nel fine del capo undeci- do, che Bambino da Adamo infino a 
mo. Non vo’ perù io tacciarlo , Si- Noè moftrato erafi aver a gran pena 
gnori miei , o di quell accidia feiope- 1’ ufo della ragione , e fanciullo da 
rata, che fuol efier in colpa della ftan- Noè infino ad Abramo abufato avea- 
chezza , che ci forprende nel divino ne in leggerezze il lume più chiaro, 
fervigio , o di quella perniziofiffima E vocazion infomma dond’ ha pro- 
disubbidienza ai divini comandi, eh’ è piamente origine quella Santità lumi- 
troppo facile in chi fi lafciaadefcarda' noia d'Àbramo , e quegli eccelli Tuoi 
Tuoi agi . Forfè Iddio non gl' intimò meriti, che non più fi argomentano, 
chiaramente di palfar più oltre, o for- ma s’efpongono. Imperciocché , fe Id- 
fe fi adulò , benché a fua grande dis- dio gli fa un comando de’ più diffici- 
avventura , badargli vederli fuor de’ li, e da fovrano, e adoluto Padrone , 
pericoli, quantunque tuttavia vicini . egli fubito il manda a un’.efecuzione 

del- 
ta) Liù. 3. (tnt.Jul. (b) Oftd 9. 
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delle più eroiche , e da riverente , e 
dociliflìmo fuddito ; così dell’ uno , 
come dell’ altra a noftro grande atti* 
maedramento facciamo il (oggetto dei- 
fa prefente Lezione , e incominciamo . 

Erano già rrafcorfi predò a venti- 
quattro anni, dacché il buon Abramo 
ufcito di Ur foggiornava in Aran , 
cioè inCarra col Padre, cui quantun- 
que ammogliato, e in età d’annifet- 
tantacinque, ficcome abbiamo chiara- 
mente dal Tedo, vivea tuttavia fog- 
getto. Che chi dovea dar efempio del 
modo , con cui odcrvar fi debbono le 
leggi della grazia , era dicevole , che 
il dede ancora del modo , con cui fi 
debbono odervar le leggi dcH* natu- 
ra . Vi fi era già da qualche tempo 
trasferito ancora hLcor , 1 ’ altro fuo 
Fratello rimafto prima nella fua Pa- 
tria , nè penfavafi a profeguire l’anti- 
co difegno di padar nella Cananite , 
ch’era data già il termine, cui s’eran 
prefidi delle lor mode. Ut irent intcr- 
ramChanaan. Orfude, che la Caldea 
troppo vicina alla Mefopotamia la fa- 
cete partecipe di fua infezione; fé ap- 
pena mai voi troverete paefe, che all” 
altro confinante non abbia comunica- 
zione non men di merci , che di co- 
fiumi ; folk , che per ciò medefimo 
nient’ è piò facile , che metterli una 
Nazione in gara dell’altra, che le da 
a fronte , dove fi tratta d’ ufanze con- 
facenti alla corruttela della natura j 
Code finalmente , che Nacor, partitili 
Tare , ed Abramo da Ur, ripigliai” 
avede a poco a poco, come fi vuole da 
jnolti» l'antica, e abbandonata fupet- 
ftjzione, e con eda dlieto, e'delizio- 
fo vivere de’ Caldei ; e quinci con- 
dottoli inCa-ra, recati fcco avede gl’ 
Idoli Babiìonefi troppo a lui cari o per 
l’arte, o' per la materia, operch’cran 
Divinità . che non davano foggezione 
alla licenza de' tuoi dettami . Il certo è,, 
dice Sane’ AgoGino, (a) che invizia- 
ta nuovamente la famiglia di Tare , 

(a) Lib.16. dtCiv. rap.13,. 


propendeva all’Idolatria, e le reeeo- 
dumanze del paefe diSennaar non pur 
avevan per eda delle attrattive , me 
ogni di più vi prendevano predomi- 
nio. Si era dunque il fedel Abramo al- 
lontanato dalla Caldea bensì , ma la 
Caldea era venuta a trovar lui, e per- 
chè in fembianza più diferet», e più 
famigliare poteva con minore difficol- 
tà fovvcrtirlo. Certamente, quando il 
vizio non è sfacciato, è in minore di- 
gredito, quando non ha tutta la mo- 
druofa fua apparenza ci vuol più co- 
raggio a conrrapporvifi , e quando s’ 
introduce modedamente da chi con- 
vive , pare uno dravagante chi non 
didìmula , nè vuoi adattarli ali’ altrui 
genio. Ma Iddio, che ricompenfare vo-* 
leva ornai la innocenza del fuo piidi- 
mo Servo, le foderenze del luo zelo, 
le moledie del fuo contegno, e la co- 
danza invitta della fua Fede, non più 
foderfe di vederlo quivi qual pianta 
in un maligno terreno , che inderi- 
lendofi ognora più , il poteva far tra- 
lignare : tutte le umane generazioni 
imploravano da Dio queda pietà . Che 
più è i frutti di sì grand’ Albero non 
fono degni nè di tal fuolo , nè di tal 
cafa . Ah egli neppur è quivi in li- 
bertà di produrgli a dovizia, e in con- 
dizione di produrgli ad altrui giova- 
mento. Gli ufa pertanto Iddio la di- 
fìinzione , che farà Tempre ineffabile 
di trappiantarlo . Egli è Tempre , o Di- 
lettiffimi , benché ahi quanto poco 
prezzato! un onor didintidimo d una 
famiglia il voler Iddio, per sé , e con 
nna infrazione efficacifiìma trarre al 
fuo fervigìo talun de’ figli ; quale ri- 
puterebbefi, fé il Principe dagli affari 
rivati lo follcvafle a qualche fuopub- 
lico, e fplendido minidero; ma non 
rade volte egli è un indizio, che qui- 
vi egli è in manifedo rifehio di pe- 
rire . Strappa Iddio certe anime dal 
fen del Mondo , perchè in vece di 
latte , fiele fuccierebbero , c velen di 
V 2 mi- 
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malizia ; e pur fi può giungere a ta- 
le infenfarezza , che fi conti tra le 
difgrazie di una cafa la degnazione , 
che Iddio le ufa di chiamar a sè un 
A bramo . 

Ma qual è il mezzo, Signori miei, 
con cui Iddio fottrae quel Patriarca da 
Carra ? Egli è un efprcflTo comanda- 
mento, che per un lato non può effe- 
re più rifoluto, e per l'altro non può 
cffere nella Tua della propofia neH’cle- 
cuzione più malagevole. Sembra flra- 
na quella divina, ed è di vero infoli- 
ta previdenza . Ha il Signore in co- 
flume d'allcttar con dolcezza , e ufar 
fuole que’modi, che funicelle fi dicon 
d’ Adamo , e fono foaviffimi nodi di 
carità; tali noi gli fperimentiamo tut- 
todì qua’or al bene c’ invita , e dal 
male ci diffuade . Ma ove li tratta di 
fare un fìmolacro , che fia una mara- 
viglia dell’arte, e un prototipo di tut- 
ti gli altri , fin che vi può reggere , 
non li rifparmia tormento di ferro , 
c fuoco . Si tratta di far in Abramo 
un eferaplare d’Ubbidienza, di Fede , 
di fovrumana Speranza , tre virtù le 
più ardue, e le più dure all’altero uma- 
no intendimento , e all’ indocile , e 
terreno uman volere . Si metta però 
egli al cimento più eroico di prati- 
carle , c lì faccia veder al Mondo , 
che fé Iddio fa de’ gran Santi , non li 
fa come fuol dirli di gitro , li lavora 
con grande indulhia ; ma elfi a onta 
d' ogni lor ripugnanza li lalciano la- 
vorare , e lungamente reggono al lor 
penofo lavoro .. Gli fcolpifce Iddio , 
ma cogli aiuti di lui fi fcolpifcono 
ancor elfi; e può a ciafcun d’effì ap- 
plicarli il detto del Signore pel Tuo 
Profeta: calabo fculpturam ejur . Of- 
fervate meco la rifoluzione di un tal 
comando , e vi ricordi , che in più ma- 
niere Iddio fi fa fentire da noi . Co- 
munemente illuftra la mente all’ uo- 
mo per ciò, che vuole da lui, e que- 
lli per un cedo dettame interno . , che 
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non fallifce, l’intende. Ma altre vol- 
te, o per fogno, o per vifione imma- 
ginaria, o per vifione reale gli fa udi- 
re una voce , e praticamente lo per- 
fuade, eh’ eli' è divina . Ei verrà oc- 
catione altrove di ciò intendere più 
chiaramente. In una di quelle guife , 
che portando feco una fpezie di evi- 
denza, non lalciano dubbietà della di- 
vina parola, gli parla, e dice : E^r ede- 
re de tetra tua, & de cognatine tua , 
& de domo P a tris tui ; Ó" veni in ter- 
ram, quam monjiraèo tìbi . Abramo 
afcolta : elei dalla tua Patria , dalla 
tua Parentela, e dalla cafa Paterna, e 
vieni ad altre Terre, che io ti darò a 
vedere . Ma tgredere ? grande Iddio , 
un principio così itnperiofo, con nep- 
pur un preambolo, cne mctt-ndogli in 
bella inoltra le pallate voflre benefi- 
cenze, difpongalo a corri fpondervi per 
gratitudine ? con neppur un qualche 
cenno di quelle arene infedeli , in cui 
la fua Religione , e la Tua innocenza 
incagliar poffono , onde s’ invogli di 
cercar porto? con neppur almeno una 
lode della fua Virtù, ficchè accorgen- 
doli d’effervi caro, s’ in vaghifea d’in- 
contrar viepiù il vofiro divin gradi- 
mento? Egredere , e poi , & veni . Un 
finimento cotanto illimitato? e dove 
mai, o Signore? fe gli ferbafie un ter- 
reo dcliciofo , non per anche ufurpa- 
to dalle fpartite genti , perchè ad al- 
lettamelo , noi palefate ? c fe da altri già 
poffeduto , dove fon 1’ armi per con- 
quidalo? E 1 eflo vicino , o rimoto , 
fotto qual clima , di qual abbondan- 
za, di quai delizie? Egredere, <5* ve- 
rni Via, via, o Signori , cotefii ar- 
tifizj , che fon umani ; e fe per pietà 
non isdegnati da Dio, fono per certe 
anime deboli , cui conviene e appia- 
nare, e infiorare la firada per incam- 
minarle nel lor dovere , e anco con 
incertezza, che fi rifolvano a dar un 
palio . Sa Iddio di qual faldifiìma tem- 
pra fia il valore d’ Abram»; ataical? 
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pi egli pub , ed egli dee tenerli . La fenta. So Àbramo, gli dice, ch’egli 
- faccia Iddio da quel Sovrano, ch’egli è uri affetto a turt’ innato l’aruor dol- 
è, la farà Àbramo da quel fervo, che cì filmo della patria . Tu 1’ bai per 
gli debb’cffere. aderire a’mci cenni abbandonata col- 

Ma non andiam si veloci : quello la perfona; tu hai inoltre a dillaccar- 
comando vuol’ elfere elaminato , fe tene col cuore , e colla rimembranza 
non più nella Tua riloluzione, che ben di modo, che nè diritto delle lafciate 
fi vede, almen nella fuamalagevolez- foflanze, nè nuova ragione, che te ne 
za, in cui è propollo . Entra Sant’ venga per difpolìzione de’ tuoi, t’invo- 
Ambrogio (a) nell’ intenzione di Dio, gli a ritornarvi giammai . Cosi con 
e capifco, dice , perch’ei non laici par- Agoftino, ed altri interpetroio lettc- 
„ticella di difficoltà , che non la fcuo- Talmente quello egredere de terra tua , 
pra . Vuol provare qual affetto Abra- poiché quella feconda ulcita dalla fua 
mo abbia per lui a confronto di pili Patria lì narra dal Tello feguita in 
amabili terreni oggetti : ut c/ut pro~ Carra : Cum egrederetur de Haran » 
baret affcttum , non vuole che fi fof- Come fe poi lo fpogliarfi dell’affetto, 
petti nel fuo Servo imprudenza veru- e dei diritti al fuol natio folle poco 
na di non avere ben riflettuto a quan- travaglio, continua Iddio . Ti fìa pur 
to egli abbandonava , ne forte , aut tenero 1’ amor del fangue , e giocon- 
imprudenter cepijfe vìderetur : nè vuo- dilfimo il converfare col parentado , 
le, che al divino fuo precetto fi polla lungi , o Abramo, e ben lungi da’ tuoi 
mai' imputare alcuno inganno , aut Congiunti: Egredere de cognatine tua ; 
fraut aliqua mandati t cttlejlibut para? ma come ancor quello lode tuttavia 
retur . Pare , Signori miei , che fien poco , Iddio foggiunge , ti confidano 
le ordinarie condizioni di tutti gli al- la veduta del caro Padre , il foggior- 
tri fuoi divini comandamenti, per cui no con elfo lui, e il poter dire, que- 
vuole , che preferito fia il.fuo volere a Ila è la mia eredità ; ma fuori, Abra- 
quanti aver fi pollano riguardi umani ; mo, fuori ancora di qua: Egredere de 
effi inoltre ci fon palefi. E che non fa domo Patrit tui. 
egl’ Iddio per darcegli a capire, affin- V’è , Dilettiffimi , alcuna cofa di 
chè nelfuno fi cuopra fono finfulfilìen- pib attraente, di cui propor l’abban- 
te pretello o di loro ofeurità , o di dono ? Signori si , fono gli obbietti 
propria ignoranza ? nè mai potraffi medefimi , ma colle lor circolìanze. 
alcuna fua divina legge obbligante in La patria, ma in tempo, che colà re- 
cofcienza tacciar di fraude , fìcchè una guano con Nino temuto, eSemirami- 
cofa ordini, e un’ altra voglia . Con- de 1’ onore delle vittorie , lo sfoggio 
tuttociò la pietà della fua foaviffima delle ricchezze, il fior de’ piaceri , la 
previdenza ta'mente difponc , che fe pompa degli fpettacoli , la grandezza , 
taluna difficil cofa ne ingiunga , per la magnificenza , 1’ unione di quanto 
non atterrirci , e quali difidando; del ha di onorevole , di utile , e di gio- 
noflro animo angufio , ce la infinui condo la vita umana ; e pur da que- 
a poco a poco, e fiammifehiando al- Ila Patria un uomo di tal mente , dr 
Iettativi, che unzioni fi dicono dello tal cuore , di tali prerogative , un 
Spirito Santo . Tutto a rovclcio con Abramo dee allonranarfi , egredere ? 
Abramo : nulla dilfimula , risila na- egredere . La parentela , ma in rem- 
feonde: addit fìngala , gli fcava , di- po, che nè a lui, nè aNachor è na- 
«iam cosi, dal midollo, c fui palato ta prole; laonde in tempo, cb’é ttrt— ■ 
gli mette tutto 1’ amaro , affinché il tavw lenza fuccefiftone, e fenza eredi 

usa 

(») Atnbt. /, i. dcAbt. cap. 2 . 
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■na famiglia cotanto illudre ; e pure 
fi dee lafciare, egredere , egre dere •. Il 
Padre , ma Padre così amorofo, che 
per non dividerli dal fuodiletto Àbra- 
mo, da Ur fe partita con elTolui , e 
trappiantb in paefe fconofciuto la Tua 
magione. Padre carico d’anni, e Pa- 
dre ahi troppo facile a ricadere in infe- 
deltà , e pure da quello Padre fi dee 
didorre , egre dere , egrcdere. 

Ah ricuopriamoci di confuiione al 
confronto della noflra viltà , o Dilet- 
ti (fimi ! conciolfiachè , da che mai di 
grande Iddio, ci comanda di fcparar- 
ne? Felici quelli t chequivi veramen- 
te furono adombrati , e ai quali Iddio, 
impone la rinunzia Evangelica di quan- 
to fi prometton dal Mondo y cui avve- 
nir puote l’onore di un precetto sì va- 
llo. Ma a tempo Filone, Ambrogio , 
Ba (ilio il Grande (/>) . A tutti poi 
che comanda egli mai, per cui la no- 
tira feparazione contar fi debba per 
imprefa magnanima ? Ci comanda il 
Crilliano disamore da quello corpo , 
eh’ è. quella, terra in cui nacquequeft’ 
anima, egrcdere de terra tua.. Ma qua 
un poco. Uditori, che ha elfo final- 
mente di lufinghiero per noi? langui- 
do , calcante , fordido , e ripieno di 
mille guai .. Ci comanda un virtuofo 
fpogliamento di quelli lenii ,. che fo- 
no all’anima i Tuoi congiunti , egrede- 
re de copnatione tua ; ma che hanno 
elfi di merito con elfo lei ? refiii , e. 
frodolenti , ladri delle nodre buone 
operazioni , pcrfecutori della divina 
grazia, e fomenti di continuata difeor- 
dia tra’ noflri affetti . Ci comanda 1 ’' 
ufeita per via di. vera fede da ouefto. 
nodro terreno intendimento, eh è co- 
me il Padre regolatore delle altre po- 
tenze , e degli inferiori appetiti . In- 
telleblur no j ter Pater e/i , con quel che 
Ih gue in Fi 'one . Egredere de domo Pa- 
tri: tu/;, ma che grand’utile, che gran 
decoro ci reca , onde il partirli da’iuoi. 

(a) Pbilo de Mìgr. Abrah. Ambe 
Bafil, in cap. 7. J/aiet . 


dettami chiamar fi debba partenza 
eroica , s’ egli £ pieno di vanità , d* 
ignoranza , di falle raalfime , e pie- 
ghevole ad ogni errore? A ogni mo- 
do quand’ è egli, o Dilettiffimi , che 
a tal disamore , a tale fpogliamento ,. 
a tale ufeita ci arrendiamo ? Ma que- 
llo rimprovero ci farà tra poco rinno- 
vato dall’ubbidienza d'Àbramo. Profc- 
guiamoun momento su quello porten- 
tofo comandamento - 

Gli prcfigelfe almeno Iddio un qual- 
che termine del fuo viaggio corrilpon- 
dente a quello di Tua partenza . Gliel 
prefigge fenz’alcun dubbio, ma, nota- 
te, noi fa già egli in fullc prime. Gli 
ha detto egredere , e per far pruova 
della fua ubbidienza gli ha fchierate 
innanzi lenza riferbo quante difficoltà 
gli fi polfono attraverfare .. Ora vuol 
far prova della fua Fede, c gli dice^*' 
veni, ma un Vieni , che non ha per 
ifeopo fuoJo determinato . Pub efiere 
ameno, ma pub elfer erm», pub cf- 
fer fecondo , ma pub del pari edere 
fterililfimo giuda, gl’ imperlcrutabil» 
giudici del divino fuo Sovrano. Que- 
lli non gli vuol dire nè quale, nè do- 
ve elfo fia in terram; quam mon/lrabo 
libi. Abramo dee credere, che un pae- 
fe opportuno ai fini del fuo Signore 
fia preparato per lui , dee credere 
che Iddio lo guiderà , nè dee cercare 
il come ; dee credere, che Iddio gliel 
farà vedere cogli occhi propr; , ma 
non rintracci nè donde, nè quando . 
Sacrifichi, la curiofità. del fuo inten- 
dimento : Veni in terram quam mon - 
Jirabo t ibi . Si contrappone il Canta- 
no a queda interpretazione, e aflcri- 
fee , che Iddio rivelb ad Abramo il 
luogo, dove il. voleva condurre , fog- 
giungendofi di fatto , eh’ egli , e fcco- 
alcuni Tuoi fi partirono, a viaggio pre- 
meditato: ut treni in terroni Chanaan. 
Ma Mosè narra il viaggio appunto 
nella, maniera, che. feguì poi . E San 

Pao- 

, lib. 1. de Abrah. cap. 2. 


Digitized by Googli 


; 




fui Santo Libro del Genefi. 159 

Paolo con parole evidentiflime ci af- cort6 nolìro umano intendimento ci 
lìcura, ch’egli ufcì diCarra: nefeient perfuade quaggiù , non meno in pre- 
gno /ree, non fapcndo per dove rauo- mio ciattegna delia beata vifioncdilui 
veffe il piede. beato. Ma il mal d, Uditori, ch’egli 

Non c'ideafTtmo giù frattanto, che comanda, e propone, e le Tue propo- 
Iddio fi dimoflri Sovrano così leverò, fle , e i Tuoi comandi rade volte fon 
che immantinente alle fperanze del efeguiti a dovere, 
fuo Servo non dia conforto . Potrebb’ C’rnfegni Abramo breve nente , qual 
egli farli dalle lue creature affatto gra- clfer debba la loro efecuzione . Non 
tis preiìar omaggio , e credenza ; ma si torto ha finita Iddio di ragionarg 1 » , 
il cuor non gli dà di proporre impre- ed eccolo fuori di Carra : egrefiut efi 
fe fenza mercede . Vuole da noi le itaque Abram ficut prteeperat a Domi- 
vittime , ma egli intende di coronar- nui. Ed oh Ubbidienza, oh Fede , oh 
le . Al comandamento pertanto uni- Speranza veramente ammirabili ! Un’ 
fee tofto le fue promette , e fono be- Ubbidienza, che fi fommette, ma non 
nedizioni amplifiime , che quali poi s’indugia; una Fede , che non difeor- 
foflero, a’ luoghi loro, feguendo il Te- re, ma non fi lagna ; una Speranza , 
fio, di mano in mano il diremo. Qui che intraprende , ma non s’attrirta . 
folo io pongo mente alla corrifpon- Un’Ubbidienza dunque è la fua, che 
denza , che , fe male io non penfo , fi fommette, ma non s'indugia. Alle 
fetnbrami ritrovarli maravigliofa colle divine leggi tutti refiftono coloro, che 
parti del divino precetto. Trae Iddio peccano: raro è pertanto, chilornoa 
Abramo dalla fua Patria, dov’era fud- relitta, fe raro è chi non pecchi’. Che 
dito sì, ma gli promette in altra ter- fe pure le adoriamo , Uditori , e ri- 
ra la Sovranità di un popolo fenza folviamo di fecondarle , oh quante fi 
numero, faciamque te in gentem ma- coniultan fentenze , oh quante lì fiu- 
gnam . Lo trae dal Parentado sì, ma d!9n proroghe , quante lì frammetta- 
gli promette ben altro luftro di nome, no dilazioni ! e pur per lo più cer- 
e di fama , che non rileva dalla fua to non fon precetti sì duri , qual fu 
fiirpe, btntdìcam libi , & magnifica- l’intimato qui ad Abramo. Egli è co- 
bo nomea tuum . Lo trae dalla cafa , sì follecito , che noi ritarda la copia 
e dai fianchi del Padre finalmente sì , di fue foftanze , non il numero de’ 
ma gli promette di farlo Capo, e Pa- fuoi fervi, non la moglie fletta , che 
triarca di sì felice profapia, che da lui fuol’ efliere fempre d’ indugio ; ah noi 
su d’etta, e su tutte l’altre umane ge- ritardano la memoria della bella Cal- 
nerazioni dovran derivare c le terre- dea, non le preghiere de’ fuoi afflitti 
ne, e le celefti venture. In tebenedi- Congiunti , non le lagrime del caro 
centur omnes cognationet terra . Eh non Padre . Egli è sì pron'o -, che dal 
è mai, Dilettittimi , che il Signore a detto di Dio pare, che s’argomenti il 
ogni fua menomiflìma intimazione non fatto di lui, e dal comando dell’ufei- 
apponga il folietico delle fue larghif- ta , I’ ufeita (letta deducafi in confe- 
fime beneficenze . Se ci propone la guenza : tireffur eft itaque ficut prx- 
disaffezione di quella noftra umani- ceperat ei Dominai. L’Ubbidienza fua 
tà, come s è detto, ci atticura di ri- fu sì fegnalaia , che non mai altra 
cambiarcela col riveftirla di gloriofif- la fupcrb da quella del fuo gran fi- 
fime doti. Se lo fpropriamentode’be- gurato, f Incarnato Figliuol di Dio. 
ni di quelli fenfi , altr’ ineffabili depu- La fua Fede inoltre i una Fede, che 
ratitticni godimenti loro prepara nel luo non difeorre , ma non fi lagna . E* 
Reame . E fe 1’ ufeita da quanto il egli vero, Signori miei, che a Dio, 
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il quale ha parlato , da noi tutti fi 
creda ì Ma che dir voglion talora 
tante ricerche , tante ragioni , tanti 
fofifmi , con cui le paflioni noftre 
vorrcbbono metter in forfè certe divi- 
ne parole , che fi contrappongono al- 
le lor brame ? Ma su, da tutti fi cre- 
da bene; non fon elle frequenti almen 
nel fegreto del nofiro cuore certe que- 
rele [ fe pur non fono beftemmie ] 
che alcuni articoli di troppo fono all’ 
umanità ripugnanti ? Efce Abramo 
alla cieca , non cerca nulla . Iddio 
gli ha parlato, bada così; ei va con 
lui ; crede , che dove Iddio lo guida 
non pub fallire ; nè dà un lamento 
nella violenza , che dee fare alla ra- 
gione . Non ebbe chi nella Fede il 
vinccffe, fuorché la fua gran Pronipo- 
te Maria Santifiìma. 

Finalmente la fua è una Speranza, 
che intrapprende, ma non s’ attrifta . 
Un torto altiffuno io vi farei, Udito- 
ri , fe fofpettafli , che alle voflre buo- 
ne operazioni voi non ifperafieda Dio 
la ricompenfa . Ma diciamo in gene- 
re . Chi pub non tacciare le Speranze 


del Crifiiancfimo per neghittofe ? Oh al- 
la veduta delle mercedi eterne fi opc- 
raflc la metà folo di quel , che fi ope- 
ra alla veduta delle terrene ! E oh al- 
meno, quando fi opera, sbandite tante 
noie, tante trifiezzc, e tanti affanni, 
fi facefle veder in volto quella letizia, 
che a’ fuoi Fedeli raccomandava l’Ap- 
poflolo . Dalle fole parole del facro 
Tefto : egrejfus e/i itaquc Abram fu ut 
prteceperat ei Dominai , fi argomenta 
1’ alacrità dello fperanzofo , e lietifiì- 
mo Patriarca. Non pianti certo, non 
fofpiri , non gemiti , quantunque fe- 
rito aver dovette il cuore nella dura 
feparazione, voleva da lui quel Dio, 
che Tempre richiede un ilare donato- 
re , Hilarem dntorem diligit Deus , e 
Abramo fu pienamente conforme al fuo 
volere , egrc/fus e/i ficut prtcepexat ei 
Dominut . Non ebbe chi nella ope- 
rosa , e lieta fua Speranza il fuperaf- 
fe, fe non fe forfè lo fiuolo dc’nofiri 
Martiri nel dar la vita. Mafomiglian- 
te, Signori miei. Iddio ci perfuade 1’ 
cfecuzione de’ fuoi divini comanda- 
menti , e così fia ec. 



LE- 
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Egrcjfus ejì itaque Abram ficut praccperat ei 
Dominus y (fj i<vit cum co Lotb (ffc. 
Gen. 12. a verf. 4. ufque ad 9. 


I Ncominciamo, o Signori, i viag- 
gi di Àbramo, il quale pellegri- 
no per fefTaot’anni , (in che poi 
viffe, appena ebbe mai terreno , che 
folle Tuo. Non accade di quello Tuo 
così lungo , e inllancabile pellegrinag- 
gio cercare motivi umani . Non era 
egli d’ un ingegno così volubile , e d’ 
un animo cotanto inquieto, e curio- 
fo, che non fapette fermar una volta 
co' Tuoi penfìeri il fuo foggiorno; non 
era sì avido nè di fortune, né di con- 
quide, che quale ingordo fiume vo- 
lelTe metterli in traccia di tributarie 
correnti.per allargare i confini . Uomo 
dottiflimo , che già egli era per le 
Scienze derivategli dalle pifi pure fon- 
ti di Noè,, e di Sem, non fi poteva 
invaghire di dranier magidero: c ire 
pure annoverando, o Afcoltatori, al- 
tre cagioni lolite o ]di necettità, o di 
pcrfccuzioni , o d’cfilj, e quali, che 
tra noi podon edere , che tanti fpin- 
gono a errar fulla terra, c menar una 
vita mai Tempre in moto, efotto vari 
climi mai Tempre incerta. Ncfltin’ al- 
tra il noilro Patriarca, già lo lipete, 
n’ebbe giammai fuorché di una per- 
fettidìma, e Tempre docile ubbidien- 
za : Egrejfui eft itaque Abram fieut 
praccperat ei Dormirmi ; laonde con in- 
cettante robuda lena, che gli forami- 
nidravano quella vividìma Fede , e 
quella invariata Speranza, cui Tcelte 
avea per Tue compagne, e cudodi in- 
feparabili de’ Tuoi viaggi, non mai al- 
lentodì, perchè fin all’ultimo ubbidì. 
Piiittodo farebbe da ricercarli , perchè 
Tom. II. 


il Signore ferbadie continuo cotedo te- 
nore di Previdenza con lui, che Tem- 
pre qual vago il volede , benché in 
portamento più da conquiflatore , che 
da rammingo su quella terra , della 
quale dedinato avea di codituirlo Pa- 
drone. Ma di mano in mano li bele- 
ranno le intenzioni di Dio Tempre a- 
mante de’ Servi Tuoi. Dicia-n’ora per 
univerfale proemio per quante volte 
ne avremo a ragionare. Poiché per T 
appunto A bramo etter doveva Padro- 
ne di quella terra , ma alla foggia de’ 
Santi, che niente hanno, eruttopof- 
feggono; prima di poterne difporre, 
era dicevole che tutta la fantificatte 
qua, e là feminando il culto , e la co- 
gnizione del vero Dio, le lì rendette 
ammirabile coll’integrità de’codomi,- 
e con un’eroica moderazione, coll'e- 
ferciaio indefetto d’una fogge z ione per- 
petua alle divine difpolìzioni , e d'in- 
vitta intrepidezza nelle vicende av- 
vede infegnafle , perqual modo un uom 
lì dee dilporrc a regolare una nazio- 
ne fedele a Dio. Per argomento in- 
tanto della odierna Lezione prendia- 
mo le Tue prime motte per attraver- 
so la terra di Canaan , nelle quali, fic- 
come pofeia in tutte Patire, ci verrà 
fatto di offervare, ches’egli va col Tuo 
Dio tra continuate riprove di Tua vir- 
tù, Iddio del pari va Tempre con etto 
lui colla copia di Tue benedizioni. In- 
cominciamo. 

Ha Iddio bensì voluto abbozzar in 
Abramo la magnanima imprefa di co- 
loro, che non contenti d’abbandonare 
X la 
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la patria, rinunziano ai Patrimoni, c Mondo appunto, alle fue vanità, al- 
che fpogliatifi d’ogni proprietà, efat- le lue pompe , e all’ opre fue follen- 
to d’ogni loro avere un Sacrifizio ai Demente tutti noi ri nunz lamino. Non 
divini fpezialittimi impulfi , fuggon vieta però egli a voi , che ci vivete 
dal Mondo ; per nccelTità della vita per entro e’I dominio, e l’ufo di quel- 
prendono un angolo della terra come le facoltà, e di que comodi, che nè 
in impresilo , c collo fpirito total- a quella condizione, in cui vi fe na- 
mente fcioho da ciò, che sa di terre- fcere, nè a’fùoi divini difcgni fi con- 
no, vivono unicamente a quel Dio, «appongono^ -j 
di cui folo fi chiaman paghi. Ma o- Quinci vo’io valermi a tempo di 
pera cotanto eccelfa non volle Iddio quello patto di Scrittura per darvi un 
compiuta in lui , ni da' lui . Il vero difinganno . Quando noi adunque vi 
modello d’ una tal vita era riferbato rammentiamo cotella rinunzia, fapetc 
a darfi da un altro miglior Padre de’ con chi parliamo? Non ci fingete già 
novelli Credenti Crillo Gesù, checon- cenfori indifcreti , per procacciarvi 
figliata l’avrebbe colla voce , t coll’ una difcolpa, fe non vi lafciate per- 
cfempio; ed è quella, o Signori, che fuadere; contra coloro parliamo noi, 
fi celebra ne’ Benedetti , ne’ Brunoni, che fanno eflìere loro Patria 1’ abban- 
e in altri Santiflimi Patriarchi con donata Caldea, cioè che leinfaneleg- 
tutta la fchiera de’ generofi loro le- gi,i rei dettami, le ufanze pervcrfe 
guaci. Intefe il Signore di formar in dell’ abbominato Mondo adottando , 
Abramo un Originale, cui ritrarre in ficcome proprie del loro fiato, v’im* 
sè fletti dovettero tutt’i veri Fedeli; mergono il cuore, e l’Anima, e tut- 
e però gli comandò bensì di levarli ta la lor premura rivolgono adarric- 
dalle pericolofe piagge della impura, chire, a sfoggiare, a farli temere, a 
e fcoftumata Caldea , figura di quel darfi bel tempo , e menar una vita 
gran Mondo, che pe’fuoi vizj, e pe’ da Babilonefi, e da Idolatri. Pel ri- 
fuoi dettami riefceodiofittimo agli oc- manente chi vi contende goder di quel- 
chi di lui; ma gli permifc, che feco le fofianze, di che abbondate, ed e- 
.quindi trasferifse quanto avea di fo- ziandio di procurarvele ognor che 1* 
lianze in oro, in argento, in greg- uno , e l’altro facciali con rettitudi- 
gc , c mandre ,-in arredi , e fervi , ne, con moderazione, con liberalità , 
onde quantunque pellegrino , lenza pe^ con difinterettc? Chi vi contende quel 
rò mutare lo fiato fuo , viveflìe in trattamento, che ai natali voftri con- 
quegli agi fuoi, che compatibili era- viene, ognor che in etto nè la foper- 
no colla fua virtù, e alla condizione chieria, nè il fatto, nè la vanità vi 
fua cran dicevoli. La qual foavittìma diriggano? Chi vi contende eziandio 
difcrezione del noflro Dio, dirò ’co- il divertirvi, purché vi portiate quai 
al , Afcoltatori , lo giuftifica,,jpzian- pellegrini , che fianchi dalla lor via 
dio nella legge di grazia, contra co- divertono appunto a volta a volta su 
loro , cui troppo grave riefce quella d’un prato crbofo lungo il cammino, 
celefie dottrina di doverli rinunziare cui però non mai perdono diveduta, 
quello Mondo , e rivolgere ad altro nè mai ritorcono il lor pcnfiero dal 
termine più felice i pcnfieri , e gli viaggio? 

affetti \ mercecchè con tutta quelta Su quell’ orme, che da tutti fi po fi- 
dottrina dell’Evangelio, che a noi, o fono battere, Iddio fa partire Abra- 
Criftiani, è uncomando, fe vi ricor- mo da Carra . Ha egli la Moglie, 
da, già efeguito fui fonte Battclima- vada feco la Moglie , tulitgue Sarai 
le , quando con fè a Dio giurata al uxorem fuam ; ha con retta economia 
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raunate copiofiflime facoltà, ne trag- 
ga fcco quante gli fonoargrado, uni- 
vcrfamque fub/lantiam ; ha un nume- 
ro sì abbondante di fervi, che tra elfi 
ne vedremo nel capo decimoquarto 
aliediti a combattere trccendiciotto . 
Avendo con che mantenergli a fpefe 
fue, non ad altrui, li conduca perfuo 
fervigio, per fua difefa, per fuo de- 
coro, Cfanimai, qu/it fccerant in Ha- 
ta m . Purché palli I’ Eufrate , in qve* 
gorghi fomtnerga la memoria dell o- 
diofa Caldea, e fi avventuri allafcor- 
ta del fuo divino Sovrano: quelli noi 
vuole nè foto , nè mendico , e per 
quanto pub comportarli in chi norr 
ha più nè tetto (labile , nè terre» 
fuo , il diferetiffimo Iddio , il quale 
ne' fuoi Fedeli compatifce I* umani- 
tà , neppur lo vuol difagiato . Che 
non fon poi sì duri , o Afcoltatori , 
come s'è detto, no, non fono sì duri 
in pratica que’ divini Comandamenti , 
che in teorica ci compaiono frequente- 
mente feveri. 

Nulla qui ne accenna il tefio nè qual 
fia la commozione della piterna ab- 
bandonata famiglia , nè dell' effetto , 
che nella moltitudine cagioni cosi pron- 
to, e improvifodiloggiamento. Pian- 
ge per avventura Tare fuo Padre, pur 
li coolola, qual chi licenzia un Figlio 
per gloriole conquide. Modra forfedi 
rattrillarfene Nachor fuo Fratello mi- 
nore, ma lafciagli Abramo l’ufufrut- 
to degli dabili fuoi averi, e tanto pub 
badare, affinchè la feparazione abbia 
tutta l’apparenta di acerba , ma cal- 
mato alquanto il naturale rifentimen- 
to del lingue , gli torni a grado. L’ 
avidità di roba, eziandio tra Fratelli 
più amorofi, non è rara, e ognorche 
s’accenda, è più ardente, che non tra 
gli ellranei > ma ficcome , quando non 
è appagata è una fiamma , che dis- 
giunge i cuori , e fa in elfi profonda 
piaga di avverfioni , e di discordie , 
così, ognorche fi foddisfaccia, ederne 
• 

(a) /«/./• 1 %anùq. 


fuole il balfamo per rifanarìa. Tra la 
moltitudine poi lolita a interpretare 
gli avvenimenti fecondo cib, che co- 
munemente fi fa, altri forfè l’ opinati 
bramofo di piantar nuove colonie , al- 
tri avido di migliorare fortuna, quali 
ancora il motteggiano per indabile, 
e perchè in ogni popolo v’ha dc’fa- 
v;, quali finalmente deplorano la per- 
dita d’un Uom sì degno. Ma in Me- 
fopotamia rifuona la infan’allegria del- 
la confinante Caldea, il fumo Idola- 
tra giungevi a turbar il fereno d’una 
puridìma Fede, e le contagiofe coflu- 
manze vi fi appiccano con troppa fa- 
cilità, Iddio comanda l’ allontanace- 
ne. Facciali, e dicali cib, che fi vuo- 
le, Abramo fuperiore a ogni umano 
riguardo alla teda de’ fuoi è già inol- 
trato nel fuo cammino. Vanne, o 
duolo fortunatidimo , dove , e per 
dove ti guida il Dator d’ogni bene; 
celebreranno i tuoi poderi latua ma- 
gnanima rifoluzione , e difeendendo 
su d’elfi le benedizioni del Cielo, glo- 
ria, e onore daranno per tutt’i fccoli 
a Te, che loro le meritadi. 

Ma prima di Seguitarli non fono da 
preterirli, nè la menzion , che fi fa 
di Lot, nè la forinola, che caratteriz- 
za queda fchiera di pellegrini , & ivit 
cum e o Lot. Quefio bravo di lui Ni- 
pote Figliuol del defunto Aran, mor- 
togl’ il Padre, dice Giufeppc Ebreo, 
( a ) che fu da Abramo, il qual non 
avea prole , adottato per {figlio. Ma 
di qued’ adozione non abbiamo dalla 
Scrittura motivo alcuno, anzi dai fat- 
ti fufTeguenti , par , che s’ efcluda . 
Diciamo colla comune, che rimado , 
ficcome orfano, fu prefo in cura dair 
attentiffimo Zio . Egli ne coltivb la 
bell’indole, ne allattb la Fede, necu- 
dodì l’innocenza, gl’indillb fpiriti ge- 
nerofi , Io lavorb fui modello di fue 
virtù , ed o quanto quel de’Congiunti, 
qualor fon faggi , e faggiamente amo- 
rofi , ha un’efficacia a difmifura mag- 
X a giorc 
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giore d’ogni flranier magidero, eh’ è 
pur raro a ritrovarli accurato , non 
venale, opportuno , e ficuro ! Tanto 
se n’è giovato il dociliffimo Lot , che 
al levarG A bramo di Aran , qual A- 
gnello , che Tulle vedigia della Tua 
Madre per attraverfo d'ogni ventura 
su d’ogni rupe s’aggrappa , ah non pur 
dalfcfcmpio, ma dice il Grifollomo, 
(a) non può divellerli dalla perfona 
delta del fuo Santiffimo curatore! di- 
velli a jujlo non potuit : non effendovi 
per la Gioventù attrattiva di maggior 
forza a qual che Cali iroprefa eccel- 
la, quanto il ben operare d’ un vir- 
tuofo, ed amato domcdico ; iìccome 
per locontrario non ha fcandolo ezian- 
dio per le maggiori fcelleratezze più 
perniatolo, quante la diflolutezza duo 
famigliare accreditato . Parte dunque 
per gratitudine , parte per naturale 
imitazione , e parte per quell’ affet- 
to , che come a Padre del Tuo fpirito 
teneramente gli porta, s’accompagna 
il buon Nipote con effo lui : divel- 
li a Ju/io non potuit . Et ivit cum eo 
Lot . 

Degli altri poi, che li leguitarono, 
dicefi , ch’erano Anime fatte in Aran: 
Animai quat fecerant in Hararn . E 
quella un’efprelfionc fcritturale , per 
cui vuol dirli , che colloro non eran 
Caldei , eran tutti Mefopotami . La 
liceità fu della prudenza d’Àbramo , 
che beo fapeva ballare in una , co- 
mecché valla famiglia, alcuni pochi 
malvagi per infettare il rimanente , 
e difcredirar i Padroni . Pretendono 
alcuni, che qui alludali alfmaele, c 
alle Figliuole di Lot ; ma il primo 
è certo, che nacque dieci anni dopo, 
e le feconde più probabilmente nac- 
quero poi in Sodoma. Quali pertan- 
to elfi follerò , la Parafrali Caldea ce lo 
dichiara : Animai, dice , Animai, quat 
le gi [ubjecerant in Harani erano gen- 
te di lor fervigio , ma da elfi ridot- 

( a ) Chryf. K 3. in Gen. ( b ) Jof. U 
. (*) Nie . Damafc, /. 4. hi(l. ita tit, aj 


ta a vivere giufia le leggi della na- 
tura, e giuda i Canoni della Fede , 
quai, aggiunfe però Metafrafte , (6) 
quai gcnucrant Fidei . Anzi è tradi- 
zioo degli Ebrei, che qualche tempo 
a bella poda ufeiti da Ur Abramo, c 
Sara dimoraffero in Carra , per formarli 
queda una raunanza di fanti, e que- 
gli uno duolo di fervidori, e fune, 
e gli altri a loro genio, e lor fegua- 
ci nella Religione , nella buona co- 
dumatezza, nel Tanto timor di Dio. 
Quinci è, che tutti, e tutte di buon grado 
s’avventurarono alla lor forte . Pa- 
droni, e Padrone, l’arte di ottenere 
dalla vodra bada famiglia fedeltà , 
amore , e codanza nel fervigio vo- 
lito > voi vedete qual da; non é giù 
quella di querelarvi continuo, di sgri- 
dare, di foperchiare , e di avvicen- 
dare gli drapazzi colle minaccie . Efi- 
fa é di allevarla nella pietà , e vo- 
ler, che tutti fecondino voi nell’ubbi- 
dienza a Dio, eh é Padrone c di loro , 
e di voi. 

Or rimettianci fulla drada , per cui 
Abramo s’avvia, (c) Niccolò Dama- 
feeno, feguito da Giufeppe, da Eufe- 
bio, e da Giudino, a mezza via Io 
ferma ne’ confini della terra di Ca- 
naan, il vanta conquirtator di Dama- 
feo, e fattofi proclamar Re, per op- 
porfi co’fuoi dettami alla tirannia’ di 
Nino, e dare a coloro, che nati po- 
feia dalla fua dirpe avrebbon Regno, 
la vera idea de’ governasti . Ma che 
che jfia , fé con ciò Àbramo aveffe 
contravenuto al divino comandamen- 
to , che come dal contedo fi vede , 
volevalo pellegrino, io vo’ tenermela 
con Mosé, che non avrebbe dilfimu- 
lata così gloriofa memoria per la fu» 
nazione. Egli non ne fa motto, an- 
zi nel fedicefimo capo il fa giunto 
nella Cananite nel primo anno delle 
fue mode. Qui medefimo fallo andar 
si fpedito , che appena giuntovi ce 
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lo efpone già inoltrato, e quali d’un 
viaggio Colo arrivato a quel luogo , 
dove piantò Hetnor una Città, dino- 
minandola Sichem dal nome del fuo 
Figliuolo , e’1 fa ito ancor più oltre 
lino a certa valle chiamata illuftre , 
vai dire, trapafsati per lungo due gran 
terzi di quel novello paefe . Per - 
tranfivit Abram terram ufque ad lo- 
cum Sicbem ufque ad convallem illti- 
Jìrem . 

E qui è tempo, Signori miei , di 
farvi dare alla sfuggita un guardo geo- 
grafo su coteila terra la più celebre, 
che li mentovi nelle Scritture fotto 
nome or di terra di Canaan, ora di 
Palelìina , or di Giudea , e più fre- 
quentemente terra di PromilTione , 
perchè da Dio per quattro cento , e 
più anni promessa in pofsed intento ad 
Abramo , e a’ Tuoi difendenti ; e fi- 
nalmente terra Santa pc’gran Miflerj 
in elsa operati. Steccato delle piùfa- 
mofe battaglie del rinomato popol di 
Dio; campo di trionfi , e di gloriofe 
vittorie; Patria de’ più inligni Re del- 
la terra, de' Profeti , de’ Capitani , e 
di poco men che tutta la ferie degli 
Antenati di fama deH’afpettato Mef- 
fìa, il quale la volle anch’egli per fuol 
natio ; e da Dio data a’ Tuoi Fedeli 
per figura delcelefte fuo Reame. Elsa 
è fituata nell’ Alia Occidentale , fot- 
to gli afpetti del Cielo più favorevo- 
li ; fi lafcia dietro a Settentrione 1’ 
Aflìria, ed ha in facqa a mezzo gior- 
no l’Egitto; il Mar NlKditerraneo col- 
le fue arene le forma i confini a Po- 
nente, c parte dell’Arabia Petrea col- 
la Fenicia a Levante la guarda. Spic- 
ca dalle falde del Monte Libano il 
limpidiffimo Fiume Giordane , che 
tutta la feconda per lungo dal fommo 
all’imo , formando , quali per ripo- 
farfi, tra via due deliziofiffimi Laghi, 
in difereta diilanza 1’ uno dall’altro, 
da sé poi rinafeendo ognor più chia- 
ro, e ferace. Qua, c Ìì dillendefiin 
jfpaziofe pianure , ma colà fpecial- 


mente, dove fu poi piantata Gerufa- 
lemme, foavemente alzafi , e follie- 
vafi in poggi e colli non meno fer- 
tili , che delizioG ; la vaflità non è 
grande, perchè di lunghezza non ol- 
trepafTa le 250. miglia, e le 130. di 
fua larghezza; ma è tutto midollo , 
è tutto fior di terreno, e pc’pafcoli 
di modo pingue, che su d’clfi dop- 
piando le piene poppe delle pafeiute 
gregge, furon dett’i fuoi monti feor» 
rcr latte, c sì florido in ogni llagione 
per la gran copia de’ Cedri , che all’ 
aperto (otto il foaviflìmo clima for- 
mando per poco su d’ogni pianta le 
pecchie i loro favi, furon detti i fuoi 
campi feorrer mele. Jnfomma sì do- 
viziofa, che talun de’fuoi Re fu il più 
ricco Re della terra. 

Ma non fu in Abramo nè vaghez- 
za d’occhio , nè appetito di Regno, 
che il traelfe a penetrarvi in un trat- 
to cosi per entro ; fu ubbidienza di 
cuore , nè certo fenza Miflerj ad ogni 
palfo. Ma lafciando rintracciar quelli 
minutamente agli eruditi Commenta- 
tori , notiamo almeno un’ enfafi del 
noftro Tello, che ci dà lume, per qual 
ragione il volelTc Iddio portatoli in 
pochi Meli in quella Valle, che vie- 
ne chiamata illuftre. Dice il perito 
Boccardo, perchè lungh’efTa eran po- 
llate quelle cinque Città , i cui ame- 
ni diflrctti fecero poi a Lot fembian- 
za diParadifo, per non faperfene di- 
partire: ftcut P aradifut Domini . L’en- 
falì è quella : Chananaut autem t urie 
erat in terra . Tutt’ i difeendenti di 
Canaan erano Cananei , che formate 
fette Colonie fortiffime , di vilo fi era- 
no in altrettante provincie quel dovi- 
ziofo paefe; ma coloro foli , che quella 
illuftre valle occuparono ritennero cotal 
nome, fìccome appellativo . Or che gen- 
te fi era cotefta ) La vedremo deferiti» 
a lungo nel diciottcfimo capo, ed al- 
trove più d’una volta, per la nazion 
la più feroce , la più atea , la più ri- 
balda, che mai vi velie. Io ctcdo però. 
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Afcoltatori, che celebrar qui fi voglia 
l’ubbidienza del Patriarca foderi uta e- 
roicamente dal fuo coraggio, dalla fua 
Religione , e dal fuo zelo . Da una 
Nazione sì fiera non poteva già egli 
efier accolto con ofpitaiità manierofa, 
anzi dovea temere d’ edere ributtato 
con gelofia villana, fe non anche con 
micidial violenza. Ma a fronte d’ogni 
pericolo, fe Iddio comanda, il cuore 
fi avvalori, fi vada innanzi. Da una 
Nazion miferedente riputar poteva!! 
per onta, e non patire il confronto d’ 
una si numcrofa famiglia, adoratrice 
del vero Dio; ma fi fparli, fi vitupe- 
ri , fi perfeguiti , fe Iddio comanda 
a faccia feopertafi profeffi la vera Fe- 
de. Da una Nazione sfacciatamente 
feofiumatiflima non poteva , fe non. 
tornarli a rimprovero intollerabile, e 
da ribatterli con furore la intemerata 
vita di cotella lìraniera turba . Ma 
inforga, qual che infinger polla, fi ra- 
ri i Ili mo accidente; fe Iddio comanda, 
ove non fi poflan dillruggere, fi con- 
fondano i vizj con una pubblica , e 
gencrofa virtù; c giuda i fuoi divini 
difegni, fi dia chiaramente a cono- 
feere , che in mezzo aJ Mondo più 
profperato da lui , da chi vuole , fi 
può viver da giudo. O Abramo fem- 
pre maggior di te nell’ efercizio di 
ubbidienza così magnanima. Ghana - 
meui tane erat in terra . Ma non ti al- 
lenare; tu hai Iddio prefente, e lo ve- 
drai gradire la tua inllancabilc, e im- 
perterrita fedeltà - 

Ed ecco appunto, Afcoltatori, che 
Iddio di feorta a lui invifibile gli fifa 
vifibile confolatore . apparate autem 
Domina t Abram . Varie fon le opi- 
nioni fui modo di tal comparfa: ma 
effendo quella la prima volta, che fi 
ufa formola cosi chiara d’apparizione ,. 
aderifeo al dotto Pererio dicendo, che 
nella guifa più adattata a confortarlo, 
all’umana gli fi rende agli occhi, ed 
agli orecchi fenfibile. In afpetto adun- 
que degno di fua rapprefentanza , per 


mezzo, come ufa, d un Angelo, gli 
fi dà a vedere: Apparuit autem Do- 
minai Abram, e poiché Abramo dall* 
improvifa allegrezza fi è rifcolTo, a- 
fcolta gli dice: & dixit ti. Io ti ho 
data parola di inoltrarti una nuova 
terra , terram , quam monflrabo libi . Or 
quella é della, contemplala a tuo bell* 
agio. E qui , cred’io [ ed è la foggia, 
con cui lenza nè rapirli , nè trafpor- 
tarli fa Iddio vedere agli Uomini co- 
fe lontane ] e qui gl’ infonde divina- 
mente nell' occhio le fpezie di tutti 
que’gran tratti di paefe, che non gli 
poflono elfer prefenti, le fpezie, dico, 
per le quali fi foglion veder gli ogget- 
ti; e tipiglia, la vedtoratu' 1 Or Tap- 
pi, che queflatutta quanta farà da me 
allegrata in dominio alla tua pofìe- 
rità, & dixit ti : Semini tuodabo ter- 
ram hanc. Con che vedete, Uditori, 
che due conforti egli porge al fuo fe- 
deliflìmo pellegrino. Il ricrea, chi fa 
dir quanto! col prefentarfegli in Mae* 
Uà umana bensì , ma degna di lui : 
vai dir , si fplcndida , sì gioconda , si 
amabile, si foave , che fenza dubbia 
l'Anima gli s'inonda di ceicfliale le- 
tizia, e lo rinvigorifee colla promelfa 
di quel felice dominio , nella quale pro- 
melfa , notate [ tanto Iddio non fa pa- 
role difutili ] nella quale gli predice 
con ficurezza la Prole, ch’é un ogget- 
to dc’fuoi pili fervidi defiderj: Semini 
tuo- dabo terram hanc - 

Son quelle con proporzione, dico- 
no i Padri, le più frequenti maniere, 
colle quali confola i fervi» Tuoi fulla 
terra , quando o per cagione di lui , 
o per olfervare la fua divina, legge , 
o per feguire i fuoi impulfi , trovan 
pericoli, e fono in difagi. O folfimo 
di que’, che lo fperimentano! Si pa- • 
Icfa interiormente alle lot Anime col- 
le divine fue illuflrazioni , e gli per- 
fuade praticamente, che gli fon cari , 
ch’egli li guarda, che li dillingue da 
Padre, riempiendoli duna certa fpiri- 
tualc dolcezza a tutti gli altri feono- 

feiuta i 


Dii 
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lauti , fuorché a chi la riceve; e poi a Numi bugiardi, non mai a lui ado- 
gli avvalora con un’infufa fovrumana razioni, non mai preghiere . E qui- 
fperanza del fuo celefte Reame , che vi appunto, dove Iddio più lo benefi- 
in modo ineffabile vivamente rappre- ca, e dove non fi vuole avercontez- 
fenta alla lorFede. Divinamente San za di lui, Abramo fegnalar vuole la 
Paolo: («) Jpfe fpiritus tejìimonium fua riconofeenza. Erge a luiunAlta- 
Tcddit fpiritui nojlro , quali fumus Filii re : qui tdifìcavit ibi altare Domino : / 
Dei, fi autem Filii, 0* htereder, quivi confacra vittime , quivi Io be- 

Né per difcolpare l’accidia noffra, nedice, quivi l’invoca . Ah quello non 
diamo a dire , o Cri 11 ian i , che il è folo un atto di gratitudine, è un’ 
primo di tai favori poco fuffraga alla imprefa di poco men che unite tutte 
fiacchezza de’noflri lenii , e che il le virtù Teologiche, e Morali! 
fecondo è di cofafutura, enoninsi, Dov’d, miei Dilettiflìmi , apenfar 
ma anoi dubbiofa. A nollro rimpro- vero, chelddiopiù ci benefica? Egli 
vero ci inoltrerà fubbidientiffimo Pa- è nella noflra mente, e nel nollro cuo- 
triarca, le da quelle -divine vili te lo re colle lue grazie . Ma dov’è , eh’ 
fpirito s’infervora, e il corpo mede- egli fia meno riconofciuto , e da chi? 
fimo prende lena , e ci convincerà , Non è egli nella noflra mente appun- 
che una vera Fede della Speranza lo- to, e nel nollro cuore ? Dove i no- 
ia debbe appagarli. Guardilo intanto Uri penfieri, e i noltri affetti a tutt’ 
lo Hello Iddio, chea lui immantinen- altro oggetto van rivolgendoli , e quan- 
te non ufi per benefìzio si ringoiare ti Altari a bugiardi Numi, quante 
un arto pubblico di gratitudine ; le profanità! Or qua dentro fi alzi ornai 
virtù non vanno giammai disgiunte . un Altare al nollro divino benefatto- 
Che fa egli però? Qua! è, o Fedeli, re; qua dentro per noi fi Habilifca la 
l’atto di gratitudine al eguale dobbiam fua divina prefenza ; qua raccoglia- 
effere più Solleciti pe’divini favori ? moci a benedirlo , a invocarlo , e a 
Egli è onorarlo , dove più ci favori- facrifìcargli quelle paffioni , per cui 
Tee, c dove a un tempo è meno ri- viviamo di lui dimentichi . E' que- 
conofciuto. Non mai prima laCana- Ho un atto di gratitudine, che tutti 
nite veduto avea eretti Altari al ve- polliamo fare , e da cui neffuno può 
roDio, non mai Sacrifìzj, fe non fe difeoiparfi, ove noi facciaci. 

( a ) Rom. 8 . 9 . * 
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Fatta e fi autem fames in terra j defcenditque jibram 
in jEgyptum , ut peregrinaretur ibi : prava luerat 
enim fames in terra. Gen. 12. a Verf. io. ufque 
ad finem. 


P Er quanto fi (offra, fio che fi vi- 
ve mortale , fi dee foffrire . Ab- 
biavi pure tra difagio e difagio 
degl’ intervalli, per cui la infofrerente 
noftra umanità facilmente $’ aduli di 
poter , ficcome tra fpina , c fpina , 
trapalar fenza fangue nella folta bo- 
scaglia , che ce n’ è quello efilio , e 
quali di foppiatto giacer prefuma fui 
terren morbido , e furtivamente con- 
dur beata la vita; egli è, Signori miei, 
un inganno. Il Roveto crefce d’intor- 
no, e là mcdefimo, dove tal volta ci 
credimi più ficuri, ci avventa irrepa- 
rabili le terirc . Tal è la condizione 
di quello umano pellegrinaggio , e il 
nollro Patriarca Abramo, che nel fuo 
lo rapprefcnta, ce la dimoftra . Con- 
fortato da Dio, come fi difTe, nel fuo 
cammino per la terra di Canaan, dal- 
le infigni di lui promette fatto animo- 
fo , per poco la tiene in conto di Pa- 
tria. Ripiglia lena, trapafla lentamen- 
te, e quali chi fi diporta , la valle il- 
luttre da noi defcritta , e va a trafce- 
gliere poco quindi lontano tra men 
frequenti abitatori una pendice non 
men deliziofa per fuo foggiorno : Te- 
tendit ibi tabernacuium Juum ab occi- 
dente habrnt Bethcl , & ab oriente Hai . 
Non poteva egli, o Afcoltatori , por- 
tarli meglio . La famofa Città di Be- 
thel llendevafi Soavemente gii) per la 
china d’ un feracittìmo colle ; (lavale 
dirimpetto la non men famofaCittà di 
Hai in Sulle falde di quel monte , che 


Santificato molti , e molti Secoli dopo 
dal digiuno del Salvadore , dai pelle- 
grini Crifliani or appellali Quarantena , 
c in poca dillanza dal Giordano a mez- 
zo giorno diflendevafi la pianura del- 
la rinomatittìma Gerico. Or quivi in 
mezzo con alle Spalle Bethel a Occi- 
dente , ed Hai in faccia a Levante t 
incomincia egli a Spiegare i Padiglio- 
ni ; fé non che fenza però diScoIlarli 
da que’ contorni , gli trasferisce, e gli 
allarga per quelle piò apriche piagge 
a mezzo di : progredirne ad meridiem . 
Erge un nuovo Altare, difegna i Suoi 
pafcoli . Voi dirette eh’ egli credei! 
giunto al prometto , e fofpirato ripo- 
so. Ma a troppo vantaggiofo partito, 
o buon Abramo, Seguir’ avretti la vo- 
ce del tuo Signore , Se così di breve 
compiuta fotte la tua carriera . Ti 
chiamò Iddio alle Sofferenze, alle Sof- 
ferenze tu viver dei , e qui per l’ap- 
punto ricominciar debbono piò mala- 
gevoli . Egli medefimo l’ha presenti- 
to , o Signori , e ce lo indica la ver- 
fion de’ Settanta , che in vece di te- 
tendit tabernacuium , legge cajlrameta- 
tus ejl , fi accampò : come uSa la Sol- 
datesca mai Sempre incerta di prolun- 
gar, dove accampali, la Sua dimora . 
In nuove contrade lo vuole Iddio, ed 
oh quanto i gradi per Salir alla perfe- 
zione fon ognora piò ardui ; non ha 
molto il volle , ma nel modo il piò 
terribile , a uno Sconosciuto pellegri- 
naggio. Lo vuole ora fra tre pericoli: 

pri- 
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J irima di un'cftrema penuria, poi del* 
a vita , e quinci ancor dell’ onore . 
Seguiamolo, Signori miei, c ci ricor- 
di , che alle Virtù di Abramo va Tempre 
unita ladivina fpezial affi (lenza ne’fuoi 
cimenti. Incominciamo. 

F .tCla eli au:-m fama in terra . 
Appena refpira lo fianco Àbramo colla 
Tua famiglia nella terra di Canaan , 
che lo forprende quivi caredia univer- 
fale ; e tal è la penuria d' ogni fpczie 
di viveri, che oltre al vederti fmugne- 
re, e divorar dall’inedia gli armenti, 
c le gregge , il miglior nerbo di Tue 
iodanze , Te vuol campare o gli con- 
vien dileggiarne, o confumare quanto 
ha di fuppellettili , e di denaro in pa- 
ne a dento' : prxvaluerat enim famet . 
In tutt’ altro paefe da cotefìo avrebbe 
potuto più facilmente temere sì irida 
disavventura , la cui acerbità è Tune- 
da , Signori miei , e chi noi vede ì 
In uno draniero con si gran turba , e 
ad Abramo riufeir dovette per ogni mo- 
do inafpettata nelle circodanze a lui 
favorevoli, in che trovavafì. Aveva- 
io Iddio levato dalla pingue Caldea , 
lo aveva tratto dalla facoltofa Mefo- 
potamia, l’aveva condotto per piagge 
ubertoGflìme , gli lì era poc anzi mo- 
drato pago della Tua codante, e fede- 
lidìuia Ubbidienza , gli aveva promef- 
fo di ricolmarlo di Tue benedizioni ; e 
fermatolo nella pare più ferace di quel- 
la terra, gli aveva fatto fperare un fe- 
lice podedimento ; e poi ? e poi repen- 
te, dccorne in un girare di feena , non 
per anche, dirb cosi, cancellate negli 
occhi le Tpezie delle feconde campa-, 
gne, col cuor tuttavia ebbro della le- 
tizia di goderne i copiofi frutti, gli fa 
fparire d innanzi l’imbandigione, co- 
me fé prima predigiofa, e opera fode 
data d incanto; per la qual cola in un 
tratto l’infelice lì vede (uH'orlo di un’ 
edrema miferia : prxvaluerat emm fa- 
tnei. Ci vuol ben tuttala Fede d'Àbra- 
mo , o Afcoltatori , a non temere d’ 
illufìone nel divino comandamento ., 
Tom. II, 


Ci vuol* in Sara fua moglie quel** co- 
danza , cui non fi lazi* di celcbtare 
il Boccadoro , e che appena mai la ri- 
trovarli in una femmina ben noduta, 
allevata nelle fortune , e non avvezza* 
fe non (è per accidente a repentini 10- 
vefcj : ci vuol tutta la invitta fua pa- 
zienza per non accrefccre adi zione 
all’afflitto, e non iflordire cole que- 
rele il fuo forprefo Con f orte. Ci vuole 
nella Tarn glia della queli'ofTcquiofa fi- 
ducia nella pietà , e nella prudenza 
del venerato Padrone , in cui è amraae- 
ftrata a più riprove , per non eccitare 
fufurri , e dileguarfi dal Tuo fervigio . 
Ma chi non vuol divertire dalla trac- 
cia della divina condotta dee perva- 
derli , che una tribolazione maggiore 
è data più volte in premio d’ un’ altra 
fofferta con radegnazione , e tranquil- 
lità; dura madima agli orecchi di cer- 
te anime fiacche , e tutte fenfo , non 
pub negarli , ma madima da venerarli 
con umiliazione d' intendimento , e 
madima da tenerli per regola d’ una 
vita , che non fallifce nel termine . 
Benché madima, che non mai li ado- 
rerà, o Afcoltatori, or mai fi terrà in 
conto di principio direttivo del noflro 
viver tranquillo , fc fono la feorta d’ 
una vividìma Fede non li capifca nel 
fuo gran Vero, che ci C difvela ne'fini 
per le Scritture a noi noti della divina 
Tempre retiidima , ed ammirabile Prov- 
videnza. tlTa è in Dio rifpetro a noi 
una madima di governo j ma a levar- 
le tutto r afpetto , che porta feto d’ 
orrore , dee mi ai fi offe r vati co’ fuoi- 
Fedeli più cari da fui non come Giu- 
dice , nè come Padroo difpotico , ma 
da lui come Padre, e come Sovrano, 
che penfa alia vera felicità de’ Tuoi 
fudditi. Uferò anzi le fue divine for- 
inole: la fa egli da noilro coltivatore ; 
qual terreno però dette mai le ricolte 
più doviziofe, fe non fe quel, che fu 
più fconvolto , c fquarciato da’ vome- 
ri , edaìlemarre? La fu egli da Vigna- 
iuolo: qual vice però dette mai grap- 
Y poli 
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poli pii» mortoli, fe non fe quella, che 
legtta, foggenata, e recifa, non pur 
nc’pampani , ma ne’ luoi fteffi rigogli 
fu coftretta più , e pii» volte a lagri- 
mare? La fa egli da orafo peritiflimos 
qual baffo rilievo riufcl però mai più 
puro , ed eccellente , fe non fe quel- 
lo , che più a lungo fortenne nel fuo 
lavorò e fuoco , e ferro ineforabili ì 
Ricordiamoci, Dilettiflimi , di quefte 
divine fimilitudini , e applichiamole a 


luogo, e tempo. 

Veniamo al cafo d’ Abramo . Per 


gno d’ Egitto, vuol Iddio, che fi am- 
miri ancor quivi , dice il Griforto- 
mo , fu) la virtù d'un uomo feeltoda 
lui per Capo d’ una Stirpe la più illu- 
(Ire di tutte le umane generazioni , e 
quivi ancora fparga i femi di quella 
Fede , della quale a fronte della uni- 
verfale Idolatria 1 ’ ha cortituito Mac- 
ero. Gli ha inoltre promeffo Iddio di 
far male a chiunque gli farà male , e 
bene a chiunque gli farà bene : bent- 
dicam bencdiccntibur ubi , & maledi- 
cam maledictnitbus libi , e vuole, che 


un pellegrino non può effere piùafpro, a prender lena per altre pruove ancor 
ed afflittivo , ma per un pellegrino, più afpre, fperimenti fubito gli effetti 


qual i Abramo, non può riufeire nè 
più gloriofo , nè più felice. A lui in- 
certo dell’ avvenire deve parere im- 
porruniflìmo , a noi certificati dell' 
efito comparirà opportuno.. Vuole Id- 
dio nella perfona di Abramo difegnar 
le tracce della fua Providenza per 
gP Ifraeliti , che di lui nafeeranno , 
affinchè nella vita del lor gran Padre, 
come in un Libro profetico , leggano 
le lor venture , c dagli efempj di lui 
imparino il modo di regolarfi . Cac- 
ciato però dalla fame vada in Egùto, 
vi foffra perfecuzioni , quinci n’cfca 
più ricco , più onorato per effer poi 
vittoriofo, e con maggiore riputazio- 
ne, che di rammingo, foggiorni nella 
terra di Canaan . Rupcrto Abate (r») 
ne reca in pochi tratti tutto il confron- 
to. Noi in Abramo palio paffo neve- 
drera la figura, e a’ luoghi lor propri 
ne vedremo nell’ eletto popolo il figu- 
rato. Gli ha promeffo Iddio di magni- 
ficargli il nome preffo le genti : ma- 
A Caldea era 


di si autorevole protezione. Vuole fi- 
nalmente Iddio , che Abramo avanti 
agli uomini crefca ad ignora in glo- 
ria fempre maggiore , e avanti a sè 
grado per grado in maggior Santità . 
La gloria avanti agli uomini prende , 
o prender dee 1’ aumento dall eferci- 
zio delle virtù più difficili , e avanti 
a Dio Io prende la Santità dalla perfe- 
verante , tranquilla , ed efattiflìma uni- 
formità al fuo divino volere . Giuda 
però la mentovata maffìma , con cui 
Iddio dirige i fuoi Eletti , ufi eoa 
effo lui di queflo penofiffìmo mezzo : 
pucvalucn it enim James , che per un 
lato da lui rifcuot^ prudenza imper- 
turbabile, inefpugnabile fortezza, pa- 
zienza invitta; e per 1’ altro gli raffi- 
na , giuda le divine intenzioni , la 
Sommeffione, la Speranza, la Fede. L’ 
efito è feliciffimo, Uditori. 

Imperciocché riveli ad Abramo il 
Signore, o non gli riveli queffi mi fie- 
•rj , egli opera in modo , che modrs 
d’ intendergli praticamente, non fi la- 


gnificabo nomen tuum _ . 

fiata già nota la fua virtù ; mal per g n a, non li feompone, rifolve da fag 
efli, le non fe n’eran giovati, e onta rio, ed efeguilce da prode; da quelle 


loro , fe l’aveano deprezzata. Era già 
nota a’Mefopotami , non poteva non 
durarne in vigore la dima. Or confi- 
na colla Cananite , di cui efler dee 
Padrone , il rinomabile , e vado Re- 


terra divenutagli la prediletta, leva 
fenz’ affannarli i Padiglioni, e comec- 
ché ornai laffo , prevenendo l’efirema 
fua neceffità , va per altrove in traccia 
dell’ abbondanza . Ma ferma , o Patri ar- 


( a ) Rup. lib, 4. Comment. in Gen. tap. 7. 
(b) Cbrj/f. bom. 30. in Gen. 
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ea: che Speranza, anzi che Fede è co- 
teda tua? Se Iddio ti ha qui poc’anzi 
desinata la Sede , tibi dabo terram batte , 
non ha egli in potere ia prodigiofa fe- 
racità di qualunque terrcn più arido 
per alimentarti , e fottenerviti? Ladi- 
feorre Àbramo un po’ meglio di noi , o 
Signori. Alla foggia di chi ha vera fi- 
ducia, egli é gelofiflimo di nontentar 
Iddio per verunmodo, [or ora il ve- 
dremo più chiaramente] e 1’ afpettare 
miracoli , egli è un tentarlo ; quando 
con un po’po’di fatica , e di coraggio 
può alcuno Sovvenirli da sè . Ha egli 
poche giornate dittante l’ubertofo Egit- 
to , chcchè gli abbia a collare , vuol 
muovere per colà; e fe o gli va fallito 
l’intento, o Iddio quivi non Io gradi- 
le , o allora sì ha egli fin al prefente 
fiducia , ch’etto farafs’intendere , ezian- 
dio con maraviglie. Ma per l’Egitto, 
altro per lui nuovo, e feonofeiuto pae- 
fe , ed eredità del riprovato Cam, egli 
difenderne dall’eletto Sera ? perchè non 
piuttoftoritornare in Mefopotamia? La 
ragion ovvia, e naturale fi è, o Signo- 
ri , hi fertilità a lui nota del vicino 
Reame, ma la ragion fovrumana, con 
cui principalmente fi regola, fi è, nel- 
la ttrada intraprefa per divino impul- 
fo non dar addietro , andar innanzi r 
nè paventare le traverfie . Aggiunge- 
te , che il Signore , il quale internamen- 
te gli è condottiere , oltre al presagi- 
re in lui adlfraele, e nell’uno, e nell’ 
altro all’Unigenito fuo , che colà reche- 
ratti a cercar ricovero non potuto tra’ 
Tuoi ritrovar pacifico^ lo guida tra gli 
Egiziani per quella fletta ragione, per 
cui tiene tutto dì qualche Giulio in 
mezzo de’peccatori . Difpone, che per 
le cieche lor vie non manchi loro 
neppur quella cfterior fiaccola, che per 
gli (letti lor fenfi convincegli poterli 
ovunque, ognor che fi voglia , cammi- 
nare Cui retti fentieri della ragione. 

Scende adunque Abramo colla fami- 
glia dall’alta Cauanite all’Egitto, che 

(a) Amlr, lib, de Abrah. cap. z. 


inferiore le rimane di fito : defcenditque 
Abram in JEgyptum . Ma per viver an- 
che quivi da pellegrino, perchè l’Egit- 
to per la Santità non può efler luogo di 
(labile permanenza , ut ptregrmaretut 
ibi ; benché con ciò fi Sottrae bensì dal 
primo pericolo di un’ ettrema penuria, 
ma va incontro al fecondo probabilif- 
fimo della morte. 

Ei lo prevede , e accortamente lì 
adopera per ilcanfarlo . Per la troppa 
morbidezza del vivere , o più proba- 
bilmente per la diverfità del clima un 
po’ più ardente, raro era, o Signori , 
in Egitto quel pregio di colorito Soa- 
ve, e di fimmetria proporzionata di vol- 
to , di cui Sogliono andar fattofe le Don- 
ne i e perchè raro, era quivi attai più 
ricercato, e tenuto in conto, che non 
in Canaan, e nella fletta Caldea, dove 
la natura n’era più liberale. Or Sara, 
tuttoché già Matronadi 6 5. anni, [ (fra- 
na cofa, e oggetto non so. Se a molte 
d’invidia, so, che a tutte di maraviglia ] 
la mercè della temperanza, della con- 
tinenza , della Sua ritiratezza , e deli' 
averla men coltivata, e però non mai 
logora, Serbava in tutto il fuo bel fiore - 
quella vivaciffima avvenentezza , per 
cui la Scrittura ufaun’efprettìon carica- 
ta , pulchra nimii . Penfandoci pertan- 
to, e ripensandoci Abramo nel primo 
entrar in Egitto , e nota ettendogli la 
curiofità degli Egiziani su d’ogni Ora- 
niero vifo; la tua bellezza , oSara, le 
dice, mi mette in agitazione. Cotto- 
ro nell’ invaghirli di re concepiranno 
mal animo contro dime, e affinchè tu 
rimanga (ciotta per le feconde nozze 
con alcun de’ lor Principi, per la più 
corta mi trameranno alla vita : cer- 
tamente per averti libera mi uccide- 
ranno : Novi quod pulchra Iti mulier , & 
cum vidttmt te RLgjptii dttìun funi : 
Uxor illiut e/i , & interficicttt me , & 
terefervabunt . Oh egli è pure mal avvi- 
fato colui, interrompe qui Sant’ Am- 
brogio , ( a ) che in vece di cercar pace 
Y z dalle 
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dalle virtù dell’animo d’una compagna , 
va in traccia di follecitudini , di timo- 
ri, c d’angofce dalle prerogative d’un 
volto : quo docetur non magntpere quaren- 
Aum decorem (onjugis . Fa dunque così, 
proficgue Abramo, io te ne priego , dif- 
fimula d’elTcrrai moglie ,c dichiarati 
per mia forella, così avverrà, che mi 
rifpettino per avermi favorevole ne’ 
trattali Nuziali , e a me lafcia la cura di 
maneggiarli, e d’ interromperli felice- 
mente per te, così deftreggiando mi ri- 
doni la vita . Die ergo obftcro te , quod 
Soror mia fu , ut iene ftt mihi propter 
te , & vivai anima mea in gratiam lui . 
Rivolge su quello palio fopra Sara il Tuo 
coinento il precitato Santo Dottore , e 
le fa un fplendidilT'rno encomio . Mi- 
rate , con che prudenza , moderazione , 
mode dia , riverenza , e coniugale amo- 
re [ o belle, e rare doti di una Conforte! J 
mirate, come feconda il faggio parere 
dell’ avveduto marito fenza ni ritrolìe , 
nè dubbi, nè dicerie, nè fenza mette- 
re in molta prezioGtà J’ impegno , a 
che s’accinge per lui . 

Ma io per ora vo’ difendere Àbramo 
dalle taccie, che gli s’appongono dagl’ 
ignoranti , c da’ maligni . Sono effe 
quattro : la prima è di un timore impru- 
dente . L’omicidio d'un Petfonaggiodi 
grado, di merito, e didima, che lì va 
ideando , è un misfatto troppo difficile . 
La feconda è : fé non di bugia efprelfa , 
che perfuade , è almcn di poca fìncerità . 
Vuol far credere una cofa, e un’altra 
oe intende. La terza è di difidenza in 
Dio , a cui da proteggerlo in cimenti sì 
malagevoli . La quarta finalmente fi è di 
fcandalo nell' avventurare a un ripiego 
sì debo le la onellà della moglie . Ma po- 
co di vero ci vuole a giudi bearlo . 

E prima il fuo timore non deriva 
certo da gelofia . Nafce queda in un 
ammogliato o dalla pallata , o dalla 
prefente fua dilTolutezza . Ciafcun di 
breve fofpetta, che gli altri fieno qiial 
egli fu, o qual egli è; 0 dapiccioiez- 
za di cuore . Un pufillaninre Tempre 


difida d’ edere dimato, e d’ edere coe- 
rifpodo ; o da fovverchia libertà , e 
liccnziofc maniere della Conforte . Do- 
ve ha del fumo, vi ha del fuoco; oda 
incauta femplicità della medefima, pec 
cui pub di leggeri dar negli agguati . 
Or il nodro Patriarca è dato tempre 
uomo di gran virtù, e d'un gran cuo- 
re meritevole d’ogni dima , e Sara è 
donna d’incomparabile verecondia nel 
tratto, c in accorgimento è dell» Icuo- 
la d’Àbramo. Da che adunque deriva 
il prefente Tuo timore? ne raccolgo due 
cagioni nel Teflo ; la prima è la (ingo- 
iare avvenenza di Sara capacilfima di 
cagionare trafporti ; e fe certe padioni 
non han inibirà , nè han riguardo, eia 
eccedi prorompono frequentemente tra 
gente colta, e fedele, non è egli pru- 
dentdìmo nel fofpettare , che non ne 
abbiano tra gente Barbara , c Idolatra? 
Molìra egl’ inoltre (ed è l’altra cagioa 
fortidìma) modra d'aver contezza d’ 
altri finiilri avvenimenti neH’aderire , 
quad prevedendolo con lìcurezza , che 
gli Egiziani per levati! l'odacolo a’loc 
difegni l’uccideranno. Novi quod pul- 
ehr-a fu ... & imerficicnt me. 

Molto meno poi egli fi merita la 
cenlura di mentitore, o di poco lin- 
eerò . Neppure una bugia leggiere , 
per giovar eziandio asè, e campare 
la (leda vita pub dirli mai , chi noi 
dee faperc l Ma non folo^Abramo , 
nè la dice, nè la configlia, ma nep- 
pur fi trova in pericolo di valerli di 
queda politica della viltà , e dell’i- 
gnoranza: fenza che , fc Sara voler- 
le ufarla , non ha bifogno quel ledo 
di aver lezion di menzogna. Chi era 
Sara, Signori miei? Io inclino a ere* 
dere , eh’ ella folle propriamente fua 
Sorella in primo grado , benché non 
perfetta , cioè da lato folo di Padre , 
ma non di Madre. Le parile d’Àbra- 
mo al Re diGerari nel c po 20. non 
podono elTcr più convincenti . Vere y 
notate, che qued’ aggiunti par ch’cf- 
cluda ogni parlar figurate f, vere forar 
l mea 
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me a efi filiti Patrii mci , & non fili a 
Matris mete , O 1 duxt eam in uxorem ; 
e non efiendovi ancor precetto in op- 
v. polito , che poi fi diè nel Leviti- 
co , nè per que’ tempi efiendo invio- 
labile il lue , che pretendevi natura- 
le, di condur per Moglie una tal So- 
rella , non ritrovatane «ina più favia 
di lei , Abramo vi fi era maggior- 
mente legato con quello facrato No- 
do. Contuttociò, venerando il parere 
di Agofiino feguito dalla comune , 
dico io con lui , che Sara ricordata 
furto il nome di Tefca era Figliuola 
d'Aran Fratello non uterino d’Àbra- 
mo, e però fua Nipote, e in linguag- 
gio proprifiimo degli Ebrei fua vera 
Sorella in fecondo grado, ficcoraefuo 
Fratello diffe Lot, che fenza dubbio 
in noftra lingua era fuo Nipote. Or 
fc Sara gli era Moglie , ma infieme 
Sorella, con dir atei, che palefaffe la 
condizion di Sorella, e non negale, 
ma fol taceffe la condizione di Mo- 
glie, non diè motivo nè a bugia, nè 
a falliti. (<») Uxorem tacuit , non ne- 
gavi! , fegue Agollino: dunque fe «aro- 
rem futtm dixit Jororem fuam , nihil men- 
timi efi . Non fi dee mai fingere, nè 
dir jl falfo; ma non fi è mai tenuto 
a dire fpontaneamente, e in tutte le 
circodanze tutta la venti. Non vol- 
le, ch’ella fingelfe , volle, ch’ella dif- 
fimulalfe : la finzione è ferapre un vi- 
zio, la dirtimulazione frequentemen- 
te è una virtù. 

E atto di virtù fu per 1 ’ appunto 
quello ripiego, tanto fu lontano inol- 
tre dali’efier in Abramo atto di ditì- 
denza, c di fcandalo. Si trova ilpo- 
vero A bramo in due nece fitti . Dee 
difendere a sè la vita, e l’onefti al- 
la Moglie. In ambedue Iddio lo può 
guardare, chi è quel pazzo, che mai 
ne dubiti? ripigba S. Anodino: quii 
tnim tam ameni efi ut id ne$ct ? Ma 
fe Àbramo palelalTe , che Sara è fua 
Moglie, egli abbandonerebbe esè, e 

(a) -r/«£. de Civ. 1 6. 19. 


lei alla fola protezione di Dio; c que- 
lla in vero per una parte non fareb- 
be in lui difidenza , ma per 1’ altra 
farebbe aperriflìma premozione : im- 
perciocché perline! ad fiacram doSiri- 
nam , ut quando babet , quod faciat 
homo , non tentet Dominum fuum . 
Quella è la regola infallibile, che ho 
dianzi accennata, c che fi debbe of- 
fervare per non prefumere , e tentar 
il Signore ogni qualvolta avviene , 
che di due, a cagion d’efempio, [lo 
ftefib dite di molte ] l’una cofa pof- 
fa farli da noi, e un’altra no; fi dee 
fare la prima, e poi a Dio rimette- 
re la feconda . Or potendo Abramo 
col difiìmulare il nodo maritale afficu- 
rarfi la vita, dovette farlo: neDeum 
tentarti , fecit , quod potuti , e fu pren- 
dere quell’ umano partito , che folo 
poteva falvarlo; nè poi potendo a un 
tempo afiìcurare la onellà della Mo- 
glie, dovette rimetterla al divin pa- 
trocinio: quod autem non potuti , illi 
commifit . E non fu avventurarla ad 
un inibito , non potendo altronde di- 
fenderla, fuanziafiicurarlanel fuo pe- 
ricolo. Pofc la fua vita in man del- 
la Moglie, nè fu atto di difidenza in 
Dio, fu di prudenza; pofe la Moglie 
in man di Dio , nè fu atto di fcan- 
dalo , fu di fiducia . 

Si fentì bene il mefehino (frappar 
il cuore , quando dalle guardie del 
Re , che da’ fuoi girifalchi era fiato 
avvertito della novella Colomba , la 
vide , oimè ! fotto fpezie d’onore fer- 
vita, e portata in Corte : ma fu al- 
lora, cred’io, che difperato ogni al- 
tro umano mezzo, tutto in Dio fol- 
levando lo fpirito , e ricordategli le 
fire promefie , fi affidò interamente 
alla fua divina parola, e tanto tran- 
quillamente, o Signori, [ e quello è 
il fegno di una vera fiducia ] che 
nefTuno potè avvederli del fuo dolo- 
re. Cosi argomento io dal rifapere , 
che fenza foggezionc gli s’ affojlaron 
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d’ intorno i Cortigiani , e parte per 
adulazione, parte per interelfe , par- 
te per vanità, fecero tutti a gara per 
onorarlo, per arricchirlo, e per aver 
la grazia del già preluppoflo, e prof- 
fimo attinente del lor Sovrano . A- 
bram vero bene ufi funt propter illam , 
& /iterane ti ovesCf boves , con quel, 
che liegue . Le paflìoni dei Grandi 
fon fempre Hate adulate, ed applau- 
dite, e il Mondo, e certe Corti han 
fempre ufato di quello modo. 

Ma quelle dimollrazioni negli E- 
giziani permeile dal canto di Dio fu- 
rono un piccolo contrafegno delle fue 
benedizioni per lui , il maggiore , e 
principale lì fu, che volle lare Iddio 
flelfo il preparamento alle nozze pre- 
meditate dal Re; e tal fu, A A. che 
Ja infan’ allegrezza per preda si fe- 
gnalata ebbe a terminare in luttuofc 
gramaglie. Flagellava autem Domi - 
nui Pbaraonem piatii maxima , & 
domani ejut proporr Sarai uxortm A- 
bram . Per vtrbum Sarai, volta 1’ E- 
breo quali a indicare , che non pur 
alle fupplichd di Abramo, ma di Sa- 
ra llella Iddio la foccorreffe , roer- 
cecchè chi è in pericolo non dee fi- 
darli dell’altrui preghiere, le non v’ 
aggiunge le proprie . Faraone ( cosi 
alla maniera degli Imperatori , che 
tutti dal primo lì chiaman Cefari , 
dal primo Re dell’Egitto tutti gli al- 
tri s’intitolarono) Faraone è in isrna- 
nic per I’ arrocilfime doglie di ner- 
vi , di vifeere , c d’ ogni altra Ipezio- 
più cruda, con.cui Iddio lo hacolpi- 
io. Vi è feco alfalita tutta la Corte 
rea d' aver riportata la novella della 
gentil forefiiera. 

Ma buon nonpertanto per l’ ingan- 
nato Principe , che feorto ne’fuoi do- 
lori da fovrumano interno lume , e 


fofpettando di quel , che di fatto è , 
collringe Sara a fciogliergli tute’ Umi- 
lierò dell’ improvilo fuo travaglio , e 
a palefargli lo fiato fuo ; per la qual 
cola fatto avvertito dell’incauto fua 
trafeorfo , recatane ad Abramo fielfo 
amichevole , e pietofa doglianza : quid- 
tiam ejì hoc , quod [eeijli miht ? di buo- 
na grazia gli rende intatta la Mo- 
glie, cui refiit.irit**. rifana. Nane igi- 
tur ecce conjux tua ,accipe eam , C? va- 
do . E come bene, o DUettilfimi , cer- 
te disgrazie, che colpifcon a tempo, 
fan rinfanire gli appaffionati . Non 
pure di buonavoglia ridonagb la Con- 
forte , ma ricolmatolo d’ onori , e di 
prclenti, e fattolo ammirar dalla Cor- 
te , qual Perfonaggio degno di rive- 
renza, da buona (corta il fa rimette- 
re fulla fua firada di Canaan , sì per 
fìcurezza della famiglia, saper rimo- 
vere e da sé, c da’fudditi un ogget- 
to , che quantunque innocentifiimo po- 
trebbe all’Egiziano libertinaggio edere 
incentivo di nuovo fallo.. 

In quella guifa, o Signori, fe A - 
bramo Teppe lofienere con equanimi- 
tà, fiducia, e cofianza , c con tutte 
le virili da noi oflervate i cimenti , 
a cui per divina difpolìzione fu ef- 
podo di efirema penuria, della vita,, 
c dell’ onore ; Teppe anco Iddio far- 
velo riuTcire più dovizioTo, più ficu- 
ro , più onorato . Ma la regola che 
tiene Iddio co’Tuoi Eletti piace nel Tuo 
termine , eh’ è di benedirli , ben io. 
Io veggo, non fa piacere nel mezzo, 
eh’ clfer Tuole di tribolarli ; e pure 
convien’ intenderla, fenza padare per 
quella via non fi arriva a cotefla me- 
ta , lenza Tciagure non mai di legge 
ordinaria fi raggiungono le divine be- 
nedizioni cc. 
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Nella Novena del Santo Natale. 

x Afcendìt ergo *4bram de Agjypto , ipfe , {$ 
wcor ejus iSfc. Gen. ij. a 'verf. primo 
ufque ad io. 


A Bramo è di ritorno nella Cana- 
nee con rutta felicità dall' E- 
gitto. Iddio, che impegnato 
avealo in quella imprefa, l’avea pur 
anche foftenuto ne’fuoi pericoli, e di 
colà difimpegnatolo non fidamente 
lenza difcapito, ma con onore lo ri- 
conduce , facendogli fperimcntare quel- 
la benevola protezione , nella quale 
quanto difidar dee chi cimentali con 
ardire, altrettanto dcbbe fperarc chi 
s’arrifchia per ubbidienza . Rifiorita 
nella terra di promittion l’abbondanza, 
ne dice il tetto, che rifalito dall’ Egi- 
ziane piagge fi rifece full’ orme fue , 
e portoflì direttamente alla valle del- 
le fue motte tra le due Città di Col- 
le, Betel , ed Hai , e novamente v’ 
alzò le tende : reverfutque ejì per iter, 
quo venerai . . . usque adlocum ubi priut 
firerat tabernnculum inter Bethel , & 
Hai. Quando una ttrada é ritrovata 
ficura, e la guida della falute non giu- 
dica di mutarla, non fi dee divertire-. 
Nè furon già, o Signori, nè l’ameni- 
tà del fuolo, nè la officiofità degli A- 
bitatori, che d’attrattiva gli fodero a 
riveder quel foggiorno , perocché a 
gran tempo noi prolungò. Ma ficcome 
la divina benefica Providenza feguiva 
lui, di (ponendogli e i viaggi, e le di- 
more, cosi per dovunque egli movef- 
fe, feguiva lei co’riconofcenti , edof- 
fequiofi efercizj di pietà , e di Reli- 
gione. Notafi chiaramente, che l'Al- 


tare da lui prima eretto quivi fu il ter* 
mine, che ailorfi prefitte. In loco al- 
taris quod fecerat priut , & invocavi* 
nomea Domini . Non fidamente non 
fi comincia bene , fuorché da Dio, 
ma neppur ben fi termina, fe non con 
lui. Dove Abramo prefi avea gli auf- 
picj di fua partenza, volle feiorre, fic- 
come il voto del fuo ritorno , e alle 
benedizioni , che quindi l’accompagna- 
rono, ttudiotti di corrifpondere co'fuoi 
omaggi di gratitudine . Or ebb’egli 
quivi almeno e ripofo , e follievo ì 
Ebbe un po’ di ripofo dai viaggi, ma 
non già quiete nella famiglia : ebbe 
un [po’ di follievo dai favori del Cie- 
lo, ma non però ccttazion dai trava- 
gli , che gli fi murarono , non gli fi 
tolfero . Per le quali vicende rre cofc 
ci fi dicono di Angolare riguardo, che 
faranno i punti della Lezione: la pri- 
ma ch’egli fu ricco aliai: erat autem 
dives valde ; la feconda , che per le 
ricchezze nacque una ritta , linde & 
facla ejl rixa ; la terza, che la ritta fu. 
chetata con una dolorofa feparazione, 
recede a me, obfecro . Ma nella prepa- 
razione, in che fumo alla nafeita del 
fuo gran difendente Gesù Bambino, 
in grazia di cui da Dio fu lavorato 
Àbramo tra gli antichi il maflimo Pa- 
triarca, non ci poteva già cadere, U- 
ditori , patto della fua vita, che men 
1 adombri; là ricchezze , qui pover- 
tà j là ritte, e qui annunzio di pace ; 

. la 
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li divifione , c qui unione si porten- 
rofa , che l’umana fi fa vedere accop- 
piata colla divina natura . Contutto- 
ciò, fe ben fi mira la diverfità degli 
afpetti, che ci fi rapprefentano in A- 
bramo, e in Gesù, chenafce,non fa, 
che gli ammaefiramenti , ai quali dall* 
uno , e dall’altro fi debbono tirar le 
linee, non fien gli ftelfi; fe non che 
più perfetti fono, com’elTcr debbono, 
c quali Iddio gl’intefe , gli ammae- 
firamenti del figurato , che non fon 
quelli della figura. Incominciamo. 

Era dunque Abramo già fin d’allora 
ricco di molto : erat autem dives val- 
de: e confifieva la fua. ricchezza in 
gran numero di gente di fuo fervizio, 
in quantità d'Armenti proficui, e fin- 
golarmente in gran copia d’ Argento, 
e d’Oro , in poffeffione auri , C? at- 
tenti , per cui mezzo di ogni cofa ab- 
bondava. Ma non è già per puro rac- 
conto, che la Scrittura ne fa menzio- 
ne; nè molto meno per mofirarlo nel- 
le lue dovizie qual oggetto d’invidia, 
ma egli è per lode di lui , e per pro- 
porlo qual oggetto d’emulazione a chi- 
unque nefofie vago nel modo di acqui- 
flarlc , nell’ union con effe di fublimi 
virtù, e nell’ufo, ch’egli ne fece. Se 
fi riguardan di vero farti Tue per ar- 
ricchire, non furon effe né ufurpazio- 
ni, nè fraudi, né adulazion de’Gran- 
di, né foperchierie o d’inferiori, o 
d’eguali; di que’, che fe ne vaglio- 
no, difiTe Aggeo Profeta, che raccol- 
gon molto, efe ben poco, insaccano, 
ma il facco non tiene, ch’è fenza fon- 
do: (a) miferunt eat in faeculum per- 
tufum. L’arti d’Àbramo furono la pru- 
denza, l'indufiria, la fatica, la fru- 
galità, la moderazione, il fapere, e 
furon le tante fue prerogative, per cui 
venerandolo e i Re , e i Principi fa- 
coltofi largamente il beneficarono, ma 
fpecialmente la fempre fua più ampia 
fiducia in Dio, la cui benedizione giu- 
fia il detto del Savio è la miniera d’ 

(a) Cap. t. 


ogni teforo. BcncdiElio Domini divi- 
tei facit . Se poi colle fue foftanze ri- 
guardali l’accoppiamento di fue virtù, 
non è mcn degno di maraviglia. Per 
rifpetto a Dio, le facoltà talmente mai 
noi difiolfero dalla pietà , dalla Reti- 
ione, dall’umiltà, dall’ubbidienza , e 
all’amore di lui , che anzi gli vale- 
vano , non già, com’cficr fogliono , quai 
mezzi oppofii , ma opportunifiimi a 
renderlo più perfetto, gli eran ali a fa- 
lire, non già pefi a precipitare : e per 
rifpetto agli Uomini forfè lamico mon- 
do non vide mai altri si doviziofo , 
che in benignità, modefiia, manfue- 
tudine , equanimità , e moderazione 
lo fuperalle ; e fe finalmente rigu^r- 
difi l’ufo, ritrovatemi chi più di lui 
in difintcrefie , inolpiialità , in ifplen- 
didezzi, e in opere di coraun benefi- 
zio , a foto titolo di giovare altrui, 
in tutto il vecchio Tellamento abbia 
dati efempj più fegnalati. Un ricco di 
quelli meriti, dice lo Spirito Santo, 
è degno degli encomi de’miei Scritto- 
ri: fui/ efi hic , laudabimut eum ? 
e però nel ruolo di quelli Eroi da Mo- 
sè fec’egli regtfirare Abramo il primo , 
crat amen* di i cs valde. 

In tuit’altro arredo , o Signori , ci de- 
fcrivon gli Evangelilli la pubblica com- 
parfa, che far volle nello Hello paefe 
di Canaan, o vogliam dire nella Giu- 
dea, il fecondo Padre de’ credenti il 
divin Verbo fatt’Uomo; quegli, che 
pur fecondo l’umanità era della fua 
fchiatta , a cui prelufe colle imprefe , 
colle vicende, colle fue virtù ; quegli, 
che fu dallo llcfib Abramo, edatutt’i 
fuoi difeendenti dcliderato qual deco- 
ro del lor lignaggio, l’cfpcttazion del- 
le genti, l’allegrezza di tutt’i fecoli, 
l’apportatord’ogni bene; e quegli, che 
venne, non già qual capo d’ una Na- 
zione, ma Re de’ Re, e Signore de’ 
Dominanti. Rammingo anch'egli , e 
pellegrino bensì , ma che? per accom- 
pagnamento non fanti, non fervi, non 
. - lun- 
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lunghe fchiere , ma per pura neccllua , 
una mefehina donzella, che gli è Ma- 
dre, e un mifero Legnaiuolo, che lo 
guarda qual Padre ; per padiglione una 
grotta , per agiato feggio una mangiato- 
ia, per dccorofo paludamento viliffimi 
pannicelli . In vece d’Arrnenti appena , 
e a forte due non Tuoi abbandonati Ani- 
mali , da cui altro prò non puote ri- 
trarre, che de'lor aliti per non perire 
interinilo; in vece d’oro, e d’argen- 
to neppur il modo di accattarli un al- 
loggio mcn incomodo, e piò decente, 
e tutto il Tuo ridoro -è un po' di latte: 
(a) modico latte pajlut ejl , ma frutto 
degli denti del fuo tutore, checonedi 
gli alimenta la Madre. Abramo, dif- 
fe poi quedo tuo divin Pronipote , A- 
bramo, tu defìderadi vederlo venuto a 
luce : rapito in edad tu lo vededi . 
Ho io a dire, che le tue ricchezze ti 
eran care, perchè dicevi tra te , efse 
laran di lui; quel mio gran Figlio fa- 
rò l’erede/ ma in vedendolo in porta- 
mento si povero il riconofcedi tu per 
quei defso , che tu bramavi 1 Quello 
io so. Uditori, che videlo, e giubi- 
lonne, vidit , & gavifut efl , peroc- 
ché di si drane diverfitò intefe il 
Midero, e rallcgrofli pur anche d’a- 
verlo prefigurato colle defse lue ric- 
chezze . 

Per non prender abbaglio, Udito- 
ri, non ci lafciamo prevenire da que- 
di fenfi. Cogli occhi di nodra Fede 
entriamo negli arcani, c amorali di- 
legui di un Dio , che fopra l’antico 
eletto popolo ci ha predetti . Quali 
furono le benedizioni promefse ad A- 
bramo, ed alla Nazione , che nafee- 
rebbe di lui ! furono di felicitò tem- 
porale. Leggete l’antico Tedamemo, 
le non fe per qualche graziofo cenno 
di piò alta prolperitò a’fuoi piò cari, 
non d’altra udirete darli loro dal Si- 
gnore la divina fua parola, fuor fola- 
mente che di terrena . Quali per lo 
Tom. II. 


contrario fon le benedizioni promefse 
a Cesò Grido, come a nodro capo, e 
a noi fuoi Fedeli! Sono della eterna 
Beatitudine. Leggete il nuovo Teda- 
mento: fe non fe per qualche accef- 
foria condifccndenza alle Anime de- 
boli , non altra inferior contentezza 
voi udirete proporli . Or chi non 
sa , D.lettidìmi , che quella felicitò 
temporale , che dovea goder la dir- 
pe d' Abramo per umana generazio- 
ne derivata da lui , preludeva all’e- 
terna, a cui noi nati da Gesò Cri- 
fto non per carne , c non per fan- 
gue, ma per grazia di adozione, Ga- 
mo immediatamente indirizzati! Quel- 
la prima era la loro ereditò : ereditò, e 
patrimonio da fervi; queda feconda è 
la nodra ereditò , c patrimonio da 
Figli. 

Attendete pertanto. Il mezzo più 
opportuno , e piò facile per condurli 
alla terrena felicitò , 1* intefe anche 
il Filofofo, fon le ricchezze , ( b ) 
ad fel/citatcm divine organico defer- 
viunt i e però Iddio , il qual voleva, 
che Abramo capo di quella eletta 
Nazione piò facilmente la raggiun- 
gere, Jo fece ricco, fe non che per 
confcrvare a lui, c a’Iuoi poderi una 
tale felicitò, volle, che alle ricchez- 
ze , e agli agi loro accoppiadero le 
annoverate virtù, le quali li mante- 
ncllero amici fuoi; e di fatto quan- 
do tra loro alcuni le disgiunfero di- 
venendogli nemici , e ribelli, gl’itn- 

f ioverì , e li ridufTe a eflrema del- 
azione . Ma per l’oppoGto il mez- 
zo f, che il Signore ci dichiarò più 
agevole per afTcguire la eterna feli- 
citò, che fu da quella Gmbolcggiata, è 
la povertò ; ma a queda del pari 
unita la pratica delle proporzionate 
virtù, così in riguardo a lui , come 
in riguardo agli Uomiui, e in que- 
da unione dabilì un gran merito per 
ottenerla . Quinci Gesò Crido è ve - 
Z nuto 


(a) in Hymn. Nat. (b) Etbic.l.i.c. 8, 
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mito a fard noflro capo , e noflra 
guida per arrivarvi , voile (in dal 
luo nafcimento comparir poverif- 
lìmo . 

Non è già , Uditori , ch’egli col 
fuo efcmpio pretendere d’ efcludere 
tute’ i ricchi dall’afpirare all’ immor- 
tale Beatitudine, (iccome Iddio colla 
terrena promefTa ad Abramo , ed a’ 
fuoi, non mai intefe d’efcludergli tut- 
ti dal mirare più alto. V’ha due fpe- 
zic di ricchi, e ve n’ha due di pove- 
ri; v’ha de’ ricchi di roba, e di roba 
v’è ancor de’poveri; e v’è de’ricchi 
di cupidigia, e d’ affetto difordinato, 
e d’affetto difordinato, e di cupidi- 
gia del pari vi ha de’ poveri, che gli 
uni, e gli altri con facro linguaggio 
noi dir polliamo e ricchi , e poveri 
di fpirito . Or i ricchi di avidità , 
e di cupidigia fon efclufi , Signori 
si , e Gesù Criffo in quello fenfo ri- 
chiede , che tutt’ i Tuoi Fedeli fien 
poveri . Chi è foverchiamente avi- 
do delle ricchezze, o ne abbondi, o 
ne fcarfeggi , non farà mai feguace 
di lui , c per confeguente non pub 
raggiungere la Tua «eie Ile eredità . 
Ma perché unire al poffedimento del- 
le terrene follanze lo fpogliarvifi d’ 
ogni affetto foverchio , è imprefa 
troppo difficile, e pur troppo, o ric- 
chi, lo fapete per cfperienza , Gesù 
CriÓo fin da Bambino per additarci 
coll’ efempio la via più piana , non 
pur ne fvcflì 1' affetto , ficcome è 
chiaro, mercecchè in vece di Madre 
povera poteva fcicglierla doviziosa , 
ma non le volle in effetto, e fi fe ve- 
dere in ellrema penuria di facoltà . E 
quello è tutto il'Miltcro della pover- 
tà, in che nacque. Ma Miflero poco 
intefo in sé Hello, e molto meno in 
imitazione. 

Or aggiungete, che di riufeita mol- 
to più malagevole fi è f accoppiare 
all’ effer ricco 1’ efcrcizio delle virtù 
accedane per confcrvarci amici di 

(a) Matt. li. 


Dio , e per giungere al beato termi- 
ne, che ci ha propollo per fine . Se 
tal unione riufeì nella perfona d’ A- 
bratr.o per avere le promidioni a lui 
fatte , non riufeì per lungo tempo , 
fe non fe a pochiflimi della fua nu- 
merofidìma llirpe . Gesù Crillo per- 
tanto, che in noi più agevole voleva 
il mezzo per arrivar alle nollre vir- 
tù , confacrb la povertà nella fua per- 
fona, facendola in sé (ledo veder con- 
tenta, lcvolle l’odiolità, c ce la mife 
in gran pregio; perocché con effa da 
chi hafenno, Fede, e un po’ po’ di co- 
raggio, una tal pratica pub facilmente 
accordarli . 

Non andiamo vagando per le vir- 
tù , fcegliam le due principalidìme , 
che ci ha propolle a imitare Gesù 
Bambino col fatto , e adulto ; col 
fatto , e colle parole , la umiltà , e 
la manfuetudine . Se ben s’intendo- 
no il fuo lafciarli efcludere da’Betle- 
miti lenza rifentimento delle inur- 
bane loro , e feortefi maniere , il 
giubilo , che tra le lagrime fpremu- 
tegli dalla indifereta llr.gionc fa dol- 
cemente balenare fui vifo , e quel 
filenzio delle fue labbra , che altro 
moto non hanno che di forrifo nel 
mirarfi , un Dio fatt’Uomo cosi ne- 
gletto, ci parrà udire da lui quel fuo 
celebre laconismo : ( a ) Dtjcite a 
me , quia mitis Jum , & humilii corde : 
le quali due virtù, fenza cui in Cielo 
non fi pon piede, fon fuor di dubbio 
più facili a praticarli nella condizione 
di povero, che non in quella di ricco, 
ancorché li vogliamo prefupporre fag- 
gi egualmente. 

Stiam fui fatto d’ Abramo , che 
ci cade opportunamente . Abitava il 
Patriarca col fuo Nipote Lot in una 
fletta famiglia , la fletta tenda , la 
fletta menfa , lo fletto era il tratta- 
mento , e 1’ unione degli animi , era 
ficcome di Padre con Figliuolo , e 
di Figliuolo con Padre ; ma le fo- 
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ftanze con eran comuni , ciafcuno 
riconofceva le Tue , benché non le 
teneflero feparate . Ognun le Tue man* 
dre , ognuno le fue gregge , ognun 
avea i fuoi Pallori . Prima , che 
feendeflero in Egitto, l’armonia non 
pur tra i Padroni , ma tra i Pallo- 
ri era perfetta ; pafeevano allo iflcf- 
fo. prato l'Armento , alla ftelfa fon- 
te l’abbeveravano, e come se di due 
un Colo folle il capitale , in Àbra- 
mo , e in Lot partano non ricono- 
feere che un fol Padrone . Ma in- 
fornala è vero , che una mediocre 
fortuna tiene in umiltà , e pace una 
famiglia ; ma s’ clTa crefce , ella è 
come un vento , che poggia in pop- 
pa , fa tremar gli Albert , sforza le 
farte , c nella HclTa felicità non è 
mai fuor di pericolo . Crefciura in 
Egitto ad Abramo la copia degli A- 
nimali per la benedizion del Signo- 
re , crelciuta parimente a Lot , ma 
forfè non egualmente , perocché Pa- 
dre cller dovea d’ un popolo a Dio 
ribelle , e indegno di promiflìoni di- 
vine i ecco di fatto i rifpcttivi loro 
Pallori in riffa : la fcarfezza d’acque 
[ unico difetto del paefe di Canaan 
voluta da Dio , affinché frequente- 
mente s’ implorali da lui ] per la 
quale cudodia gelolitlima tenevafì de’ 
pozzi , e delle fonti nelle pianure ; 
e molto più la flrettezza del terre- 
no , perocché non molto poteva lo- 
carli loro da’ Cananei , e da’ Fere- 
zei j che anch’clfì volevano i loro 
pafcoli , ne furono il pretcfto : Nec 
poterai {01 capere terra .... Unde 
0 “ fa&a efl rixa inter Pafloret gre- 
gna! Jìbrarn , & Lot , come rica- 
vali dalla diflimulazione di tal pre- 
telle nella preghiera d’ Abramo a 
Lot : ne qteafo fit jurgium mter te , 
O* inter me , inter Pafloret nteot , 
Cf Pafloret tuoi : la vera elione fi 
fu , che i Pallori di Lot avidi, che 

(a) Phil. lib. de Abr K 


le lor gregge folfer feconde, e mol- 
tiplicalfero i loro parti per vanità di 
pareggiare quelle d’ Abramo , e per 
intercise d’ avantagg arfi un po’ più. 
su la roba del lor Padrone , inco- 
minciarono a imbaldanzire , e a fo- 
perchiare i Pallori d’ Abramo . Il 
grande accrefci mento delle fue facol- 
tà non alterò punto l’animo del Pa- 
triarca ; ma non so , o Signori , fe 
l’ accrefcimento delle fue , ma con 
qualche difparità , non alreralf? l’a- 
nimo del Nipote. ( a ) Se noi pre- 
fe per una parte baldanza , per l’al- 
tra invidia , come vuole Filone , fu 
moderazione infolita ne’ giovani, nel 
cui cuore quanto più migliorano di 
condizione , tanto quelle paffioni , 
le quali fempre fi fvegliano , non fi 
reprimono , che maggiormente s’in- 
fiammano - Una più pingue fortuna 
è in elfi , ficcome il fuoco, il qua- 
le a mifura che crefce, dà moto all* 
aria tutto all’intorno , che più fac- 
cende . Ma io temo , Afcoltatori , 
che il fuddetto Autore s’apponga al 
vero . I fervidori nell’ operare [ ca- 
pi di Cafa badate qui ] i fervidori 
nell’ operare confultano il genio de* 
lor Padroni , e fervilmente il fecon- 
dano , e perché la lor rozzezza lor 
non lafcia difcernere certi riguardi , 
non fanno Ilare in que’ limiti , cui 
rotti non preveggono, a che precipi- 
zi portino l’arroganza , e la difeor- 
dia . Certo é almeno, che fe i Pa- 
llori di Lot veduto avefsero non far 
lui gran calo di arricchire , e dal fa- 
vio Zio dipendere , ficcome prima , 
non fi farebbero arditi di far romo- 
re . Tra tanta turba non avrebbegli 
potuto impedire qualche querela : ma 
fe alle prime gii avefse sgridati , ed 
eziandio puniti , ogni litigio fi fa- 
rebbe tronco nell’ annodarli . Comun- 
que fofse, fegue a dire Filone, che i 
Gallaldt d’Àbramo modelli, e quie- 
Za ti 
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ti a fomiglianza di lui, piti volte ce* 
dettero; ma quindi appunto: illit et- 
dentibu / propur beri manfuctudincm , 
fattili gli altri più infoienti , e rif- 
fofi gli collrinfero finalmente a difen- 
derli, perchè dalle ingiurie li venne a’ 
fatti . 

Io ben m’ immagino , Signori 
miei, che l’umile, e manfuetillimo 
Patriarca avrebbe voluto ritornare 
piuttoflo al primo Tuo tenuilTimo da- 
to , *he con tutto 1’ averlo si larga- 
mente accrefciuto udir s) rea novel- 
la . Ma non vel diceva io poc' an- 
zi? Che quelle due mal nate palo- 
ni di fuperbia , e d’aflio fon fomen- 
tate dalle ricchezze? Potcdi pur io, 
Oilettidimi , mettervi in veduta la 
mente , e’1 cuore di certi ricchi ; e 
mirate, io vorrei dirvi, quanti peli- 
fieri colà entro s’aggirano di gran- 
deggiare , di foperchÌ3re , di fovra- 
flare , per poco alle idee loro l'uni- 
verfo Mondo non ifparifce. Mirate in 
que’feni, quanti affetti s’alzino, quai 
velenofi ferpenti di difamore , e di 
difprezzo degl’ inferiori , di livore, e 
d’invidia agli eguali , e perfin d avver- 
inone , e d’odio di chi non polsono pa- 
reggiare . 

O Santa povertà del mio divin 
Pargoletto , e quando mai imitata 
dai veri di lui feguaci non infonde- 
vi tu per 1’ oppolìto penficri umili , 
e manfucti affetti , che fono le ac- 
cecate guide alla nofira vera, felici- 
tà ! De i primi Fedc'i ammaefirati 
da lei , che ci racconta , o Dilettif- 
fimi , P Evangelica San Luca ? Ri- 
dottili a non aver nulla di proprio , 
così uniti tra loro per fratellevol con- 
cordia , e così cedenti!! gli uni agli 
altri per umiltà non parvero , che 
qn folo cuore , una fot Anima: (a) 
Cor unum , minima una . Non 
tanto no , fi vuole da tutti voi , o 
Criiliaoi , già ve 1 ’ ho accennato . 

(a) Attor. 4. 


Gesù Crido potè ben defiderare 1 i- 
mitazione Tua fpropriamento di ro- 
ba così perfetto , ma ben preveden- 
do , che non l’otterrebbe , dopo a- 
verlo infegnato nella Tua perfona, fi 
contentò di voler almeno lo fpro- 
priamento d' affetto , col quale non 
lafcian d’ andar d'accordo qifciìe due 
lue favorite virtù ; nella qual cof» 
fe non vogliamo raffomigliarci pie- 
namente a lui , eh’ è il perfett’ Ori- 
ginale , a cut dovrcmmoci confor- 
mare , pretende almeno, che ci raf- 
fomigliamo ad Abramo , che n’ era 
il fcmplice abbozzamento , il qual 
vivendo con vera povertà di fpirito io- 
mezzo alle ricchezze le fece mirabil- 
mente fpiccar insè. Quello fatto me- 
defiruo n’è la riprova. 

Ma prima brevemente ammirili T 
arduo, ma rifoluto partito , a cui ap- 
pigliolfi per rompere ogni contefa , 
e (erbari! in pace ; e ofservifi alla 
sfuggita, che in tal litigio Sara non 
fi ricorda per nulla . Quello filenzio 
in tali circolìanze è il miglior elo- 
gio , che pofsa farli di una Donna , 
die avea con ambedue attinenza Ifret- 
tiflima. Il non ammetterla su d’ef- 
fo in confitta , fu prudenza e del Fra- 
tello, e del Contorte; ma H non en- 
trarvi fpontancamcnte nè prima, nè- 
dopo, fu in lei cognizione , c adem- 
pimento lodevoliffimo del fuo dove- 
re .. Or Abramo trac in difparte- 
Lot , e amorevolmente gli dice : l 
noffri Pallori fono in ingturiofa (on- 
tefa , ma elsa non dee cagionare di- 
fapore tra noi, che lìamo di^un mo- 
dellino fangue : Fratret cnim fumus . 
Per levarci però da ogni pericolo r 
non veggo miglior ripiego , che di 
dividere gl’ intereffi , e llar vicini 
bensì , ma feparati d’economia - La 
rifoluzionc è un po’ dura, ma è ne- 
celsaria , e odi 1 offerta , che io ti 
fa . Quella è la terra , che Iddio mi ha> 
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prometta in eredità , ma teco non vo 
cercare diritti . Mirala con occhio at- 
tento, e fcegli tu quella parte d’efli, 
che più t’ aggrada . Se la finiflra ti 
piace, a me lafcia la delira , e (c la 
delira , a me lafcia la fìniftra , ma 
fepariamoci, Fratei caro: recede a me , 
obfecro , io te ne priego , e l’amicizia 
farà immortale. 

Ma è egli quello un mezzo ficuro 
di carità? Udite. Si dee diflìmulare, 
fi dee foffrire, e indugiare più, che fi 
pub ; ma fc la concordia vacilla , di- 
vide pattuì , ut mancai amicitià , av- 
verte qui Sant’Ambrogio(a); 1* union 
de’ cuori non ha che fare con l’ union 
della roba, anzi ertcndo 1’ interefTe il 
più gran nemico dell’ amicizia, d’or- 
dinario coll’ union della roba ci ha dis- 
unione di cuore. Nè vi paia quello un 
partito di fola umana morale , e al 
più tollerato nella legge di grazia . 
Chi fi fa veramente povero alla fog- 
gia di Gesù Critlo Bi rubino , non ha 
mellieri di preva ! erfene , ed ohicbe 
felice, che facile difimpegno! ma chi 
non ha quello coraggio, e per cag-on 
d’ interefTe dopo aver fortino di mol- 
to , vede ciò non oliente crollare la 
domellica pace, o lafratellevoleami- 
flà , che con tutti aver dobbiamo , o 
Fedeli; fratrer enim fumus , (appi a , 
ch’elTo è un partito Evangelico . Ve- 
nuto Gesù Grillo a unire gli uomini 
tra loro in rfcambicvolc carità , c a 
unire gli uomini con Dio in vincolo 
di fovrumano amore, dilTé por a ogni 
modo , eh’ tra venuto a intimare fe- 
parazioneé (ir) veni [eparine hominem 
"advrrfur fratrem fuum inimici 

hominii domrjlici ejut . L’ altro fenfó 
di quello detto è l'abbandono del Mon- 
do per tenergli dietro, e unirli a lui , 
che in certo modo fi era feparafodal 
Padre per tener dietro agli uomini , 
e unirli con effoloro ; ma è fenfo del 
P»ri verace , che la carità non pur 

• !l '• -i . • t \ . ■ i 

(a) Lib. i. de Abrah. cap.g. (b) 

(c) Lib. 16 . de Civit. tap. j. 


verfo Dio, ma verfo gli uomini dee 
follenerfi a collo d’ ogni altro interior 
bene , e per mantenervi!! , dee fari» 
qualunque altra più dura feparazione 
da ciò , che per altro o potrebbe , o 
dovrebbe amarli, ov’clla porcile uni- 
tamente fulfillere . 

Avvertafi inranto , dice il Padre 
Sant’ Agollino, che si fatta feparazio- 
ne, qualor debba farfi per amore della 
concordia , farli debbe fulla norma , 
che dette Àbramo. Il maggiore faccia 
le parti , ' il minore faccia la leelta . 
(c)Maj or dividat , minor cligat . E 
tale di fatto è ita in confuetudine a 
farfi tra quelli, -cui sa cara una leale , 
e Crilliana amicizia. In erta lì prefup- 
pone quella - poverfà di fpiriro', o fia 
quel generalo difinterelfe di cuore , 
che a'mcno , non potendo ottener di 
più, l’Incarnato Verbo da’ fuoi Fedeli 
rifeuote . In Abramo fu eroico . Era 
egli defiinato il porteflbre di tutta la 
Cananite; non vi badò ; ' volle dal can- 
to fuo par/ir ugualmente , polTedeva 
maggiore copia d’ armenti , poteva 
pretendere i pafcoli, e più pingui, e 
più fpazioli; non ne fe cafo. Era egli 
fupcriore a difmifura di età , di gra- 
do , e di meriti al Nipote , nè foto 
il fece pari a sè , ma fe lo preferì nel- 
la (celta. 

E in tutto ciò f o Signori, già di- 
feernete la profonda umiltà di lui , e 
la imperturbata fua manfuetudine . 
I.a menoma brama, che l' avertè pre- 
dominato d’ avvamaggiarfi, avrebbe- 
gli mai permeilo che a giovane cosi 
beneficato da lui , che dovea da Idi 
dipendere , e alla men peggio trafan- 
dato nel àener in dovere i f*oi pa- 
llori, s’ inducerte a fare ragion si am- 
pia , volerti anzi dipender egli nella 
fua fortuna dall’ elezione di lui , gli 
parlade con tanra tranquillità , c amo- 
re , nè delle ingiurie recate a’ fuoi gli 
chiedelfe pur una fola ripariaione t 

Quc- 
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Quedt Tono eSempi , o Dilcttiflimi , 
che nella noftra cupidigia » ordinaria 
cagione delle alterigie , e de’ rancori 
noltri , che in riffa ci tengono c con 
Dio, e col prodìmo, debbon farci ar- 
rolli: e . Se non che con pii) ragione, 
fe ci penfiamo, di confufion ci ricol- 
ma Gesù Bambino. In quelli giorni, 
che ci rimangono di preparazione al- 
la fua nafcita T proibiamoci frequen- 
temente alle fue cune . Ringraziamo- 
lo teneramente, che a noi venga per 
guida a miglior terra di promidione. 
Adoriamolo nella fua povertà , e in 


ella riconosciamo il mezzo , eh' egli 
ci addita più facile per conquidala , 
Supplichiamolo a infondercene colla Sua 
grazia un vero Spirito, affinché a So- 
miglianza di lui , umili , e manfueti 
mantenendoci in pace col fuo divino 
Padre , e co’ noftri Fratelli , in lui 
giungiamo a quella eterna requie da 
lui promeffa a chiunque lo imita 
dacché fin da Betlemme incomincia 
a dire coll’ opere : dijcitc a me , quia 
mitit fum , Cr bumilit corde, & /*- 
veniate requiem anima bus veflris . E 
cosi da. 


• ’ 1 1 ' f ;• •• 
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LEZIONE LXXXVIIL 


Elegitquc fibì Lot regionern dica Jordancm , ( 5 * re t 
ccffit ab Oriente ì di'vifiquc funt altcmtrum a F ra- 
fie fuo ( 9 V, Gen.13. a verL ir. ufcjue ad 14» 


A Lia propoda , che fece Àbra- 
mo a Lot di Scambievole Se- 
parazione, chi non dovrebbe 
aspettarli , o Signori , che al litigio 
per intereffe de’ lor Padori Subito Suc- 
cedette tra Zio, c Nipote per parte di 
quello, decome dicevole cofa era, un 
novello, di (lidio ma per amore ! Co- 
me di vero un tal Nipote poteva egli 
ftnza Sconvolgimento di pcnderi , e 
d' affetti udir sì ertila intimazione ? 
Che non avea egli fatto pochi anni 
prima per non partirli dal fianco dell’ 
Avo , cui mortogli il Genitore , 
condderato avea qual Padre , c dalle 
cui direzioni , dn da bambino , non 
mai s’ era dillolto ? Quello daccard 
dalla Caldea , e molto, più quell’ ab- 
bandonar la Mcfopotamia per Seguitar- 
lo , furon io lui itnprcfe in qualche 
fenfo fkgnc di maggior lode , che non 


le delfe in Abramo «. Alla dne il Pa- 
triarca tenne dietro a quella divina 
luce , che gli metteva in prospettiva 
c grandezza di nome , e felicità di 
ProSapia, e conquida distati, e con- 
tinua protezione di favorevole Previ- 
denza ; laddove per quedo ideilo , 
che allo Zio, e a’ Suoi poderi per ret- 
ta linea tutto cib prometteva!! , e 
non a lui, non altra maggior attrat- 
tiva per abbandonare e Patria , e Po- 
deri , c Parentado , e avventurai a’ 
difadri d’ una ,via non conosciuta , 
non ebbe Lot fuor Solamente , che la 
Virtù del fuo amaiiSfimo cfemplare . 
La qual fua magnanima risoluzione , 
chi non ammira v qual, contrafegno di 
finceridima Religione , di virile co- 
raggio , e di fino difcerniiuento. nella 
clcziqn dello dato ? Dite di più : chi 
nondebbe ammirare in eda la Sua bell' 
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ìndole, che con moltiflìmi allenativi 
in opposto , volentieri piegava all’ 
eroico ; la fua gratitudine genero fa , 
che rinunziando a una fortuna certa 
fra le incertezze d' altra profpera for- 
te, volle tenerfi col fuo Benefattore , 
e in ifpezialtà la non sì ufata Pru- 
denza fua , per cui favifTimo giovane 
preferì l’ utilità, che fi taae dalla Vir- 
tù, comunque aulìera nella Vecchiaia , 
a -qual che in altri ritrovar potette 
dolce maniera più gradevole , e con- 
facente all’età fua, ch’era età di mcn 
Teveri collumi f Ora in udendola pre- 
ghiera d’ Abramo : recede a me oòfe- 
ero ; di grazia, Fratcl mio , allonta- 
nati dal mio convitto ; poffiam -noi 
non concepire apertali nel cuor di Lot 
un’ acerbiflìma piaga , per cui dagli 
occhi verfando lagrime, e dalla boc- 
ca tramandando gemiti, e querele, s’ 
adoperi o a placar l’animo del Patriar- 
ca, fé adirato, o a fvolgerlo per pie- 
tà , fe Prudenza il fa coltante nel fuo 
ripiego-, laonde quello recede a me, x> 
di pena già liabilita rivolgali in fola 
minaccia non efcguibilc, o di prefa ri- 
foluzione in fola offerta non però mai 
accettevole f Ma i buoni principi non 
fon mai delle riufeite regola certa , 
e della*gioventù chi può interamente 
fidarli ^ Afcoita Lot intrepido la pro- 
polìa, e fi divide : divifique funt al - 
terutrum a Fratte fuo . Su quella di- 
vifione ci tratterremo in primo luogo. 
Di più fa egli la fcelta delpaefe, che 
più gli aggrada: elegitque JibiLot regio- 
nem circa f erdanem . Su quella lecitaci 
tratterremo in fecondo. 

Che Iceuro da ogni colpa o di pri- 
vato rifenti mento , o di troppa par- 
zialità pe’fuoi Pallori , o di fover- 
chio amore alla fua quiete , o anco d’ 
infofferenza folle Abramo nella propo- 
fta feparazione, abbailanza può argo- 
mentarli dal motivo , che ve lo fpin— 
fe, e s’accennò full’ ultimo nella pal- 
lata Lezione ; t fu di flerparc ogni 
radice , donde pullular poteffe ama- 


rezza tra sè, e il Nipote. Le difeor- 
die de’ lervi non di rado partano ne’ 
Padroni . Non era certo il Patriarca 
un di quelli , che lafciandofi cieca- 
mente obbligar 1’ animo , o dal buon 
fervigio, o dalla maliziofa, e adula- 
trice premura de’ fcrvidori , adottano 
ficcome proprie le lor ingiurie , o le 
lòr ragioni, che pur più volte non fo- 
no che baldanzofe foperchicrie : e 
quindi più per elfi ne vogliono, che 
per un Amico , per un Fratello, per 
la Conlorte . Egli è quello un grand’ 
efempio per ogni capo di cala . La 
fua autorità fapeva farli ubbidire , il 
fuo contegno farfi temere, la lua pie- 
tà farli venerare , e la fua Prudenza 
fapeva difeernere tra I’ amor dovuto 
«fervi, c l’amor dovuto a’congiunti, 
e tra ciò , che alla loro , c alla fua 
condizion conveniva , Contuttociò 
non era già egli ficuro, che Lot forte 
taie; e affinchè non vi firn romore tra - 
due domelìici , balla, che un di loro 
fia paziente , ma non balìa già , per- 
chè villa vera amicizia, e perfettiffi- 
ma pace • Quella fi voleva per ogni 
modo, e ad ogni colloda lui, dacché 
la fua famiglia elTer doveva all’eletto 
popolo 1’ idea di tutte 1’ altre , e per 
quella ragion medefima il vedremo 
una volta cacciar di cala lo Hello fuo 
figliuol Ifmaele , avvegnacchè da lui 
amatiffimo. 

Ma in fua difefa non è da tacerli 
una ragione non roen robufla dell’ al- 
tre, c che non folamente i! rende in- 
colpabile, ma lodevole nell’intrappre- 
fo configlio , ed è qui dianzi accen- 
nata dalTeflo: co autem tempore Cha- 
nanteus , & Phtrczjtm babitabat inter- 
ra illa : non fon dette quelle parole a 
liempimento d' Irtoria - Abitavano 
Abramo , e Lot io mezzo a’ popoli 
Idolatri, che Padroni diretti erano di 
quella terra . Or che colloro aveller 
continuo a udire fufurri tra gente llra- 
niera, che proftlfava di vivere giulla 
i dettati della ragione, c che diceva- 
no 
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do d'adorare un Dio di amore, e di 
pace; o pure che una tal volta un Àbra- 
mo, e unLot averter a citarli daque’ 
Giudici , come citar li potevano per 
naturale diritto, a udir Lczionidi ca- 
rità fcambievole, e di governo un po’ 
più attento fui lor famigli, quello era 
uno fcandalo da prevenirli , ficcome 
farebbe , o Crirtiani, uno fcandalo , dirò 
folamente da prevenirli, perchè m’arr 
rortifeo a dire da emendarfi, fe a ve- 
duta tal volta di Settarj, e d’infedeli, 
tra noi , o Dilettiffìmi , che tutti fiamo 
fratelli per divina comune adozione, 
non fi ferbarte quella fratelkvolc , e 
leale concordia, che tanto flava a cuo- 
re di quello Dio , allor che in erta tipo- 
fe il diflintivo de’ veri fuoi Fedeli dai 
falfi : in hoc cognofcent omnet , quoddi- 
fcipuli mei ejin , fi dilctitoncm habueri- 
tit ad inviccm : o dove noi defilalo 
loro coi coltomi noflri motivo, onde 
fi arrogaffero di portar giudizio fulla no- 
li r a morale . 

Io mi rendo a credere perù , che 
quand’anche Lot c colle promerte , eco’ 
pianti da lui implorato averte omuta- 
zion di Temenza , o almeno indugio ; 
non per tutto ciò Abramo fi farebbe ri- 
detto. Al lume di lue Virtù, e com’ 
è ufo de’Santi , avanti a Dio maturat’ 
avea la Tua deliberazione; c poi certi 
pareri che polTono frammettere diffi- 
denza, e tal era cotello, o non fi deb- 
bono palefare , o palefati che fono da 
Uom difenno, per quanto a lui può ap- 
partenere, debbono efeguirlì. 

Non così facilmente fi vuole Lot 
immune da ogni fallo . Filone Ebreo (a) 
taccialo d’ incollanza , di lealtà fofpet- 
ta, e d’amicizia intcrertata : Virumnon 
fati} fìrmum , amicum , fed natanti i , 
ac fufpcEìx fide i . Donde rileva in lui 
il reato d’aver fomentate le fuccedute 
rirte, per le quali aver poi un onora- 
to preteflo di ritirarli a goder il fuo. 
Ma il giudizio di Filone su quello fat- 
to non può approvar^ di tutta fìnccri- 


tà, perocché trai Moabiti, e gli Am- 
moniti difendenti da Lot , e gli Ebrei , 
fe non vi fu Tempre guerra , vi fu Tem- 
pre difeordia dichiarata. Sant'Agofli- 
no (b ) ne articura, e l’argomenta dai 
fatti, che la concordia tra Zio, e Ni- 
pote non mai fi ruppe . La divifìone 
ieguì , fai va charttatc : mercecchè fe- 
guì, foggiunge, neceffìtate fujlentaudx 
f amili .} , non fa ditate di/ cardie . Proco- 
pio a ogni .modo non gli sa perdona- 
re la Tua troppa facilità d’ arrenderli 
alla propolla. Era, dic’egli, in obbli- 
gazione di umiliarli a) Patriarca, e di 
adirarli trullamente da buon Padrone 
co’ luoi Pallori : debito at cedere Àbra- 
mo-, & fuos ob targare Paflurei . Certa- 
mente, Afcoltatori , il non moli rame 
forprefa , il non attrillarl'ene gravemen- 
te , e neppur ufare ad Abramo l offi- 
ciofità di refiflere , fono indizj , alla 
men male, di giovanile inavvertenza 
al fuo dovere , c al vero fuo vantag- 
gio; non potendo egli non fapere , che 
intanto fin allora faggiamcnte erafi re- 
golato, in quanto avea battute for- 
me , e fecondati gl’ indirizzi del fuo 
Macfìro; intanto loto migliorato avea 
lo flato di Tue foflanze , inquanto 1’ 
economia d’Àbramo n’era fiata cuflo- 
dc; e la mercè di lui folo , davanti 
a Dio, e avanti gli uomini avea par- 
tecipato di Tue benemerenze . Ma lìi 
per poca fpcrienza , fia per naturai pe- 
tulanza , fia perchè niente più fa un ani- 
mo proiontuofo, che vederli onorato , 
e favorito con troppa facilità, è lolita 
la gioventù far merito perfonale quel , 
eh’ è folo degli Avi , e a quello scri- 
vendo l’altrui benignità, e la Tua for- 
tuna s’invaoifcc , e lenza pur avvertirlo 
diviene ingrata. Se ciò tu vero in Lor, 
compatì il tenero, e faviflìmo vecchio 
la giovanile di lui vanità di diventare 
Padrone, la quale da mal animo non 
derivava : dirtìmulolla eziandio per 
fortire con buona grazia l’intento, e 
foffocò nel cuore l’amarezza di quella 

ommif- 


( a ) Pbilo lib. de Abr, ( b ) Aug. Uh, 1 6 . de Civ, tap. iQ.C/zi, 
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©mmiflione , che almeno almeno po- 
tè fembrargli troppo, e importuno co- 
raggio nel beneficato Nipote. Ma poi- 
ché la Scrittura non ne dà pur un cenno, 
che che dedur fi porta da ciò , che comu- 
nemente addiviene, pare a me, che attefi 
tanti atti virtuofiliìmi dianzi praticati 
da lui, dir fi polla in fuadit'colpa, che 
piuttollo con tutte le apparenze per lo 
Zio alquanto crude, fu in Lot il Tuo fi- 
lenzio modelìia , dipendenza , c figliale 
rartegnazione. 

Coti poterti difenderlo, Afcoltatori , 
nella elezion delle parti . Abramo ve lo 
ha filtro arbitro pienamente , né però 
direttamente gli reca Lot ingiuria ve- 
runa nel farla a fuo talento ; ma che 
inurbanità è coterta , prontamente ac- 
cettar l’offèrta condizione, fenza ve- 
run riguardo ai meriti di lui, fenza un 
offerta cortefe di rilafciargliela in Tua 
balia, e oltre a ciò tra belle contrade 
difpor per sé della più ferace , e della 
più delizio!.*? Ne intendo l’origine , 
dice il Boccadoro (a): Lot incomin- 
cia aetlcrc un di coloro, che quxrunt 
qua fua funi, amano quel, che lor tor- 
na , e con lai penfiero fidato incapo, 
feguane ciò che vuole , ne vanno in 
traccia. La verità, miei Signori , non 
può ertere, né più provata, nè più in- 
rtruttiva. Datemi un animo de’più ben 
fatti , ed eziandio di lunga pratica nel- 
le Virtù: malate, che un po’po’ d’ in- 
terrile il (bilenchi , lo feduce , il fa 
traviare, e fui tennero, per cui mfen- 
fibilmente lo guida, gli leva dagli oc- 
chi que’ doveri , cheavoipairà impof- 
fibilc, eh’ egli non vegga. Sa Lot, che 
Iddio ha data parola ad Abramo di far- 
lo Padrone di quanto vede all’intorno, 
e ciò non oltancc, non fi appaga di una 
parte, vuole per sé la migliore. Dite 
voi , fc già quella partìon noi tocca, c fe 
non quetrit qua fua f uni . 

Stava da un lato il parfe , che al- 
trove abbiam delcritto porteduto da co- 
loro, ehe tra i figliuoli di Cam s’eran 
Tom. II. 

( a ) Chrjf. hom. 33. in Gen, 


tenuto 1 appellativo nome di Cananei, 
per 1’ altro diffendevafi una fpaziofif- 
lima Vaile, che quantunque anch’erta 
Orientale, piegava alquanto a Setten- 
trione. Luugo erta trafeorreva il Gior- 
dano, fiume per tutti gli Storici quie- 
to, copiofo, e d’acque fingolarmentc 
feconde, c si fertili a edere derivate , 
che per erte la irrigava foavcmentc per 
ogni iato . Quello inaffiamento colà 
principalmente, dov’era portata la pic- 
ciola Città diSegor: venientiiiut in Se- 
gar, rendeva quel vallo fuolo amena, 
e talmente pingue, che Mosé per ac- 
creditarlo agl’ Ifraeliti , a cui temeva* 
i quali quivi più non vedevano , che 
una (lagnante, c pelli lente pa’udc, la 
paragona per qualche modo al Paradi- 
lo terrelire già lor deferirlo nel fecon- 
do capo di quello libro: ftcut Paradì- 
Jut Domini-, e per darne loro una più 
fenfibile fomiglianza, lo paragona all’ 
Egitto già da erti ollcrvato fiorito , ed 
ubcrtofo per Tacque del fiume Nilo : 
ficut JEgyptus . Or cottila si vaga Lee- 
na di lietirtìme praterie, c di giocon- 
dirtime piagge , che i dirtrctti minia- 
vano delle cinque Città famofe , So- 
doma, Gomorra, Adama, Seboimo, 
e Segor incantò gli occhi di Lot ; gii 
rapi l'ammo., lo traile fuor d’ogm con- 
venienza, fu da lui la eletta per le lue 
gregge , e già egli ideandoli felci (li- 
mo quel foggiurno , per poco fi tcnea 
beato: Eltvaiit igituroculii , con quel 
che ficgue f degli Jiùi r.-gionem arca 
J ordanrm , 

Chi fi regola dall’apparenze applau- 
dirà facilmente a Lot, e poiché vol- 
le Iciegliere non potrà non comcnda- 
re quella fcelra, come di Giovane ben 
avveduto. Ma il regolarli per f appun- 
to dall’ apparenza tu il tuo fecondo , 
c maggiore tallo di leggerezza . Degli 
occhi adunque e’ fi fioò ; cioè d’ una 
teoria , della quale non ha la più menzo- 
gnera , perché frequentemente una cofa 
fi vede , e l’altra è , e in un aliare d’ un- 
Aa por- 
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portantKEma confeguenza, qual è tra- 
piantar la famiglia , e llabilirla , ben 
altro confulrar fi dee che l’oracolo pre- 
ftigiofode’noftrifguardi. Purv’èdi più. 
Non poteva non ignorar il buon Lot, 
che quivi abitava una razza di gente 
la più licenziofa, la più perverta, che 
folle al Mondo , e tale , che qui dopo 
due ferii ufafi un’ cfpreftìone , della 
quafc: in tutte le Caere carte penerete 
a ritrovare la più caricata, a dinotare 
la fcelleratiffima lor malizia: hominei 
ruteni fodomitx pefltmi erant , & pec- 
catore! cor am Domino nimìs . E ciò ap- 
parteneva alta fua pietà. Neppur po- 
teva ignorare, che ribellatici i Re di 

S " : cinque Città ad altri Re più po- 
, bolliva tuttavia tra elfi la nimi- 
flà , e CoCpettardoveaperò, che a mol- 
to non andrebbe l’accenderfi viva guer- 
la, la quale più volte Germina , e Tem- 
pre incomoda . E quello fpettava alla 
fua politica . Ma il paeCegli piacque agli 
occhi: non volle penfar più in là. Anzi 
mirate , Uditori , che tanto più egli 
mofiroffi cieco, quanto più ci volle ve- 
dere. Nota il fello, che Ceparatofi final- 
mente in vece d i attendarli all’aperto , e 
appartarli in folitudine , a guita del pru- 
dentiamo Zio, Ce non per altro, per 
maggiore facilità di trasferirli altrove 
a ogni torbido , lafciat’in campagna alla 
cura de’fuoi Armenti i Pallori : in oppi- 
dii , qua tram circa Jordancm , andò a 
piantar cafa, e indi a non molto acon- 
trar amicizie , e parentele eziandio , 
dove , Signori miei ? là nel centro della 
licenza più impudente , e tra Cittadini , 
che nelle Caere memorie furon Tempre 
confiderà» , come la feccia della più in- 
fame ribalderia ; Cr habitavit in Sodo- 
mit . Io non aderifeo all’opinion degli 
Ebrei , che uomo quinci l’argomentaro- 
no d’animo dapprima troppo pieghevole 
al vizio, e poi di depravati collumi . 
Gli fmentifee apertamente S.Pietro, (a) 
che nella foilanza d’un vero timor di 
Dio , e nella cfemplarità della vita ce 

( a ) i . Pet. i. ( b ) Plin. I. 5. Hi fi. 4 


lo attella intemerato: afpeSu cairn, & 
auditu jujtui crai . Ma quello fu il maf- 
fimo tri’fuoi talli , e fu polii iva, edan- 
nevoliffima imprudenza , della quale 
non ha ragion, che lo Calvi. E oh chi 
mai , Afcoltarori , dai principi della fua 
vita avrebbe potuto argomentare riufei- 
ta così infelice? State a udire. 

Poiché quella é la prima volta, che 
ricordali nella Scrittura il Giordano , 
vo’ darvi una brcvilTima contezza di 
quello Fiume, e prevalermene di para- 
gone per deplorare quell'elezione di Lor. 
Ha erto l’origine da due forgenti, che 
fgorgano dal Monte Libano, l’una det- 
ta Jor, e l’altra Dan ; onde unendoli poi 
i rami in un Col alveo , fu quello dinomi- 
nato Jordan, o Ila Giordano . Scorre 
dunque dapprima infra gli Allori , e fra 
le Palme, di cui abbonda quel giogo ; 
cammina indi fallofo ambtttofus amnti , 
dice Solino, frafponde Tempre amenif- 
fime, e ridenti, e per dovunque palfa, 
tutta per lungo feorrendo la Palrilina è 
benemerito di gioconda feracità , e di 
dolci filma pefeagione . Se poi vogliam 
lodarlo da ciò , che avvenne poi , non ha 
fiume, che contar polfa operate alle fise 
rive, e nel Tuo feno maggiori lei raprc- 
fe , e maggiori le maraviglie , onde aver 
potè il titolo di Fiume Santo; e pur un 
Fiume cotanto illuflre dopo vent’anni 
da quella feelta di Lot; cum/ubverteret 
Dominai Sodomam , & Gommi am , in 
che , Signori miei , cbb’egli la difgrazia , 
che gli dura tuttora, di metter foce? 
Udianlo efprelfo vivacemente da una 
penna profana : ( b ) laudata t aquas per- 
dit pejhlentibut mijìai . Vedremo tra 
non molto dillrutte le cinque Città ne- 
fande del bel paefe dianzi efpotlo, e le 
vedremo fcppcllite in una voragine oc- 
cupata da un fetentilfimoLago. Ora in 
corrilo Lago detto Asfaltite, il lodato 
Giordano Itagna , infradicia , e perde col 
corfo, e coll acque perfino il nome. 

Quella è la fola differenza, che nella 
fomiglianza io ritrovi, Lot non illagnò 

in 
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in Sodoma infradiciando nelle iniquità 
di quel popolo . Se le minorò , non 
perdè le fue Virtù , come diradi poi; 
per altro il fuo nome dopo l’eccidio di 
Sodoma lo vedremo appena più ricor» 
dato nelGenefi con fuodecoro. Ma di- 
temi : uom da prima si gloriofo , si gran- 
de , sì rinomatile , e qual nel Proemio a 
bella polla l’ho commendato, fcegliendo 
finalmente Sodoma la fua magione , non 
é egl’ il Giordano feppellito in una fo- 
gna ? E si gran difgrazia perchè ì Perchè 
incauto , e con fua pace imprudentiflimo 
per ogni verfo , fi lafciò bruttamente af- 
farci nare dagli occhi . Elevatiroculii vi - 
dit , non ce ne volle di più. Cari Signo- 
ri mei, mutate oggetti, nondite Fiu- 
mi, non dite Campi, nondite Ameni- 
tà, dite in vece beila grazia, e leggia- 
dria , dite volti , dite avvenenze , e poi 
applicate il fatty), che di tali uomini a 
dismifura più (edotti di Lot è ripieno il 
Mondo. Veggono, vi s’incantano, e 
ci vuol ben altro, chela compagnia d’ 
Abramo, dir voglio l'autorità d’un Pa- 
dre amorofo, e benefico , ola fogge* io- 
ne d’ un direttor giovevole, ed attento 
per arredargli . Il loro cuore è tutto in 
man degli (guardi, che in lor balla lo 
portano ad abitare fra’ pericoli p:ù di- 
chiarati . Il peggio è , che più al Gior- 
dano fi affomiglrano, che non a Lot, s r 
impaludano, e più non n’efoono. Gio- 
vani ben educati, di codumt tuttavia 
innocente, e di fantemadìme per lungo- 
ufo già (labilitc . Oh la gran pierà , che 
di voi mi prende, pel tempo, a cui an- 
diamo incontro di maggiorlibertà , eh’ 
è la primavera di certi oggetti ,. ■ quali- 
ogni opera’ mettono per efporfiin vaga 
moftrarre’Teatri , nelle Veglie, e nelle' 
Piazze peradefeare gl’incauti. Deh mo- 
dedia, ritiratezza, riguardo, (e visa 
cara quella Santa codumareza», ed one- 
dà , che fin ad ora ferbade con tanta glo- 
riai di Voi , con tanta confutazione de’ 
vodti.Padri ,.con tanto compiacimento 
di chi nello fpitito vi- dirige ; mcrccc- 
chè ccrt’imprudcnze di confeguenti sì' 


perigliofi non fono fcufabili nemmeno 
in un Lot, e per riguardo a'codumi, 
non fono mai avventurate, ficcome fu- 
rono in lui, a prò del quale vegliò una 
particolarProvidenza di quel Dio, che 
rivolfe mirabilmente bene quella ele- 
zione, avvcgnacchè dalla parte di lui 
diffettuofa, a’ fuoi fini. In conferma- 
zione di ciò , poiché queda fegul , fi 
vai Mosè d’ una giunta, ch’eder può 
facilmente un mideriofo di lui rim- 
provero; ma dalla quale io prendo lu- 
me per farvi un mal augurio, Giovani 
troppo avidi di vagheggiare, fe vi la- 
ttiate fedurre . Soggiunge, che Lot fi 
difoodò dalla parte più Orientale della 
Cananite: Et teceflit ab Oriente . Chili 
lafcia rapire di ciò, che vede, dall’O- 
riente s’allontana, e da que’raggi, che 
fono i più puri , c i più fabbri , fuori 
d’allegoria vuol dirli , che manda in di- 
menticanza le indrozioni, le madìme 
del primo Cridiano allevamento, e i pri- 
mi acuti rimorfi d’una cofcicnza delica- 
ta, lènza de’ quali avventurandoli tra 
compagnie perverfe , c conversando 
continuo tra’ nemici di Dio, fe non è 
un miracolo della grazia , che ve la 
campi, e che net tragga, vi s’ingol- 
fa , e vi fi perde . 

Ho detto, che Iddio fi valfe delle 
elerione di Lot a’ fuoi fini, e con ciò 
pretendo di feiorre un dubbio, ed è . 
Come mai il Signore ranto-follecito per 
Abramo, permcrrede in lui l’apprcfa- 
nccedità di fepararfi da fuo Nipote, e 
come inquedo , vivuto fin allora efat- • 
tamente fedele , permettede fefporfi 
al rifohio di pervertirli tra gli empj ì 
La rifpoda confacente a ognicafocon- 
Umile fi è , che nella condotta de’ fuor 
Eletti Iddio non vuol impedire con ifpp- 
cial Pro vi denza ciò , eh’ edì nredefimi , 
la mercè degli ordinar) di lui aiuti , 
impedir poffon da sè . Ma per quedi 
due gran Perfonaggi altre cagioni fi 
rintracciano da’Santi Padri, efioder— 
vi , come in man di Dio, non fola il 
bene a bene , ma il male mededra» 

A a a fi a- 
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da fifico , fia morale, tornali dal canto 
fuo a maggior bene. 

Stava fui cuore a Dio, che i Cana- 
nei averterò un Maeftro di Religione; 
ma non men gli flava fui cuore , che 
quelle cinque Città efecrandc ne averter 
un altro di coflumc conforme alla na- 
tura. Ora G valfe a prò de’ primi del ri- 
piego prefo da Abramo di fcpararfi , ben 
prevedendo, che il lor paefe farebbcgli 
toccato in parte, e a prò de’ fecoodi fi 
valfe deli’ imprudenza di Lot nella fua 
elezione : e colpa così degli uni come 
degli altri , fe poi non fe ne giovaro- 
no. Difegnava Iddio di far fuo eletto 
popolo i Figliuoli d’Àbramo, ni voleva 
mefcolama di altra fchiatta . Pel Pa- 
triarca il mezzo d dividerli dal Nipote 
fu opportuno al divino intento ; e po : chè 
Lot capo farebbe flato d’altre due Na- 
zioni prevedute nemiche, dacché avea 
eletto male, andaflc pur in paefe degno 
d’effere alla rea ftirpe il fuolo natio. A- 
vea date Abramo ripruove di virtù eroi- 
che, ma deprivato: difponea il Signo- 
re, che ne delle pur anche qual capo di 
una gloriola novella gente, e l’occafio» 
ne di metterlo a fperimento di gran va- 
lore , e di pubblica beneficenza , come 
nel Capo feguentc fi narrerà, fu da lui 
colta daH’erterfi'divifo Lor , e ciecamen- 
te gittato fra i pericoli d’una guerra im- 
minente , che poi feguì . Poteflìmo noi , 
Uditori , con occhio profetico entrar 
nelle tracce indurtriofirtìme , ed amoro- 
fe del noflro Dio , e oh quante volte de’ 
nortri avvenimenti, che fembrano ca- 
rnali, delle nollre difgrazie, dc'nollri 
fleffi peccati , che non vorrebbe, ma pur 
permette, vedremmo prevalerli ficco- 
me d’ingegni , e di fegrete maeflre mac- 
chine pel noflro vantaggiofo regola- 
mento , qual chi dal veleno ricava 1' 
antidoto per rifanare-' 

(.«,) Aug.lib.dtCiv. cap. %o & zr. 


Per quanti poi fi commettertèro erro- 
ri dal canto del giovane Lot , .on vengo- 
no i Padri , e gli Efpofitori ad accertare » 
che feguì ciò non oflantc la feparazione 
attuale pcrl’una, c per l’altra parte, co- 
me di fopra ho accennatocol PadreSant’ 
Ago(\\rto(»\ folva ebaritate , e nella più 
tenera guifa , che immaginarli porta tra 
due famiglie (frette in parentela, e in 
fincerità d’ amicizia » E' foverchio 1’ 
cfporla , perchè agevol cola è il figurarli 
i lor pianti , i lor araplcrti , le lor prore- 
fte ; e la gran riprova ne fu il ferbarfl tra 
loro d’allora in poi una fcambievole non 
mai alterata union di cuore. 

E quello fu l'ultimo documento, con 
cui conchiudo per quert’anno il miocor- 
fo di Lezioni, lafciando, giuda ilcon- 
fueto, a miglior Interprete fui (acro Li- 
bro de’ Re a darvene altri con maggior 
efficacia. Per due piò frequenti ragiona 
fi portbn duedifgiungere l’un dall’altro T 
o per prefuppoflo temporale vantaggio , 
o per difeordanza di pareri , e di giudi- 
zi . Ambe quelle feparazioni avvenir 
poflOno tra uomini di probità legnata- 
la; la prima fu tra Zio, e Nipote, e 
l’abbiamo veduta fin qui. La feconda 
fu tra’ Santi Paolo, e Barnaba , e fi nar- 
ra negli Atti al decimoquinro , e cosò 
gli uni, come gli altri fi tenner Tem- 
pre in perfettirtima carità . O nafea, 
dunque litigio per roba , non mai G> 
frapponga freddezza di fratellevol amo- 
re , o nafea difidio per contrarietà dL 
fentenze , nè mai fi contrappongan. 
gli affetti. Il diletto Difcepolo in que- 
(lo giorno a lui Sacro ne imprima nell’ 
animo quel Tuo gran detto: Filioli Y 
diligiti nltcrutrum , e perchè ? Oh di- 
gitar» ] oanne fententiam ! ah perchè- 
egli è precetto dell’ amintiflìmo Re- 
dentore; quia pTxccptum Domini cjì - 
E cosi fia.. 
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LEZIONE LXXXIX* 

Dixitque Domimi ad >Abram , pofìquam divifus 
ejì ab co Lot : Leva oculos tuoi , (3* vide 
(!jc. Gen. 13. verf. 14.. ufque ad fincm. 

D AI Libri de’Re, c dalla vita tiretto il cuore, che la divifione non 
di Davide, la quale , è (la- erafi fatta fenza ferita . La elezione 
ta per lo conflitto avvicen- fola del miglior paefe abbracciata , 
darfi delle nollre Lezioni, il gradito, ed cfcguitada Lot, avrebbe potu'o , 
e’I vantaggiofo vollro trattenimento, qual freddo nembo lugli ardori d’una 
richiamate oggi, o Signori, i pende- fornace, fermar alquanto in A bramo 
ri, gli affetti, c l’ attenzione fui Sa- l’acrimonia del fuo dolore; fe Tinte- 
ero Gcncfi , e fulla vita d’Àbramo , rcfse, e Tarnor proprio fono eziandio 
le cui imprefe non poche volte pre- tra i più congiunti gli ordinari leni- 
lufcro a cottilo fuo reale, e rinoma- t i vi nelle fcambievoli loro feparazio- 
tiflimo Pronipote; (lato poi il fecon- ni . Ma a dir vero oggetti si badi 
do più famofo Afcendente dell’afpet- neppur ofarono d’affacciarfi alla men- 
tato Media cosi dall’uno, come dall* te d'Àbramo per divertirgli i pende- 
altro fegnalatamente prefigurato Dal- ri dal fuo cordoglio . Il dover inoltre*' 
la prudenza, e dal coraggio del Pa- abitar folo tra genti barbare, avare y 
triarca non fol chetato tra’ Tuoi, e i gelofe, ed infedeli fenza un amico si 
Pallori di Lot ogn’ importuno litigio, caro, che partecipafse a’ tuoi confi- 
ma col partito di fcpararfì da lui di gl), c alle fue rifoluzioni, per la qual 
luogo, e di foflanze levato qual che cofa il non difanimarfi, il non teme- 
potefse inforger novello motivo di re, il difin volgerli , il dtflreggiare , c 
difapore, e feguita finalmente Tacer- il viver quivi tranquillo, e lietofof- 
ba feparazione , fu cotclla la prima fe tutta , e fola opera di viva fidu-- 
volta, che falvo la fua Conforte Sa- eia in Dio , cari Signori miei , noi» 
ra, da ogni fuoattinentc divifo Abra- poteva efser dapprima, e in poco d' 
mo d vide folo . Per quanto fofse d’ ora uno (lato per lui di perfettidìma 
animo forte, non credo io giù, miei calma. Ma quel Signore, eh’ è fem- 
Signori, che da qualunque infulto di pre adjutor in opportunitatibur , e eh’ 
naturale triflezza andafs' egli fgom- elfendo, come dice l’Appollolo, Id- 
bro, e non fentifse, benché fofferen- dio di pace , duranti 1 occadoni di 
dola gencrofo, la fua deflazione. La difeordie , fofpefe avcagli le fue fen- 
virtù fa bensì un Uomo paziente , dbili comunicazioni , non si toflo il 
magnanimo, invitto, ma noi fa mai vede afflitto per amore della concor- 
infenfato. Sin da’ teneri anni avead dia [ perché noi inerendo al redo 
egli allevato il fuo buon Lot; il fan- pnffiamo dire, ch’egli l’aveva volu- 
gue comune , la gratitudine , la fe- to divifo , e (olo : pojìquam divifut 
deità , T imitazion de’ collumi , il ejl ab to Lot ] non indugia a pale- 
eouvitto continuo, e l'affetto mede- farfegli conciatore colle fue benefit 
fimo del Nipote a lui g'i avevano si ccnzc- Cosi è, o Signori, c faranno 
i.. due 
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due punti della Lezione * Iddio gli ri- 
nuova , e dilata le Tue promette , e 
gli fa fceglicre un luogo, di (labile, e 
tranquilla Aia dimora .. Incomincia- 
mo . 

Tre cofe Iddio, ripromette ad A.- 
bramo: laCananite, la dipendenza, 
c la perpetuità di quel dominio nel- 
la fua Airpe. E quanto alla Canani- 
tc. Era. il Patriarca nella pendice da 
noi defcritta tra Betel, e Hai , pro- 
babilmente , giuda la lodevoliffiraa 
ufanza dc’Giudi, quando fon tribola- 
ti , dava prodrato avanti al fuo Si- 
gnore , in lui folo cercando , e im- 
plorando da lui folo il fuo: follievo : 
in loco. Altarit , quod feccrat priur : 
quando facendod di nuovo iddio a 
confolarlo fcnfibilmcote , Abramo ,, 
gli dice, rialza, e gira gli occhi al- 
le quattro parti del Mondo llendl 
An dove tu puoi lo (guardo , e (ap- 
pi, che quanto rimiri per mia fovra.- 
na difpofizione diverrà tuo, lena ocu- 
loi tuos , G? vide a loco, in quo nunc 
ei , ad Aquilonem , & Mendiem , ad 
Orienterà , & Occidentem : oitmem ter * 
ram,quam confptcis , tibi dabo. Se io. 
qui rtferidì , Afcoltatori , una pro- 
meda umana , non mi. farei dupore 
di quello cfordio cosi grandiofo. Mi- 
ra all’ audro all’ aquilone , all’orto, 
c all’occafo j.e che eda poi andade 
a. terminare in pochi poderi , e po- 
chi campi , quanti polTon edere ob- 
bietti di quattro (empiici occhiate a 
chi ridede fui bado ciglio di una val- 
le . Tra. gli Uomini non è in coftu-* 
rne che all’ampiezza della bocca cor- 
ri. r ponda la liberalità della mano , e 
i fatti comunemente non fon mai la 
centefima parte delle parole. Mi. del- 
la divina notidima munificenza ver- 
(o 0 un (uo fedelidìmo fervo,, il qual 
per amor di lui ben altro patrimonio, 
abbandonò da quel, terreno , che dal- 
le faide d’ un picciol poggio, pub ri- 
mira,' fi , che debbo, io. dire a queda. 
conci uAonc ttnam , quam confptcis , 


dabo tibi : principalmente che tuttai 
la Paledina qua , e là è guernita di 
Monti , e Colli , ed edendo la gran 
pianura a Anidra eletta per sé da Lot„ 
per ogni altro verfo a poco tratto ter- 
mina la veduta? 

Si fa il Padre Sant’Agodino que- 
da ideda oppofizione : quantum eji 
enim , quod ad terram confpictendam 
corporali i vifus pojfit attingere ‘ ) e fe 
ne sbriga dicendo,, che il Signore pro- 
mette bensì ad Abramo quel poco , 
o molto , che fia , eh’ ei può ve- 
dere prefentemente , ma non però 
efclude il rimanente della terra di 
Canaan , che già gli aveva promef- 
fa . Contuttociò è il vero , che que- 
da promidìonc. divina è lamedefima, 
che in piò vadi termini gli rinuova, 
nel quindicefimo capo Semini tuo 
dabo terram banc a fluvio JEgypti uf- 
que ad fluvium mapnum Eupbratem f 
cioè dai confini della Siria Ano a.quei- 
dell’Egitto. Ed avverodì attempi di 
Davide , c Salomone , che An colà 
diltcfcro le giurisdizioni del loro Re- 
gno. Nè a sì ampia, mifura può cer- 
tamente denderfi l’occhio d’Àbramo. 
A. fnodar quedodubbio, dicono alcu- 
ni, che non ogni parte Angolarmen- 
te, ma le quattro Atuaziom di quel- 
la terra in generale ordinogli il Si- 
gnore, che contemplane ; ma queda 
non era già vederequei dominio, era 
un immaginarfelo. Altridicono, che 
dretti. a lui i (enfi in foavidimo fon- 
no nella fantaAa gl'intondede le fpe- 
zie di quanto v’rra di grande ,.c di 
notabile in. quel Paefe;. ma. fu co te da 
vi Aon. reale , fenfibile , e corporea, 
qual A fu quella di Mosè. fulla (om- 
mità del Monte Nebo-, per cui fui 
fine del Deuteronomio (1 dice , che 
chiaramente Iddio diegli a, vedere ,. 
e difeernere tutta la. Paledina , c la 
fenfo vero, e reale avverandofi quel- 
la minaccia : videbie , & non tran/ì- 
bit ad illam . E come vedete è lo 
dedb dubbio, che inlorgc fui raccol- 
ta 
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to di San Matteo , allor che il De- 
monio mife in orofpetto a Gesù Cri- 
flo i Regni deirUniveifo: ojlendit et 
omnia regna mundi . Che dunque ? 
Nella maniera, che in uno fpecchio 
ti' un palmo voi potete difcernere tut- 
te le fronde d’una vaftiflìraa Pianta, 
e in piccolo vafo d' acqua tutte le 
Stelle deir ampiiflimo Ciel notrumo , 
noi pofliamdire, che per Angelico mi- 
ni fiero fu porr’ agli occhi d'Àbramo 
•un’ immagine rapprefentante con mi- 
nutezza tutta quant’ era la Canarri- 
te. Cosi, dicon molti Efpofìtori, fu 
praticato con Mosè, cosi per prefli- 
gio Diabolico da Dio permeilo , fu 
praticato con Gesù Grido ; cosi in 
un fol raggio di Sole , come narrali 
da S. Gregorio, potè il gran Benedet- 
to mirare tutto il Mondo con diflin- 
zione , e chiarezza , e cosi polliamo 
fpiegare per qualche modo il vederli 
dai Beati nel Cielo quanto avvien 
fulla Terra nel Divin Verbo , detto 
Specchio fodanziale del Padre, eh’ è 
la proporzionata ricompenfa degli E- 
letti lafsù per la modedia quaggiù of- 
fervata de’ loro fguardi , e per la pra- 
ticata mortificazione della umana fo- 
vcrchia curiofitù. 

Ben fi vede intanro, o Afcolrato- 
ri , che fece il Signore con Abramo 
ciò , che talor fi pratica da chi mi- 
ra a mantenerli affezionato , e ode- 
quiolò un Giovane adottato per Fi- 
glio; a mitigarli la foggezione, il fa 
riandar fovente le ampie fue tenute , 
c offervare le Tue ricchezze. Il gio- 
vane fe n’ invaghisce, A compiace di 
fue fperanze, e tenendogli!! fedele , e 
riverente li dudia a meritarli l’ eredi- 
ti! . A sì graziofa indudria però del 
fuo diviso Padre non può il Patriar- 
ca non confortarli nella fua triftez- 
za , non riconfermarli nella fua ub- 
bidienza, e nella fua fiducia in lui , 
non può non ripigliare coraggio , e 
lena . Abbiam più volte ricordato , 

(d ) ». Macc. 7 . 


o Signori , che la terra di Canaan 
prefigurava il Paradifo ; or a tempo 
qui mi fovviene di quell’ accorta , e 
brava Madre de’ Maccabei, (a) che 
ad animar 1’ ultimo de’ fuoi Figli a 
non temer de’ tormenti, a deprezzar 
il tiranno , e a ferbarfi fedele nella 
fua legge, andava ripetendogli all’c- 
recchio : Amato parto delle mie vi- 
feere, al Cielo le tue occhiate, al Cic- 
lo : peto Nate ut af pitia: ad Ccelum. 
In quelli giorni principalmente per- 
tanto, ne’ quali il nodroGloriofìffimo 
Salvatore lalendo al Cielo riconforta 
gli attridati Difcepoli con quelle dol- 
ci parole, io vado a prepararvi la fe- 
de : vado parare vobit loculo , oppor-' 
tuuamente io mi figuro per bocca del- 
la nodra buona Madre la Chiefa dir 
Iddio a ciafcheduno di ooi , che nel- 
la legge di grazia fumo gli ultimi de’ 
fuoi Figliuoli : leva oculos tuoi , 
vide. Cridiano, dolorala ti riefee la 
feparazione or dagli amici, or dalla 
roba, or dall’oggetto di tue padioni. 
Tu fe’in tribolazione, tuvivi tra gen- 
te fofpcrta, e all’Anima tua perico- 
lofa, e il conformarti alle mie difpo- 
fizioni t’aggrava, ma ravviva la tua 
fiducia in me : leva oculoi tuoi , & 
vide. Apri gli occhi della tua Fede: 
mira il Regno, che ti preparo, fe ti 
confervi ralTegnato , e ubbidiente : 
Terram quam xonfpìcis d i io tibi , co- 
tello bel Regno l’ho deftinato per te. 
Nè dirò qui, Uditori, che altro mi- 
glior conforto di quella lieta conlide- 
raz/one non abbiam noi nc’oodri ter- 
reni guai; ma pcnfateci, etto è l’unico. 
Non altro bene giammai; perchè il 
tener l’occhio fido nell' oggetto delle 
criftwne «oltre fperanze il Paradifo 
fgombra dal cuore ogni tridezza ; e 
tanto più , o Fedeli , che in feofo 
fuori u’ogni eccezione , e di molto 
più chiaro , che non ad Abramo il 
dominio della Cananite per la fua dir- 
pe, c per tempo affai più breve, che 

non 
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non poteva, fe non fe dopo lunghif- 
fima efpettazione promettere al Fi- 
glio Maccabeo la Madre , ci fi pro- 
mette il pofledimento del Cielo: uf- 
que in fcmpitcrnum . 

E certamente il fenfodi quelli ter- 
mini indicanti l’eternità del Paradi- 
fo per noi, è fuor d’ogni dubbio, ma 
non è sì facile tracciarne la verità per 
riguardo a I Tracie nel polTcdimento 
della Giudea, incontrando quella fe- 
conda promefla due gagliarde oppofi- 
zioni ; la prima è , che Abramo in 
tutta la vita fua non ebbe mai di 
propio, ficcomc abbiamo negli Atti, 
neppur un palmo , falvo un picciol 
'campo comprato a oro contante per 
tomba deila Conforte . La feconda 
è, che i Difcendenti da lui per non 
più che mille lecento, e quarantan- 
ni nc furon Padroni , ed eziandio con 
intervallo, ccomprefivi gli anni fet- 
tanta della fiabilonefe loro cattività . 
Solamente quarantanni dopo l’ufcita 
dell’Egitto conquiftarono quelle Pro- 
vincie , e perdutele lotto l’Impera- 
tor Adriano, dilìerrati ne furono per 
non più ritornarvi polfeditori . Or co- 
me s'accorda egli, che un tal Regno 
al Patriarca promettati libi, e poi al- 
la fua profapia in perpetuo, & J'emi- 
ni tuo in fcmpiternum ? 

Olfervifi, Afcoltatori, un Canone 
da tutti gli Spofitori ammelTo per in- 
telligenza delle Sacre Carte , ed è 
fciolta la prima difficoltà. E' ufodel- 
le Scritture , che alcune cole a ta- 
lun fi promettono , che non fi com- 
piono in lui, ma foto nella fua fiir- 
pe ; né lafcia d’ edere una gran ri- 
compenfa degli eccelli tuoi meriti , 
e fua propria confolazione . Così fi 
fpiega quella gran Profezia: In te be- 
nedicentur omnet T ribus terra , che non 
in Abramo avverar fi poteva , ma 
in GesùCrilìo, che farebbe dato del 
fuo fangue , così la benedizion d’ I- 
facco a Giacobbe : incurvente ante te 
Filii Matris tua , che fi vede non in 


Efaù, ma negl Idumei poderi tuoi , 
i quali fi umiliarono a’ poderi di Gia- 
cobbe, e così altre moltiffimc predi- 
zioni. Imperciocché ogni Padre è il 
principio della famiglia, e la profpe- 
rità delle membra lidonda in benefi- 
zio del capo . Cotal pratica è ufira- 
tiffima ancor tra gli Uomini . In 
grazia delle paterne benemerenze fi 
dà un impiego utile , ed onorevole 
alla prole , c il Padre fi riconofce ri- 
compenfato. Un'eredità, una Signo- 
ria fi allegria a’ Nipoti , e gli Avi 
ne van gloriofi, e contenti. Che fe 
A bramo pcrfonalmcnte non giunte al 
pofledimento della terra di Canaan , 
Ja ragione fi fu, perchè Iddio il vo- 
leva , come più volte s’ è detto , 
prototipo d’Ubbidienza magnanima , 
di Fede perfetta, e di eroica Speran- 
za; e però nella fua perfona il volle 
pellegrino, e privo dogni proprietà: 
mi per non lalciarlo lenza mercede 
anco quaggiù di quelle lue preroga- 
tive , dilpofe di quel Regno pe’ Fi- 
gliuoli di lui , e nel darne a lui la 
parola gliene diede diritto , ed egli 
potè tramandarlo in eredità come 
proprio , onde verificoflì il dabo libi . 
Quinci capirete come Iddio, il qua- 
le s’ è impegnato a profperar i tuoi 
veri Giulli , eziandio su quella ter- 
ra , non però tal volta fottragga le 
loro perfone dalla penuria, per quan- 
to elfi lo preghino: vuol egli raffina- 
re il loro fpirito , ma fe non è per 
un qualche altro fine di maggior be- 
ne, non è mai, che finalmente non 
benedica le lor dipendenze , ed è un 
rimunerargli con doppio premio, in 
loro di virtù, e di meriti, nella pro- 
le di terrene felicità . Tanto non mal 
fi fupplica indarno , tanto la divina 
Providenza a’ fuoi Fedeli non man- 
ca mai , e tanto lon ingiullilfime le 
querele de’ medefimi Giudi di non 
elser efauditi . Non è , che Iddio 
non claudifca; egli è, chemancandi 
Fede, e di pazienza. Per lunga fpe- 
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ri«za dille ilSaltnifta: non vidi su- 
fi um dercliElum , net femen ejus qua- 
reni pance* . 

Sembra più malagevole la fecon- 
da oppofizione ; che non in perpe- 
tuo, ficcorae dide Iddio, durò poi il 
pofledi mento della Cananite in irme- 
le. Ma lenza qui brigare fui termi- 
ne Holam , di cui li vale l’Ebreo, e 
li traslata or in fatala , or in perpe- 
tuava^ or in atemum , e piò volte or 
dal comedo , or dalla mancanza di 
certi punti , che vi s’affiggono , or 
da altre circodanze , altro piò non 
lignifica fuorché un lungo, c indeter- 
minato fpazio di tempo , e perciò tal 
volta a lignificare vera eterniti! fi ag- 
iunge in aternum, & ultra : lenza 
rigar su ciò, non ho io difficoltà d* 
aderire , che con quedi termini in 
perpetuarti, intefe Iddio in fenfo let- 
terale tuli’ i fecoli della durazione 
del tempo , e in fenfo allegorico la 
vera eterniti . Ma che f nel primo 
fenfo la promeda fu veramente con- 
dizionale, cioè, che le generazioni 
derivanti dal Patriarca dominat’avreb- 
bero la Paledina fin alla fine del Mon- 
do, purché battendo Torme del loro 
Padre non mai avedero declinato dal- 
la vera Religione, e dall’odervanza 
di quelle leggi , con cui a Dio fa- 
rebbe piaciuto dirigerli . Leggete il 
capo 1 6. del Levitico ; voi trovere- 
te, che le promede de’ beni tempo- 
rali fatte agli Ebrei fon Tempre ri- 
llrette a condizione si retta - e ofo 
dire uni verfalmente , che tali fono , 
quante fi leggono a prò di coloro , 
che fon nella vera Fede. Sulla qual 
cofa fate una rifleffione di gran rilie- 
vo . Che il Signore dia gran fortune 
agl’infedeli , ed anco tra noi le lafci 
godere agli empj , fi è io fpavente- 
vo le indizio , che puniragl’in eter- 
no; c dir fi fuole, che fon le vitti- 
me infiorate per quell’ orrendo ma- 
cello. Ma che vivendoli male tra i 
Criftiani , per qualche opera buona , 
Tom. II. 


che talor fi faccia , abbiali poi a in- 
taccare o la divina Previdenza, o la 
divina parola, fe li lafcia perire nel- 
le miferie , è un infima bellemmia : 
perocché qualunque fia la promeda, 
che Iddio a tali , e tali operazioni 
abbia fatta di felicità temporale , le 
fi debbe fottrntendere il patto, pur- 
ché non fia oltraggiato; laonde farà 
fempre pazza , e temeraria l'arrogan- 
za dichi, vivendo! Dio nemico, pre- 
fuma ciò nondimeno di averlo prò- 
veditore nelle fne indigenze , e con- 
Colatore ne’fuoi travagli, perchè egli 
promWe di fovvenire a cagion d’e- 
fempio chi a lui ricorre „ Che poi 
nella fpiegata maniera condizionata 
fia la promeda della terra di Canaan 
in perpetuum , per levarne ogni dub- 
bio prefuntuofo all' ignorante Tuo po- 
polo, in cinque luoghi del Deutero- 
nomio Mosè chiaramente refprime 
a* Capi n. 19. 2 6. 30. e 32. Si au- 
to* aver fu m futr'tt cor tuum , con 
quel che fieguc nel capo 30. : pre- 
dico tibi hodie , quod porcai , & par- 
vo tempore motieris in terra , ad quarte 
j ardane ttaniMiffo ingrediemini poffi- 
derìdano ; e in due luoghi fi appone 
ficut juravit Patribus tuis. 

Ma in fenfo allegorico, fia l’ ado- 
luta verità di tal dcrto in perpetuum, 
cioè per tutta la eternità . Per di- 
feendenza d’ Abramo in fenfo figura- 
to da tutt’i Padri furono fempre in- 
tefi i veri Fedeli , e gl' imitatori di 
fue Virtò, fodero, o non fodero del- 
la fua fiirpe; e per terra di Canaan, 
la Chiefa di GesòCrifio, cosi la mi- 
litante in terra, come la trionfante 
nel Cielo. Or fm alla confumazione 
del tempo durerà la militante , e io 
eda vi faran fempre de’Giufii : e per 
tutti gli eterni fecoli durerà la trion- 
fante, c in eda i Giudi regneran Ten- 
ta fine in perpetuum . E qui è a pro- 
pofito l’odervare una volta per Tem- 
pre , che non potendo fudìficre per 
vcrun modo nè condizionato , nè af- 
fi b foluto, 
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Coluto , fecondo la lettera , altre So- 
miglianti protnefsc fatte, or alla ca- 
Ca di Davide , or al Sacerdozio Giu- 
daico , or alla llefsa Gerufalemme , 
di durazion fenza termine, debbonli 
unicamente intendere fecondo lo fpi- 
lito, e per allegoria , giuda la quale 
da inviolata la divina parola. Ed ec- 
covi, come noi intefe iddio, o Cri- 
stiani, per riguardo al tempo pofte- 
riorc alla redenzione per foli , c ve- 
ri Figli d’ADramo , quantunque per 
carnale generazione non mai difcefi 
da lui . I quali da Gesù Grillo fui 
vera prole nel Baitefimo rigenerati, 
e adottati per Cuoi Fratelli ricevem- 
mo il diritto d’cfser Eredi delle pro- 
mefse a lui fatte : terr.im , quam con - 
fpicit , ciato cibi , & Jcmini tuo in per- 
petuimi : divenuto però Abramo uni- 
camente Patriarca nolfro, e non piò 
della Sinagoga . Riman foto, o Fe- 
deli , che manteniamoci Figliuoli fuoi , 
edi tali , ch’efser ne fece il medefimodi- 
vino rigeneratore, per malvagio travia- 
mento da’ fuoi efempj, disonorata cosi 
Cubiime adozione , non ritorniamo a 
farci ilranicri, e a rimetterci per me- 
ritato ripudio nella mafsa de’ ripro- 
vati . 

Cosi conforta Iddio il fuo fervo , 
e per dillorlo da quel luogo , che 
per la Seguita Separazione rtufeir po- 
rrebbcgli di tristezza , su via per- 
tanto, gli dice, levati di qua, c Se 
ti piace, trafeorri c per largo, e. per 
lungo il fecondo, e l’ameno paeSe , 
che ti prometto; va, o tramenìi do- 
ve t’aggrada, io non ti limito luo- 
go alcuno : /urge & perambula ter- 
roni in longitudine , & latitudine jua , 
quia libi daturut Jum eam . Non 
vuol deciderfi dal Caietano, fe cote- 
ilo fofse un divino precetto. Ma egli 
è chiaro, che ral non fu, perchè A* 
bramo lo avrebu’ e Seguito ; Su Solar 
inente : mottvum quoddam ad gote- 
dium , dice il Totlato; gli da la li- 
bertà di visitare tutta la Caaanitc a 


fuo Sol beneplacito; alla veduta della 
quale rallegrili, e vegga , che Iddio 
assegnagli a cento, e mille doppi di 
più, che non ha egli per ubbidirgli 
abbandonato; e conofca d’else re per 
la Sua moderazione da lui trattato 
affai meglio di Lor , comecché que- 
lli Scelta Si aveffe un’ amenissima piag- 
gia . Dicafi ciò che (i vuole , ancor 
quaggiù rimerita il Signore la gene- 
rosità de’ Suoi campioni nell’ ubbidire 
a’ Suoi impubi. Se non che Abramo 
non ha meflieri d’avvalorar co’ fenfi 
la fua fiducia . - Già buona partf ha 
egli per 1’ addietro olfervara di quel 
dominio , ma qual che fiali , in of- 
fequio della divina parola non fi cu- 
ra d’ cSaminarlo più oltre . Dà indi- 
zio di cuore angullo , o dà Sospetto 
di poca Fede chi o per confolarfi , o 
per credere , vuol il configlio dagli 
occhi tuoi . Leva immantinente A- 
bramo i Padiglioni da Betel , c va 
a portarli lungo la Convalle di Mam- 
bre vicino ad Ebron : Movent ieitur 
tabcrnaculum Abram venir , & habi- 
tavit juxta convallem Mambre , '/»* 
eji in Hcbron . 

Di cotcSli luoghi fi farà più volte 
menzione, e però vuob notarli , qua- 
li elfi fodero. Noi diciamo convalle 
una pianura d’ ogn' intorno circonda- 
ta da Monti , e Colli . Tal era co- 
teda , la quale prefo avea il nome 
da Mambre Uom Amorreo , che n’ 
era il polleditore . Era eda doviziofif- 
fima , ed era Scivola , principalmen- 
te alle falde de’ Monti , che la cin- 
gevano per la gran copia d' annofe 
piante. Avrete udito più volte men- 
tovare cerio grand’ Albero , che altri 
chiamaron Elee , altri Terebinto , 
ma che di veto era una vallidima 
quercia, e come vuolGiufeppe, con- 
tava col Mondo i fuoi anni , nè po- 
tè diveilerilidal gran Diluvio ;. anzi 
durava tuttavia a’ tempi di San Gi- 
rolamo , e riterilce 1’ accurato Bio- 
cardo d’averla egli veduta rinata nel 

de- 
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decrepito ceppo da’fuoi rampolli, dee-' 
ta perb la 'fantofa quercia di Mam- 
bre. E(Ta era quivi, e fatto i' ombra 
di lei piantò- Àbramo 1’ abitazione, 
e ve la tenne, infin all* ultimo della 
vita: fatto di lei accolfe poi in ofpi- 
zio gli Angeli , ebbe raoltiflitne rive- 
lazioni , ed ivi erede fabito-, come fi 
dtccquì, un Altare; tdtfuavhquc jil- 
tmc Domino , fai quale piò volte fa- 
griiìcò . In diftanza quindi di non 
molte centinaia di patti fa'tvafin al- 
la cima d’ un poggio la rinomatittì- 
ma Città di Ebron, la quale alior di- 
ce vali Arbe, perchè quantunque fab- 
bricata, come fi crede,, da Cam, fu 
dominila, e illufirata. di Arbe Ca- 
po; e Principe degli Evarini Gigan- 
»r.U;.Città Metropoli pofeia dc’Fili- 
ftei., Città Reale di David nellaTri- 
bù di Giuda , Città Sacerdotale , c 
di rifugio ventidue miglia difiante 
dal Mante Sion, c Città fiata tem- 
pie odi' electo popolo memorabile . 
Sotto di efia pretendcafi- giacer quel 
campo Damalceno , della cui roda 
terra morbida , e maneggevole fu 
impattato il primo Padre , e certa 
grotta di. ultimo Tuo ricovero dall’e- 
filio , eh’ egli ebbe dal Paradifo ; 
ma di ta! tradizioce , e fama , clic 
che ne lode , era coietto un paefe 
già di gran nome , e dalla divina 
Provid nza a gran Mifterj deftina- 
to . D’una parte dc’quali già confa'- 
pevo'e, e d' un alrra pnefago fi, mof- 
fc Àbramo a prefceglitrla per con- 
durvi quali rutti, e terminare i fuoi 
giorni , e farne la Patri* del futuro 
Ifracle. Senza che. Uditori-, clai fa, 
che Iddio non infondette al Padre de’ 
credenti un lume profetico a raffigu- 
rarti nella faddetta sì antica notabì- 
fidimi Quercia quel legno di Reden- 
zione , ombra della quale uni vol- 
ta farebbe il ricovero degli Eletti , 
e fatto cui la ficnbolizzita Cala d’ 
Abramo , cioè la Chiefa fin alla 
fiat de' lccoli atticurata avrebbe con- 


tra d’ ogni nemico infulto la Tua di- 
mora . 

Ma farebbe un troppo lungo ufeir 
de’ limiti della Lezione rintracciar le 
figure di cotetta fua elezione di luo- 
go. Veniamo alle ragion naturali, e 
terminiamo . Oltre la fertilità , e la 
vaghezza di quello terreno , la poca 
diltanza dal Nipote fanne il princi- 
pale allettativo . Lot era Giovane , 
nubile , ed in paefe pericolofo . Ve- 
demmo la necefiìtà di fepararfi da 
lui, ma non perciò il buon Vecchio 
perduto aveagli l’amor Tuo ; voleva 
egli edere a portata di favvenirlo, ab- 
bifagnandoce , e di configlio , e di 
follarne , e di difefa , e fargli , av- 
vegnaché divifo, in ogoi evento da 
Padre ..Un’ attenzion sì gclofa , ed 
avveduta farebbe pur neccdaria , o 
Dilettilfimi , in chi ritrovafi avere o 
Figli, o Nipoti emancipati , o libe- 
ri da dipendenza per grado , o per 
età , o per qualunque fiali riguardo 
ufato. Se i buoni Vecchi ttedero lor 
in veduta col buon efempio , e con 
quell’ aurorità , che dié loro natura , 
né mai fi puote fveftire , c che fo- 
fìenendofi , nè mai trafandandofi è 
Tempre confiderà» da chi nacque in * 
debito di dipendere , non s'avrcbbo- 
no a deplorare in qualche Città ognor 
novelli difordini . Ma fc i Giovani 
in qualunque fiato effi fieno, nefeuo- 
tono la foggezione , i maggiori o per 
incuria, o per difattenzione , o per 
accidia , o per debolezza Tempre nc 
fono [ir colpa , c Iddio , la patria , 
le famiglie hanno diritto di far loro 
render ragione degli fconcerti , che 
pollano derivarne; nè inai varrà ladi- 
fcolpa d’etter da lor di vili o di Cafa, 
o di follarne . 

Alia vicinanza di Lot s’ univa la 
fama , che correva di Mambre , e 
diede l’ultima fpinta al Patriarca di 
ttabilirfi nella fua convalle . Era Mam- 
bre, Uom facoltofo , c liberale; ma 
quell’ attrattiva, che ha molti fegua- 
Bb 2 ci 
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ci nel Mondo, ad Abramo non fa- chia ogni gran cura . Perocché te buo- 
ria badata. Era Uomo d’età matura, ne , o le ree qualità di chi fi prati- 
che adorava il vero Dio, e Uomo, ca , e di chi fi ama, fi fanno pro- 
come dicefi, di bugna legge nel Mon-, prie , c tal fi è riputato , anzi tale 
do . Anco quelle prerogative hanno finalmente fi è ^ual è colui, col qua- 
li merito di piacere ; ma neppur ef- le fi è legat’ amicizia . Un amico è 
h fole farebbero fiate ballanti: l’età un appoggio: fi Ila, « fi rovina uni- 
provetta , la profelfione di vera Fe- tamente con effo lui . Il mal è , o 
de , la onefià umana , e meramente Dilettilfimi , cbecipoDSam* ingannar 
civile non fanno Tempre una compa- nella feelta ; ma il mal peggiore , ed 
gnia ficura. Con tutte quelle bellilfi- è il più famigliare, fi è, che il vo- 
me doti era Mambre Uomo d’ intc- gliamo , e peffimo male fi è poi che 
merata vita , e fepo avea due Figli- conoscendone i danni , noi difvoglia- 
hoIì adulti Aner , ed Efcol imita- mo ; cioè con tutta la funefta fperien- 
tori di fue virtù. O tre amici tra lor za , che le perverfe amicizie ci fot» 
uniti di chiaro fangue , di Religione nocive , non però abbiamo cuore d’ 
veritiera , e d’ impuntaci collume : abbandonarle . Miei Uditori , fe c* 
quelli gli piacquero, portoffi a coovi- inganniamo,^ una disgrazia, che 
vere con elio loro, contraffene allean- può e (Te re compatibile; fe ci voglia- 
za, e fin all’ ultimo la mantenne. mo ingannare è una malizia , che 

Non femore, Uditori , Ha in no- debb’efiere deplorabile; ah e fe tro- 
flro potere 1 avere in elezione e Tal- vandole pregiudiziali non vogliam» 
bergo, e la patria ; neppure in no- troncarle, dite voi, feda Dio, odagli 
Ara balìa fi è la benivolenza civile , Uomini non meritiamo d’elTer derifi , 
che con tutti fi dee procurare prò» e abbandonati nel nollro male è Pe» 
dentemente. Ma fiamo Tempre in pie- isfuggire tjuefte taccie nella fccha de’ 
nilfima libertà nel difeernere , e nel- noftrt amici , preghiamo Iddio fo- 
lo firingcrci con amici , nella qual ventc, che ne conceda il difeernimen- 
eofa la più ardua a farli bene nell’u- to, la pietà, e la prudenza d’ Abra- 
dano comcrcio , non è mai fover- mo, c cosi fia. 
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FaEfam ejì autem in ilio tempore , ut *Amraphel R.ex 
Sennaar (5)c. inirent bellum . 
con quel che fiegue fin al verf. ly. nel 14. del 
facro Genefi . 


I N queGo quattordicefimo capo del 
Sacro Genefi incomincia la pen- 
na dello Spirito Santo a deferì ve- 
re tra diverte nazioni pugne, e bat- 
taglie, c vi s’impiega di modo, che 
con avveduta efattezza ne annovera 
gli avvenimenti . Che prima del Di- 
luvio tra i Figliuoli di Caino , e que’ 
di Set non fofTe feguita guerra, non 
oferei d’ affermarlo. La foperbia, eia 
cupidigia, che frequentemènre'ne fo- 
no i fomenti piti operoG , chi pub af- 
ferire, che non predominafsero negli 
animi or de gli uni , ora degli altri! 
e fe tutti dopo pili Secoli contamina- 
rono con ogni forta di vizj le loro vi- 
te : omnis caro corraperat viam fuam , 
avvegcacchè fervifsero agli ftipendj 
più dell’ amor, che dell’ odio, perciò 
medeGmo più facilmente appiccate fa- 
raonoG le contcfc , fe non mai più di 
breve , e implacabilmente s’ accende 
il fuoco della rivalità, e della difeor- 
dia che dalle Gaccole d’un amore vi- 
ziofa? Ma che chefofse, nefsuna Sto- 
ria nè profana , nè Sacra , nè tradi- 
zione alcuna ne fan menzione . Dopo 
il Diluvio poi Gno all’Anno ait8. ed 
era fecondo i computi dell’ accurato 
Saliano l’ottanreGmo di Abramo, da 
gli Scrittori del Secolo abbiam le guer- 
re di Nino, di Semiramide, c d’altri 
molti, ma vengono diffìmulate, e tut- 
to al più con qualche cenno qua , e 


là prefuppoGe dal Sacro TeGo , che 
dopo la nfsa di Caino non d’ altra ef- 
prefsamente ragiona fuor che di qnella 
tra’ Pallori di Abramo , c di Lot , c 
furono ambedue private . Qui dunque 
la prima volta s’ impiega lo Scrittore 
Divino a metterne in qualche conG- 
derazione quei tremendo effetto della 
colpa d’Adamo, cioè il pubblico fpar- 
gimento d’ umano fangue ; ed è bcit 
da notarG , che la prima fanguinofa 
Grage da lui prefa a raccontarli Ga di 
uomini incontinenti, cioè degli abita* 
tori della immonda Pentapoli . Tanto, 
miei Uditori , fu femprc vero , che i 
maggiori , e più legnatati gaGighi fu- 
rono degl’ impudici , affogati prima 
nell 'acque, pofeia nel loro fangue, in- 
di come vedremo più in giù nelle pro- 
celle di zolfo , e di bitume : non è 
queGo però il fine principale di tal 
racconto. Qui fi tefsela vita del gran- 
de Abramo . Debb’egli efsere a’ Pro- 
nipoti lo cfemplare d ogni virtù in o- 
gni fiato, e condizione delfuman vi- 
vere. Or come dovranno eglino più 
d’una volta guerreggiare negli eferciti 
del Signore , vuol egli , che abbiano 
efG nel loro Padre un Prototipo sì nel 
motivo delle lor guerre , come nella 
condotta delle lor armi . Introduce!! 
egli pertanto coGretto a combattere e 
apportandofene il motivo, e lodandoli 
la fua condotta . Quella duplicata fe 
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rie di cofe , ne formerà la Lezione , 
che farà in qualche pafso opportuna 
per quello di, nel quale .per gli Appo- 
soli, e pe' Difcepo'i invertiti dal Di- 
vino Spirito trionfator de’ nemici dell’ 
uman genere , Nova beila elrgit Do- 
miniti. Inconi nciamo. 

Stando adunque Culla ferie del no- 
ftro Teflo, tacco'go iti breve la Sto- 
ria , giuda il parere dei più , fulle 
traccici di Filone, ediGiufcppe. Cen- 
to, e venti' anni aldipreCso trafcotfi e- 
rano dell’ imperio Artirio incominciato 
fono Nino Figliuol di Belo. Correva 
l’Anno venfeitefimo del Rrgr.o di Ni- 
eia Figliuolo di Semiramide , il domi- 
nio del quale , parte pei ulurpazione, 
parte per conquida dillendevafi su tut- 
ta I’ Alia . Fofse che varie Provincie 
svelsero i loro Re, i quali foggiogati 
da Ninia per clemenza di lui, imita- 
ti poi , e certamente ufata dalla Roma- 
na Repubblica , ritenefsero col nome 
di Re il dominio, immediato su i lo- 
ro Popoli, rimanendo a lui , ficcomea 
Sovrandiretto, Valsalli, e Tribotttrj : 
fofse, che i Satrapi del fuo Imperio, 
« i fupremi Comandanti de’ (boi efer- 
citi in varie parti fpediri, e IparG or 
Dorati fofsero con regio tito'o , e ap- 
pellati Re, rtccomc poi da Nabucco i 
fuoi Magnati.: (a) Numquìdnen Prin- 
cipe! mei ftmul Regei funi? Quattrodi 
«odoro qui nominati unitifi in allean- 
za di forze , e di difegno s’ erano im- 
padroniti di quafr tutta la Palcdina. 
A fervidi (ottomefsa aveano principal- 
mente Pentapoli , cioè le cinque Cit- 
tà fimofe con tutti gli ameoirllìmi lor 
territori , Sodoma , Gomorra , Adama , 
Seboimo- , e Segor ,. decome quelle , 
che più dell’ altre leziofe, e feoduma- 
tilfime vibrate aveva volute Iddio, e a 
compungerli, c a ravvederli avvertite 
dai Minidri di fue vendette. Eran co- 
tede Città, r.e' lor di tiretti angurte, ma 
sì abbondanti js di ricchezze , c di gen- 
ie, che aveva» ciafcuna. ii laro Re do- 


minante , i quali come confinanti e 
partecipi della comune difsoluteaza , 
tenevanfi collegati a Iprtrnerbuie’ lor 
diritti contra ogni dranirra , e loro 
infeda Potenza. Ora poiché alla for- 
za fuperiore de’ quattro Invafori ne- 
mici erano colerti Re Pcntapoliti da- 
ti codretti a cedere , e foggcttarG al 
vafsal’aggio , per dodici anni ne foP- 
ferfero il, tirannico giogo; roaneltre- 
dicedmo allontanatili gii ufurpatori , 
ripigliando animo , e iena 'felicemen- 
te lo fcbfscro, e l’ c Tempio loro feguen- 
do a tempo i Popoli Palertini , che 
dopo un qualche Secolo detti furono 
altri Orrei, altri Amorrei', altri Moa- 
biti , ed altri Amaleciti ,■ ricuperarono 
ancor edì la libertà. 

Mi troppo male s’avvifa , chi per 
altco avendo ragione , vuol fartela 
contra i prepotenti » Quantunque fof- 
fer elfi i Palertini di gigantefea datu- 
ra , e gente di natia robudezza fero- 
ce, pel poaorifpettivo lor numero, e 
molto più per la mollezza del loro 
vivere, non furon atti a foftener a lun- 
go laintraprefa loro liberazione . Nien- 
te più bacca gli animi , e le forze di 
una oziodtà liccnziofa . Irritati per- 
tanto i quattro mentovati tiranni , e 
riunite le loro poderole armate r fic- 
carne quattro impetuoG torrenti inal- 
veatiG unitamente , e poi traboccando 
per ogni lato, gli allagsron di tìragi . 
Corfe il terrore per ogni parte, e alla 
piena derminatrice , che precipitava 
a rovefciarG su i loro Stati , rifcolfib 
Gnalmente i cinque Re fui principio 
dell’Anno quatto.rdiccbmo , e raunate 
concordemente le loro truppé, corfero 
a far argine, all’ impeto delle nemiche 
vittorie, e s’accamparono nella fclvo- 
fa, e amena gran Valle, che univa i 
lor Domi nj : & dircxcrunt acicm in Val- 
le Jylvejlri. Ma indarno di vero, inr 
damo : contra un efcrcito vittoriofo a 
che mài vaifero gli effeminati 1 I lor 
scolici Quatuor Regei adverfui quntr 
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que prevalsero , gli fconfitsero, li dt- 
fperfero, e tutto il paete taccheggiati, 
do, emettendo in Scompiglio, quanti 
effi vollero feco tralscro in Servitù : 
Tulerunt autem orti tieni fubjìantiam , 
con quel che fiegue. 

Tre volte in pochi ver fi fa il Sa- 
cro Tcfio menzion di cotefia Valle, e 
tre Gole fono tiotabiiilTimc , lenza che 
non inutilmente fifa così proli'so rac- 
conto. La prima é, ch’elsa formava 
i fobborghi delle loro Città, e fi vuo- 
le far avvertite la efirema incuria ne- 
gli Aedi economici lor vantaggi, c la 
pigrezza infingarda, c (ìolida dicolo- 
ro, che unicamente fludianoa loduis- 
fare la loro fenfualità. Bolle , c fre- 
me tutto allo intorno il mal tempo d’ 
univerfali disavventure, c in vece di 
prevenirle con Saviezza e configlio, le 
afpettano, come .fuol dirli, di piè fer- 
mo, e fenza dartene noia. Cheinfco- 
fataggine ! Furibondi i loro nemici dc- 
vafiavano i confinanti * ed edì cotefti 
Re confiderà»! tei ugualmente , e fi, 
milmente ribel i , allora foto perniaro- 
no a cuilodirfi , quando. dai vicini lor 
poggi videro ic-ariorfi Lulle lor terre 
inevitabile la rovina . Era ornai trafeor- 
fo un .Anno , dacché loro accollavate 
minacciofa, già da gran tempo però 
doveva!! 'peniate a ripararla . Ma il 
difporre Eferciti, maneggiarli per pre- 
venir la disgrazia , e metterli co’ loro 
Popoli in agttazion di difefa , farebbe 
fiato un troppo acerbo , e difpiaccpre 
difeapiro de’ lor lo azzi . Dunque non 
fi meritarono eglino la Sconfitta? 

La feconda notabii cofa fi è , che 
Cotefia Valle , comecché deliziofa , 
era luogo opportunilfiiito, dove trarre 
•.cimento con else loro i nemici , per- 
ché luogo era infidiofilfimo, e frodo- 
ìeDte *<Jua , e là era. Sparla di Pot- 
ai, e.di.ngfcofic fogne di zolfo arden- 
te, c di bitume, c a girne fottilicra, 
e non pratica fot tanto che tolse po- 
lla m di lord me , doveva efsere fune- 

• •» a . i W 
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fia . Valiti autem habebat puteoi bitu- 
minai. Ma fe favrebbono mai credu- 
to? Ciò valfe loro a maggior danno. 
Quando Iddio vuol punito un Popol 
malvagio, fi vale a oppreflione di lui 
degli Ile (Ti di lui ripari; onde fu det- 
to del peccatore : incidit in foveam 
quam fecit . La terza é , che quel cam- 
po di battaglia fu indi a non molto 
quel luogo tuttor infame, in cui fob- 
bogliendo il fotterraneo bitume per 
ogni parte; c unendoli con quel, che 
piobbe dal Cielo, formò quella palu- 
de detta il Mar Salto, o fu Mar mon- 
to; qua nane e/l Mare falli , c da Geo- 
grafi il la|o di Asfaltite, come un’al- 
tra volta $ é detto, c più didimamen- 
te altrove ricorderaifi : e vuole il Si- 
gnore ammonito il peccatore, che ove 
a umiliarlo non badi il permetter lui, 
che fia tribolato da gli uomini , vi 
metterà egli ficfso la mano , e farà 
centra lui memorabile la fua ven- 
detta. 

Come poi lo Scrittor Sacro fa for- 
za in quelle parole , e le elprimecon 
enfafi : Quatuor Reget adverfut quin- 
que , non voglio , Ascoltatori, oramet- 
te/e la moralità, che vi riconolcc Ru- 
perto Abbate . Donde avvi-.n egli, 
dice , la univerfaie depravation di collu- 
mi? (a). Quatuor Reget de qumque Re- 
gióni vittoriani reportantei , Quatuor 
junt animi pajfioner quinque feufut ca- 
pi ivantet . 1 noliri cinque fallimenti 
fono (confitti, c fatti (chiavida quel- 
le quattro palfiom, che fono in ogni 
pcccatur le predominanti , croù j lau- 
dami, dolor , /pel , timor , race biute 
dal Principe de' Poeti in quel verfo: 
bine metuunt ,cupiuntque , dolerti, gau- 
dcntque . Il timor vano delle altrui 
cenlure, per cui o quai v' ha nocivi 
riguardi utnani! la (pcranta d’avvan- 
taggiare , per cui o quali ingiulhzie 
commettonfi ! 1' orror al patite , peti 
cui non fi vuol molefiia ; c ia vana 
allegrezza , per cui fi votrebbe tem- 
pre . 

• « , » a. a ‘ 
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pre godere . Vorremmo pur talvolta 
si , vorremmo co’lenfi ufeire con tra que- 
lle palTioni in battaglia, e riportarne 
con alcun atto di virtù una qualche 
vittoria, ma noi li mettiamo in cam- 
po, dove? m Valle fjlveftri . In mez- 
zo alle ricchezze più attraenti , alle 
delizie più gioconde , ed agli fpalfi 
più libertini, che fon di occulto bitu- 
me, e di fanello zolfo ripieni . V’ è 
egli a flupire, fe alla fine fon debel- 
lati? 

Ma è ornai tempo , che introducali 
Abramo cottretto a combattere , e fc 
re apporta il giufto fuo motivo. Vi 
ricorda egli , o Signori , che il buon 
Lot adefeato dalle ubertofe verdure di 
Sodoma nel dividerli dallo Zio traile 
eoli colle fue mandre , e co’ Tuoi pa- 
llori? Ora è giunto il tempo , in cui 
detcfli , e pianga 1’ incauto genio di 
liberti , e la giovani! fua voglia di 
convivere tra le ridenti attrattive di 
un paefe nemico a Dio. Se piacquegli 
foverchiamente la felice condizione di 
que’ Cittadini , foggiacciane , quali dif- 
fi, che ben gli Da, alla dilgraziata ; 
C impari, che Iddio non vuol fare un 
miracolo a favore d' un uomo giullo, 
«'egli mal avveduto va a mefcolarfi 
co’ meritevoli di galligo . O tardi , o 
tolto fin lice male , chi fceglie compa- 
gnie nel loro viverediflòlute. Lot av- 
vegnaché in nulla complice , né di 
ribellion , né di rcfiltenza alle preten- 
fioni de’ quattro Principi prevalenti, 
involto fa con tutte le fue foltanze 
nell’ univerfale faccheggiamento , fu 
condotto anch’ egli fchiavo co’ fuoi 
famigli , c folamente potè recarli a 
gran forte, fe in mezzo al furor ofti- 
le fonigli non patir infulto nella fua 
vita. 

Lafcio a voi , Afcoltatori , il figu- 
rarvi la defolazion dello fventurato, i 
fofpiri verfo la Valle di Mambre , e 
al caro abbandonato fuo Zio , la con- 
trizione del fno cuore falla fua feonfi- 
gliata elezione, la limitazione fua al- 


le giuttiflìme divine permiffioni , e (e 
ardenti fac preghiere nella fua mifera 
cattiviti: cproleguendo io il fatto di- 
rò, che volle il Signore bensì punire 
il difordinato amor di lui agli agi, e 
all’aumento delle fue gregge , e per 
gli fletti oggetti delle fue pattate bra- 
me, il perniile afflitto, ed egro; ma 
come il Giullo non é mai per lungo 
tempo derelitto , in riguardo anco d* 
Àbramo , che di troppo larebbefcne 
fconfolato, difpofe, che uno trai Pa- 
llori di lui fottraettefi bravamente, a 
frcttolofo al Patriarca recattene l' infau- 
flo avvilo: Et ecceunut, qui evaferat , 
nuntUvit Abtah d . Al primo moverli 
di quella guerra , fe avette voluto A- 
bramo cercar prefetti d’entrar anch’ef- 
fo in fazione, potea chiamarli telo nel 
diritto su que’dominj. Ma di verità il 
fuo diritto era per l’avvenire, non pel 
prefente : tibi dabo ttrram barn gli dif- 
fe Iddio ; non dittegli , né dedi , né 
do : ed egli fapea , e ficcome gliene 
correva dovere , voleva difeernere i 
pretetti dalle ragioni. Stavaft egli per- 
tanto in pace, e faggio, ch'egli era, 
non aveva voluta lega co’ Principi trop- 
po pericolofi. Ma il Nipote fuo é rapi- 
to (chiavo , non é più prefetto , é ra- 
gione giuttiflìma di dar aJl’armi. 

Qualunque fia la forza degli rtra- 
nieri contra i Pentapoliti o giuda , o 
iniqua , la ricooofce Abramo contra il 
fangue fuo iniquittima, ed ottenlìva , 
c a sé ingiuriola per ogni modo. Non 
ha Principe , né Magiftrato a lui fu- 
periorc , a cui ricorrere , almeno non ? 
ha podcrofo, e atto a reprimere l’altrui 
violenza, e nell’indugio non por v' è 
pericolo, ma certezza di danno irrepa- 
rabile:poiché pertanto ingiuttamente ra- 
pite fono le (oliarne del fuo Congiunto, 
che vede inoltre aver perdata la liber- 
ti, e pericolar delia vita, richiede o- 
gni dovere, ch’egli lì faccia ragion da 
sé. Non é poi, né odio, né vanaglo- 
ria, nè cupidigia, che il muova , gli 
di 1 ultima fpinta la cariti fratellevo- 
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ìe di follevare il Giulio , dacché lo 
puote, dall’ oppreflion violenta, laon- 
de il motivo della fua guerra c per 
giullizia, e per carità non può effere 
più ragionevole. Che fa egli però? Nu- 
merava expcditotVcrnaculos fuoi trecen- 
to! dtccm , & ctlo . Lalcia alla cala , ai 
campi, e alle gregge i lor cu (lodi-} fa 
la raflegna de’ Servi natigli in calasi 
Vcrnetculpt fuor, ficcome de’ più fedeli , 
bc trafeeglie trecetidiciotto de’ più ro- 
buili , e atti al bcllicofo me iti ere , 
expedttos , e da Matnbrc, e dai Figli- 
uoli di lui , co’ quali dicemmo aver 
contratta e difcn(iva.,e offéniiva allean- 
za implorato il feguitarlo, colle raccol- 
te loto, e brave fchiere, ratto ratto fi 
mette in traccia di. que’ fuperbi feonfig- 
giiori non meno che infoienti ladroni? 
& pcrfccutur cji tot . i / s! 

- Ho accennato da prima, che Ifraelc 
avrebbe dovuto quinci pigliar efempio. 
de’ Tuoi motivi, a intraprender leguer-. 
re ; (e mai avverrà , ebe noi giungia- 
mo a narrarle, lo vedremo non dipar-! 
tirfene. Ma noi nelle moftre morali*; 
alle quali lo Spirito Santo , che oggi 
feendendo fui feguaci di GesùCrillo,' 
e i fentimenti di lui feguendo tra noi", 
e noi , non venie patena mutare , fed 
gladium , continuamente ne Dimoia , 
noi dilli, nelle noflre .guerre morali, 
non abbiam forfè fumiglimti ragioni df 
giullizia , e di carità? Non richiede 
egli. giullizia , che la nollra Fede io 
Àbramo figurata, qua per dileSimem 
operar ur [ egli è Ruperto Abate , che 
feguitailfuocomento ] invcDita, ogn- 
er cha . il vogliamo , di ardore , e di 
fortezza da quello fpirito diviniamo, 
ornai rifolvalf a foccorrere i jiollri lenii 
Soggiogati , domi , e avviliti-dalie anno-, 
veratc predominanti padroni ? non fon 
elle ulurpatrìcidi ciò, che loro non ap- 
partiene ? Può. mai egli del pari richie- 
derli maggior ragione di carità, onde 
intriprcodiam gcnerafira liberare rote- 
ri arem hominem , qua fi Lo t a captivtiatt 
ài nollro -interno, a l’anima noftra dai- 
-doro. II. 


la. violenza loro, e iofeflilfima tiran- 
nia? Cimancan forfè all’arduo conflit- 
to mioidri idonei ? Dacché lo DelTo 
Divino Spirito ci ha rigenerati in vere 
Figli d’Àbramo , non ha egli fatti na- 
feere in noi Vtrnaiulot ex peditot gin 
aiuti fuoi poderolì, e atti a portar ar- 
mi trionfarne!,' fe Una volta ci rifofc- 
viamo a fchierargli in ordine di bat- 
taglia?. .Ma che> mgiuflizia per 1’ op- 
polko adunque non fla contri dimoi , 
che proprio difàmore , fc contra ne- 
mici così funefli, e baManzofi non di- 
fendiamo a cimento ? Ah ben io lo 
$o , pi evader cofloro fin al prefente dà 
troppo, e una codarda diffidenza Drin- 
gendoncil cuore, interrompe, grava, 
c fnerva lenoflrerifoluzàoni; ma pre- 
valiamoci in noflro fovvenimento dà 
quella terza Perfona dell' AuguDa Tri- 
nità, che ti degnata di collcgarfi con 
elfo noi, c con quelle affettuofe paro- 
le, che io vorrei pure io noi famigliati , 
dici angli frequentemente; Hojiem repel- 
la t longiui,poccmquc dorrei pruina t , du-, 
tiare fic te previo , vi temur orane noxium . 

I.’Efiio qual farà egli, o Criiliani? 
qual fu in Abramo, felice , (labile , glo- 
riofilTimo, Ja niercé di fua condotta . 
Fifa non pqté riufeire a quel gran uo- 
po , né più fpedìta, né più prudente , ni 
più valorofa . Attendiamo , alla bella 
idea, che il Patriarca de’ Fedeline dà , 
per Sconfiggere i ooliti vizj, ficcome 
la diede al Popol fanto per debellare gli 
ufurpatori della prometta terra . La fua 
condotta non potè eflere più fpedìta . 
Alla ria novella fe rartriflofli , non fi 
faiarrì, non fi confufe , nonprrdè tem- 
po in querele difutili ; c poiché gli uo- 
mini tranquilli, ne’ grandi altari lon fi- 
nalmente i più folleciti, calmata in si 
ogni tutbazion dillraence non indugiò 
alletiirfi , cum audi/fet .... numeravi! , 
c fu lo Dello metter in ordine u fuo pic- 
cini efercito, dargli moto, e condur- 
lo all’ itpprefa , & perf ccntui efl eoe. 
Tal prontezza fu tra gli altri imitata 
da Pavide coatra gli Amaleciti, rapi- 
ci c ta 
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ta che gli ebbero in Sicelcg la Tua Fa- 
miglia; e tal prontezza fi vuoi da noi, 
o Signori. Non ha peccatore, che ri- 
pesando allo fpoglro fattogli nell’ani- 
ma da'fuoi peccati , non la deplori ; 
ma a che rifolveG? qualunque (lane il 
motivo, al più G turba , d ordinario 
la diffidenza prevale, nè mai G muo- 
ve a ricuperare la preda . O deplora- 
ci defidia! ma fe indugia , Tara egli 
poi in tempo a riaverla? La condotta 
a Abramo non potè edere pili pruden- 
te per riguardo alle circoilanze . La 
defcrivono a lungo Giufcppc Ebreo , 
e’1 Gaetano; ma il Sacro Tcdo fe ne 
fpedifce, e tutto dice in poche Glla- 
be . Et divi fu Jociit irruit fuper cos no- 
tte . Frettolofo , e cheto per non dar 
ni tempo, nè fofpetto agli clorato- 
ri, c unitiffimo colle fue truppe, per 
ifchi vare ogni romore, va dirittamen- 
te a rintracciare il nemico ; ornai rag- 
iuntolo in cinque giorni di viaggio, 
ivide in più corpi i Tuoi Servi, e gli 
alleati Tuoi ben proveduti , ed intimi- 
ti : divtftt foriti . Ove lo adalide di 
giorno, potrebb’egli metterli fulle di- 
fefe , avvederG del poco numero , e 
foperchiarlo, e potrebbe trovar facil- 
mente luogo allo fcampo . Inoltre f 
Armata odile per edere combattuta a 
manfalva, debb’eder forprefa, e ove 
G poda, dee ritrovarG danca, foono- 
lenta , c fpenGerata . La notte però è 
l’opportuno tempo. L’attaccare Anal- 
mente fchiera per ifchiera unaimmen- 
fa moltitudine , avvegnacchè Tempera- 
ta, ma che di breve può armarG , e 
far fronte, egli è una mina, che (fia- 
ta. Vuol eder colta all’ impen fata, cir- 
convenuta, a un tempo in vedi ta , e 
d’un impeto foloinvafa per ogni par- 
te . Con queda regola , dite Voi , fe A- 
bramo può diriger meglio la fua mi- 
lizia, e fepiù vivamente G può deferi- 
vere l’ operato da lui : & dtviftt foriti 
intuì fuper eoi notte. Tal militare pru- 
denza fu imitata tra gli altri da Ge- 
deone contro de’ Madianiti , decorno 


abbiamone Giudici, e tal prudenza fi 
vuol del pari da noi . Non qua , e lì dif- 
fipati i penficri noli ri , e i nodri adet- 
ti , non alla luce del Mondo , in cui col- 
le lufinghe, co' mali efempj, colleva- 
ne allegrie podon difenderò i nodri mali 
abiti , non per modo, che i complici del- 
le paffioui nodre pollano avvedetene , 
nè con lentezza , e languore, ma in Glen- 
zio, fenza didrazione d’oggetti edra- 
nei, colle maffime di nodra Fede raccol- 
te , e applicate a modo , fe gli afTaliremo 
con rifolutezza, e cautela, faranno vinti . 

Ma G richiede coraggio; nè la condor- 
ta d’Àbramo potè edere più valorofa . Il 
numero Germinato de’fuoi nemici non 1’ 
atterri. L’armi loro , che potè figurarli 
ancor fumanti di fangue noi perturbaro- 
no, il lor ardire gonfio, e infoiente per 
la vittoria non gli fece fofpendere pur 
un palio, dimodrando, conchiude Gio- 
feffo, che la vittoria riportar G fuole non 
dalla moltitudine de’foldati, ma dalla le- 
ftezza , dal brio, e dalla bravura de’cotn- 
battenti guidati da un capo perito ugual- 
mente, che valorofo. Tal valore fu i- 
mitato da Debora contro di Jabin Re 
Cananeo , ma donde così Debora , coma 
Àbramo il ritrafsero? poiché , né l’uno, 
ni 1’ altro agguerriti mai erano dati 
diami? ed è pur vero, che non ebbero 
a fronte branchi nè di Agnelli , nè di 
Conigli, ma Popoli anzi per lungo ufo di 
vincere ben addedrati a pugnare ì II lor 
valore fu la fiducia in quel Dio, da cui 
pari l’abbiamo a implorar noi pure , o 
Cridiani, e per noi fari quella virtù dall* 
alto, che il Redentore promife mandar 
dal Cielo a’ fuoi Difccpoli, e lor dal Cie- 
lo l’attenne. 

Mirate , o Afcoltatori , qual gente 
meno avvezza a portare pubblica guer- 
ra agii Ufurpatori dell’ omaggio do- 
vuto a Dio, cioè la cupidigia, la fu- 
perbia , la difsolutezza , 1’ infedeltà , 
qual gente a sì grand’ imprc fa più di- 
fadatta de’ raunati Difccpoli , imperiti 
nelle Scritture , ignoranti delle mora- 
li feienze, timidi, avviliti ì E pur non 
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sì torto avvalorati furono da cotefta 
Virtù divina , che videgli 1’ attonita 
Sinagoga ufcir del Cenacolo quai Lio- 
ni della forcrta, e magnanimi avven- 
tarli a farne improvifo feempio? Che 
fe il Móndo fu fottomelfo alla vera 
Fede, e liberato dalle podeftà inferna- 
li in vigore della Croce di Gesù Cri- 
Ilo , e del fuofantiflìmoNome, come 
ripiglia Ruperro, riconofcendone rap- 
prefentato il millero da que’ caratteri , 
con cui nella Greca fi nota il numero 
trecendiciotto de’valorofi fervi d’Àbra- 
mo, un tal vigore chi lo feceagliAp- 
portoli, c a’ior feguaci metter in ope- 
ra , fe non fe quel divino Spirito , e 
l’alta Virtù di Dio , che lì diffide ne’lo- 


ro cuori? e in opera così felice, oAA. 
che fe Abramo, per conchiuder la Sto- 
ria, difordinò, sbaragliò, conquife li 
quattro Re orgogliolì , e ne fpinfe le 
(confitte reliquie ufque Hoba , qua cfl 
ad lavarti Dama [ci , di là dai confini 
della Giudea; la llrage de’ nemici dell’ 
uman genere fu portata da erti Appo- 
rteli ufque ad termina orba terra , fi- 
no agli ultimi termini dell’ Univerfo. 
Oh contra i propri delle nertr’anitne una 
fola parte di tal valore, di tal virtù! 
Imploriamola nuovamente , o Signori , 
con quegli altri così be’ Verfi. Acccn- 
de lumen [cnftbut , infunde amorem cor- 
dibux , infirma nofiri corporii , virtute 
firmarti per peti . E così fia . 


LEZIONE XCL 

i 

Reduxitque omnern fuòjìantiam , ift Lot Fratrem 
fuum cum fubjìantia illius : mulieres quoque , ift 
populum iste . Gen. 14. verf. 17. ufq. ad finem • 


E Gli fembra malagevol cofa a deci- 
dere, o Afcoitatori , fe più glo- 
riola forte pel nortro Patriarca 
Abramo la infìgne riportata fua vitto- 
ria t o per lui forte più decorofo il 
non men celebrato filo ritorno . Sia 
nello fcoDfiggere l’ inimico , fia nell’ 
ottenere 1’ intento della fua pugna , 
cd a non mai fperata mifura oltrepaf- 
farlo, non potè il valor fuo erterc più 
felice ,e rariffima troverete imprefa 
per ogni ver focosi compiuta. Itocoll’ 
annoverato fuo Icario duolo di gente, 
brava bensì , fedele , e rifoluta , ma 
non mai dianzi agguerrita , contra 
quattro unite armate, e nel modo da 
noi nell’ultima Lezion deferitto; ^(sa- 
litele ì.odentifi Toziofità del lorotrion- 
Éo, e lonnacebiofe Tulle lor prede , la 


maggiore refirtenza , eh’ egli trovarte 
a debellarle interamente , fu la flan- 
chczza de* Tuoi Soldati nei farne uni- 
vcrfalc macello . Vi uccife , dicon gl’ 
Interpreti concordemente gli rtertì Re 
invafori, colti a giacere nelle lor ten- 
de; e avvilite, confufc, sbaragliate , 
difperfe tutte te loro fchiere , tra erte 
camparono unicamente coloro, che più 
alla fuga immantinente penfarono le- 
di, che non validi alladifefa. Ritro- 
vatoli finalmente Abramo full* albeg- 
giare del giorno in mezzo a una fler- 
minata moltitudine di cadaveri , (lu- 
pi d’ avere potuto tanto fenza pur la 
perdita d’alcun de’fuoi, cui riftorati, 
per non dar tempo di raccorfi, e vol- 
tar fronte a’ fuggitivi, tenne lor die- 
tro fpediumente , nè fi riflette , fin- 
Cc z chè 
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chè non Teppe dai fottraitiG dalla flra- 
ge fgombrata rutta la terra di Canaan. 
Aveva egli unicamente mirato a ri* 
donare al Nipote: Tuo la libertà ; ma 
Iddio, che legnatala fama, e gran no- 
me promelTo avevagli nelle Tue bene- 
dizioni, e benemerito il vqkvadique’ 
Paefi , che desinava conrtituire alla 
diifeendenza di lui per Tuo Reame , non 
pur Lot , e le Tue fortanze , ma e’1 Pcn- 
tapolita, e l’ Amorreo, el’Amalecira; 
tutto infomma il Cananeo popolo già 
fatto (chiavo con quanto aveva di fa- 
coltà Taccheggiategli, gli fe per la fua 
vittoria ricuperare , aggiuntevi degli 
Aedi Re uem : ci , e de’ loro (confitti 
eferciti le imnienfe.fpoglie : Rrduxtt- 
que omnem [ubflantiam , & Lot C Ve. 
Qual (offe 1’ allegrezza -del fovvanuto 
Lor, quale il gaudio delle redente Na- 
zioni, -chi puònarrarlo? Viva 11 gran-* 
de Àbramo , viva il feliciffimo Coa- 
dottiere , vtva il comune liberatore ri- ’ 
fonava per ogni valle , per ogni pog- 
gio : nè così dopo una notturna rovi^ 
nofa procella , per cui la terra paruta 
■fia rii ornar all’antico a biffo , rallegratili 
il piano , c’I colle ai fereni.fpleudori 
dei Sol' rinafeente ; ’e {fititiilar. ntf Tetri-' 
brano coll'armonia de’ lor canori abi- 
tatori le felve, come tutta ravvivofli 
di letizia non mai più' provata la Pa- 
llina. Per tal modo gloriola. Signo- 
ri miei ». rjufcl ad Abramo lr-fua. vit- 
toria; ma fe poi più decorofo per lui 
nule irte il Tuo ritorno, a Voi tocche-; 
rà decidere , poiché nella odierna Le- 
zione uditi avrete gl’incontri , che gli 
fi fecero, e le Virtù , che. da lui fi pra- 
ticarono, e gli uni , e l’ altre, di onor 
fomiriO per lui . EfporriVdunque in pri- 
mo luogo gl’incontri, e. i’ erudizioni 4 
cred’io, ne faran dilettevoli ; edefpor- 
rb in fecondo lefue Virtù-, almeno al- 
ig sfuggita , e profittevoli ne faranno 
gli efernpj Incominciamo. 

Due. oobiliflimi , edc’più illufiri in- 
contri, ich« far fi potettero ad Abramo , 
pqicijè (falla terminata fua guerra ri? 

j'j c ;J 


tornava alla pacifica fua convalle di 
Mambre ci fi deferivono ; ma perchè 
nel fecondo v’ha di molti queliti adi- 
chiararfi , mi fpeditb in pochi tratti 
dal primo. Dal ricordarli l’unico Re 
di Sodoma campato dalla fchiavitù , 
e dalle ferite in qualche angolo della 
fua Valle fri veflre, gli Efpofi tori argo- 
mentano uccifi gli altri quattro Ke di 
Pentapoli nella prima battaglia riufei- 
ta a que’ loro Paefi funefta . Ma che 
che folle di loro, fia che il Re di So- 
doma come il più effeminato, e peri) 
il più codardo degli altri attaccat’ap- 
pena la zuffa fi lotte cotta fuga fottrat- 
to, o fia che Iddio prefervato l’a vette 
avvegnacchè iniquittìmo , e uom di 
morte co’ Tuoi Baroni , e Principali del 
Regno per onore del Tuo Servo, foprav- 
vivea l’infelice, ma muto, e dcfola- 
to ^iaggevaila fvemura de’fuoi fuddi- 
ti i. e il deuaflamcoto deT fuo Domi- 
nio; fjuandó preterì* a lui la fama del- 
la disfatta de’fuoi nemici, della libe- 
razione del fup popolar,., , e delle rictir 
pei'atc fue dovizie non ripriglib si torto 
la rigida fottenutezza 'della racle fua 
Maertà, che' non-, dette immantinente 
ad AbrariW di* fur' rittJnbTcfcaza una 
dimortrazione infolita a efcrci tarli dai 
Re.. V* ha de’ tempi , Signori nfieF^ 
in cui gli uomini. più. diffoluti prati- 
cano di buon grado un qualche attuMi 
morale Virtù , e un d’ elfi tempi efser 
fuole quando col praticarlo fi attìeu- 
rano .il comodo a’Ioro via;. Mafoffe, 
ficcome pare in cortut , vera' gratitu- 
dine d’animo, o trafporto di repenti- 
na gioia , perocché non doveva lem- 
brargli vero if ri forgitnento dagli «rtre- 
mi luci guai, lì motte in perfona col- 
la fua Corre dai fuo ricovero , e non 
già per alcuni ftadj-, ma fino ai con- 
fini del fuo Reame a incontrare il vin- 
citore , ad applaudenti , ad accoglier- 
lo, 4 a predargli tale ufficiofità , cb* 
era da regittrarfi a memorabile onori- 
ficenza di Abramo non meno, che dà 
lui Hello,, poifhè Jc degnazioni de v 
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Grandi fono a erti medefimi di molto 
più , e più finceraroente onorifiche 
che non i loro contegni. Oltrecchèfe 
quelli gli rendono rifpettati,ma non gra- 
diti, gli rendono quelle ed amabili, e 
rifpettevoli . Egrejfus e/l autcm Re x 
Sodomorum in otcurfum ejut . . . u/que 
ad b'allem Stive , cioè fino a quella Val- 
le, dice il Doitor S. Girolamo, che in 
feno accoglie il mifteriofo Giordano , 
quafi a preludere, che quivi, dove 1’ 
eletto popolo contati avrebbe una volta 
i fuoi maggiori trionfi , e di vife avreb- 
be le lue conquide, ricordarli dovette 
degli onori , e de’ meriti a ottenergli 
del Tuo gran Padre. 

Ed oh il Re di Sodoma acquittarafi 
con sì degnevole urbanità 1’ amicizia 
del Patriarca , aveffegli unitamente u(a- 
tl' quella corrifpondenza , che da’lor 
amici rifcuotono gli uomini Giudi , 
cioè il conformarli a’Iorrettittimi fen- 
timcnti , riconofcendo con etto lui in 
quella vittoria non 41 valore , nè il 
braccio umano, ma la difpofizione del 
vero Dio , e con effo'pur adorandolo 
fecondati avette i divini difegni fopra 
di lui ! ah indi a non molto sfuggito 
avrebbe per avventura quella divina 
vendetta, che Abramo procurò bensì, 
ma non valle a divertirgli dai Capo . 
Ma così va, Uditori. Òli empi otten- 
gono da Dio favori per la mediazione 
de’ Giudi; a quelli ne fanno temporal- 
ftienfe buon grado , ma non mirando 
più in su , giaccionlì in quelle fcellcra- 
eezze , per cui non ha poi mediazione 
rteppur di turto ilParadifo, che fiaba- 
fievole a liberargli dalla eterna lor per- 
dizione . E tedimonio olrrc a codui più 
«hiaro ne fu il Re Baldaffarre, che lo- 
dò, regalò ,-efaltò Daniele , avendolo 
in conto di alto fuo Benefattore, non 
però fe ne prevalfe a fchermirfi delia 
fua condannagione. 

E una così profana , benché più 
ampia ricognizione appunto usò indi ad 
Abramo il Re di Sodoma : Drxit autem 
Rex Sodomorum ad jibrayr : dm mihi 

i « 


animar , estera folle tibi : Rendimi ■, 
gli dice, il popol mio, e delle ricove- 
rate facoltà, come de Ila ricch itti ma ri- 
portata preda , io tifo Padrone: damif 
hi animar , calerà lolle libi ; nella qua- 
le efibizione iarghittìma due gran doti 
da Principe fa egli rifplendere cotedo 
Re. Una preclara, epienittìma muni- 
ficenza, e un amor (incero, ed atten- 
to per li fuoi fudditi , ambedue per A- 
bramo decorofìttìme , perocché gli fa 
la più ampia correda , che potta far- 
gli» , riconofcendoloqual è, dilpofito- 
re legittimo per regalia della vittoria , 
così degli uni come delle altre, quede 
a lui rilafciando in dono : estera folla 
libi , e quegli richiedendogli in grazia ; 
fu i quali di vero non può Abramo pre- 
tendere diritto alcuno . Qual fia la ri- 
fpoda di lui , il vedremo più in giù ; 
ma Tulle generofe proferte del Re di So- 
doma, notate, o Signori, etter pur ve- 
ro, che certuni farebbono pel lor bej 
cuore, pel lor bel tratto, perlalorbelr 
la mente lodevolidìmi , e degni pe’loro 
pregj di tutte le maraviglie, fccotedi 
loro pregi appunto reclinati non fodere 
da que’ maligni vapori, ch’efalano da 
corti vizi più fecciofi. Mifero Re! di 
quali encomi non farebb’egli dato me- 
ritevolijjimo , fe affogate non avette 
cotanto f pie nd ide prerogative nelle foz- 
zure della fempre vituperofa, e lioma- 
chcvole incontinenza ? . 

Se un Re dittoJuto intanto così onorò 
Abramo, era ben d’alpertarfi , che un 
Re Santo, il quale fioriva in que’tem- 
pi , in foggia a lui più dicevole l’onoraf- 
fe. Così fu. Regnava in que’ contorni 
l’illudre, il pii (Timo, il venerabile Me Ir 
chifedecco, e per lungo viaggio fi diè 
fretta effo pure di trarre innanzi al no- 
vello trionfatore , per dargli folenne 
tedimonianzadifuo rallegramento. At 
vero Melcbi/'edech Rex Salem pro/ereni 
panem , & vinum ( erat enim Sacerdot 
Dei yiliijimi) benedrxit ei . Ma chi 
era egli cotedo Re ? a dimodrarc- 
qual giù, alto decoro rifultadèquinqial 
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vittoriofo Padre de’credenti » egli è d’ 
uopo, Signori miti, dar piena cornet- 
ta d’uomo- si rinomato . L’ abbiamo 
qui da Mosè , poi dalSalmifta, e daS. 
Paolo a’capi r. cu. della Tua Epiftola 
agli Ebrei , dalla quale ricavali eflere lui 
fiato la figura più.tfprelTi va di Gesù Cri., 
fio ^ e vo io a gioconda voftraerudizio- 
ne recarne partitamente il confronto - 
Derifo da tute’ i Padri il parere de- 
gli Ebrei , che Melchifedecco folle il 
famofo Sem Figliuol di Noè ; fi dice 
dunque primieramente di lui», eh egli, 
fu nella fua origine feonofeiuto : fine 
Patte , fine Ma tre, fine Genealogia , an- 
si fenza principio di giorni e fenz» 
fine : ncque principium dierum , ncque 
finem- habeni .. Cosi 1’ Apposolo . O 
era egli pertanto un Angelo, come ne 
parve a Didimo , e a Origene ì o più 
fecondo la lettera materiale era egli il 
Figliuol di Dio, Gccome altri opina- 
rono , oppur lo Spirito Santo in umana 
fembianza », come acremente foftener 
vollero Hierace , e tal altro A utore del- 
le queftioni. fui nuovo » e antico Tetta- 
mento fattamente appofte ad Agoftino? 
Neffun di cotelli. Signori miei: e fa- 
rebb’ errore il dubitarne.. Eraegli Uo- 
mo, e puro Uomo; ma perchè , cosi 
S. Girolamo con tutt’ i Padri» perchè 
un Uom per altro si memorando all’ 
improvifo introduce!! nel facro Tetto 
lenza dar pur un cenno della profapia 
di lui , nè dove, nè quando egli nafeef- 
fe, nè più nè della vita , nè della mor- 
te di lui fi parla giammai , però, vico 
detto lenza Padre, fenza Madre» fen- 
za Genealogia, fenza principio , nè fi- 
ne , cioè fenza che di tutto ciò fi faccia 
menzione alcuna , fiale infolito della 
Scrittura per riguardo al notabiliffimi 
Perfonagg; . E da ciò iocominciafi 
qualche rifeontro di lui con Gesù Cri- 
Ito-, d ce l’ Appottolo : affimilatut autem- 
Filile Dei ; perchè Gesù Crifto in quan- 
to Dio non ha Madre, in quanto.Uo- 
mo non ha Padre ; laonde cosi per 1’ 
1' una , come per 1’ altra parte » 


non ha vera , e diretta Genealogia » 
Gencrationcm e) ut quii enarra bit ? E 
certamente in quanto Dio non ha nè 
capo, nè fine de'giorni Tuoi . Nè su di 
ciò vo’io tacere un bel penfier di Teo- 
doreto a onore della gran Vergine Ma- 
dre, di cui fo fempre volentieri dol- 
cilfima ricordanza . Ottenute, dic’egli , 
che Maria conceputa fenza peccate* 
Originale appartenne a un ordine di 
Previdenza tutto diverfo dall’otterva- 
to con noi. Fu Figliuola bensì d’Ada- 
mo». ma fu d una creazione tutta par- 
ticolare» a cui allude l’A ppoftolo, lad- 
dove ditte , che Gesù abitò un taber- 
nacolo non manufaiìum , idefi non bujut 
crcationis. Or non ritrovando il divin 
Verbo net farli Uomo in tal ordine di 
Providenza ,. e di creazione novella al- 
tri a catalogo , fuor che la Madre , per- 
chè cominciava in lei» e finiva in lei 
rettamente può dirli » che Gesù vera. 
Genealogia non ebbe .. 

Quel Re in fecondo luogo per vera 
proprietà di nome chiamofli Melchife- 
decco» che t interpreta Re di giutti- 
zia e per diritta di dominio Re di 
Salem , che s’ interpreta Re di pace : 
qui mterpretatur Rex jufliti a , fegue 1* 
Appottolo , deinde Rex Salem , quoti ejl 
Rcx patii-;, e coletta Città di Salem , 
(alvo il Dottor.S. Girolamo » concorde- 
mente è riconofciuta per quella , che 
appellottì. pofeia Gerafalcmme . Don- 
de già vedefi colorirli alquanto in lui 
la profetica Immagine del futuro Mef- 
fi a , di cui predille in più luoghi Ifaia » 
che laGiuttizia farebbe il cingolo del- 
le fue reni, e che farebbe il Principe 
della pace così nella terrcna,.come,c 
molto più , nella cclettc Sionne .. Ma la 
figuradi Gesù Grido in Melchifedecco » 
rifehiarifee ognora più dall’ unione in. 
coietto Re dellaSaccrdot ale dignità col- 
la Regia» e Sacerdotale di modo, che 
in tutte le fue circottanze fu per ogni 
verfe particolare . Fu Sacerdote dell’ 
Altilfimo vero Iddio: EratenimSater- 
dor Dii Al fiffimi , ma non già canicci a- 

w** 


fui Santo Libro del Genefi. 207 

XO, nè unto da verun altro vifibilmen- condo l’autorità, lepropriefà, e’J rito 
te: talem fibi fecerat Deus, dice Filone, del Sacerdozio fuo fu peri ore all’ordine 
Da sè medefimo perdivinadifpofizio- de’Leviti : Juravit Dominai &c. non 
ne confecratofi internamente fiabilitt rifcomrandofi in altri tal Sacerdozio, 
da sè Sacrificatore legittimo al Creator fuorché in Gesù Crifio, forza era, che 
del Cielo , e della terra . Fu Sacerdote gli Ebrei finalmente il riconofcefTero 
unico nel ritofuo, nè fucceffòre ineflo per vero Figliuol di Dio. Fu dunque 
lafciando, nè altrui fuccedendo, per- finalmente Melchifedecco Sacerdote di 
•chè diverfittimo fu Tempre poi nella tal eccellenza, che non meglio d' ai- 
legge Naturale, e nella Scritta il ri- tronde, fe non feda! Sacerdozio di lui 
to di tutti gli altri . Fu Sacerdote al prefigurativo di quel di Crifio perfua- 
dir del Martire Sant’Ignazio , e d’altri der fi potè agli Ebrei la venuta del lor 
molti, che alla fua condizion Pontifi- Metta. 


eia accoppiò Tempre un virginale can- 
dore , -nel qual pregio non fu imita- 
to nè da Aronne , nè da’ Leviti . Fu 
Sacerdote, la cui generazione non s’an- 
noverando tra coloro , donde A bramo 
traeva la ttirpe, c donde i difendenti 
pur d’Àbramo l’avrebbon tratta: tujui 
generatio non annumerata! in eh : (no- 
tate, che ancor per quello il ditte Pao- 
lo agli Ebrei lenza Genealogia , cioè 
<non della loro profèpia ) ; contuttociò 
era egli bensì fupremo Pontefice tra i 
Gentili , quali erano comunemente i 
Cananei, ma efreitando il TuoSaccr- 
dotal Miniftero (opra d'Àbramo, ven- 
ne in certo modo ad efercitarlo ancor 
fu gli Ebrei, eh’ erano, la frafe è dell’ 
Apposolo, ch’eran ne’ lombi del loro 
Padre. Fu Sacerdote infomma d’ordi- 
ne luperiore a quello, che farebbe fia- 
to ne’ Figliuoli del Patriarca , che in 
ciò era minor di lui ^ mcrcccchè , la 
ragione è dello fletto Paolo , Melchife- 
decco Sacerdotalmente lo beneditte, e 
chi è benedetto è minor lenza dubbio 
del Tuo benedicente; fine autem cantra- 
dichone , quod minus tji « meliore bene- 
dici tur ; lenza che A bramo, fegue ad 
argomentare all’intento fuol’Appofio- 
lo , tributò a Melchifedecco Sacerdo- 
te, per quello ifietto d’ordine fuperio- 
re , le decime . Laonde , conchiude Pao- 
lo, fe il Re Salmifta caratterizzando il 
Metta preditte , che farebbe venuto al 
Mondo Sacerdote prefigurato da Mel- 
chifcdecco fecondo 1’ ordine , cioè fq* 


Gesù Crifio di fatto in sè perfezio- 
nò le linee di quel famofo difegno 
Fu Sacerdote dell’ Altittmo, e Crifio 
fuo vai dire unto unicamente da lui. 
Unico nel rito del fuo gran Sacerdo- 
zio, e citi noi vede ? perocché i Mi- 
niflri del fuo divin Sacrifizio non fon 
di lui fuccettori, ma fuoi Vicarj , fa- 
crificando in nome , e in perfona fola 
di lui. Vergine poi talmente, che per 
antonomafìa s'intitola l’Agnello imma- 
colato, ed eligendo neVuoi rapprefn- 
tanti, oDio! qual mondezza, o Mi- 
nifiri del Santuario, qual purità 1 Fu 
Sacerdote, che non difendeva nè da 
Aronne, nè da’ Leviti, raafuor di re- 
gola dalia fola Tribù di Giuda ; cujui 
generano non annumerata r in eit ; e pur 
la Pontificia fua autorità diftéfe su gli 
Ebrei ancora bensì, ma fui Gentili 
principalmente, trai quali in maggior 
copia ha Tempre annoverati feguaci 
fuoi; e Sacerdote infomma acuifpet- 
ta il benedire, e cui lì debbeogni tri- 
buto più ampio di Religione, Dico 
ogni tributo più ampio ; perocché a 
tutta quell’ Auguflittraa Trinità , di 
cui oggi folennizziam la memoria , deb- 
befi bensì del pari Tadorazion di latria, 
ch’è il primo facro tributo del nofiro 
dovuto omaggio, ma oltre a quello a 
lui, che n’ è la feconda Perfona, e il 
divin Verbo , ficcome a nofiro gran 
Sacerdote, fi debbono in religiola of- 
ferta le decime jemporali . 

Se non che a mettere tutta in lu- 
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ce la efpreflìva immagine, che fu Mel- 
chifedecco di Gesù Crifto, pongali men- 
te alla materia del fuo Sagrifiz'io , e 
all’ ufo , eh’ egli ne fece . Accolto il vin- 
citore Abramo in Eucaridico Sacrifi- 
zio, vai dire in Sacro rendimento di 
grazie a Dio, che protett’avevagli la 
grande imprefa: quo protegente hojles in 
minibus tuis funt ; offerte allo dello 
Dio e pane, e vino: proferens , notifi 
quello termine, che qui è di (acrilica- 
re , Raggiungendoli da Mosè , erat cnim 
Sacerdos ; proferens piincm , O 1 vinum , 
ch’era l’unica materia de’fuoi purilfi- 
mi Sacrifizj . Quindi benedicendo il 
Patriarca, e dal Creatore del Cielo, e 
della terra implorandogli e Cclefli , e 
Terrene benedizioni imbandì , ficco- 
ffie concordan gl’interpreti, c a lui, 
t alle valorole fue fquadre quelp3ne, 
c quel vino (antifìcati in militare rin- 
frefeo de’lordifegni . Signori miei , po- 
tè ad Abramo un tale accoglimento e 
avanti gli uomini , e avanti a Dio 
tiufeire più decorofo? Ma per più mi- 
fleriofo onor di lui non ci dipartiamo 
fiali' avvifato confronto di chi per tal 
maniera l’accolfe, con Gesù Crido; il 
qual confronto troppo bene s’ adatta 
colle circolìanze del tempo , inchefia 
modi prepararci alla prolfima folennità 
del divinilfimo Sacramento. 

Non fi potevano nò gli Appoftoli an- 
cor chiamar Vincitori ; contuttociò 
fina qualche battaglia foffert’ avevano 
geberofi: Vos qui pcrmanftflis mecum in 
tentasionibus ; e trionfatori prclagen- 
floli de' lor nemici con quelle parole : 
ficus difpofuit mihi Pater , ita egodif- 
pono vobis regnum . Che intraprele egli 
a loro , e a nolìro prò colà nel cena- 
colo il noltro gran Sacerdote ? Intra- 
prefe in preventivo rendimento di gra- 
zie a facrificare , e a rifiorarli . Ma 
qual fu la materia rimota del fuo Eu- 
carifhco Sagrifizio, effendo la profit- 
tila, che rimane, il fuodivinoCorpo, 
e’1 fuo divino Sangue, non"àltra, noi 
lo lappiamo, che pane, e vino. Qui- 


vi a lor prefenza l’uno, e l’altro offcrlc- 
all’ Altiflirao fuo divino Padre, e sud* 
efiì la fua divin’aflillenza largamente 
implorando del fuo medefimo Sacrifi- 
zio, ch’er3 in uno prodigiofifiimo Sa-, 
cramento , lor fece lauta imbandigione » 
Veggo a ogni modo l’oppofizionc, 
Afcoltatori, ed è, che Gesù Grido non 
totalmente fu Sacerdote fecondo l’ordi- 
ne del fu Sacerdote Melchifedecco , pe- 
rocché il fuo vero Sacrifizio fu fangui- 
nofo in fulla Croce , e per poche ore 
duiò , laddove quel di Melchifedecco 
fu fenza (angue; e del Meffia inoltre 
predetto fu, che il fuo Sacerdozio fe- 
condo un coiai ordine farebb’ eterno : 
Tu es Sacerdos in retemum . Cosi è , 
Fedeli; ma fi fcuota pure l’Eretico , 
ch’egli é convinto. Il vero Sacrifizio 
di Gesù Crillo fu una volta fanguioo- 
lento, Signori sì. Ma ogni qualvol- 
ta confacrafi e il pane, e il vino nel ri- 
to tra i Cattolici ufato, altro più non 
fi fa, che rinnovarfi quel medefimo fa- 
crifizio e veramente e realmente, ma 
in quel modo incruento, che fu antici- 
pato da Gesù Crillo nella fua cena, e 
in cotal modo fappiam dall’ Evangeli- 
Ila, che dura, c durerà fino alla con- 
fumazione de’ Secoli. Laonde per que- 
llo ideilo non può avverarli più cfatta-, 
mente la predizione : Tu es Sacerdos in 
aternum&c. Vorrei bensì, oCrilìiani, 
che noi compiefiìmo la figura. Ella fu 
efpoda la prima volta in qual occafione f 
di vittorie, e di trionfi; in grazia di 
foli prodi, e di gente che non veniva 
già nè dall’ozio, nè dalle piume ; dal- 
le fatiche veniva ella, e dalle (confit- 
te de’fuoi nemici. Quello vorrebbe il 
noflro gran Sacerdote , che il Sacrifizio 
da lui offerto a Dio, e il convito Eu- 
cariflico, ch’egli ciapprefia, nonfof- 
fe già per anime oziofe, infingarde , 
e per non dire di peggio, per anime 
feioperate. Che vitupero! accodarli a 
goderne accidiofi , e pigri . Ah Dio im- 
mortale! e che farebbe fe vinti dai no- 
ftri vizj, e a Dio ribelli/ 
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Non pii: che il fol pcnfarlo cagio- 
na orrore; e fpeditamente , poiché il 
tempo è ornai rrafeorfo, acccnninfile 
Virtù efercirate quivi dal Patriarca . 
Il Re Melchifedecco la fa con lui da 
fornirlo Sacerdote , ed egli umilmente 
l’offequia, ficcome tale con un’offer- 
ta, che, come io diceva poc’anzi, è 
qui unitamente atto di Religione . Et 
dedit ei decimai ex omnibut . Nel Ge- 
nefi il fenfopar equivoco, fe le dia, 
o le riceva; ma S. Paolo decide il dub- 
bio: cui & decimiti dedtt de pracipuit 
Abram Patriarchìi . Di tutte le fpoglie 
prefenragli in dono la decima parte, 
e non già de’ rifiuti d’efTe, odelle ab- 
biette ; ma dellepreziofe, edellefcel- 
te: de pracipuit. Donde diduceft dagli 
Autori, che non folo è di legge ferina , 
ma dettame è di natura , ai miniflri dei 
Santuario tributare le decime . Cri- 
diani, avremmo noi mai motivo di fa- 
lire si alto , e feorrere turi’ i Secoli 
addietro, per rintracciar ragioni a per- 
vadere sì firetta obbligazione P Ma oh 
a nolfro propofito ! ognor che parte- 
cipiamo del Tuo divin Sagrifizio , al 
nortro gran Sacerdote Gesù defìimo al- 
meno la decima partede’noftri penfieri , 
la decima de’noffri affetti, ladeetma 
del nofìro tempo, la decima delle no- 
flre operazioni? 

Il Re di Sodoma, come s’è detto, 
pago di ricuperare i fuoi Vaffalli, of- 
fttfe al Vincitore in dono, e ricom- 
penfa tutto il rimanente : cateto tolte 
tibi. E Abramo con un eroico difìnte- 
refTe tutto rifiuta e per sé, epe’fuoi. 
Levo manum me am ad Deum excelfum . 


Alzare la mano in alto, era dar cen- 
no di giuramento. Io giuro però, egli 
dice, che neppur un filo di tante rio 
chiffime fuppel letti li io vo’da te. Dal 
folo vero Iddio , che adoro, e eh’ io 
bramo adorato da te, o Principe, ri- 
conofco il mio trionfo, da lui folo vo* 
ricoRofcere le mie fortune . Che ? 
avrai tu a dire: io ho arricchito Àbra- 
mo? E no dilavi Abram : non fi a giam- 
mai . Sto per dire , o Signori , che 
affinchè folle credibile atto si generofo , 
era d'uopo che lo giurale. Oh cuor 
magnanimo! Qua adarroffire, oVoi, 
che non fapete far pur un’opera di Re- 
ligione, fe non vi fpigne fperanza dà 
lucro, di ricognizione, di fotdidoin- 
terefle. 

Ma poiché vuole bqnsl Abramo fa- 
re il generofo del fuo , ma non mai 
dell’ altrui , che fuol edere la libera- 
lità , e il mal vezzo d’ alcuni , ben 
fapendo, che aMambre-, ad Enon , e 
ad Efcol fuoi alleati per giuflizia di- 
fìributiva toccava parte diquellegiu- 
ffamente conquidale fpoglie, o cote- 
di sì, ripiglia, per gratitudine cote- 
di aver debbono la parte loro : ijti 
recipient partet fun . Così una Virtìk 
non efclude mai J’ altra. Confrontate 
ora Voi , Afcoltatori, Abramo nella 
tua vittoria, e Àbramo nel fuo ritor- 
no, e dite in qual de’ due compaiavi 
più gloriofo. Iodirb, che Abramo è 
Tempre limile a. sé medefimo, fenon 
nel ricever gli onori, certamente nel 
meritarli, e quello fu Tempre il vero 
carattere degli Eroi ec. 


Tom. II. 
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LEZIONE XCIL 

Bis itaque tmnsaths jatlus cjì fermo Domini 
ad Abram per 'vifioncm dicens : Noli timere 
Abram i$c. Gen. 15. a 1. ver/, ufque ad 8. 


I Nfomma su queda terra non ha 
mai unaconfolazione, nella qua- 
le non lì trammifchi qualche 
travaglio. Quel Sole mcdelìmo, che 
purga l’aria, quand’efla è torbida pe’ 
vapori , che (veglia , 1’ intorbida , 
quand’é purgata. Qual Uom più fe- 
lice d’ Abramo. , Signori miei , cosi 
nelle riprove date di fui prodezza , 
come negli onori , e profani , e fa- 
cri, che avevane riportati, gli uni , 
e gli altri famolì per tutta la libera- 
ta terra di Canaan ! E perb qual Uo- 
mo elfer doveva di lui più lieto? Ri- 
mefTofi nella Tua Convalle di Mam- 
bre tra gli applaulì di tutti gli abita- 
tori accorfi a fileggiare 1’ afpettato 
ritorno, fra la gioia de’ famigliari c- 
fultanti di rivederlo, afperfo di gucr- 
refca gloriola polvere, nel tripudio 
della buona Conforre rapita dal giu- 
bilo, e anfante per la letizia , io mel 
figurava non già ripofare fcioperato 
su 1 fuoi allori , fullc fue palme , ma 
alla maniera degli Eroi della Santi- 
tà , mel figurava bensì prolìefo nel 
fegreto della fua tenda avanti al Dio 
delle vittorie, tutta Ipcndere la pri- 
ma tranquilla notte, a lui riofferendo 
la fìrage de’ fuoi nemici , la libera- 
zion dei Nipote, gli accoglimenti de’ 
Grandi , il rallegramento de’ popoli , 
c quella llefTa grandezza d’animo, e 
moderazione in tanta gloria degne d’ 
un vero adoratore di lui, ch’egli a- 
vevagli infufe a llordimento degl’in- 
fedeli , e ad ammirazione di tutt’ i 
poderi . Ma che mi fa egli qui pre- 


fupporre il principio di quello capo? 
Mei fa presupporre in orazione ap- 
punto , perocché Iddio in notturna, 
vifione gli parla , mentr’ egli veglia 
avanti a lui , ma che ? folpettolo , 
timido , tribolato . Hit itaque tran- 
fattit fattiti efi fermo Domini ad A- 
bram per vifionem , voltano i Set- 
tanta , in vifione nottis dicens : Noli 
timere Abram . Un timore , che af- 
fligga , non nafee , non nalce mai , 
fc non le o dalla perdita imminente 
d’ un ben , che fi goda , o da un ma- 
le pur imminente , che fi fofpetti . 
Or di qual perdita , o di qual male 
ha egli Abramo giuda ragion di te- 
mere f Dal faper egli quanto valida 
fu I* Adina potenza , confiderando- 
la irritata dalla feonfìtta , va forfè 
tra sé dicendo, eda é adirata ; e fé 
nell'anno vegnente armali, e ritorna 
alla vendetta , che farà del Nipote , 
della Cananite , e di me ? Ma che 
che per ora fiafi, onde tema, certo 
egli é , che teme in mezzo a tutte 
le ragioni di rallegrarli, dicendogli il 
Signore: Noli timere : con ciò dimo- 
drando non mai ritrovarli un puro , 
e vero godimento quaggiù. Ma fac- 
ciam cuore, o Crilliani , fe non ha 
qui conlolazione fenza travaglio, non 
ha del pari in un vero Giudo trava- 
glio alcuno fenza la fua confolazio- 
ne . Sarà quella una verità che po- 
tremo tra noi più di propofito con- 
fidcrare , mentre , che veder dob- 
biamo il Signore nuovamente in at- 
to di conlolare il fuo fervo colle fue 
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promette, nelle quali, perché fon ef- 
fe quafi le fteffe delle puliate, noi qui 
fpezialmente efamineremo le forinole 
più efprcttive da lui ufate , e i nuovi 
effetti , ch'ette producono nel cuor d’ 
Abramo, dacché ci Damo prefitti nel- 
la Storia di lui di lafciarci condur dal 
Tetto . incominciamo . 

Ma prima non vo’ io giù trascor- 
rere sì leggermente su coietto timor 
d’ Abramo . L’ inftruzion è giovevo- 
lissima . Mifera condizione della no- 
ttra umanità , Afcoltatori ! Quanto 
poco ci vuole a Spruzzar di fiele ogni 
dolce , e a riempirne il cuore di a- 
marezza ! Se il nottro fenfìtivo ap- 
petito fìa lafciato nel Suo! sé, a vo- 
glia loro le pattìoni qual gioconda , 
qual tormentofa fe ne fan giuoco, e 
avvien all’animo nottro ciò , che a 
Nave Senza governo; or va, or tor- 
na , ora dirittamente , or a traver- 
so , ora è portata in alto , ora urta 
negli Scogli, ed or incaglia, né mai 
Senza pericolo va ritta nel Suo cam- 
mino . Un Uomo di sì lodata pru- 
denza , di coraggio sì magnanimo , 
di fiducia in Dio cotanto eroica, di 
elevazione in lui fublimifttma , e co- 
sì Superiore alle umane vicende, qual 
é Abramo, fitta il penderò in un ri- 
schio non certo, ma Sol dubbiofo, e 
in cola , che forfè non Sarà mai . E 
un Uomo sì grande per tanto Solo fi 
Scora, fi abbatte, ed ha mcttieri d’ 
una divina voce , che lo inanimi, e 
ì’avvalori? Noli timore. Oh vada il 
nottro Spirito , Se alla- Sua debolezza 
rifletta , vada a gonfiarli di alteri- 
gia , di prefunzione , e vanti il Su- 
perbo Stoico poter l’Uomo tuttavia 
mortale così alto Sollevar l’animo , 
che poggi a ettere fuor d'infulto da 
ogni perturbazione . Torniamo però 
a ripetere, e fe d’ uopo é, umilia- 
moci . Mifera condizione della nottra 
umanità! ma diciamo unitamente : 
q atumirabil condotta del Signore co' 


Servi Suoi! In che ha egli errato A- 
bramo, che Iddio permettagli un ab- 
battimento, che così lo rattritti? In 
nulla, che Sappiali , 

Ed é quello un altro errore non 
men pregiudiziale alle Anime buone, 
cioè pervaderli , che moral difetto, e 
colpa nottra fi presupponga Sempre 
da ogni interna tribolazion , che ci 
attalga . Certi Segreti abbandoni a qual- 
che affetto turbolento, e moiette, ol- 
tre 1’ efferc frequentemente a’Giutti 
pure occafioni di merito, fono ricor- 
di, che volentieri Iddio dà loro, di 
nulla poter etti Senza di lui , e che 
un Sol momento , in cui non 1’ ab- 
biano, e noi tengano in villa attua- 
le, al buio fi ritrovano defolati. Fa 
Iddio come una Madre; la qual reg- 
gendo un Suo Bambino nel cammina- 
re, all’improvifo il lafcia reggerfi tut- 
to da sé, affinchè vacillando egli, e 
barcollando , dalla turbazione nel 
Suo pericolo facciali ognor più confi- 
dente in lei, volentieri la vegga , e 
di tratto in tratto la efplori amorola 
fu i patti Suoi. 

Ma é d’avvertirli , altro edere un 
timor naturale, o Sìa un affanno di 
cuore, che diremo umano, ed altro 
una certa malnata diffidenza, che da- 
gli AScetici chiamafi umiltà falfa , 
mascherata Superbia, e una vera viK 
tà . Il primo è compatito da Dio , 
la Seconda è abbominata da lui . Mi 
Spiego . Se parlar volefli del timore 
della eterna nottra Salute, direi, eh’ 
etto pure ettcr può non Sol compati- 
bile, ma buono, ed ctter può iogiu- 
riofo, e reo. Può effer buono in un*' 
Anima, Se per etto ella tema di Sua 
mala corriSpondenza , di Sua fralez- 
za , delle Sue inclinazioni , che la 
poffon Sedurre , e però tengali Sem- 
pre guardinga, e cauta. E può etter 
reo , fe per etto 1’ Anima nella Sua 
debolezza , e nel Suo pericolo unica- 
mente fidando il guardo , quafi dica 
Dd z tra 
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tra sé : io non ho (campo , ma fe 
non avelli quelle oppoliaioni , mi 
falverei; né intanto a un tempo foU 
Icvifi in Dio, da cui unicamente dee 
fperar foccorfo » e da cui fo)o , (ia 
abile , o inetta , (ia buona , o pec- 
catrice , dee praticamente , e (eòa- 
mente credere dipendere la Tua fer- 
mezza nel bine , c il fuo riforgi- 
mento dal male . Ma dando su co- 
tedo timor d’Àbramo, il cui ogget- 
to era di cofe certamente terrene , 
io dico a voi, tribolato, egli è una 
debolezza, non pò negarli, che voi 
per figura, conlìderando lo dato vo- 
(ìro , le feiagure della famiglia , la 
condizione de’ tempi proviate 1’ ani- 
mo angudiato , c da quanti peaficri 
vi venganoin capo vi lafciate , come 
per altrettanti lacci drigner il cuo- 
re . Nè io fon così crudo , e indi- 
Ccreto a rimproverarvene , quando 
Iddio mcdelìmo , che fa quanto ab- 
biate di fenfo , e la natura conofce 
del vodro fcnlìtivo appetito necctta- 
riamente , qual mobil onda turban- 
tefi a quedi fotti, vi compatifcc. E 
una debolezza dunque , e tanto voi 
non peccate a foggiacervi , che di 
merito, e di gran merito vi può cf- 
fcre il tollerarla . Ma di quella na- 
turale miferia voi vi Carette un gran 
reato , fe lafciade avvenentemente 
trammifehiarvifi lo fpirito di diffiden- 
za , per cui portando il penderò in 
Dio vel figuradc di voi dimentico 
fenza pietà , fenza providenza per 
voi, fitto Giudice, che vi gadighi, 
e non lederne Padre , che v’ama , 
non voler lui aiutarvi, quando attual- 
mente a voi penfa, e può, e sa, e 
vuole fovvenirvi in tempo opportuno, 
c nelle mani di lui informila non me t- 
tede con figliale confidenza le vodre 
forti . 

Della prima di cotede fpezie di 
timori compatibililfimi , ed innocenti 
era quel di Abramo , del qual fuo ti- 


more ho io fin ad ora pretefo, febei* 
mirate, di fare conutil vodro l’Apo- 
logià. Iddio però, il qual vcdevagl'il 
cuore rattridato bensì, ma ripieno di 
fovrumana fiducia, benché allora ia 
lui, dirò così, taciturna , nè opcro- 
fa, venne a dittargliela , c amorofo 
gii ditte: Via su A bramo, cb’è del 
folito tuo coraggio? non piò timori. 
Io fono dato, (ono, c voglio eflcrti 
protettore, e prendo io medclimo a 
edere la ricompenfa de’ tuoi travagli. 
Ego protecìor tuus fum , & mereet tua 
magna nimit . 

Che Iddio protetto avettclo nell’ 
onore , il vedemmo nella Corte del 
Re d’Egitto; nella vita, il vedemmo 
nella rotta de' fuoi nemici , e nella 
roba: già è detto di fopra: crai au- 
tem diva valde in ptjejjione a uri , 
argenti . Che attualmente lo proteg- 
gete, non era quivi chi gli recatte 
veruno infulto. Or non badava egli 
fargli por mente, ch’egli degnavalo di 
attidenza per rimettergl’il cuor in cal- 
ma,? Cosi ut» pellegrino, che va pei 
via dubbiofa , ed ha una> guida Gcu- 
ra, fot tanto che queda di tratto io 
tratto gii dica, io fon qui, egli s’ac- 
cheta ne’fuoi timori, e con franchez- 
za allunga il patto . Cercati pertanto- 
gli Efpoikori, perché il Signore aggiun- 
ga quelle parole z ego mercei tua ma- 
gna nimis . 

Sono famofe quede parole pretto i 
Teologi ', e gli Oratori Sacri , a Gr- 
gnificare quella ettenziale beatitudi- 
ne, che Iddio fa di (e detto agli Elet- 
ti unendod alla lor Anima per via 
di v iGcine , e d’amore nel Cielo » e 
dandoli loro a godere in premio del- 
le lor opere ; le ciò pertanto Iddio 
ricordar volle ad Abramo , a un San- 
to com’era egli non poteva dare mi- 
glior conforto : Ego merces tua ma- 
gna nimit. Noi, Uomini di Fede fpa- 
ruta , e languida forfè non intencLia.- 
mo il valore d’un tal ricordo., con-» 

tuttociò 
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i tuttociò non portiam gii negare, che la vera mercede , e contentezza dei 

la prometta certa del Paradifo è poi il cuor umano. E quell' Anima, laqua- 
balfamo d’ogni piaga , e l’alleggiamen- le pub ragionevolmente per f opere 
to d’ ogni più (trans tribolazione a Tue pervaderli , che Iddio è con lei t 

l chi ne ufa; perocché quinci ricono* in etto ritrova l'appagami nto delle iuc 

feiute le miferie noftre , qual mezzo più brame . Oh Santa Fede , che altro 
valido a ottenere così gran bene, per- miglior premio delle bravure Iorobra- 
dono l’ettere, le fembianze, perfino mavan eglino un gladiatore, un lottato- 
li nome di miferie , e occaftoni diven- re, un prode, fuorché fare di sé fpcttaco- 
gono d’allegrezza , dicendo un' Anima lo a un Cefare, a un Confolo,ad un Sena- 
che vilpenfa: fupcrabundo gaudio in to? Ma con più fano , e infinitamente 
omni tribulatione . Ah sì, perché que- miglior configlio , qual era il premio , a 
Ite procelle fon poi veraci fortune , che cui anelavano, e di cui in quella vi- 
rai trafportano con veemenza allidol- ta raggiunto andavan fazj un Francc- 
cittima patria. feo d’Attifi, una Chiara, unTomma- 

Ma quantunque creder fi patta, che fo l’Angelico? e poiché oggi s’è rinno- 
al Patriarca eziandio in cotal fenfo, vata lodevolmente la onorata memo- 
eh' è l’anagogico , parlatte Iddio; a ria di Luigi Gonzaga, qual era il pre- 
ogni modo nel letterale una cofa gli mio ch’egli godevafi delle rinunzie d’ 
volle dire follanzia! mente direbbon un Principato, del difprezzo di tutte 
le fcuole, e un’altra cagionalrmnte : le umane cofe, d’una Penitenza eroi- 

co menci tua magna nimii. Sofian- ci per ogni verfo, fenon fe quel Dio, 
zialmente gli volle dire.* A bramo, non che fattoli del cuor di Luigi a lui do- 
ti (confidare: io fon teco, e rifletti, nato, ficcome un trono, ove manife- 
che la fola mia prefcnzacol mio gra- (ìarfegli con compiacenza , a lui fi or- 
dimento, coll’ amor mio, col mio po- municava? E ben dimoflrò il Santif» 
tere, col mio favore, fe mi conofci, fimo Giovanetto, tra l’altre volte mol- 
fe in me credi , fe m'ami, fi è poi nifi me , quanto cara teneva!! la fua 
di tue fatiche, e d’ogni tua virtù una divina mercede ; allora che, ficcome 
gran mercede, e grande affai. Ma- udifìe damane da miglior lingua , dall’ 
gnu nimii. Nel qual enfatico dir del ubbidienza follecita della fanità di lui 
Signore due gran verità ci fi difetto- vietatogli il logorar'a di troppo nel 
prono, Uditori. Laprima'è, che per filfare in quel Tuo foa vittimo Abitato- 
quanto abbiali di ricchezze , di fa- re il fuo penderò : ah non tal crue- 
nta , e di tutto cib, che dir vuole u- ciofa violenza pruova un ardente feb- 
tnana felicità , fe l’Uomo rientra in bricitante nel ritrarre le arfe labbra dal 
sé, e finceramcote ricercali, ritrova refrigerio, che ha prefente, qual era 
vuoto il proprio cuore, e come lo a- l’ambafcia fua nel non riflettere albe- 
vette pafeiuto di pura fchiuma, lo ha ne, che pottedeva 1 Deh gran Santo 
digiuno. Che manca egli ad Abramo fia quella la maggior grazia , cui ci 
di ben terreno? e pure in sé avanti a ottenghiate , l’intendere una volta , 
Dio riconcentrandoli truova l’animo materiali che fiamo, e capire pratica- 
duo, che non è pago di niente, e te- mente, che dir fi voglia così gran prc« 
me reftarfì egro, c (contento , com’ mio de’noflri guai, cioè l’aver Iddio 
egro, e (contento va, chi fognatoli d’ in noi, c con etto noi: tgo merets tua 
edere doviziofo, detto fi vede povero magna nimii ■ 

ficcome prima . La feconda verità , Or ritornando in Lezione fpieghia- 
che nafee da quella prima li è, che mo, o A A. quelle parole in fenfo le- 
Iddio folo eziandio in quella vita è cerale. Volle petb con elle dir il Si- 
gnore 


Digitized by Google 


2i4« Lezioni Sacre, e Morali 


gnore ad Abramo. Molte cofe io ti 
bo promette , e molte ancora te ne 
bo attenute: ego proteBor tuui fum j 
ma non dubitare: dalla mia fedeltà , e 
dal mio potere, oltre ogni tuaefpet- 
tazione, io ti darò larghittima la ri- 
compenfa di quanto vai per gloria mia 
operando, Cf mercei tua magna mmìi , 
Sul quale rinnovato, e perfonalc di- 
vino impegno ripenfando il Dottor S. 
Ambrogio , mirate , dice , fe torna 
bene l’cttere liberale, e dilìntercttato 
per onore del noftro Dio . Appena 
mai troverete , che Abramo alcuna 
cofa faccia per lui , c non fìa fubita 
rimeritato : non efl fcrvut ad remunc- 
tandum Deut. E quella n' è la quarta 
riprova. Abramo fa il gran rifiuto del- 
le proferte del Re di Sodoma, e Id- 
dio con ufura degna di fua munifi- 
cenza gliele compenfa, vclut quadam 
ufuraria largitale compenfat . 

Nè dall’effetto, che fu d’ un altif- 
fima confidenza, rifvegliatafì in lui , 
non può già negarli, o Signori, che 
non rimanette confolatittìmo il Pa- 
triarca; fenon che, fìccome compati- 
bile era (lato il fuo timore , benché 
parette foverchio , cosi, gratittìmo fu 
a Dio il fuo coraggio, benché a noi 
potta parer audace. Tutto va bene, 
rifponde Abramo, e ho tutta la fidu- 
cia nella divina voflra parola, ma a 
me perfonalmentc, che darete voi, a 
Signore? così, da quel, che fiegue , 
credo io doverli interpretare quella fua 
richieda. Quid dabis mihi ? e folla- 
toli alquanto, Bello, ripiglia, e fio- 
riti ttimo è il Reame prometto alla mia 
poderità, ma qual pofierità mio Dio? 
pollerità adottiva , dacché io mi 
morrò fenza prole : ego vadam abfque 
liberti . In vece d’elfa mi vo ’ bensì 
allevando quello Eliezer Figlio dell’ 
economo della mia cafa , cui penlo 
però , fe a voi fia in grado , di a* 
dottarmi per Figlio, & ftltut Procu- 
ratori t mei ijìe Damafcut Eliezer . Ma. 
egli é vero intanto «fiere a voi piac- 


ciuto, che io non abbia propria di- 
feendenza , mihi autem non dedi/li fe- 
men : e può egli piacer a voi , che nel- 
la mia eredità fottcntri chi è nato a 
fervami ? Et ecce Vernaculut meni hx- 
retmeuterit. Ma piano, Àbramo : poc’ 
anzi tanto timore, e ora tanto corag- 
gio? Voi parlate con un po’ troppo di 
libertà: condonali in qualunque capo 
di famiglia l’intenfo affetto di lafciar 
fuccclfcre ; ma che querele fono rote- 
lle vodrc, quando conformarvi dove- 
te alle divine difpolizioni ? E' il vero. 
Signori miei , che capiam poco il 
fuede’Giudi : e quedo è detto per 1* 
appunto prender animo, e dire a Dio, 
come ad amico cenfidentiffimo i pro- 
pri fentimenti , liccome na 'con nel 
cuore, efporgli con lealtà le naturali 
lor brame, e lagnarli eziandio con lui, 
ma come coll’innocente pianto lagnali 
un figliuolo lattante, per cui non Sde- 
gnali la buona Nudrice, malo foccor- 
re; perocché Iddio, il qual conofce 
non procedere i lor deliderj, nè i lor 
lamenti o da cupidigia, oda prefun- 
zione, ma da figliale fiducia, li gra- 
dile, e li confola. 

Sembra di fatto, che Iddio Cu pre- 
murofidìmo d’infinuarci , che anzi tal 
volra cotali sfoghi gli fon graditi, « 
i Salmi di Davide ne fon ripieni. No- 
tate qui: Jlatimque fattiti ejl fermo Do- 
mini ad Abram dicent, non crii hic hx- 
rertuui. Statimque y fubitamente fenr 
za lalciargli riflettere al fuo lamento,, 
onde novamente umiliarli potta , e 
intimorirli; no , dice Iddio, cotefio. 
tuo fervo non fia l’ erede tuo , di te 
nafeerà , 'chi goda il tuo retaggio : 
qui egredietur de utero tuo ipfum babe- 
bts hxr edera . Su vieni meco. Cari Si- 
gnori miei, un amico, un confidente, 
un fuo pari può mai trattario con mag- 
giore famigliarità ? E pure [ o dolce 
pender per voi, Anime tribolate ! ] e 
pure Iddio non s’era per anche oma- 
nato . Fuori del padiglione il conduce 
al Ciclo aperto, e vedi tu , gli ripi- 
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glia quel numero ionumerabile di (Iel- 
le, che là s’aggira, e rifplcnde? fuf- 
pice etri urn , Ó“ numera [iella! fi potei. 
Or Tappi inoltre, che per la figliuo- 
lanza , che io vo’ darti, tale farà la 
dipendenza , ch’io ti prometto. Sic 
erit femen tuum . Sul fine del capo 13. 
d’un’ altra fimilitudine Iddio fi valle 
a lignificare la pollerità portentofa del 
Patriarca, c fu della polvere : faciam- 
quc femen tuum fu ut pulverem terre , 
e a dinotare generalmente gran mol- 
titudine , quelle due fomiglianze del- 
la polvere , o fia deli’ arena del Ma- 
re, c delle Stelle fono famigliarilfiue: 
che fe i periti fi vantano di tutte con- 
tar le Stelle, ma, come altrove fi ac- 
cennò, le rellringono a mille e ven- 
tidue , ben fi vede, diceva fin da’fuoi 
tempi, c con ragione Sant’Agollino, 
che intender fi debbono delle notabi- 
li, ed infigni, elfendo lopr’ogni com- 
puto a noi polfibile quelle , che sfug- 
gono il difccrnimento del guardo u- 
mano . 

Senza qui annoverare t.quilìioni , 
e dubbi, che molti inforgono su que- 
llo palio , poiché Iddio folamente a 
poco a poco ha voluto dichiararli Tul- 
le Tue promcflTi , e qui ha migliora- 
ta la fomigl anza, mirelìrit)g©<ad»» 
re unicamente, per qual fine lardan- 
do nel fuo vigore la prima della pol- 
vere, ha qui voluto aggiungere quell’ 
ancor delle Stelle. Due fpezie dipo- 
fìerità così nel feofo letterale, come 
nell’Allegorico indicar Vj fi volle* per 
e(Te. Colla prima dellapolvere, tutt’ 
i popoli così da Ifmàele,, come da 
Ifacco derivanti, che-lormato avreb- 
bero immenfa plebe ; cocolla, fecon- 
da Principi , Capitani , Re , Sacer- 
doii, e fenza numero perlonaggi ec- 
celfi in ogni grado, e condizione piò 
fplendida. Mihi videtur , Te mal non 
m’appongo, così l’intefc S. Agoflino, 
mihi videtur promiffa pojleritas felici- 
tate fubltmit . Come poi Figli d’Àbra- 
mo al dir dell’ Appoltolo riconofctuti 
I • ' 


da Dio Tarebbero tutt’ i Crilìiani, al- 
tri di loro fimbolizzati pur troppo fu- 
rono nella polvere coplofiffima , ma 
oTcura, c riprovata, altri nelle Stel- 
le copiofilfune anch’elfe , benché Tem- 
pre in minor. numero riiplcndcnti nel 
Cielo di ChieTa Santa per le loio vir- 
tù , per poi riTplender eletti in perpe- 
tuai eternitatei : avvcgnacché quali di 
minore, dice S. Paolo, quali di mag- 
giore chiarezza. Crilìiani m.ei, fia- 
mo tutti Figli d’ Àbramo fecondo lo 
fpirito , ma 'fiamo polvere , o fiamo 
Stelle ? Gli SpoTitori applicano a que- 
llo palTo il dctjp del Redentore, che 
Abramo previdelo difendente da lui, 
e rallcgrolfenc : dbram vidit dicm 
meum , & gavi/ut efl ; ma Te a v effe 
potuto preveder anche noi con dilìin- 
zione avrebb’egli dovuto rallegrarli, 
o dolerTene amaramente? 

Contuttocib non fu corrilo il pri- 
mo effetto in lui di proinelfa sì Te- 
gnalata . Lo nota il tello , e quello 
fu , donde poi tutti gli altri di alle- 
grezza, d’ammirazione, c di gratitu- 
dine derivarono. Fu un atto di veia 
Fede : credidit Mram Deo , e tal at- 
to, che per elfo itone famofilfimo me- 
nta d’cfsere ponderato. Notano 1 Teo- 
logi, altro cfsere credere a Dio, e al- 
tro creder in Dio , la dilliozione è d’ 
Agolìino : creder a Dio è non più , 
che un’ atto d’intelletto, che fottomer- 
tefi a quanto Iddio hi rivelato. Cre- 
der in Dip, oltre all’atto d’ intelletto 
importa Watto di volontà affeziona- 
to a quel Dio, a cui volen'ieri I’ A- 
nima fi foitomettc . Ma che che fia 
di ciò per le varie lezioni di quello 
tello, eglTè certilfimo,.che cotell'atto 
di Abramo fu l’uno, e l’altro, e per 
ogni parte perfetto , per cut n’ ebbe 
lode di giullizia , cioè non della pri- 
ma giullificazione , Signori no , chi 
può contendere, ch’egli uon fofse giu- 
ilo? ma di quella giullizia , ch'è (en- 
tità, e fublimilfima fanti tà, & repu- 
tatavi efl ei ad jujlitiam , 
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Attendete all’efempio di un atto diFe* 
de , che da tutt’i Padri fi celebra ficcom 
eroico per ogni vcrfo, o riguardili P 
oggetto , o riguardili il modo , o ri- 

t uardifi l'unione delle virtù , che il 
ebbono accompagnare . L’ oggetto è 
creder cola totalmente fuperiore all’ 
umana intelligenza , cioè lui ottoge- 
nario colla Moglie fettuagenaria , e 
Aerile aver prole, e prole, la cui fuc- 
ceflione efser debba si numerala , e 
così rinomata, e ciò letteralmente non 
Polo, ma mimicamente nella Ipicgata 
maniera, e una tal lucccfiione dover 
durare fin alla fine dft’fecoli . Ma Id- 
dio parla, e loto perchè Iddio parla. 
Abramo crede , e crede nel modo il 
più eccellente, chcpolsa. Non inter- 
pone nè dubbio, nè dimora, non ti- 
tuba, non cfita, il luo giudicio nep- 
ur ammette un penfiero di fofpen- 
onc , c con quanta e prontezza , e 
fermezza egli può aderilce al rivela- 
to Millero. Crede, e vuol credere fi- 
nalmente con tal Pietà, Religione , 
Perfeveranza , e Carità ferventi dima , 
che in vigore di quello atto il vedre- 
mo ognora più ubbidiente, e più Tan- 
to, & reputa! um ejl ci ad /ujhtiam . 

Così dee crederli , Signori miei . 
Sia pur arduo qualunque articolo , fi. 


dee credere perchè Iddio ha parlato: 
quello e non altro debb’cfeere il mo- 
tivo di noflra Fede , e qualora s'in- 
tenda, come deefi da tutti noi, o Si- 
gnori, chi può elserc audace cotanto 
che dubiti, ed anche loto vacilli? o- 
gni cfitazion di giudizio, dove Iddio 
ha parlato, è una temerità , a cui non 
giungono i Deroonj llcfii . Nuda , e 
Iceura finalmente non fi* la noftra Fe- 
de da quelle virtù, lenza le quali el- 
la fi muore , dice S. Gacopo , sì , fé 
vogliamo, che il noflro credere ci lì 
reputi a giulìizia : Credidit Abram Deo , 
& reputatum efl ei ad jujiniam . So , 
miei Signori, Pabulo, che fan gli "E- 
retici di quello fielso teflo ufurpato 
dall’ Appoftolo Paolo a un propofito , 
eh’ elfi non vogliono intendere ; ma 
rimetto a’ Teologi dogmatici il ven- 
dicarlo dalle cavillofe loro , e igno- 
ranti impollure . Io parlo a Catto- 
lici, e però tutti, o verace autorevo- 
liflimo Dio giuriam di credere, eh’ è 
necelsaria la Fede per elsere giuflifi- 
cati, ma giuriamo ugualmente di cre- 
dere, non mai la Fede da sé fola giu- 
lìificare, nè ballare la fola Fede per cf- 
fer giulli ; ma in un con elsa richie- 
derli colla voflra divina grazia le a- 
pere da! Fedeli. ,i„ , a . 
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*At illc aìt : Domine Deus unde fcire pojjum , 
quod pojfejfurus fum eam ? Gen. 15. a 
*verf. 8. ufque ad ultimum . 

C He l’Uomo non mai perman- Uomini fanti penin di troppo a efscr 
ga fiabile nelle Tue rifoluzio- collanti ognora , e coerenti ne’ pra- 
ni , lo dille Giobbe : num - tici lor dettami. Ma non più, fu co- 
quarti in eodem Jlatu permanete maio teda deplorabile disavventura , e I’ è 
ni farei creduto almeno , o Signori, pur troppo , quali universale in noi 
cèt’efso pure tra gli altri Eroi celebra" canne fragili , e alla balìa efpolìi di 
ti fermilTimi ne’ loro propoliti , il no- ogni vento, e faccian pur altri Perfo- 
fìro Abramo ad adioma così fondato naggj illudri con alcuna loro incoe- 
nella viziata natura umana, per vaio- renza alla comune incollanza nodra 
re di acquidata virtù avefse data qual- qualche difcolpa . Abramo a guifa di 
ch’ecceaione. Contuttociò egli ralle- quella (ua famofa quercia di Mam- 
grali , e indi a non molto ratrriilafi , bre nè per piogge , nè per turbini , 
già lo vedemmo. Crede poi a Dio con nè per occulto vizio d’ infette barbe 
un atto di Eroica celebrati (lima Fede , per interi Secoli non mai cafcante , 
t con mirabile foggettamento d’ ogni e Tempre mai vegeta e robudiflima , 
umano difcorfo crede cofa, attefe le lì tenne fin , eh’ egli vifse si (labile 
circodanze, difficiliffima , qual è do- nella fua Fede, che per quanti urti, 
ver lui aver prole; ma rinovandogli per quante fcofse ne avefse per fin 
lo defso Dio la già data promefsa del dal Cielo, non mai pub dirli, che va- 
Regno di Canaan per la fua dirpe , ciilafse. Saranno tra 1’ altre molridt- 
oggetto a crederli certamente menar- me , che nella vita di lui ne dovre- 
duo, par che né dubiti, par che dif- mo addurre, una riprova la Storia tut- 
fìdi. Che è quella richieda di fatto, ta Gmbolica , che dee fare il piano 
ch’egli ofa di far a Dio ì at illc ait : della odierna Lezione, in tutto il cor* 

Domine Deut , unde fcire pojfum quod fo della quale veder potremo , che, 
poffcjfurut fum tam* Qual contrafsegno, ficcome fe prima rallegro!!! , e poi te- 
dio’ egli , mi date Voi , o Signore, mè , tanto il fuo timore non fu con- 
onda io pofsa fapere, che manterrete trario all’allegrezza dianzi avuta , 
la Di vinavodra parolai 1 Olà, Abramo, che ne fu piuttollo un effetto natura- 
voler fapere ciò, che fi dee credere? liflimo, e a Dio medefimo non difea- 
Unde fcire pojfum ? A un Dio , che ro; cosi il fuo chiedere al Signore un 
promette, richieder pegno della fua fe- contrafsegno della feconda fua promef- 
de , fe non è quedo almeno un dubi- fa, tanto non s’oppofe all’atto d’Eroi- 
tar della verità dell’ articolo rivelato- ca Fede predato ciecamente alla pri- 
ci* .fe non è un diffidare o. della Po- ma; che anzi ne fu una cObfeguenza 
tenui*,. 0 della Fedeltjiedr lui , qual lodevoliffima, perocché favorita da Dior 
farà. mai?: Infomma,. Uditori, egli -è- in' modo fihgolariflìmo , come.ulfièa- 
poi .Tempre a temerfi , eh’ eziandio gli mente vedremo. Incominciamo. 

Tom. II. .et •'«> i * Eè vSo 
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Se la richieda d’Àbramo a Dio non bramo alla Tua domanda? Credeva e- 
fu effetto , nè di dubitazione , uè di gli fermamente di dover Iver prole*, 
vacillamento di fiducia in lui ; don- credeva già (labilità la divina rifola- 
de trafs'cgli adunque il motivo di' far- zione di dar quel Regno alla fua prò- 
la? Cerca l’Angelico San Tommafo, fapia, ma ben fapendo, che non tut- 
fe tentar Dio fìa peccato , e tentarli ta la fua poQerità raffigurata era nel- 
Dio fi dice, ove a lui richieggafi una le Stelle , anzi la maggior moltirudi- 
pruova di fua parola, quando promet- ne, come dicemmo, nella polvere , ah 
te, e rifponde; che fe tal pruova ri- pur troppolprevedeva egli nella piò par- 
certhifi per efplorare il divino potè- te l’opere loro terrene, lotolente, in- 
re, il divino Tuo volere , e ricerchi- giuriofe a Dio. Fermato però il pen- 
li come pegno della verità de’ Tuoi det- fiero fulle loro fcollumatezze , c io- 
ti, egli è realmente tentarlo, edèpec- fedeltà, e fofpettofo, che per efse non 
cato d’infedeltà, e di diffidenza; del lì demeritafsero l’efecuzione del divi- 
qual peccato fu reo il Sacerdote Zac- no Decreto fatto a loro prò, pienodi 
cheria, quando all’ Angelo prometten- Fede, e di fiducia, fi rivoifeanimofa- 
tegli il nafeimento di San Gio: Bati- mente a impegnare il fuo divino pro- 
11 a , difse appunto Undc hoc feiam ? mettiture, che non offanti i loro de- 
e di tal peccato noi faremmo colpe- meriti darebbe loro lo Aabilito pofse- 
voli, fe avendoci, a cagion d’efempio , dimento di quella fua eredità , e foi- 
detto il Redentore , che il fuo buon lecito d’efsere efaudito nelle fue bra- 
Padre ha providenza per noi, noi in- me, ne chiefe un pegno . Su i qua- 
tanto in vece di goderci ciò, che Id- li affetti del fuo cuore odali Ruperto 
dio va a poco a poco fomminiAran- Abate ; non parla già egli Abramo, 
doci , e in lui affidati operare ciò , dice , non parla da Uom incredulo , 
che dal canto noAro li dee, ci lafciam ma opera da piiffìmo Padre ( a ) 
prendere full’ avvenire da un tale feo- non ergo tamquam incredulo i infirmata 
ramento, e difperato affanno, percui fide dubitavi : , fed tamquam pitti Pa- 
pare da noi pretenderli , che Iddio ter futurit filiit provìdit , ne forte pec * 
lenlìbiimente, e preventivamente riem- cannòtti Ulti pccniteret Dcum hujut fui 
piaci , per così dire , gli Scrigni , i promiffi. Donde, e chi non argomeo- 
Granai, e le Grotte, quaA dicendo : ta, Afcoltatori, tanto la fua richieda 

undc hoc feiam ? che Iddio certamen- non offendere la fua Fede, che piut- 
tc provederà. Ma non è già rea, di- toAo la prefuppone ? è anzi rate , e 
ce, una tale ricerca, fe per iAruzione tanta, che potrebbe inoltrarli a richic- 
propria, e per proprio addottrinamen- Ae maggiori , fe non mai miglior ri- 
to , una qualche pruova umilmente prova pub darli a Dio di Fede nelle 
richieggaA. Così, fe credendo io la lue promeffe , che fargli ampie do- 
promelsa del Paradifo da Dio giurata mande . Ma a ciò, da cui s’aAiene 
a’fuoi Fedeli, chieggo a Dio, chemi per modeAia 1’ umililfimo Patriarca , 
dia lume da ben capire la forza de’ s’inoltra Iddio colla fua beneficenza: 
detti fuoi , e la Bontà di fua Miferi- nec moratut Dominiti Deut , legue Ru- 
cordia, per confolarmene, per animar- perto, quodoptabat amicai fidelir ,cum 
mi, per ammirarle, per compiacerme- potere non nuderà, f ponte obtuht . 

De, per ben efporle a chi le crede, io Ed eccoci alla Storia. Etrefpondetu 
nè tento realmente Dio , nè misere* Dominiti: fumé ,mquh, nubi Vacca™ 
do, nè diffido , nè pecco. trtenntm , capram trina am , & Ariete™ 

Or qual ragione tnofse il noAro A- annorum trium , T urtarono quoque , & 
■ :.„.d .. .■ ! "•.«•* . / .. s’j • j •: i . ’ Con 

(a) Rup. I. 5 . com. in Gen. cap, io. ... 
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Calumò am . Trafceglimi, gli diceld- Quanti Mifterj, Signori miei? rian- 
dio, una Giovenca, una Capra, e un diamoli cogl’ Interpreti brevemente , 
Montone, tutti e tre di tre anni, c giuda • tre fini ch’ebbe Iddio nel di* 
con edì una Tortora , e una Colom- re ad Abramo : non prendi lenza ve- 
ba, e in cosi dicendo, ifpiragli l’ufo, run affido , cotefli Animali, ma pren- 
che dee farne. Ubbidifce il Patriarca: dimili, cioè prendigli a’ miei difegni: 
su i primi albori del di vegnente cap- fumé mihi> efurono: primo acerimo- 
pati que’ tre Quadrupedi dalla Mandra, nia di mutuo confederamento : fccon- 
e dalia Greggia , e que’ due Volatili do a rito di Religione : terzo a firn- 
dalia fiia, uccide i primi, gli fpacca bolo di futuri avvenimenti. Non po- 
dirittamente per mezzo dall’ imo al leva gii egli Abramo defiderare con- 
fammo, ed eretti due Altari a rincon- tradegni maggiori dell’amorevole Pro- 
tro in tal didanza tra loro, e contai videnza, che il Signore aveva per lui. 
intervallo, che vi poda egli padare , Tarn’ è, Diletti flimi : Iddio co’ Tuoi 
e riparlare per mezzo ; fopra ognun Amici, che veracemente a lui credo- 
d’eflì colloca la meti di ciafcheduno no, e in lui s’affidano , abbonda in gra- 
dagli fpaccati Animali , l’una diritti- zie, e trapada i limiti d’ ogni loroef- 
petto dell’altra. Uccide anco i fecon- pettazione. 

di, ma non li taglia, nè divide, ma Primo adunque: fumé mibi , aceri- 
fai li repara , qui la Tortora , 111 la monia di mutuo confederamento. Era 
Colomba. Non cosi todo intanto fpar- codutne predo que’ Popoli , dice tra 
gefi all'aria l’odore di quelle carni , gli altri Teodoreto , ( a ) che ogni 
che una torma di Avvoltoi vi s’avven- qualvolta taluno drignevafi in allean- 
ta per divorarle ; ma 1 ’ attento Pa- za con altri, fi uccidcdeun Animale, 
triarca difendete , didipando que’Pre- in confermazione degli fcambievolt 
datori voraci. Il Sole finalmente tra- patti. Se l’Animale era Quadrupede, 
monta , ed egli vede addenfarfi per divifolo in due parti uguali , i con- 
modo infolito d’ogn’ intorno le tene- traenti vi trapadavan per mezzo ; c 
bre ; fentefi però correre per le veoe fegno era d’ imprecarli d’ eder eglino 
un fiero orrore, e tal repentino fan- in quella foggia sbranati, ove non of- 
no lo ftringe,'che improv imamente gl’ fetvadero il pattuito tra loro; e fe T 
invola r fenfi: nel qual fanno. Tempre Animale era volatile , uccifolo uoica- 
piìi profondo nel far della notte, o nel mente, ma non divifolo , vi giravan 
qual rapimento , perocché di vero fu d'intorno, e fegno era del pari d’im- 
eflafi più che fono, ficcome voltano precari» la morte, fe trasgredori. Che 
i Settanta , fenza confonderli in lui le tal coftume padaile poi nei Figliuoli 
fpecie de quel fuo apparecchio d’Ani- d’ Abramo patteggiando con Dio me- 
ntali, vede trapadarvi prima per mez- defimo, l’abbiamo da Geremia al 34. 
10 un globo a guifa di fornacrila fui ed altrove ; e che adottato fode dai 
mante , e indi qua, e li. trafeorrere Greci , dai Latini r ed eziandio da 
uoafplendida, e chiara fiamma, qua- genti batbore,non chei Poeti, anco 
fi vaga di lambire il loro Sangue , e gli Storici ne fanno fede ; laonde leg- 
avida di confumar quelle carni; e la giamo principalmente nella Scrittura 
vifione fi termina coll’ udir lui una quella formoli, Che fembra . (frana , 
voce: Io mi (Iringo in lega con cdo cioè percuotete , fetire i patti' '/«va- 
te, e quella terra dal Nilo fin all’Eu- tere [cedui , ferire f cedue . Or mirateci- 
frate ti do parola di darla alla tua prò- ce attonito il Boccadoro, a quali mi- 
fapia. . > • 1 - 1 • ter ialiti di f cende Itidio-taVvolta cO’Seb- 

Ee a tri 

(a) Tbeod. in Gen. 9. dj.. ' • ’ •> • • 
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vi fuoi : ( a ) attende in quantam craf- 
fitudinem defcendendum putavit Do- 
minut Deut. Per pattuire ufavaft co- 
iai material iflima ceremonia, e tanto 
il Signore non la fchifa, che incerto 
modo pareggiando Abramo con elio sè, 
viene a contrar feco alleanza per un 
mezzo si groffolano . Nam quia olim 
etat moi pacifcendi , & pa£la firtnan- 
di , ideo , & ipfe De ut h ac via ingref- 
fut efl . Po! rem noi mai querelarci , 
che Iddio dia fui Tuo contegno , che 
non s’accomodi a noi , che i nodri 
rozzi modi egli fdegni, quando trat- 
tiamo con lui, noi dilli , o Cridiani, 
ed eziandio a’ di nodri , ne’ quali re- 
gnar dovrebbe Io fpirito , valendo!» 
egli per conferirne la grazia , e i fa- 
vori fuoi ne’Sacramenti , di fegni , e 
cofe fenfibili, e dozzinali , che fon le 
nuove, c più facili maniere da lui in- 
ventate per confederarli con noi? Ah 
che forfè da queda Tua, per poco dif- 
fi, troppa condifcendenza prendiamo 
ingrati baldanza di non riconofcerlo , 
c trattarlo da quel gran Dio, ch’egli 
è. Secondo queda divina umanidima 
difpofizione pertanto fi valfe Abramo 
dell’ apparecchio ordinatogli r ed de- 
gnilo, pafsò, e ripafsò, ficcome udì- 
ile , per que’ cadaveri : e fe L Nibbi' 
col» certamente fpinti dall’ infernale, 
nemico invidiofo di alleaoza così fo- 
lenne , tentarono di didtpargliene , e 
confumargliene i fegni, egli codante 
e prode li difefe , e ferbogli talmen- 
te falvi, che Iddio invaghitone, fat- 
ta precedere quell’ apparenza di forca-, 
oe fumofa , a dar indizio di fua mi-, 
nacciofa giudjzia , che’, d' ordinario) 
quando prepara favori gli va innan- 
zi , quafi a di (Pipar le offefe fue , che 
feonfrar potrebbe pct via , giuda il 
detto ; tufi ùrie» anfs cum ambulavit , 
fott^fpecie di. puf a Juoidiffima lame 
P»M:«ft?.pqre vurappafsò', e iniefedi 
centefojare». con eal .atto , qual conte? 

M patteggiate prorafcffc . Di- 

• •• ‘ I 

(a) Grjif. hom. 36, in Gcn. 


cefi di vero immediatamente: tn ìtta 
die pepigit feedus Domìnut Deus curro 
Abram. O poitcntofa degnazione dt 
Dio coll’Uomo , o famigliarità da nota 
poterfi credere, fe non fe per divina 
Fede ! 

Avrete ofiervata una differenza dal 
comune tifato dile in coteda ceremo- 
nia di confederamento, ed è, che do- 
ve difponevafi un folcadavero, il Si- 
gnore ne comandò cinque. Dirpotreb- 
befi, che fu per pompa maggiore , e 
per più ampia confermazion d’ allean- 
za; ma aggiungete, che fu in fecon- 
do luogo a rito di Religione . Vole- 
va Iddio , che po' quegli Animali 
Abramo gli facefle per compimento- 
di quella facra funzione un Sagrifizi» 
folenne; e i Pad” affermano con Gio- 
feffo , e con Filone , che Abramo il 
fe di fatto, quantunque noi dica, m* 
folamente il fottointenda Mosè . Inte- 
re però il Signore d’ incominciare dal 
Patriarca a dar la norma di que’ Sa- 
crifizi-, che al fuo eletto Popolo d’I- 
fraele avrebbe a tempo fuo didima- 
mente ordinato per legge . Or come 
tra Quadrupedi da’ foli armenti dome- 
di ci e dalle fole gregge avrebbonfF 

dovute cappar le vittime , ne volle; 
qui e dalT armento ,je dalla greg- 
gia d’ Abramo, e ordinonne tre capi 
uno dal. primo , e fu una Giovenca, e- 
due dell’ altra , e furono una Capra v 
ed un Ariete; perocché di e di. tre ani- 
mali tre fpecie avrebbon dovuto far- 
fi di Sacrifitj, giuda la diverfitù del- 
leveircoftinze , de’ oi fogni, é de’ tem- 
pii* cioè fOdia pacifica, il Sacrifìzio< 
pe’peccati j eT Olocaudo . E come pari- 
mente tra gli Uccelli folamente le Tor- 
tore, e le Colombe , e quede bensì fve- 
nate, ma non mai nè sbranate , né di vife 
avrebbon dovuto efsere in ufo de’ Sa- 
crifizi legali [ falvo il folo Pafsero , 
che offerto fafébbefi pe’ Leprofi , ma 
io Sacrifizio tutto particolare ] cfse 
ancora la Colomba , c la Tortoramrc-) 

fttifc* 

. - ■< t ■ ' ì <• 


fui Santo Libro del Genefi . 


feritegli con didinzione . Senza che 
chi non vede , Uditori , aver Id- 
dio con più alroMidero voluto inco- 
minciarli dal gran capo delle elette ge- 
nerazioni a preluderli più chiaramente, 
che non da Abele, c Noè a quel famos’ 
olocaudo , che di sè far doveva per 
legare, e (I r igne re l’ultimo patto di 
Dio col redento genere umano il fu- 
turo Media, che alla dirpe di lui ave- 
va promedò, e ch’era quel punto, a 
cui li dirizzavano tutte le linee de’Sa- 
crifizj in ambe le leggi e fcritta, e na- 
turale? Perchè tutti cotedi feelti ani- 
mali allegorizzavan a lui , altri alla Tua 
tolleranza , altri alla Tua carne fomi- 
gliante a quella del peccato, dicel’Ap- 
pollolo, altri alla Tua fortezza, quale 
alla Tua innocenza , e quale alla Tua 
manfuetudine , com: dovremo rifeon- 
tràr più didimamente , fe vi giunge- 
remo, Ut nel Levitico, 

Quinci Abramo giuda il divino co- 
mando trafeelfe quegli Animali inida- 
to di perfezione , quali effer fogliono 
di tre anni, e feorto, comeargomen- 
rad dai Dottori, da profetico lume, li 
trafeelfe mondidimi, benché ciba lui 
non fotte intimato , fìccome pofeia a’ 
Leviti. Abramo non aveva bifogno d’ 
un tal precetto. I (Giudi fanno le con- 
venienze con Dio, e lungi ben fan- 
no doverfi tenere dagli Altari ogni of- 
ferta difettuofa : fu però del pari fol- 
lecito a difcacciare que’Girifaichi avi- 
di, e rapaci; laonde Iddio fe preceder 
quel fumo , come in prefagio, che 1’ 
odore di quelle viriime gli piacerebbe, 
e fe anzi vedere fe dello in fiamma , 
fìccome gii inatto di contornarle , fuo 
foli ro fegno di gradimento. 

Su coteda norma di Sacrifizio mora- 
lizza a lungo Filone, (a) Ma qualun- 
que Cafi l’offerta a Dio, che da noi 
facciali, guardiamoci almeno, dice il 
Pontefice S. Gregorio, (£) dall’ingor- 
digis degli fpiriti maligni, che ado- 
perano, quanto pofTono, per depredar- 
ci Phn. de via. 
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la. Che vedrebb’egli per verità, chi 
potefs’ entrar nella mente di chi da 
più volte avanti agli Altari offeren- 
do gli affetti fuoi? Per poco innume- 
rabili lon gli dormi di fantalie , di 
penderi , di didrazioni , che fvolaz- 
zando quivi d’intorno fi lanciano alla 
ruba. Ma che vedrebb’egli inoltre? 
dormigliela, efeioperata l’Anima tut- 
to lalciarfi alla ventura involare il cuo- 
re, e un brano ingoiarfi dal penderò 
deìamigliari , un altro da quel de’cor- 
rifpondenti , quale da quel del giuo- 
co, o degli affari, e qual rapitogli da 
un fozzo Avvoltoio, chcgltcl divora. 

0 sì, che Iddio su cotelie preghiere, 
su cotede vittime fpedirà le fiamme 
dell’ amor fuo, e dark fegno di accet- 
tarle! Lo so, Cridiani, in baia no- 
iìra fempre non è impedir l’ accodarli 
a predatori così sfacciati , e infedi ; 
ma egli è bene in balta nodra l’affac- 
cendarfi perdilcacciarli . .SVc nor adun- 
que a imitazione d’Àbramo ab im- 
mundn hoc [ cioè il noliro cuore ] 
volucribut cujiodiamut , ne maligni 
fpiritut , & perverft cogitationet ra- 
piant , quod mene nojlra offerrc fe Dea 
uttliter Jperat . Sappiate almeno, A A. 1 
per nonifcrupoleggiare, badate bene, 
che mai non ci fi ruba con bodro dan- 
no, fe al furto non fi coniente, e fol 
tanto che ci dudiamo per difcacciare 
le didrazioni , qualunque fieno , per 
tenerci raccolti , e ci difpiacciano, 1’ 
offerta riman meritoria , cil facrifizio 
riman gradevole a Dio. 

Ma per foddisfare ognora più la ri- 
chieda d’Àbramo , Iddioordinato ave- 
vagli ancora il già deferitto apparec- 
chioa lìtnbolodel futuro I fraele . Egli 
ilelTo fi fpiega: Scito pntnofeens , con 
quel che fiegue : lappi , gli dice , che 

1 tuoi dilcendcntt andran pellegrini in 
terra non loro, faran quivi foggetta- 
ti a fervitù, ed afflitti durante il cor- 
to di quattro fecoli . Ma la tirannia 
non andrà impunita, e io darò loro la 


(b) Lib. 1 6 . Mor.incap. i6. Iob. 
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liberti, e rrarrogli con mano eccella, 
doviziofi colle fpoglie de’ lor tiranni _ 
Tu frattanto , né mi dà il cuof di per- 
metterlo, non ne farai tedimonio, io 
trarrotti a me carico d’anni , e di me- 
riti r in pace andrai coir Anima a ri- 
poso con quelle de’ tuoi Maggiori , 
che a me vilTer fedeli . Cotello- ri- 
torno poi a quello Regno io lo dif- 
ferisco a' tuoi Figliuoli lino al comin- 
ciar deila quarta generazione, perchè 
gli Amorrei ,, che qui per ogni parte 
fon la Nazione predominante fin a que’ 
tempi non avranno colle loro iniqui- 
tà compiuta la Comma dique’peccati, 
che la mia Giudiziali è prefitta di ga- 
itigare colla privazione di tucra la Ca- 
nanee. Pel rimanente non Colo i Ca- 
nanei , ma tutte le altre genti abita- 
trici di quello sì bel paele, or in uno 
ora in altro tempo, faranno vinte , e 
a fervaggio foggcttate da’tuoi , che fi- 
nalmente nediverrano i Vittorio!! pof- 
feditori. Cosi dille Iddio, e come poi 
tutto fi avveralfe ne’rempi, nelle cir- 
coftanze, nelle conquide profetizate ,. 
in altri libri diradi copiolamente .. 

Per maggiore appagamento incanto 
di Tua domanda : uniìe [ciré poffum ? 
zapito in vilìone da Die , come s’è 
detto, il Patriarca, fu da lui illumi- 
nato a tutta intendere didimamente 
la Storia, ficcome in figura profetica, 
in.quanto gliavea dato fin ad ora ave- 
dere, ed operare. Da Sant’Agodino,. 
dal Lirano, dal Cajetano, daTeodo- 
reto,.e dagli altri molti dirai tutta par- 
titamente , ma. in breve ne raccolgo- 
la fpiegazione. 

Nella Giovenca dunque di tre an- 
ni , ch’effer. fuole robulta, e indomi- 
ta, prefigurargli pretefe Iddio la prima 
generazion de fuoi poderi neU'Egitto- 
ricca , libera , e vigorofa Cotto Giufep- 
pe. Nella Capra pur di tre anni matu- 
ra , e pingue la feconda y che incornin- 
crerebbelì a fpremere, e arendere tri- 
butaria dagl'mvidiofi Egiziani. Nell’ 
ariete di pari età fecondo, e forte la 


terza già moltiplicata adismifura, ma 
per la Tua potenza appunto oppretta,. 
e foggettata a duridìma ferviti . Nel- 
la Tortora, e nella Colomba fvenate 
si, ma non partite, la quarta genera- 
zione ridotta in libertà , ma qualTor- 
torclla guidata in folitudine pel de- 
ferto , e pofeia qual Colomba lode- 
vole alle rive del Giordano Cotto Gio- 
fuè . Siccome poi nello sbranamento- 
de' primi tre Animali lignificava!! la 
fanguinofa feparazione per fin de’Pa- 
dri da’ Figli pel lo fatai decreto del- 
la lor morte , cosi nella ingordigia 
degli Avvoltoi fimbolizzavafi io sforzo 
non pure de’Faraoni in Egitto, ma di 
Og, di SeoD , e di Amalec nel lor ri- 
torno per illerminarli dal Mondo . Sfor- 
zo nondimeno difutile all’intento, pe- 
rocch’egli Iddio, quantunque in quell’ 
orror di perfecuzione farebbe paruto 
aflbpito, ficcome Abramo nel farfi di- 
quella notte ; foilecito a ogni modo,, 
ficcome Abramo lo era dato, ne gli 
avrebbe difefi. Rifcontrar gli fe final- 
mente nella fornace fumante l'ultima 
oppreflion barbara de’Cuoi poderi con- 
dannati ai lavori di creta in edrema 
penuria, e dentata deflazione ; ma 
nella lampana tranquilla , chiara , e 
fiammeggiante la Cua-diviii’attidenza». 
la qual farebbefi prima fatta veder nel 
rovo ardente intefa a liberargli , e poi 
nella colonna di fuoco farebbefi fatta 
guida nella loro liberazione. Patta S. 
Agodino a riconofcere in cotede fi- 
gure rapprefentata la condotta del Si- 
gnore co’ Tuoi eletti Figliuoli , come 
piìt volte s'è detto y fecondo lo Spiri- 
to del Padre de’ credenti nelle perfe- 
cuzioni ultime prima del di finale .. 
Altri in tropologico fenfo a rifeontrar- 
vi diviata trattamente la preparazio- 
ne da Dio- richieda ne’fuoi Fedeli pri- 
ma di giungere al poffedimento- della 
vera terra di promidiooe. Chi ralle- 
graci col Patriarca di si bella ricotti- 
pcofa della Cua Fede, e chi col Gri- 
fodomo «Calta la divina non mai ab- 
battati- 
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fidanza ammirata atnorofirtima de- 


gnazione . 

Io mi ci fermo un momento , « 
conchiudo a noftro profittevol terro- 
re fulla ragione apportata da Dio dell’ 
indugio fuo per quattro, e più feca- 
li a conferire quel prometto reame : 
necdum enìm im pietà funi ini qui tatct 
Amorrhtatum ufque adprafem rem pur : 
tanto ci vuole , dicegli , affinchè le 
iniquità degli Amorrei meritevoli d’ 
edere di qua cacciati, e diftrutti fien 
giunte al colmo : dalla qual ragione 
deduco brevemente co’ Padri , e co’ 
Teologi tra l’ altre molte due formi- 
dabili confeguenze. 

Dunque primieramente, oDilettif- 
fimi, punifce Iddio i peccati col per- 
mettere altri peccati. Sì, e merita- 
mente, dice il Pontefice SanGrego- 
rio, dove contentando quello tetto Io 
parafrattica coll’altro più chiaro delP 
Appottolo ai Romani, che il pecca- 
tore per la durezza del cuore, e firn- 
penitenza fua fateforo, e raunata del- 
la collera del Signore . Sì, dice, eme- 
ritamente : quia homo qui deferere ma- 
ium non vale, ut vivai , auget unde 
mori a tur, II peccatore non vuole ab- 
bandonare la colpa per meritarli la vi- 
ta eterna , bene , dice Iddio accefo 
nella fua collera più riferbata, io per- 
metto, eh’ egli t accrefca a mal fuo 
talento con altre colpe il merito d'e- 
terna morte. £ fa Iddio, qual chi in 
vendetta, che alcuno accolga un fuo 
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nemico: dittimula, fe colui dia ricet- 
to in cala agli attattini della fua vi- 
ta. Ogniqualvolta pertanto peccando 
noi, ed ettendo non puniti, ma prof- 
perati prendettimo maggiore baldan- 
za a peccare, tremiamo, Uditori, a 
sì tremendo gattigo , e prendendo feri- 
no diciam ciafcuno rivolli a Dio. Ah 
Signore, tribolazioni, feiagure , po- 
vertà , abbandono s) , ma non mai per- 
mettete, eh 'io mi confermi nemico vo- 
li ro? 

Dunque in fecondo luogo v’ha tal 
fomma di colpe, giunta la quale Id- 
dio ftermina le cale, e le famigliedcl 
Mondo, e quel ch’é peggio, fìermina 
l’Anima dalla fua grazia, per non a- 
verne mai più pietà. Qual folte Ja fom- 
ma degli Amorrei , van cercandola gli 
Elpofitori. Noi Uditori, cerchiarti la 
nottra e qual farà’ Chi publaperlof 
ciafcuno ha la fua prefifsa, giuda gl' 
imperfcrutabili giudizj dell’ ira ven- 
dicatrice di Dio : la vottra farà di 
mille , la vottra di cento , la vottra 
di dicci, la vottra farà... ah e pur vi 
pub efsere in quella , Udienza , un 
tale, una tale, di cui il primo pec- 
cato fia tutta la fomma, che traggali 
fopra la divina vendetta. Quando pe- 
rù altro frenonon averte , Uditormio, 
per attenervi dall’oltraggiar quello Dio, 
dite fra voi: e fe il primo peccato, 
ch'io commetto, fia l'ultimo, fe con 
efso io giunga al colmo, della pove- 
ra Aaixna mia , che farà egli ? 
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LEZIONE XCIV. 

Igitur Sara mor jibram non gemerat libevos ÌS>c. 
Gen. 1 6. a verf. i, ufque ad 7. 


S E mi fo(Te in grado di porre ognor 
più in chiaro la Fede Tempre più 
ammirabile di Abramo , i raggi, 
che qua e là feguita copiofamente a 
fpargerne in quello TediccfimoCapo il 
divino Storico , farebbon opportuni ti- 
mi . Era e^li ottogenario , quando chia- 
ramente il Signore preditegli , che 
avrebbe prole . Settuagenaria' era la 
Moglie: ogni pochi timo tempo, che 
indugiateli ad avverarli la Profezia , 
era un nuovo argomento di diffidenza : 
trapatarono indi ben cinque anni , e 
tanto da quelle due piante , cioè da 
lui, e da Sara non vedevafi germogliar 
nè fiore, nè frutto, che difeccata pa- 
revano, inariditane anzi era umana- 
mente ogni fperanza, perocché ofof- 
fe Sara naturalmente, oda Dio, com’ 
ella lieta confeta qui, fotc pc’ divi- 
ni dilegni fuoi voluta infeconda , era 
ella fierilc : molto più poi aggiuntavi 
1’ età fenile . Tutto ciò nulla oliarne 
il buon A bramo non folamente aveva 
portata in pace così molella disavven- 
tura , aveva Tempre feco partati gli 
anni in tranquilla concordia , aveva- 
ia Tempre amata con rifpetto , e te- 
nerezza , ( due doveri da lui Tempre 
otcrvati verTo una compagna sì ri- 
guardevole ) ma per qualunque nuo- 
vo lì frapponete naturale odacelo da 
lei, tuttavia tanto Tperava f adempi- 
mento delle divine parole , quanto più 
crefcevano le ragioni , Te non di di- 
fenderle , almeno di non capirne il 
millero. Adorava longanime nella Tua 
Fede quelle dilazioni volute qui efpri- 
merli con quell’ enfatica confcguenza 

(a) t. Cor. io. 15. 


dalle antecedenti promete mirabil- 
mente dedotta: igitur Sara uxor Abram 
non genuerat liberai , e lenza cercar 
nè come , nè quando : Iddio ha det- 
to così , andava egli tra sè tranquilla- 
mente dicendo , così farà . Ma fulla 
Fede d’ Abramo avremo a rifarci al- 
trettante volte, quante furono le ripruo- 
ve, che Iddio pel corfodi altri covant* 
anni da lui ne volle . Nella prefente 
Lezione vuol parlarli bensì di lui , 
ma principalmente di Sara . Età è 1’ 
unica donna, che da Èva inlino a lei 
dopo due mila e più anni è la prima , 
di cui nella Scrittura facciafi onorata 
menzióne. Milleriofo piuttollo , che 
disfavorevole al debil feto io vo' cre- 
dere un tal lilenzio , c forfè indaghe- 
ronne in altra migliore opportunità la 
ragione; ma qual che fiali, oggi più 
lungamente introducefi quell’ Eroina 
a dar efempio , giufla la qualità delle 
circollanzc , e de’ tempi , qual etTcr 
debba una Conforte , e una Padrona 
di cafa . Che fc per quelle due.quali- 
tà , che in lei cominciano a riven- 
dere con onore , mi convien entrare 
in una brigofa, c dilicata quillione ; 
non potendo io per necctità di Lezio- 
ne ditimularla , io dico a Voi ciò , 
che diceva San Paolo a’ Tuoi Corin- 
ti (a) in certa Tua cTortazione : cioè 
che parlava a una Udienza prudente, 
la qual doveva capire , e prendere 
le cole a modo : Ut prudentibui lo- 
tjuor voi ipfi j udiente qi lod dico . In- 
cominciamo. 

Potrei ditendermi lungamente nel 
celebrare in Sara l'amore fedclilTmo, 

eh’ 
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«Velia portava al Santo fuo Con forte* che vi t incontrano ; ma univerfat- 
per cui feguire ebbe meflieri d’un gran mente parlando non è poi la fola pre- 
coraggio, d’ una magnanima tolleran- (eoza del conforte, che rendali tolle- 
ta, e d’ una Fede quali uguale alla fua. rabili , quando forfè quella fola pre- 
Tre virtù non così facili a ritrovarli, fenza non rade volte gli aggrava, 
o almeno a fuciliere in donna , prin- So infomma, che in cofc onorevoli, 
cipalmente fe dotata fia, come fu Sa- e vantaggiofe facilmente fi preda fe- 
ra, di una rara avvenenza , la quale de., , ma la tnoledidima impazienza 
fembra loro contraria, come da voi pò- di non vederle fubitamente avverare , 
irete agevolmente inferire da quel , vogliati) noi credere, che nafceflc più 
che or ora foggiungo. Senza che, un facilmente in Abramo , che non in lei? 
marito Santo non faprei quanto egli Voi vedete , Signori , che larghiamo 
fotte comunemente in grado alla mo- campo mi s’aprirebbe però a encomiare 
glie, fe non è Santa; fe pur la eferci- così gran donna, emula fempre ma delle 
rata molto pazienza di lui non giiel prerogative, che vedemmo cosi lode- 
faccia n'ufcir men difearo. Ditti, eh’ voli nel Patriarca . 
ebbe meftieri d’ un gran coraggio , Ma non ci allontaniamo pili a lun- 
perchè dovette abbandonare la cafa , go dalla ferie del noflro Tello , e a 
e gli agi paterni, e quel clima, in cui celebrare Sara qual buoija conforte , 
le piante, che vi fono natie , fi alle- premettiamo il fatto , qual fui facro 
vano pili gentili, per cttere trafporta- Genefi fi parafradica da Filone (a). 
ta in terre, fe non del tutto barbare, Vedendo Sara, che ornai dalie fue vi- 
a lei draniere, ed infeffe. D’unama- feere non era fperabile verun frutto, 
gnanima tolleranza ; perchè dovette e mal foffrendo , che per fua cagione 
avventurarli ai diTaftri de’ pellegrini , non s'appagattero l’cfpettazioni d'Abra- 
fodencrli di fatto in penurie, e den- mo ; a uno drano ripiego rivoltai! , 
ti d’ una magion errante , edefpoda ad preiolo in difparte così gli ditte: Egli 
ogn’ ingiuria de’ tempi , e all’infultodi è grantempo, che il Cielo accoppiom- 
feonofetute Nazioni , qual ettcr fuole mi a te, o'Abramo , ma il fine pri- 
una tenda. E finalmente d’una Fede mario di quella unione, che fecondar 
non dittimilc a quella del fuo Confor- doveva i difegni del Signore su quella 
te; perchè le promette da credcrft cran cafa a lui diletta , pe’ miei demeriti 
le medefime, le quali, notate, porta- è fallito, e naturalmente dee fa'lire 
van fcco jd ognora quel gran ram- per la mia età provetta, lonundcb- 
marico, che nafee dalle valle fperan- bo pretendere un miracolo per etter 
ze non adempiute, onde noiafilofpi- Madre ; ma dobbiamo entrambi cer- 
rito, e il corpo fletto ne paté . So, car mezzo dicevole, affinchè s'avveri 
che la cafa paterna non è più ogget- fopra di te il divino oraco o, che farai 
to di defìderio , quando il. ricco pa- Padre . Tu non dei foffrirc più lun- 
trimonio, che trovaft , ne compePfa gamente gl’incomodi della mia lleri- 
largamente la perdita; malencchez- lità , e poiché falva la fcambievole 
ze d’Àbramo in fólle prime eran in- coniugai carità tra noi , puoi elfer Pa- 
certe , e poi furon fempre di troppo dre, ècofagiufta, che tu lo fii. Non 
efpolle a ogni rifehio. So, che dal ge- vo’ pertanto più diferire, nè pretendo 
nio di vagare per lo bel Mondo non già fepararmi da te., ma una compa- 
è-alieno il mobil fello, e cheperap- goa di quel facro nodo , che a te mi 
pagarlo fi penfa poco agl’ incomodi , ilringe , la quale al difetto mio fup- 
l ti> ! Tom. II. t -.. . „ .. Ff, . . pli- 

I c.-* 

(a) Pbfit lib. de Abram . 
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plifca, e ti confoli, io ti ho detona- 
ta; e fc poi a quel Dio, da cut rico* 
nofco quello penderò , e l’animo ge- 
nerofo nel dichiarartelo , piacerà di 
benedire la prole , che io ne fpero , 
a te farà nativa , c adottiva per me . 
Affinchè frattanto gelofia non frappon- 
gali tra noi per la novella fpofa, co- 
mecché fecondaria, non altra fiaque- 
fia che Agar, la ntia (chiava, che tu 
mi delti in Egitto. Nè ioti tento, A- 
bramo: la tua continenza impolfibili- 
ta ogni mio fofpetto, nè l’amor mio 
a collei pe’fervigi fuoi, mi trafporta 
ad un eccello. So trattare chi dee trat- 
tarli da ferva . Rettilfimo è il fine , 
che mi propongo . La condizione di 
Agar è fervile , laonde mi farà Tem- 
pre foggetta; me l’ho poi io allevata 
nella Religione del vero Dio, nel buon 
collume, nell' oneflo tratto e civile ; 
ha l’animo docile, ingenuo , genera- 
to, a me par degna di foflituirtela al 
fin propoftoti in vece mia. Abramo, 
aderifei ti priego alle mie premure , 
e alla notìra famiglia dà per collei 
uell’ erede, fui quale il Signore ornai 
iffonda le Tue ampie benedizioni . 
Oh prode, oh umile, oh pudica, oh 
provida, c benevola moglie! e per 1’ 
oppofito,oh permalofe, oh fconofcen- 
ti, oh altere, oh disamorate confor- 
ti! Ma piano con quelle lodi diSira, 
e piano ancora con quelli altrui rim- 
proveri a’ dì nofìri . Sara ammetter 
compagna del vincolo maritale ì Per 
tutto il pib, s’ ella per inganno s'ap- 
pone male, compatifcaG, non fi lodi. 
Certo Abramo il Pio , il Santo, ilPu- 
rilfimo Abramo inorridito a tal propo- 
lla, fe non biafimata qual empia, al- 
men qual femplice l’avrà derifa. Nulla 
meno, Uditori. 

Io non leggo in alcuno Autore , che 
Abramo su quello fatto fi con fu Italie 
prima con Dio ; ma farebbe (lata la 

f irima volta, che in affare di gran ri- 
icvo a lui non avelie ciucilo c lu- 

(a) Caiet. bic. Durami, in 4. difi. 


me, e indirizzo. Gli effetti provano 
con evidenza. Uditori, che cotali fe- 
conde nozze furon da Dio approvate ; 
ofo dire però, che fe ad A bramo a lui 
ricorrente per confutarlo Iddio non ri- 
velò chiaramente , che lo gradiva » 
da effe internamente noi diffuafe . 
Abramo umilioffi per avventura alla 
divina ammirabile providenza , che 
per la moglie , il confentimento del- 
ia quale a ripiego naturalmente così 
arduo , e dirò anche orrido a donna 
calla fi richiedeva , gli palefaffe le 
mifleriofc fue difpolizioni , poiché pro- 
le certamente aver dovea ; ma non 
eragli (lato per anche rivelato da chi . 
In breve . Abramo pregato, ( e dal 
parlare della Scrittura s’ intende, eh’ 
eziandio importunamente fu riprega- 
to ) cumque ille acquicjccrct deprecan- 
ti , tulit Agar , con quel che fìcguc , 
ricevè da Sara giuda iì rito, che allora 
ufavafi nelle nozze , la nuova Spofa 
con cisto fortunato. 

E quella, Signori miei, è la oui- 
llione , eh’ io diceva da prima, bri- 
gofa, c dilicata, cioè che Abramo po- 
tè (Te vivente la prima moglie coniu- 
garli con altra . Non ha tra’ Padri chi 
non condanni Lamech, da cui il primo 
fu introdotta la Poligamia , cioè la 
moltiplicità delle mogli nel Mondo , 
Or come non dovran condannarli e 
Sara che la propofe, e Abramo, che 
v’aderì , introducendola nel popol Sau- 
to ? Non folo per poltrivo precetto 
è vietata nella legge di grazia in San 
Matteo al capo 9. , ma che che folle- 
ner voleUero in oppolito Durando , 
il Cajctano, e alcuni pochi facri Mae- 
llri , ( a ) per legge di natura , e per 
sè medefima fu Tempre illecita . E 
s’è così, fembra che Iddio medefimo 
non poteffe darne difpenfazionc. Ma 
due fpezie di precetti naturali nega- 
tivi , che obbligan Tempre per sè me- 
delìmi , convien dilìinguere. Ve n’ha 
di quelli, gli oggetti de’ quali portati 

leco 

43. Abul, in cap. 19. Matth. 
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feco tal intrinfeca inonefià , che da 
eflì non pub mai fcpararfì . Tali fo- 
no quelli, a cagion d’efempio, della 
bugia, del giuramento falfo, della be- 
Aemmia . Non pofTono mai efler le- 
citi , perchè Iddio medefimo non po- 
tendo levar loro I’ intrinfeca lor ma- 
lizia , non pub in eflì in qualunque 
fiali circoflanza difpenfare giammai . 
Altri poi ve n’ha, la malizia ne’ cui 
oggetti è feparabile ; e tali Cono per 
figura del non rubare , del non ucci- 
dere . Conliflendo la malizia del to- 
gliere l’altrui roba, o l’altrui vita nel 
violare l’altrui diritto; fe Iddio fovran 
defpotico d’ogni cola creata mi fa par- 
tecipe della fua Padronanza su tal ro- 
ba, e su tal vita, diflrugge ogni ma- 
lizia di violazione , nè io togliendo- 
la, fo torto alcuno a chi per altro n’ 
era immediato pofleditore . Una tal 
malizia di fatto fu levata nello fpo- 
glio , che fecero gli Ebrei dell’Egit- 
to, e nella flrage di Amalec ; ond'è, 
che non furono propriamente nè la- 
dri, né omicidi. 

Or qual è la malizia della plurali- 
tà delle mogli ? Conflfle nell’ opporli 
a’ varj fini del matrimonio . Sono 
eflì tre . Il primo , e il principale fi 
è la confervazione dell’ uman genere ; 
quello nella Poligamia fuflìflc; ma non 
già totalmente luflifìono gli altri due, 
cioè 1’ un de’ quali , eh’ è la carità , 
la pace, e l’amore tra’ coniugati va- 
cilla; mercecchè un cuore di marito, 
che li divida , è troppo facilmente 
cagion d’invidie, di gare, digeloflc, 
di rabbiofedifeordie; ed oh,cariUdi- 
tori, non l’aveflìmo a deplorare così 
frequentemente quello difordine in 
certo vivere , che ornai equivale a 
una nuova moflruofa Poligamia ! in 
certo vivere, iodico, di libertà Team- 
bievole tra’ cònforti , che a onta di 
ogni legge e divina , e naturale , e 
pofltiva, e negativa vuol introdurfi ; 
libertà fcambievole , qual i quella 
della vite coll’ olmo , per la quale , 


e quello co’ rami, e quella co’iralci, 
alle vicine piante aggrappar fi vo- 
gliono fuor d’ogni regola. L’altro fi- 
ne del matrimonio fi è lo fpegnere 
quella malnata fete , che volendoli 
Ipegnere a fonti vietate, conduce poi 
ad ardere le anime , e i corpi de n- 
tibondi, e delinquenti già nell’Infer- 
no . Ancor quello nel cafo nollro per 
una parte de’ contraenti vacilla . Ma 
chi non vede , che Iddio Padrone deli’ 
eflere delle fue creature pub difporre 
del lor miglior cflère , cioè d’ una vi- 
ta un po’ più pacifica , e concorde , 
e fe nella mentovata (cte può efige- 
re da un qualche ordine di perfone 
una totale aAinenza , da quello de’ 
coniugati pub ugualmente eflgere mo- 
derazione, c fobrietà; oltrecchè col- 
la fua grazia pub egli fupplire a ciò, 
che nella Poligamia pub mancare al 
confeguimento di queAi fini . 

Difpenfare pub egli adunque nel na- 
turale precetto, che la divieta, ogn- 
or che appaia, e flavi qualche ragio- 
ne ; la qual mancando per Lamech 
Padre d’un popolo empio , fu fcclle- 
rata la libertà , che fi prtfe di tras- 
gredirlo ; ma non mancò già per A- 
bramo defiinato per lo contrario da 
Dio per Patriarca d’una Nazione fe- 
dele. Non fi legge di vero nè come, 
nè quando efpreflamente Iddio defse 
quella difpcnlazionc , ma egli è con- 
corde parere di tutt’i Teologi , che 
fe per queflo fine di dilatare l’eletto 
popolo fu ella prefuppofla dalla legge 
icritta , nella quale però fu lecita la 
pluralità delle mogli; molto più pre- 
fupporfipotè nella naturale, fuflifien- 
do , anzi cominciando un coiai fine 
in Abramo. Che più ? Evidentiflìma 
cofa è, ch'egli o n’ebbe difpenfazio- 
ne , o la fuppofe certiflìma , e in lui 
la Poligamia fu lecita; sì perchè Id- 
dio profperb quindi e lui, e Agar, e 
Ifmaele ; e sì perchè , fe Aolta opi- 
nione farebbe il penfare , che Àbra- 
mo non conofcefle quanto dctefiabilc 
F f a preffo 
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predo eziandio agl’ Idolatri era 1 ’ 
adulterio , molto più orrida opinio- 
ne farebbe il penfare , che conofcen- 
dolo , in elio per più di 20* anni 
avede voluto vivere . Lo calunnii pe- 
rò a fozzidimo grado fuo , Faufto 
Manicheo , (a) quanto elfo vuole , 
dice AgoGino ; e io foggiungerò, di 
fordide impollure lo carichi Lutero , 
Uomini , che voller far gli zelanti 
contra ciò , che arrabbiavano non 
elTer loro permeilo ; fe Àbramo ade- 
rì alle premure della Conforte , mo- 
Grò col fatto, eh’ erano lecite , c di 
potervi aderire. 

E non che lecite , dirò io profe- 
guendo a mio propoGto , cotclle pre- 
mure furon anzi Jodevoliffime , non 
avendo potuto Sara dimolìratG mi- 
g'ior conforte . Egli è dovere , (Ga- 
mi qui permeilo un qualche paragon 
colle nolìre) egli è dovere d'una buo- 
na moglie non foto elfer cada , ma 
comparirlo. Che tutte lo Geno, beni- 
gnamente G prefupponga, ma può mai 
dirG , che tutte compaian tali ? Oh 
perfide ufanze, di quanto sfregio Ce- 
te oramai al coniugale decoro ! per- 
chè , notate , il comparir tali debbe 
adattarG alle circoiìanze de’ tempi . 
Allora Sara eleggendo di cedere alle 
due ragioni , non potè darne coturaf- 
fegno maggiore . Ora il contrafsegno 
equivalente tra le donne Crilìiane ef- 
fer dovrebbe il foGenerle con gran pru- 
denza , e rigore . Egli è dover d’una 
buona moglie l’ elfer grata , e ricono- 
feente. Ricompensò Sara ad Abramo 
la fua longanimità, fciogliendoloda que’ 
lacci, dentrocui la fua Gerilità riGret- 
to avealo per tanti ludri . Che Genti 
non foffre, quali condifcendenze non 
ufa , qual pazienza non efercita fre- 
quentemente un Crifiiano marito nel 
tollerare una donna, e pur tra le die- 
ci, ve n’ha egli almeno cinque, che 
non fi Gudino d’ aggravarlo f Egli è 
dover d’una buona moglie l’ elfer pro- 

(a) l.iù, iz, renir. Fattfiumeap. 47. 


vida, l’ elfer umile, 1 elfer benevola. 
Provida al ben edere della famiglia . 
11 ripiego di Sara fu opportuno. Umi- 
le nel cedere alle fue prctenfioni an- 
corché lecite , per le convenienze di 
fuo marito. Contentali Sara di pareg- 
giare a sè una fchiava . Benevola ; 
cercando ogni modo per fargli bene , 
e farfi amare da lui. Abramo fu pie- 
namente pago della fua Sara. Per que* 
mezzi, che a’dì noitri fien dicevoli, e 
da Dio permeili , io defidero di poter 
fempre commendar ugualmente nelle 
nolìre coniugate quefie Virtù. 

Qual crefcede intanto , Signori miei , 
di giorno in giorno la gioia di quella 
cala , argomentili dall’ efito , che fa 
a feconda de’ meditati dilegui. La no- 
vella giovane Spola tra poco fi vide 
incinta . Oh allora sì , che la buona 
Sara compiacerli dovette della gcne- 
rofa fua risoluzione allora sì , che 
1 ’ ottimo Patriarca alzando al Ciel le 
palme ,'c adorando 1 ' Altidimo fuo 
Promettitore dovette e ringraziarne , 
e benedirne , ed efaltarne la provida 
Beneficenza! Ma oh quanto rade vol- 
te gli ardui partiti nella loro efecu- 
zione » o ne’ loro progredì riefeono 
pienamente a genio di chi gli ha fug- 
genti ! E quante pur volte ci pro- 
mettiamo la nofira felicità da que* 
mezzi, che poi l’infeGano! Sara, il 
tuo coniugale amore fu eroico , ma 
non so, fefode totalmente avveduto. 
L’umiltà, e la moderazione, non fon 
sì facili in improvifa , e non piena- 
mente meritata fortuna; e gli efaltatì 
fenomeni voglion dare negli occhi più. 
delle (Ielle . Senza che, due Padrone 
in una Cala fono ficcome due Re su 
d’ un Trono. L’armonia non è la pri- 
ma , c oh folle almeno 1’ ultima delle 
loro prerogative! 

Dirò tutto col triviale Proverbio , 
gli onori mutano i coGumi . Agar la 
modefia , la riverente, la ben collu- 
mata, la dianzi cosi fogge ita , e An- 
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tetta rifpettofa della Padrona, divenu- 
ta fpofa , e infperanzita , anzi ornai 
ficiira d’ etter madre , a ufo appunto 
de’ fervi troppo onorati , e oltre lor 
condizione dittimi , imbaldanzifce , 
alza l’altero capo, non pur a pari dar 
vuole diSara, ma la neglige, e con- 
trattale il primo potto nel padiglione . 
M illa coneepijje fe vident , defpexit 
Dominar n fuarn . Ah quanti in ogni 
fpecie di perfone , diceva il Pontefi- 
ce San Gregorio, quanti di quefti ri- 
gogli , e di quette burbanze intolle- 
rabili per un po’ po’ di faenza , per 
un po' po’ di favore, per un pocolino 
di buona forte , è cottretto a veder 
il Mondo! Tali, e tante , o Signori 
miei, quanti almeno fono gl’ingrati , 
e fe quette mutazioni deploratfi deb- 
bono avanti agli uomini cosìcopiofe, 
che dovrà egli dirli delle innumcrabi- 
ii avanti a Dio? 

Ma che fe Sara ? Per verità io la 
trovo comunemente rimproverata di 
femminile impazienza : pa/fa eji ali- 
quid Immani , dice il Grifoflomo , con 
tutta la fua Santità ad Abramo rivol- 
gefi con termini di molto afpri , e 
rifintiti : Inique agii cantra me , leg- 
ge P Ebreo,' inj uria mea fuper te eji . 
Cortei dimentica d’ efferrai ferva , per- 
ché tua moglie, midifprezza, e tu lo 
foffri ? Ma (c dirtimuli l’ingiuria , la 
riconofco anco da te . A bramo , io non 
m'arrogo il giudicarti -j ma di quelli 
torti a Dio Giudice io m’ appello , 
ove feveramente non li gattighi /«- 
dicet Dominus inter me t & te . Cosi 
ella: e confetto di non poterla già io 
difendere in tutte le fue parole fraa- 
niofe alquanto , e mal a propofito , 
frammettenti nel fuo sfogo Iddio tra 
mezzo , al cui tribunale non è cer- 
tamente da citarfi il marito con tal 
franchezza, e facilità. Ma, cari Udi- 
tori, non debbono poi efaminarlì tutt’ 
i detti di una donna adirata , e giu- 
ttamente adirata , colle bilance della 
ragione. Non v’ha pendolo di oriuo- 


lo si regolato , che fe fi agiti non ol- 
trepatti i limiti de’fuoi moti , ma non 
però fi sganghera , e fi fconcerta tut- 
ta la macchina. 

Vi par egli poco merito di Sara 
Padrona , e offe fa da una fantefea da 
lei si altamente onorata , che al ma- 
rito ricorra , nè finitamente fi fogli 
contra l’ingrata, e non ne fiacchi con 
furore l’orgoglio? Non vendicarli to- 
rtamente di lei in circortanze cosi pic- 
canti dimottra , quanto di fenno ritenga 
nella fua collera, e quanto diale radi- 
cata nell’anima la dipendenza dal fuo 
con forte. 

Quello è farla poi da buona Padro- 
na di cafa. Nulla rifolvere neppurper 
proprio rifarcimento lenza il parere 
di chi le è Capo , a lui ricorrere , 
con lui lagnarli ; regolarli bensì nel 
modo e del ricorfo , e delle querele , 
ficché non fieno nè rimproveri , nè 
gridori ; nel qual modo difettò Sara , 
ma principalmente non mai facciali 
la Padrona, fenza permittìone di lui, 
giullizia alcuna da sè. Egli è diffici- 
littima cofa ritrovar un capo ficeome 
Abramo , il quale , dice il Grifofto- 
mo , de’ fervi , della economia , de’ 
grandi affari debbe aver cura , e non 
entrare ne’ ginecei delle ancelle , e 
delle fanti, che alla direzione , ed al 
governo della Padrona debbono appar- 
tenere. Un capo, che non difpettifia 
ogni picciola rampogna della conforte , 
e che folo virilmente confidcrando la 
giullizia delle ragioni , e volendo la 
domellica pace , dirtimuli la inconfi- 
dcratezza delle parole , e ufando in- 
fiamma quel fenno, che gli compete, 
appaghi la Padrona ne’ fuoi diritti . 
Ma qual che fiali , dee fempre que- 
lla con prudenza, e difeernimento da 
lui dipendere . 

Né Sara pentirti del fuo ricorfo . 
Compatì Abramo la giuda ira di lei, 
nè la fperanza della prole imminente 
prevalle in lui, per rimandarla Icon- 
folata nel fuo rifentimento. Non ab- 
bi 
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bi riguardo , che Agar mi apparten- 
ga sì da vicino , che quedo è favor 
tuo; non ha perduto 1’ cflcrti ferva , 
e a te fpetta punirla, ferea, e non a 
me : indila tua in manu tua efl : ute- 
ri ea ut libcu. E in quella libertà , 
che le dà , ben cooofce Abramo la fa- 
viezza di Sara per ben ufarne ; la 
quale però non vi credede , che pre- 
valendoli del fuo animo generofo , c 
foddisfatta d’averla in balìa della Tua 
collera, perdoni alla fchiava l'ardire 
di trafcurarla . Sara non è folamentc 
donna pia , ma è Padrona . 1 difetti 
naturali de’ fervi debbonG corregger 
bensì, ma tollerare, e compatirGcon 
carità , non così i morali , e i mali- 
z ioli ; il trafandargli , ed il foffrir- 
gli è un fomentarli, e principalmen- 
te , fe d’ arroganza , c di fuperbia , 
perchè fuperbia corum afcendit fem- 
per, ha la proprietà di quel fumo , 
che efala da legna verde; per un po’ 
di fiamma , che concepita , non cef- 
fa mai, finché non ingombri , e in* 

(a) dugufi. Epiji. 48. 


felli tutta la cafa . Punilla dunque con 
giudo zelo , e con quel rigore , che 
conveniva!! ad una fchiava infoiente, 
che fe per eder- quinci collei fuggi- 
ta , affltgente eam Sara fugarti iniit ; 
alcuni tacciarono la Padrona comein- 
difcreta, ne la difcolpa il Padre Sant’ 
Agodino , che all’ arroganza infoffe- 
rente di Agar alcrive cotefia di lei 
fuga , non alla troppa indifcretezza 
di Sara , poiché non v’ ha creatura 
più impaziente di elTer doma, quan- 
to una pcrfona divenuta per fover- 
chio favore altera . Ma prima di A- 
godino (a) un Angelo, che , come 
vedremo , comandò all’ Egiziana fùg- 
giafea di dar addietro , e umiliarli , 
era venuto a fare della fama Padrona 
l’apologià. Noi tutti poi, oCridiani , 
impariamo, che fe nell’elTer nodroci 
arroghiamo di eder da piùdiciò, che 
fiam realmente , perchè una qualche 
buona forte eiefaltiin veduta del Mon- 
do, meritiamo d’ eder afflitti, c umi- 
liati, non compatiti. 
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LEZIONE XCV. 

Cumcjue inrveniffet cani «Angelus Domìni juxta fon - 
tem aqua in folitudine , qua ejl in via Sui in 
Deferto , dixit ad illam (3c. Gcn. 1 6 . verf. 8. 
ufque ad ultimum . 


A Gar la novella Spofa d’Àbramo 
appena incinta, e riempiuta 
la cafa deila defìderata, e per 
tanti anni afpettat’ allegrezza , fpari- 
fceall’improviCo, e per quanto in Mam- 
brc ricerchiG non fi ritrovale la ra- 
gione della fegreta fuga voi già l’udi- 
de. Non pub ella foffrire, che la Pa- 
drona feguiti a trattarla dafchiava, e 
punifcane l’alterigia, poich’ella fu dal- 
la Padrona della chiamala parte del 
vincolo coniugale col fuo Padrone . E' 
facil cofa, Uditori, il figurarli gli ef- 
fetti di quella dcfolazione , da cui è 
forprefa la famiglia tutta, nè ci dob- 
biamo fiupire, s’ ella rimangafì tribo- 
lata. Ogni cala è come un corpo; qua- 
lunque menoma, ed eziandio ignobi- 
liflima parte, che fifconccrti, la lan- 
guire il rimanente. Attonita Sara dell’ 
arrogante rifoluzione compatifce il ma- 
rito j ma certa della virili di lui, non 
fa pentirfi del fuo giudo efcrcitato ri- 
gore. Le fue convenienze, le quali 
non fodenute diverrebbero ognora più 
deprezzate , prevalgono nella fua men- 
te alle future fperanze, nè con un di* 
fapore perpetuo , e preveduto Tempre 
più afpro, giudica ella , che comperarli 
dovelTe la confolazione d’un parto, 
che fecondo il folito matrizzando po- 
trebb’eflerc la infedazione di Tua vec- 
chiaia. Abramo turbafi certamente, 
ma neppur egli fa pentirfi d’aver Ja- 
fciatji la fchiava in balìa de’Giudi ri- 
fornimenti della Padrona . Una retta 


determinazione , qualùnque poi liane 
l’efito, a un Uomo faggio non è mai 
oggetto di pentimento , e la concor- 
dia domedica è il primo bene d’una 
famiglia. Ammira le permilfioni del 
fuo Signore, ma non intendendone i 
Mider; gli adora; fa che la divina pa- 
rola non può mancare, e colla fua To- 
nta invitta «degnazione foffre il nuo- 
va fuo travaglio, benché per non far- 
la da TofTercntefcioperato, implora lu- 
me, ed affluenza, e adopera quanto 
fa, per ricuperare la fuggitiva. Sola- 
mente nella gran moltitudine de’fami- 
gliari fconfolatidìmi temo fufurri , e 
lamenti , fé non anche contra la di- 
vina Previdenza fciocchc bcdcmmic; 
edendo quedo il codume della gente 
rozza ne’ cali avvertì di metter ardi- 
tamente la lingua in Cielo , e negli 
drani accidenti , che non intende, quali 
arrogarli d’aver più cervello, che no» 
ha Dio. Oh sì, che or ora vedrem l’E- 
rede promedo! Achecotedcnozzecon 
un Egiziana! perchè non fa egli Iddio 
un miracolo rendendo feconda Sara , 
s’egli è vero, che voglia il nodro vec- 
chio Padre di copiofa generazione? Ma 
Signori miei , non è ancor tempo di 
tutte mettere in vedutale trame della 
divina Sapienza su quedo , ed altri 
dravaganti avvenimenti d'Àbramo. 
Per ora appaghiamoci però di fapere, 
che fe Iddio ha permeilo quedo trava- 
glio, non indugia a prevedervi; e farà 
la materia della prefente Lezione. Con- 
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fiderarc tutte le circoftanze la più af- 
flitta è Agar. Confola quella , e cor- 
rifpondendo lei alla Tua confolazione, 
tutta la famiglia d’Àbramo è confola- 
ta. Vediamo adunque in primo luogo 
le circollanzc della fua maggior affli- 
zione, infecondo, come il Signore la 
confoli: e in terzo com’ ella gli co r- 
lifponda, e diam principio. 

Infastidita dunque Agar de’ mali 
trattamenti di Sara, e confapevole di 
efler rea, non avendo cuore di lagnar- 
cene dolcemente, c umilmente con A- 
bramo, la cui rettitudine da lei riscuo- 
teva in tali circoflanze più rifpetto , 
che confidenza, né lapendo vincere 1’ 
umor duro , e faflofo , che tuttavia 
predominavala , per foggettaifi alla Pa- 
drona, e colla fommiflione mitigarne 
l’afpra foflenutezza , piena di mal ta- 
lento fottraeft furtivamente da Mam- 
bre, e fola difs’in fuga verfo l’Egitto 
Paefe fuo nativo . Sconfìgliatiflim» 
Donna! La fua infofferenza non le la- 
feia riflettere nè a' Cuoi doveri, nè al- 
le fuc convenienze, nè a’fuoi perico- 
li. Non a'fuoi doveri. Era ella Hata 
una povera Egiziana , e conosciutala 
di buona ìndole, c giovane di Speran- 
za, fors’ anche per carità , aveala il 
Patriarca levata dalle miferie, dall’in- 
fedeltà, e dai rifchjd’una nazione de- 
pravatissima; da Sara poi amata più 
qual Sorella, che Schiava, ebbe da lei 
l'onore, che più volte abbiamo eSpo- 
fto. Or era ella cotefla la riconofcen- 
za da lei dovuta? per non patire un 
po’ po’ di convencvol rigore dar le 
Spalle con ingiurioflflìma feortefia ? 
Non alle Sue convenienze . Incivili- 
ta , e nobilirara dal Sacro nodo col Suo 
Padrone, era mai egli dicevo! partito 
alla novella condizion Sua l’avvilirfla 
uno flato di tapina, e di raraminga per 
un dispetto ? Senza finalmente riflet- 
tere a’ Suoi pericoli . Doveva ella gio- 
vane gittarfi alla ventura di paffagge- 
ri erranti , e Donna incinta ai dtfa- 
gi d’un’erraa difaitroflima via per ca- 


pricciosa oAinatezza di un ingiufto pun- 
tiglio? 

Signori mici, nel viver civile, voi 
vedete in coflci un ritratto di certe 
perfone più d’ una volta Sollevate da’ 
cenci , allevate in Cafe oneflc , ben 
trattate , compatite , ammaeflrate, af- 
fluite del bisognevole, e coflituitcdal 
lor Servigio medefimo in illato decen- 
te, ed onorevole, per un rimprovero , 
per un dovuto riflrin°imento di liber- 
tà , via su , per un po’ d'impazienza de’ 
Padroni, delle Padrone, rizzarfi pro- 
funtuofe, metter in obblivione e gra- 
titudine, e rifpetto, e affascinate da 
un mal vezzo d’ira, e d’arroganza an- 
darsene difpettofe , dove , odifennatc? 
frequentemente ad accaitarfi pan di do- 
lore, c bevanda di lagrime, c peggio, 
quali pecorelle Sviate vagar qua c là 
cfpofle ag i agguati, e all’ingordigia di 
coloro, i quali o almeno follerò men 
numerofi dei Lupi , e degli Orfi nelle 
forefle! A tal incautiflìma risoluzione 
riduccla l’alterigia attizzata da una in- 
debita intolleranza. Ma, per nulla di- 
re prefentemente del Sento Allegorico, 
in riguardo alla Sinagoga , in Agar un 
ritratto non meno vero , ma più or- 
rido avanti a Dio , e nel viver Cri- 
stiano abbiamo delle noflre Anime, o 
Dilett iffimi , in altre meno , in altre 
più efpreflìvo. Anime non già di Sem- 
plice, ed oScura condizion Egiziana , 
ma di fervile depravata natura , e na- 
te Sotto il tirannico giogo di Sata'naf- 
fo, dal vero Padre de’ credenti Criflo 
Gesù condotte interra di ptomiflìonc, 
e di Speranza, dalia Chiefa prima Spo- 
ia Sua diletta ben accolte, ben educa- 
te, c a lui fpofate Analmente con vin- 
colo di carità , e di grazia , rendute 
capaci di dar in iuce parti di celestia- 
le eredità., vo’. dir opere eccelle,, e me- 
ritorie d’eterna gloria, perchè mai , 
cari Uditori , prendono improvifa la 
fuga , e dimentiche dei loro divino Spo- 
fo, fi avviano tra mille, emillerifchj 
verfo un Paefe di perdizione, qual d 
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la vita de’peccatori? Se mai le noflre io lei l’antica Tua docilità , le fante 
Anime tra cotede fciaurate poflbno an- maflìme di Religione già infìnuatele 
noverarli, efaminiamoci, Uditori. For- dalla Padrona, gli efempj, e i docu- 
fe gravofa fembrane di troppo l’umil- menti del Patriarca di ricorrer a Dio, 
tà, la pazienza, la manfuetudine, la e far buon ufo de’fuoi travagli; rav- 
foggczione alla Chicfa , e alle fante vedutali però alza gli occhi, e'J cuo- 
leggi della Crifàiana famiglia. Ma per re a Dio, e in grazia del fuo Abramo, 
ciò folo un abbandono così villano, e di quella prole, che porta in feno , 
una fuga al forlcnnata, un allontana- merce' gli chiede , provedimento , c 
mento cotanto vitupcrofo da quello conlìglio. Donde oflervo io, Signori 


caro Signore 1 era elfo poi cotanto in- 
fopportabile il trattamento fattoci in 
cala fua? O fconofccnaa , o cecità ! 
Ma chen’è egli avvenuto? Contenia- 
molo con rofTorc: lungi da lui un'aria 
un po’ piò aperta; ma poi non altro, 
che angudie, che rimorlì , che den- 
ti, iiccome lungi dalla cafa d’Àbramo 
non trovò Agar che deflazione , ab- 
battimento c di forze., e di cuore, e 
via fol di diferto. 

Miratela: affaticata , languida , e 
ornai cafcante dalla (lanchczza d’un 
viaggio affrettato, per non elfer rag- 
giunta nella lua fuga, piena facilmen- 
te di paura in luogo difabitato, e ro- 
mito, nei vado dilertodj Sur, traCa- 
des , e Barcd [ luoghi pofeia famolì per 
l’abitazien d’ifmaele, e de’fuoi pode- 
ri, e per la pellegrinazione del libe- 
rato eletto popolo J errante finalmen- 
te gi c tali a riputo , e a rifrigerio pref- 
fo a una fonie trovata a cafo . Ecco 
il primo frutto de'fuoi trafporti . Fug- 
gitiva infelice ! Se non che elfendo 
Tempre dati la penuria, e la Solitudi- 
ne due gran mezzi per ripigliare buon 
fenno, s’incamminerebbe a edere ben 
più sgraziata , fe non fapelTe prevaler- 
tene a tempo; c buon per lei, che dal- 
li cdrema (ua laflczia fedato ilbollor 
deli’ ira , e dalle Tue necedìtà Iventa- 
tale la boria dal capo , abbandonata a 
sé loia , e nelle Tue fole miferie , il 
penderò profondamente raccolto , per 
maneggio interno di quella divina gra- 
zia, che fpecialmente accecatori tri- 
bolati non manca mai , quando pur li 
riducono ad ascoltarla, ù rifvegliana 
Tom. II. 


miei, quanto vaglia finalmente lavec 
avuta una buona educazione , e una 
volta in cuore i buoni femi della pie- 
tà, e del ben vivere. Se vi furono 
Sparli, poflono germogliare; ma, po- 
veri Giovani! le mai o in cafa, o al- 
trove da’ vodri educatori non altra col- 
tura fu mai efercrtata con effò voi f 
fuorché Solamente di profane, ma non 
mai unitamente di divine feienze , e 
di Santo timor di Dio, a tempo e luo- 
go potranno mai quelle nafcerc e gio- 
varvi? 

Nè io mi fingo già in Agar que- 
fio rivolgimento di cuore a quel Dio, 
ch’ellaWapeva efler pietofo verfo gli 
afflitti . Pregava bensì A bramo per 
lei, non deed dubitarne, ma [bada- 
te o peccatori , che Sempre dite al- 
trui, pregate per me, nè mai intan- 
to voi v’incomodate, come dovrede 
a pregar per voi ] ma come d’ordi- 
naria legge non badano le orazioni 
de’Santi a prò d’un colpevole, fc dal- 
lo deflo colpevole lor non s’unifce l’ 
orar per sè ; non farebbe dato per 
avventura, o almen si toflo efaudito 
Abramo, Se la ravveduta Schiava non 
implorava nell’aftiizione Sua il divino 
fovveniraento . Le parole dell’Angelo 
nc faran Fede. 

Ed eccole appunto un Angelo a con- 
solarla. Non prima mai nella divina 
Scrittura faffi menzione chiara , ed 
efprefla d’un Angelo apparilo viabil- 
mente a recare conforto. Quefl’ ono- 
re l’ebbe la prima volta un infelicif- 
lima Schiava. Tanto Iddio non guar- 
da in vifo Se cenciofo o ricco, feno- 
G g bile 


Digitized by Google 


Lezioni Sacre , e Morali 


ij+ 

bile fiafi o plebeo. Tutti, e tutte fon 
Creature fue, e le diftingue folo dil- 
le lor opere. Fiducia in lui , o Cri- 
Ht'ani , a tutti egli è del pari amoro- 
fiflioio Padre. Chiamala per nome f 
Angelo a farle cuore , e per darli fu- 
bitamente a conofeere d’elTere più che 
Uomo: indi da lei volendo prima la 
confezione del fuo fallo , e lìccome 
Iddio la volle dal primo peccatore A- 
damo, per difporla a pentirli , e poi 
a ottenere favori , dimmi, la interro- 
ga , dimmi , o Agar Serva di Sara, don- 
de vieni, e dove vai tu? Agar an- 
elila Sarai unde venir , & quo vadis ? 
Ma perché Serva di Sara, e non an- 
co chiamala Moglie d’Àbramo? Ella 
i rea, perocché Serva di Sara, c non 
già, perocché Moglie d’Àbramo. Sen- 
za che è avvertenza degna d'un An- 
gelo non ricordare titoli d’ orrore, e 
motivi di fallo a chi umilmente dee 
confettare i fuoi delitti . L’effetto è 
qual lì vuole da lui; e lodi a Dio, Si- 
gnori miei , che dopo venti fccoli ha 
imparato una femmina , come lì dee 
rifpondere a un Tribunale, che adom- 
brava quello di penitenza. Compun- 
ta, umile, e finccra non fa già ella 
come la prima Madre, che tutta in- 
tefa a discolpar sé medelìma tentò di 
fcaricare tutto il reato fui tentatore, 
e oltre a ciò non infrafea la colpa con 
un ingombro di dicerie, fpeditamen- 
te rifpoode , e meglio non può rif- 
pondere: A facie Sarai domina mea 
ego fugio. A facie: qui vuol dir dallo 
sdegno, ma noi qualifica già ella nè 
per ingiudo, nè per troppo fevcro ; a 
unto non vuole tacciarne Sara , che 
riconofcecdola Padrona , e Padrona 
fua, a facie domina mea, viene indi- 
rettamente ad acculare fe fletta d’ in- 
tollerante, e di altera, e in quella pa- 
rola fugio confettando non partenza , 
ma vera fuga, fpecifìca in compendi? 
il fuo delitto. O buona Schiava, tatua 
umile fincerità merita non che perdo- 
no, ma grazie. Infornata , Dilcttif- 


fimi, in perfona per altro ben coflu- 
mata, ingenua, e d'un cuor docile, 
avvegnacchè per qualche non afpet- 
tata fortuna fallofetta , e permalo- 
fa , la tribolazione opportunamente 
trionfa. 

Tre confolazioni le porge l’Ange- 
lo: la prima d’un buon configlio , e 
ad Anima che fi ravvede , e ravve- 
duta di buon grado fottomettefi alla 
lua guida , un buon coniglio riufeir 
luole un gran favore . La feconda d’ 
un’ampia, e a lei cara prometta . La 
terza d’una lietittìma , c onorevole 

I sedizione, coronando s) belle conio- 
azioni colla ragione, che rendete al- 
la mefehina più grate: Eoquodexau- 
dierit Dcut affliclionem tuam ; perchè, 
o Agar , riconofcendoti degna deprava- 
gli , che fofferidi, e tuttora foffri, te 
ne fapelti far merito pretto il Signore 
per etterne follevata . Con ciò dimo- 
ilrando, che Agar di vero, come s’è 
detto, nell' afflizione fua era ricorfaa 
Dio per etterne liberata ; e a noi ligni- 
ficando , che la tribolazione , ancor- 
ché meritata, fe volentieri li tollera, 
agli orecchi del Signore parla in no- 
llro prò, e che i gaflighi eziandio , 
e le traverfie incontrate pe’nollri falli 
non fono al divin Tribunale , come 
lo fono al Tribunale umano. In que- 
llo le feiagure de’ delinquenti vaglio- 
no a fcontarc il debito della pena do- 
vuta alle lor colpe , non giammai a 
meritare dal giudice alcun favore; in 
quel di Dio a feonto vagliono dì de- 
litti , e a merito di benefìci : co quod 
fxaudierit Dominui affliclionem tuam . 

il conlìglio, che le dà l’Angelo, è 
confolante, ma unitamente efloèret- 
t ittìmo . Alcoltino coloro pretto de’qua- 
li talvolta rifugianti o i figliuoli difeo- 
li, c fcapoli, o i fervidori caparbi, e 
troppo arditi . Dixitque ci Angelus Do- 
mini, revertere ad dominam tuam , & 
kumiliaic fub manu illiut . Frali pre- 
fo volontario bando dalla cala d’ A- 
bramo per cagione della Padrona; a 
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quella però le intima di ritornare . L’ ampia promerta , che l’Angelo 
Così richiede l'ordine retto didipen- foggiunge ad Agar, le fa cuore a dar 
denza; rifarC fu i partì medefimi dell’ addietro con allegrezza. Non ha co- 
errore per emendarlo ; e al giurto ri- fa forfè piò grata a una femmina in- 

gor di lei le dà parere di foggettarfi, cinta , che predirla Madre d’un Fi» 

perchè in sé non eccedeva il merito- glio, il quale per la nomerofa porte- 

de’fuoi trafeorfi , benché nella fanta- rità la renda celebre per tutt’j feco- 

Ca fua alteratale dalla fuperbia , f li . Ed era certamente quella la fc- 
ohrepartarte . Nè è già fé vero, ficco- licita piò defidcrara in que’ tempi , 
me fembraci a primo afpetto, coiai quando per lo contrario gàfligo non 
confìglio, ma foavirtimo. Quando 1 ’ minacciavaC peggiore della fterilitì» 
Angelo averte preveduto , che Sara e d’ una profapia fpenra nelle prime 
non avrebbela con amorevolezza ri- fue radici. Ora rta di buon animo , 
pigliata, e compatita, non avrebbe- le dice il divin Mertaggero , tu fei 
ie perfuafo il ritorno, fenza premer- anfiofa , che per li fofferti diligi il 
tere alcuna favorevole difpolìzione ; tuo portato non pera, tanto egli non 
ma Sara era da lui conofciuta una di perirà, che odi la divina parola: mul- 
quelle ben regolate Padrone , che fo- tiplicans muhiplnabofcmtn tuum , & 
(tengono il loro grado per convenien- non numcrabitur prt multitudme . II 
za, e non per fallo ; inviolarrvoglio- Figliuolo, che verrà in luce da te , 
r.o i lor diritti, ma fenz’artio, lenza farà Padre d’una difeendenza innumc- 
livore contra chi per forte li viola ; rabile. Non diceli qui , che le (peci- 
in quelli punifconoil delitto, ma con- fichi , nè quale , nè dove , come poi 
tra le perfone non ritengono amarez- nel capo Tegnente rivelali ad Àbramo, 
za ; e fapeva il celerte Conlìgliero, e nel 24. dicendoli , che da coterto fi- 
che quando fortefì da cortei fatto il glio ufeiranno dodici Patriarchi rino- 
fuo dovere di umiliarli con lealtà , mati capi di altretante Nazioni. Ni 
avrebbe Sara fatto il fuo di accoglier- io dico, che ad Agar rapita in ifpiri- 
laconamore, dicendole però: ritorna to (reno dati a contemplare ne’futu- 
alla tua Padrona, le dà fìcurezzadel- ri fecoli gl’immenli popoli e Ifmae- 
la difpolìzione in che rta l’animo di liti, e Agareni , e Mauritani, e Ara- 
Sara di perdonarle , e di rimetterla bi , e quanti fono per abitare poco 
nella fua grazia, eh’ è quanto la mi- men, che tutto l’ Oriente , e tra gli 
fera nello flato fuo porta defiderare ; altri coloro in numero fenza numero, 
e dicendole, umiliati alla fua giufti- che non già fdegnando 1’ afeendenza 
zia, le dà il mezzo ficuro diottene- loro da Agar, e da Sara ufurpandola, 
re clemenza; e però di rtar in pace, come alcuni fcrirtero , ma da Saraca 
e concordia con erto lei; il qual mez- Città dell’Arabia prendendo l’appella- 
zo a’ eli’ averte porto dianzi in prati- zionc , tuttavia fi chiamano Sarace- 
ca, non avrebbe avuto motivo nidi ni; ma fc tanto ella chiaramente non. 
patire, nidi darli in fuga per non pa- vede, nel detto Angelico prevede z 
tire. Dove per verità v’è in una ca- ogni modo, quanto balla per prender 
fa quell’ordine, che dipenda chi dee cuore, e riconofcer l’onore, che Id- 
dipcndere, e ciafcuno cferciti le vir- dio le ha deflinato preffo- l’età fia- 
tò, che gli competono, e principal- ture. 

mente un contegno amorevole in chi Nè qui fermorti , oSignori, la pie- 
foprafliede, e un’ umile foggezione in na de’ divini favori. Ufolle Iddio per 
chi dee (ervire, non v’ha motivo nè mezzo del fuo Miniflro una diflin» 
di travagli, nè di Arane rifoluzioni. zione, la quale leggefi la prima vol- 
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la praticata, nè pofcia praticata giam- 
mai, fuor fidamente che a decoro d’ 
altri cinque perfonaggi famofi , Ifac- 
co, Salamone , Giofia , Giambati- 
(la, e Gesù Crido . Cioè il fuo Fi- 
gliuolo fu il primo tra quelli Uomi- 
ni sì rinomati , il nome del quale 
immediatamente follie prenucciato , 
c ordinato dii Cielo . Vocabit nome n 
tjus lfmacl . Ifmaelle, dille l’Ange- 
lo , poiché fia nato , lo chiamerai ; 
e ne (piega il lignificato , cioè Fi- 
gliuolo d’efaudizione : co quod exau - 
dierit Dominai affìitìionem tuam . 
Quali, notate finezza inenarrabile del 
Signore verfo una fventurata, quali 
che il prenunziato Figliuolo avelTe 
a rendere memorabile col nome flef- 
fo, non che co’ fatti, il ricorlo fatto 
al Signore dalla fua Madre, e l’aver 
e(Ta nell’ ellreme penurie Tue in lui 
ripofla la fua fiducia, folle (lato un* 
atto eroico di modo , e a Dio sì ca- 
ro, che tanto indelebile clfer dovef- 
fe nella memoria de’ poderi, quanto 
il nome del Figliuolo , che farebbe 
lor Padre. Quando mai, o Crilliani, 
capirem noi la forza del foggettarli 
a Dio nelle oolite tribolazioni ? Qual 
dovclfe poi riufeir Ifmacllo, qual la 
vita, qual’indole, qual’ i collumi di 
lui , che qui a compimento l’Angelo 
le predice, il diremo altrove. Perora 
diamo alla corrifpondenzadi Agar al- 
cuni pochi momenti . 

Io venero le fpoftzioni , che ritruo- 
vo di quello verfo : Vocavit auttm 
nome» Domini , qui loquebatur ad eam, 
tu Deus , qui vidijli me . Dixit enim 
profeSlo vidi pojieriora videntii me , 
raa parendomi troppo tra lor divcr- 
fe, anzi fvariate , giuda la lettera; 
mi (la lecito dirne, non però dipar- 
tendomi dalla lettera, ciò che ne Ten- 
to . Dimentica de’ fuoi giui , piena 
di facr’ orrore, e di letizia o piutto- 
fltì dettatali da giocondidima mara- 
viglia: Vocavit nomea Domini , qui lo- 
quebatur ad tam , dudiodì a dar il 


nome a chi parlava con lei: e quarl 
nome diedegli finalmente, riconofcen- 
do nel rapprefentante il rapprefentato ? 
ah non altri, che il vero Dio; voi Ce- 
te , il quale vedendomi derelitta vi 
'Cete modo a compadione di me , tu 
Deut , qui vidi/li me. Nella quale fua 
enfatica efclamazione , e chi non di- 
feerne , o Signori , una vera cogni- 
zione di Dio, un atto di vera Fede, 
e un attedato di umiliffìma gratitu- 
dine, perch’ella cfalta , quanto mai 
fa, il cuor paterno di lui , ch’cfTer 
non puote fe non' divino? Certamen- 
te, Afcoltatori, che una fchiava fu- 
perba, impaziente, fuggitiva dal mi- 
glior fervigio , e dalla miglior Cab 
del Mondo, abbandonata, e merita- 
mente ridotta in eflrema miferia fol 
perchè manda un raflegnato fofpiro, 
Ca rincorata, confortata, didima, e 
trattata nelle promette, e nelle predi- 
zioni, Cccome il miglior Uomo, che 
ritroviC Italia terra, qual è Abramo, 
non è egli evidentidìma cola, chetai 
portenti di compadione , e di clemen- 
za fon operati unicamente da chi è 
Dio, fe non altri, che Dio , è capace d’ 
una pietà infinita ? Tu Deut , si , tu 
Deus , qui vidijli me . 

A sì giudo, e profondo fentimcn- 
to , come fe 1' Angelo fotte pago , 
mentre ch'ella s’accinge a dir di più , 
con un leggiadriffimo voltar di vifo le 
fi dilegua fubitamentc dagli occhi , 
ond’ efs’ attonita efclama: profello vi- 
di pojieriora videntii me . Oh, che chi 
ha tanto di riguardo per me , mi ha 
date improvilaitiente lefpalle! e a le- 
gno interpretandolo, che non più pa- 
role egli voglia , ma fatti , dà volta 
immantinenti verfo la Cala d’Àbra- 
mo; fe non che in fecondo attedato 
di fua corrifpondenza , dà il nome a 
quella fonte : Propterea appellavi t pu- 
teum illum puteum viventi ! , vi- 
dentii me , pozzo di chi fempre vive, 
c fempre veglia fopra di me : nome 
jrinwdogli a eterno monimcnto della 
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divina Previdenza fopra gli afflittij Crillo . Ma ove dalle afflizioni fue 
che hanno fiducia in lei. alzando a Dio le Suppliche funne fol- 

Ritorna finalmente Agar, « confo- levata mirabilmente, ficcotn’è noto> 
la Abramo col già profetizato Figli- non ha efla fin al prefcnte oflervata 
nolo. Nulla s’accenna della Tua umi- sì retta ferie di ofliequiofa riconofcen- 
fiazione, e della fua coflanriflìma di- za t Moftrò ella fubitamente d’ in-^ 
pendenza. In un'Anima, cheubbidi- tendere, donde erale derivato il, fuo 
Ice, c firatfcgna, decfi fupporte il fuo {allevamento , e onorò chi la fottrafse 
dovere più, che narrarli. Ma, come a- da’fuoi travagli, riconofcendolo qual ve- 
vetc olfervato , in tre modi ella cor- ro Dio fotto quel titolo così proprio, 
rifpole ai divini favori . Onoranda così fpeciofo, e a lui sì caro di Redento- 
Dio , lafciando memoria del benefi- re: Tu Deut tu Rcdemptor, quividi- 
zio, e arrendendoli al fuo configlio. Jìi me. Qual monimento quinci non 
Sono le tre obbligazioni , che ci com- 
petono, Dilettiflimi , per averci il Si- 
gnore fovvenuti nelle vere afflizioni 
della noftr’Anima , e ricondotti, o quan- 
te volte. 1 alla Tua divin’ amicizia con 
tant’impulfi , con tante promelTe, con 
tanto fpirituale vantaggio. • 

■' Ma fenza cercare così da lungi la 
idea d una vera corrifpondenza ; non 
ci ricorre agli occhi ogni anno in que- 
llo dì la pubblica gratitudine pratica- 
ta da quella eccelfa Rcligiofa Repub- 
blica , e il divario tra lei, c Agar è 
a fuo maggior decoro? Perocché s’era 
colei una Schiava (lata dianzi fuper- 
ba, quella è fempre Hata , la Dio 
mercè , Padrona libera , nè mai folle- 
vatafi contra la vera Spofa di Gesù 


ne volle perpetuo? ben altro che una 
fonte ; e fulla faccia del magnifico 
Tempio erettogli , non poteva ella 
forfè fcolpirvi: Templum viventi/ & 
videntis me ? Qual ubbidienza final- 
mente non preda al divino Coman- 
damento di tenerli fempre fedele nel- 
la Cala d’Àbramo , cioè nella vera 
Fede , fe quella è quella memorabile 
Dominante , che in materia di Re- 
ligione, dacch’ella nacque, fi è Tem- 
pre {erbata intatta ? Siccome però , 
Signori miei, noi ci fludiamo d’efler- 
le fudditi fedelillìmi nelle lue leggi a- ‘ 
vanti gli Uomini, così nella fuà gra- 
titudine avanti a Dio nudiamoci d’ 
eflerlc fempre feguaci ne’ fuoi efem- 
PÌ • 
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PoJìcjuam vero nonaginta , novem annis effe ca- 
prai , apparuit ei Dominus , dixitcjue ad eum : 
Ego Deus omnipotens .* ambula coram me , (£> 
ejìo perfe'tius ÌSjc.. Gen. 17- verf..i* ufq. ad 13. 


D Alla nalcita d’Ifmaele trafcor- 
fi erano tredici anni , ne’ qua- 
li, di che feguiffe nella bene- 
detta cafa d’Àbramo, non fi dice pur 
unafillaba. Indizio certiflìmo , Signo- 
ri miei, che tutto colà entro cammi- 
nato era in Tanta tranquillifiìma pa- 
<%, fc ilSignore ne’ Santi Tuoi difiìmu- 
Jar non fuole ogni menoma taccia .. 
Contuttocib 1’ armonia in una cafa , 
dove il Padrone da tutt’ i Tuoi ,. che 
per lo gran numero una gran corte piut- 
tofio formavano , che una famiglia , 
rifcuoteva con gelofia e verfoDio, e 
verfo ilProttimo, e verfo di sè mede- 
fimo ilor doveri; dove la Padrona fie- 
ri le , e nelle fue convenienze moftra- 
rafi dilicatifiìma, avvegnacchèper fua 
elezione, aveva per rivale una fante- 
fca feconda, d’umore divenuto per al- 
terezza così fprezzante , che aveva: 
avuto mcfiieri del comando d’ un An- 
gelo per foggettarfele : dove qucfia me- 
defima per aver dato il fucceffore dal- 
le fue vifcere , e per vederfi beneme- 
r ita. del Tuo Padrone , aveva motivi 
perpetui di ripigliare 1’ antico fafio : 
dove finalmente un fol figliuolo , ben- 
ché parto di una fchiava , pur avea 
reile vene il nobil fangue d’ Àbramo ,. 
c cresceva fra gli onori, e fra gli ap- 
plaufi di tutt’i doraeftici, che 1 rimi- 
ravano, come Tuoi dirli, qual Sol na- 
fcentc; l’armonia, difii, in cotal ca- 
fa par lungo tempo perfeverante , Si- 
gnori mici, é una tal maraviglia, che 


parca dovelfe il Signore darne almeno' 
un cenno. Ma come maraviglia mag- 
giore farebbe fiata , che nella cafa d’ 
un Santo si- rinomato , e voluto dare 
da Dio perefemplare a tutt’ i capi di 
famiglia , vi fotte anzi fiata qualche 
difeordia : così la minor maraviglia 
dittìmulando ( quali cola da prefup- 
porfi ) quando di fatto e prima , e do- 
po ecciiotti alcun diffidio , è piutto- 
fio fiata, la divina Scrittura follecita a 
narrarlo con efattezza. Donde in ve- 
ro,, Signori miei, avrebb’egli potuto- 
inforger quivi motivo di nuove tuba- 
zioni , e d’ inquietezza ? Credeva 
Abramo adempiuta la. divina parola 
della prometta profapia ,. e rimirando 
crefcer con giubilo quel Tuo germo- 
glio , che fperava dovette diramarli 
con grand’ ampiezza, per gratitudine 
al fuo divino Benefattore vegliava pre- 
murofilfimo a tenere in buona regola, 
e in perfetta tranquillità di ordine i 
dipendenti . La buona Sara cfaudita 
nelle fue brame, adorandole divine di- 
fpofizioni, cooperavacon umiltà , eraf- 
fegnazione alla felicità del venerato 
(uo conforte . Agar infiruita da’ fuoi 
pattati difaftri ,,c prolperata da Dio, 
godevafi paga il frutto di Tua umilia- 
zione , e fe i figliuoli teneri fon d’ 
ordinario ,. quali fi allevano da’ geni- 
tori , e fi ammaefirano dai famiglia- 
ri ; era Ifmaele la contentezza della 
famiglia . Ma in cotefto univerfale 
appagamento riferbava Iddio al fuo 
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fedeliffìmo Servo confolaziohedi mag- 
gior pefo: benché per difporlo, ficco- 
me ufa , alle ioafpettate novelle gra- 
fie , apparendogli novamente , un’ 
inffruzione premette , una rinnova- 
zione dell’alleanza con elTo lui , c un 
pofitivo comandamento . Saranno i 
tre punti della odierna Lezione quali 
preambola ai nuovi favori , che gli 
prepara. 'Incominciamo. 

In^queda, ch’è-la quinta, ecome 
vuole il Cajetano (a) (enfi bile appa- 
rizione, ed edema, il Signore ad A- 
bramo dadi a conofcere con un ag- 
giunto non mai piùper l’addietro ufa- 
to. Abramo, fai tuchimifia? Io fo- 
glio il Signore onnipotente: ego Domi- 
niti omnipotem , o come dalla Greca 
verdone Voltano comunemente gli Spo- 
fì tori , ego Dominiti uberrimut . Io fo- 
no la fonte inefauribile d'ogni grazia ; 
quali a dirgli: Tu ila ad ora hai pro- 
vati effetti ampjflimi di mia benefi- 
cenza , ma di molto maggiori hai a 
provarne: perocché liccome poffb tut- 
* to ciò, che io voglio, cosi porte vo- 
glio molto di ciò , che poffo, né per 
quanto tu ricevetti da me, io vo'tc- 
co defiflere da’miei favori. Dilata pu- 
re le tue fperanze , mia é l’Onnipo- 
tenza, e abbondantiffimo io fono nel 
prevalermene co’ miei Servi : ego Do- 
miniti omnipotem , ego Dominiti uber- 
timui . Ed é , o Afcoltatori , un tal 
proemio tutto in acconcio perl’indru* 
zione, che gli foggiunge. Ambula co- 
ram me , & eflo perfeElut , cioè come 
leggelì da moltiflìmi Padri , & erir 
pcrfeflut . Cammina alla mia prefen- 
za, e giungerai alla perfezione, a cui 
ti chiamo , e che tu medefirao ti se’ 
prefitta. 

Offervano divotamente gli Spofito- 
ri nella vita di Abramo que’ tre fuc- 
ceffiri flati di vita, che ibglionlì dai 
Maeffri di Ipirito diftinguere , e rav- 
viare nelle famofe, com’effi le chia- 
mano, vie, purgativa, illuminativa, 

(*) H)e. 


e unitiva, per arrivare alla Santità : 
cioè di principianti , di proludenti , 
e di perfetti : fecondo i quali Stati 
camminando Abramo, che capoeffer 
doveva, ed idea di perfezione a I Trac- 
ie : dal duodecimo Capo lino al prc- 
fente, eh’ è il diciaffettefimo, è con- 
fiderai nel primo ; da quello fino al 
22. ci vie n propollo nell’altro; e dal 
22. fino al 25. dalli ad ammirate nel 
terzo . Ora quantunque in ognuno di 
cotefli Itati di vita , ed eziandio di 
principianti debbano efercirarfi le tre 
Teologali Virtù, Fede, Speranza, e 
Carità, le quali debbon effer compa- 
gne infeparabili , e operofe della vita 
de’ Giudi; a ogni modo, ficcome pa- 
re, che la Fede fia la Virtù propria de' 
principianti, e quella, in cui abbiano 
a fcgnalarfi frequentandone gli atti con 
gran fervore , c dabilendofi profonda- 
mente nelle lue maffìme ; la Speran- 
za poi la Virtù propria .de’ proficien- 
ti colle medefime condizioni ; e la 
Carità de' perfetti; così efercitato fin 
ad ora il Patriarca principalmente ne- 
gli atti di Fede eroica, -qual novello 
candidato nella carriera fublimiflìma 
dello fpirito, cntrat’oroai nella fecon- 
da de' proficienti, vuole Iddio eferci- 
tarlo in quelli di un’eroica fperanza. 
Per lo quale fuo difegno , non folo co- 
gl’ interni fuoi lumi , ma coll’ edema 
lua parola mira a fargli concepire F 
idea di sé , come d’un Dio d’infinita po- 
tenza, ma infieme d’un Dio d’infinita 
bontà per lui, e nonché pronto, ma 
vogliofo di fargliene fperimentare con 
abbondanza illimitata gli effetti: ego 
Dominai omnipotem , ego Domimi* 
uberrimut . 

Non .è quello un ammaedramento 
da trafeurarfi ; però attendete . Ve- 
diam molte, e molte anime, altre da- 
te già peccatrici, e pofeia per divina 
milericordia penitenti , ed altre non 
mai ravviateli gravemente dalla fama 
divina legge, ma date già difettofe, 
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e pofcia divenute vaghe di profitta- 
le , ftaefi tutte a ogni modo Tempre 
mai falle molle di quella criftiana per- 
fezione , che a tutt’ i Fedeli Tuoi è in- 
timata dal divino Legislatore , e alla 
quale nella notlra , qualunque fiali con- 
dizione, dobbiamo tutti afpirare colle 
nolirc opere . Donde però deriva egli 
quello incagliamento, Signori miei? 
per cui padano imeiì, padano i lufl ri, 
c cotede anime bambine fi dicono di 
cent’ anni , perchè fon Tempre le 
{lede, le principianti ? Sapete donde ? 
dall' attraverfarli loro in fui cammino 
un' ingannevole diffidenza, per cui te- 
mono, badate, o Afcoltatoti, che so 
ben io di dir il vero, per cui temono 
di non ricevere il perdono de’loro fal- 
li , di non edere efaudite nelle loro 
preghiere , di non eder difefe ne' lor 
pericoli, e di non cderadiditeda Dio 
per inoltrarli nel bene. Io non vo’quì 
ricordare, che non rade volte le radici 
d’un tal timore lì fondano o su d'una 
fegretidima accidia, e dappocagine, 
per cui troppo rincrefcendo loro d'an- 
dar innanzi, godono per avventura d’ 
aver un preteflo , e pigliarlo da Dio 
medefimo per non fi muovere ; o su 
d’ una occultidima invifeerata fuper- 
bia , per cui confidando nelle lor for- 
ze, ma poi provandole all’cdetto disu- 
tili, fi feorano, e s’ avvilifcono: ma 
dirò bene, Uditori, che Tela lor Fede 
una volta rifolvafi a prender per mano 
quella Speranza, che almen per abito 
hanno elleno in sé, c per eda avvici- 
nandoli a Dio , il riconofcano per un 
Dio d'infinita potenza « e d’ infinita 
bontà per ede , che s’applichino a ca- 
pirlo, e alcun poco fc ne perfuadono, 
ficcome per improvifo baleno talora 
sbalza dalle fue remore Corfierrefllo, 
noi le vedremmo ufeir da cotefii loro 
falli fpaventi , che le ritengon immo- 
bili , e felicemente allungar i padi 
fuile tracce de’proficienti . Sì, Udito- 
ri cari . All' obbietto, come dicon , 
formale delle criitiane noflre Speran- 


ze apriamo ciafcuno lofguardo. Iddi? 
onnipotente ha , nelle fue promede fat- 
temi , un’ infiniti Bontà per me ; ah 
non debbo io inoltrarmi dove così bel 
lume mi feorge? 

Abramo certo , come ricavali dal 
contelìo, rillrctto erali rifpetto alle di- 
vine promidioni a non cercare piò ol- 
tre ; ma penetrando il fenfo enfatico 
di quelli due attributi , che Iddio fi dà, 
a benefìzi maggiori, fentefi dilatare le 
brame, c per meritategli ognora più , 
anela maggiormente alla perfezione . 
Il Signore |>li vede il cuore, e come a 
levarlo dal? incertezza, in cui nel no- 
vello flato di fperanzofo eder potrebbe 
fui mezzi per profittare, e andar retta- 
mente , gli adegna l’ottimo , ed è di 
camminare alla divina fua prelènza : 
ambula cor am me, & erii perfecìut . 

Parlando io di Enoch, e di Noè di- 
chiarai a lungo, che cofafia quella di- 
vina prefenza, che dalle divine Scrit- 
ture frequentemente s' inculca ; ed è 
rifovvenirfi per viva Fede, che Iddio 
è in noi più , che non è la luce in * 
un criflallo efpoflo al Sole, e che noi 
Tramo in Ipipiù, che non è nell’acqua 
una fpugna in mezzo al mare . Qui 
unicamente rimane ad accennare al* 
cuna cola di eda prefenza , ficcome 
mezzo a raggiugnere la perfezione f 
che Ila, fpiega il Dotror Sant' Ambro- 
gio, neil’adempicre tutti gli ufficj della 
virtù allo flato proprio convenevoli, e 
adempiergli efattamente per ogni ver- 
fo . Al qual efatto adempimento due 
cofe fon necedaric: fuperare ogni con- 
trario impedimento, e praticare ciò , eh* 
è in piacer a Dio con invitta perfeve- 
ranza , come ‘giuda la lezion de’Set- 
tanta’ infegna qui Dio efpredamente : 
place Deo , & ejlo irreprehenfibilis . Or 
poiché per edere irreprenfibile tre olla- 
coli convicn abbattere , le colpe , ^ten- 
tazioni, la naturale pigrezza ; a tutto ciò 
non ha mezzo più poderofo , che il figu- 
rarfi or fotto uno , or fotto altro titolo 
Iddio prcfcntc. Fate ragione, Sig. miei . 

Se 
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Se io, a cagion d’efempio, me lo 
immagino avanti a me come Giudice, 
avrò io ardir di peccare ? Ah morire 
piuttofto , diceva la pudica Sufanna , 
quam peccare in confpe&u Domini. Se 

10 melnpprefento quale Spettatore in- 
1i?me, e Protettore attuale di mie pro- 
dezze; io sfido le mie paffioni , e con 
effe' congiurato tutto 1’ Inferno , pro- 
mettendomi di trionfare piti che non 
di Nicànore , e di 35. mila nemici 
trionfarono i Macabei: prtfcntia Dei 
mirifice d fieli* ti : e fiotto l’occhio at- 
tentiflimo j di Dio Padrone non potrò 
già di leggieri accidiolamente lalciar 
oziofe il mio talento , come lafciollo 

11 fcrvo pigro dell’ Evangelio , perchè 
fel filile lontano.' 

Nè frattanto -è meno efficace cosi 
gran mezzo alla pratica efattiffima d’ 
ogni Virtù, e con effa piacer a Dio . 
Vi pub eglteflere chi vivamente figu- 
-ffll vegliar' Iddio full’opre di lui, qual 
-Perfbnaggio d’ infinita dignità , e gran- 
dezza , e infinitamente meritevole d’ 

. 'iògni omaggio , e ad atri frequenti di 
Fede, di Religione, di Timor fànto , 
di Umiltà profondiffima non fi cifve- 
•gli ? Chi confiderandolo ficcome Pa- 
dre amorofiffimo , che fia lavorando- 
gli la fui córonti , e g, rei’ accenna per 
fargli cuore , èffcr voglia cosi feorte- 
■fe , e feonofeente' , che non converfi 
con lui di buon grado, Che noi riami 
con tenerezza figliale , checon fedeltà 
non efeguifea i (uoi voleri ? Vi pub 
egli effere finalmente, chi tenendo in 
-Dio il guardo fifone ognora ideando- 
felo qual vero amico , ed eziandio 
qual vero amante , non s’ infervori a 
corrifpondergli, a unire il cuore con 
effo lui , e a far di due voleri , per 
trasformazione d’ amore , un fol vole- 
re col fuo , eh’ è poi propriamente il 
tìivenrare perfetto. Ambula ccram me ì 
& crii perfe&ur • 

La Lezione è profonda , Signori 
miei , nè noi di breve vogliamo alme- 
no praticamente capirla ; ma ben 1’ 
Tom. II. 


intende praticamente Abramo , e pro- 
poftofi d efcguirla, in allertato prima 
di riconofccnza al Tuo divino Mae- 
firo , e poi di rifoluta ubbidienza a* 
Tuoi dettami , l’adora, e poi per im- 
peto di fervor olfequiofo , e di pron- 
tezza magnanima, gittafi col volto in 
fulla polvere , 1’ efpreffione è di Dio 
medefimo, nè mai dianzi da lui ufa- 
ta: Cecidit Abram pronai in faciem . 
Della qual eroica docilità , e rifolurez- 
za appagato il Signore per animare la 
Speranza di lui , con oggetti ognor 
più grandiofi , palla a rinnovare con 
cfso lui l’alleanza, e gli dilata le Tue 
prorocfse : Dixitque , Deui ego fum , & 
ponam paFlum meum tecum , erisque 
Pater multarum gcntium . Qui fu , 
Afcoltatori , dove il Signore gli mutò 
il nome d’Àbramo in quello d'Abraa- 
mo . Sulla quale mutazione di no- 
me riconofcono i Padri molfi mifterj; 
ma venerandoli , e perché fon’ofcurif- 
fimi preterendoli , m’ appiglio al Tento 
naturale , e obvio così di tal cambia- 
mento , come del rimanente , il qual 
lenfo , nè so fe io m’apponga male , 
fembrami efsere quel , che loggiungo. 

Nell’alleanza già filetta con lui, due 
promefse , le vi raccorda , a vevagli fat- 
te Iddio di numerofifiìma difeendenza , 
e del dominio di tutta la Canamte, e 
due altre aveane da lui volute, e dal- 
ia Tua profapia . Cioè il riconofcerlo 
per vcìoDio, e oAervare i precetti t 
che lor darebbe. Ora nel rinnovala , 
per dimoftrarfi queli’ Onnipotente , c 
quel Liberaliflìmo, ch’egli fi chiamai 
Alcolta,. Abramo, gli dice; Ego fum ; 
vai dire da quel che fono, e fono tem- 
pre quel defso immutabile m’tmei^o- 
creti, vo’. mantenerti lo flabilito patto 
di farti Padre di molte popoloTc Nazio- 
ni; ma lappi, che nonfolo farai Padre ec- 
cello, qual or ti chiami, cioè Àbramo 
(e tal è ,0 Signori, il lignificato di quello 
nome) ina farai Padre di eccelli giguar- 
dc voi illi mi popol i , Regctqueex te egre- 
dicntur , c però non più Àbramo , ma 
Hh Abra- 
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Abraamo ti chiamerai ( e tal è pure 
di quello nuovo nome il lignificato ) 
nec ultra vocabitUT nomea tuum Jlbram , 
fed appellaber/t Abraham , nè foto avrà 
la ftirpe tua quello dominio , ma io 
ne farò in divina , c fenfibil guifa il 
Protettore : eroque Deut eorum ; cosi 
egli . Perchè frattanto in ogni confer- 
mazione di alleanza un fegno richie- 
deafi di mantenerne i patti , ficcome 
dal canto fuo per fegno , che manter- 
rà i fuoi , dà il Signore quella novella 
appellazione del Patriarca , c il nuovo 
nome Abraamo datogli da lui efsen- 
do indizio di fua fovranità, vuole Id- 
dio, che Ha una caparra della divina 
fua parola ; così un fegno, e una ca- 
parra egli rifeuote da lui , e da’ fuoi 
figliuoli di mantenere i loro, e l’ or- 
dina egli flefso, inflituendo lacircon- 
cifione indizio di loro particolar di- 
pendenza , e ferviti! : & tu ergo cujlo- 
diei pacìum meum , & femen tuum po/l 
te ... circumcidetur ex vobit omrte nta- 
fcuhnum . 

Ho detto , che in quella rinnova- 
zion d’alleanza Iddio propone alla fpc- 
ranza d’Àbramo nuovi grandiofi ogget- 
ti ; ma diciamo il vero , Signori miei . 
Ci appaiono citi tali ? Ah io dopo le 
molte , non polso più trattenermi , 
che non mi sfoghi. Grande Iddio, fé 
promettefle ad Abramo una figliolan- 
za immediata di cento , c più figli , 
quanti n’ ebbe A rtaferfe , o altro tale, 
c la monarchia di tutto il Mondo da 
diflribuirfi loro in eredità; e tale ere- 
dità, che tutti con efso luiavefsero a 
vivere immortali, felici, e onorati per 
tutt’i Secoli ; capirei un poco più 1’ 
efpe trazione , in che lo mettete con tan- 
te reiterate apparizioni , e a rendergli 
credibili , e fperabili sì gran promefse , 
intenderei un po’ meglio , come da lui 
volefle primaefserc riconofciuto quale 
Onnipotente, e Libetalilfimo : ma che 
vallo Paefe è egli poi eziandio tutta 

laCananite, fc i voli» attuali nemici 
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a mille doppi ne podeggon di più ; 
e Voi per elsa v’intitolate magnifico 
donatore ? e che fortunata dipenden- 
za inoltre farà la fua , fe per quattro 
Secoli andrà ramminga , e tribolata , 
fe anche dopo, la maggior parte, col- 
pa loro bensì, ma pure ne farà diflerrar 
ta , c fe finalmente non vi farà Na- 
zione più di lei difpcrfa , odiofa, evi- 
lipefa; e Voi ne tate, e volete , che 
da un voflro fervo così fedele , c che 
tutto abbandonò per ubbidirvi , fe ne 
faccia così gran calo/ lenza che, voi 
promettete , nè mai donate . Agli uo- 
mini avari, fuperbi, milantatori, deh 
perdonatemi , che idee fon quelle , che 
lor porgete di Voi ? Giudi che liete 
avverfi , e vi lagnate in vedendo gli 
uomini empi federe in grembo alle for- 
tune , nel mentre che fofpiratc come de- 
Jufi dalla divina fpcrata beneficenza , 
non vi par egli ch’io dica bene? 

Sì eh ! O gl’ ignoranti , e forfè i mi- 
Predenti che iiarno ! Ditemi . Son else 
obbietti a Voi di fpcranze quelle vi- 
lillìme palle, col cui numero ottenete 
voi Una dignità? lo fono; ma non già 
confidente in sè medefime , neppur 
degnandovi di rifapere di qual materia, 
e di qual valor else fieno, ma lo fono 
ficcome indizi de’ fuffragj , e de’ voti 
a cui mirate M Ora colla fcorta di tal 
fomiglianza Talentiamo, Signori miei , 
in noi ogni fofpetto d’olìentazion nel 
Signore. Scrivendo l’Appollolo ai Ro- 
mani ci mette fui filo di cotefta di- 
vina occultiflfima Previdenza. Altro- 
ve alla sfuggita ve l’ho giàfatt’ofser- 
vare , ma qui propriamente intefe Dip 
di difcuoprirlo ornai chiaramente ad 
Abramo Itefso , e fecondo tutti gli Efpo- 
fitori, gliel difeoperfe di fatto; eque- 
Ha è la principal intelligenza di quello 
pafso rivelata allo llefso Paolo: fecutt- 
dum revelationem notum nubi faElum 
e/l Sacramentarti ; la carnale paternità 
a lui promefsa non era fe non fe un 
fegno della fpirituale , ficcome il tem- 
po- 
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potale parimente promefsogli dominio, liciti, aefsa fola, o godendola fé l’ab- 
un fegno di quel celede, che avrebbe biamo,o fe non l'abbiamo , lagnandoce- 
aperto il Media fuodifeendente, e da- ne, applichiam l’animo, e nulla più, 
to in pofsedimento alla fua fedele porte- fuorché lei, noi imploriamo da lui . 
riti ; e quelli , Signori si , quelli fu- Il comando dato ad Abramo della 
rono i principali obbietti delle divine circoncifìone è una ripruova, cheledi- 
promefse. Tra )’ ombre di terrena il- vine promefse a più alto feopo mirava* 
lutlre profapia, con un raggio profetico no, che non appare dalle parole . Ileo- 
fcorfegli l’intendimento su quella turba, mando fu, che circoncidefse e sé , e i 
quarti dinumerare rumo potefi , di eletti , figli, e i fervi, e gli fchiavi, e tutti, 
e prodi Principi del Paradilo , fe non che per diritto gli appartenevano; ond’ 
figli per la malfima parte del fuo fan- è , che i fervi mercenari di llraniera pro- 
gue, tutti eredi della fua Fede, e al- fapia da tal precetto erano efenti ;quan* 
zito il velo della terra di Canaan fegli do all’eletto popolo non a vefser voluto 
penetrare lo sguardo su quel cclelle rea- fpontaneamente aggregarli; e che d'al- 
me a lui, e a fuoi poderi dedi nato , lora in poi tal facra cerimonia fi prati- 
dei cui dominio, e godimento è pago cafse ne’bambini , ma (o Tempre ditete- 
lo flcfsoDio. Di qualunque valor per- tiftimoDio! ) affinchè potefsero tolle- 
rante cfser potefsero cotedi legni , gli rar la ferita ,s’indugiafse fino all’ottavo 
obbietti lignificati non furon elfi de- giorno della lornafcita , benché non più 
guidimi delle fperanze d’ Abramo , c oltre fi diffcrifse, apponendo al trafgref- 
della divina munificenza? Difcernia- for del precetto la minaccia, che o non 
mo gli uni dagli altri, o Cridiani , e fofse confiderà») della dirpe del Patriar- 
fulle divine promefse non prenderemo ca, o come più rigidamente, e forfè 
quegli abbagli sì grofsotani, su i quali pii* veramente s’interpreta laformida- 
malamente regolandoli perderteli la Si- bil temenza, deltbittur anima illius de 
nagoga; e con quedoetempioin vedu- populo fuo , che todamente fi defse a 
ta difinganniamoci in altri errori, che morte. Or qual fu il fine di tal coman- 
tutto dì teontenti ci rendono Tulle di- do? come raccoglici! dal facro Tedo, 
vine parole. Che ci crediamo, Udito- fu certamente , affinchè quel fegno da 
ri? che le mire principali delledivine lui indituito, come s’ è detto, dell’al- 
infinuazioni , ove ne dice , che ci fidia- lcanza fcambievole, fofse ad Àbramo, 
modi lui , e nel fuo potere , nella fua be- ed a’fuoi un ricordo perpetuo in cia- 
neficenza riponghiamo la confidenza , fcheduoo di mantenerli a Dio fedele 
fieno dirette a profperarne su queda ter- ed ubbidiente, come erafi rtabilitone* 
ra? Ah farebbe quedo un trattarne pii* patti, e ove ftefse in vigore, fofse un 
da fervi, che da figliuoli. Più oltre , didintivo dagli altri popoli, e per ef- 
più oltre, e alla vera felicità guidarne fo ciafcun avcfse il diritto di pofse* 
vuole i penfieri, e la fiducia . Senza che , der quella terra . 

Diletti dimi, ficcome i beni promclli al Ma tre altri motivi, e tutti riguar- 
Patriarca non furono, (e non figure d’ danti altri beni di maggior ordine ia 
altri migliori ; così le traccie, che vuol coteda fua indituzione , ebbe il Si- 
tenere con noi, o ci profperi , o ci tri- gnore. Il primo fu , affinchè la cir- 
boli, non fon che drade al vero bene, concifionc fofse una rapprefentanza in 
Or perman'era, che un torto alla divi- Abramo della fua Fede , eh” era dato 
nabeueficenza avrebbe fatto il Patriar- il principal fondamento dellafuagran 
ca , te a que’ foli fegni confinate avcfse fantjtà , e ne’ fuoi diteendenti della 
le Tue fperanze, così un torto gli fac- medefima di lui Fede , che in cfìì fa- 
ciali* noi, ove follceiti della terrena fe- rebbefi tramandata per farfi Santi ;laon- 
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de difsc l’ Apposolo , eh’ era in quel 
popolo fgnaiulum jujinia Fiàti . Il fe- 
condo fu, affinché per gji uomini fol- 
le un nuovo Sacramento dellinato a 
cancellar dall’ anime loro il peccato ori- 
ginale, e a fornirle della grazia rami- 
ficante, la quale di nemiche a Dio le 
rendette la prima volta, non pur ami- 
che, ma fuc figliuole. Per qual modo 
poi ciò feguitte , o in virtù della cir- 
concidane a ciò da Dio elevata, o co- 
me più comunemente fi tiene , in virtù 
di quella Fede ne’meriti del futuro Mel- 
ila, che in tal ceremonia profetar do- 
ve vali dal circoncifo, o s’era bambino 
profetar dovevafi da’genitori , ficcarne 
in altro qual che fi loflfe ufato rito a 
favor delle femmine s’ofTervava , e co- 
me da tutti gli altri popoli dall’ Ebreo 
didimi potevafi ofiervare , non è qui 
luogo a difputarfi . Il terzo e il principa- 
le fi fu , affinché folle una figura analo- 
gica , c morale del facrofanto battev- 
ano , dal qual i più nobili e i più nume- 
ro!) profetizati figli del Patriarca imme- 
diatamente «fiutiti farebbono in coeredi 
del futuro Media , e partecipanti deile 
fue divine ragioni alla eterna , cedette 
vera terra di promiffiooe. 

Una figura analogica diffi , perocché 
in più altane onorevol guifa il nottro 
Battefimo è Sacramento di vera Fede, 
per cui e fi cancella immediatamente 
la colpa originale, e per cui immedia- 
tamente s’infonde la grazia , che nell’ 
ufo fuo è più facile, c chi noi vede ? più 
univerfaleatutti , e tutte (tendendoli d’ 
ogni Nazione, e d’ogni forra, e per ogni 
modo più efficace, in dovizia a dismi- 
fura maggiore , recando feco nell'ani- 
ma i dosi foprannatura , che finalmen- 
te è diftintivo più eccellente d'un po- 

(a) Col. 2. (b) jD cut. il. 


polo a Dio diletto ; nè già ficcome quef- 
)o nel corpo una nota di fervitù , ma 
nell’anima un vero carattere, e inde- 
lebile imprime di divina figliolanza 
adottiva. Che la circoncifione ne for- 
fè poi unitamente una figura morale, 
odali 1’ Appottolo ai Coloffefi . (a) 
C ircumci fi ejìtt ìnChriflo circumcifione 
non manufatta ... confi pulii ci inba- 
ptifmo. Che, oCrittiani , in noi feguir 
dovette nei lacto Fonte, e fe eredi ef- 
fer vogliamo delle promette fecondo lo 
fpirito fatte ad Abramo , durar dee . 
Sapete quale? Eccovene in pochi trat- 
ti nel Deuteronomio (4 ) da Dio fletto 
f immagine. Popolo mio, egli dice , 
fc alcun tra voi invaghito d’una ftra- 
r.iera fanciulla prigioniera fua di guer- 
ra vuol condurla in ifpofa; io vi con- 
fento. Ma prima radali cortei le chio- 
me fin alia cute, recidali Pugne fin al- 
la pelle , e fpogliata di tutte le vedi fue 
Bative pianga per un mefe i fuoi ge- 
nitori in foggia di chi li confiderà tra- 
pattati. Oh perchè non ho io agio d’ 
applicare sì bel comando! Nelle guer- 
re contra l’Inferno tratte quello Gesù 
progioniere le nortre anime ; nel Bat- 
tefimo le volle fpofe , ma che richic— 
fe ? Recifo richiefe ogni amore del 
Mondo, delle fue ricchezze, delle fue 
pompe , lo fpoglio dell’uomo antico , 
e la perfetta rinunzia d’ ogni umana 
affetto, che ci potette dal nottro Spo- 
fo rubare il cuore . Criftiani , una ta- 
le circoncifione di fpirito egli richie- 
fe ; ma ce ne fovviene egli mai ? dur- 
ra erta tuttavia ? e pure* ove non du- 
ri, ah che quello divino Spofo, e con 
etto la fua prometta eredità troppo fa- 
cilmente noi perderemo ; ciò che non 
Gì giammai . 
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LEZIONE XCVIL 

Dixìt quoque Deus ad Abraham , Sarai uxorem tuarn 
non njocabis Sarai fed Saram : (S) benedìcam ei : 
US ex il la dabo tibi Filium , cui beneditbms 
fum , i$c. Gen. 17. « ‘verf. 1 5. ufque ad finem . 


D Ata dal Signore ad Abramo 
una lezion di fperanza per 
magiflerio di perfezione , con* 
fermati i patti per ricordo di fedel- 
tà, e per efercizio di fua fovranità, 
e attuai Padronanza, e impoftogli un 
pofitivo Comandamento ; finalmente 
dopo venti cinque anni manifestagli 
chiaramente i Tuoi difegni fopra di 
lui. Ma cinque lurtri adunque richie- 
deanfi per maturargli , e fe dagli e- 
terni fecoli erano decretati , perchè 
mai, o Afcoltatori , appena trattolo 
dalla Caldea, e apparitegli, non di- 
fendergli tutto avanti alla mente il 
corfo della fua vita, alla veduta del- 
le cui e vicende, e fortune, e deg- 
nazioni confolarfi nel Tuo pellegrinag- 
gio? Temeva egli forfè, che fattocer- 
to il fuo fervo de’ fuoi divini favori, 
meno attento efTo viveffe nella fua 
Fede, men fervorofo nella fua fida- 
zia, men follecito nella fua ubbidien- 
za, e nella fua gratitudine men opt- 
rofo? V.’ha di moltiffìmi per depra- 
vata natura sì accidiofì, e feonofeen- 
ti , che ove dall’ incertezza di rag- 
giungere il lor intento non ficntenut’ 
in foggezione de’ lor doveri , troppo 
facilmente li trafeurano, egli abban- 
donano , e ove pofTano ripofar Scuri 
di ottenere un benefìzio, poco fi flu- 
diano di obbligar il loro benefatto- 
re . Ma di tal viziofa qualità non 
poteva già prcluppors’ infetto il cuor 
a Abramo . Che piò , Afcoltatori f 


lafciamo di dire, che Iddio Padrone 
vuol mifurar i tempi a beneplacito 
fuo , e non a genio della noflra cu- 
riofìtà , o delle noflra troppo avide 
brame; che noi venerar dobbiameon 
cecità volontaria ed olTequiofa non 
pur le traccic , e il modo delle fue 
divine difpofìzioni , e che non foto 
25. anni, ma mille a Dio fanno fem- 
bianza di un giorno già trapalato . 
Doveva il fuo fervo colla penofa ef- 
pcttazione, e colle anguftic folitc pro- 
varli nell’incertezza medefìma , me- 
ritarli le grazie, che gli erano pre- 
parate , e voleva il Signore coll in- 
vitta di lui pazienza, e non mai que- 
rula raffegnazioneammaefìrare il nuo- 
vo popoi fedele , che di lui narrereb- 
be, c chiamerebbe fuo, nel rifpctto, 
nella perfeveranza , nella total confi- 
denza in lui , e in una inalterabile 
tranquillità d’affetti nel fuo tenore di 
Providenza; e voleva nell’andare de’ 
fecoli con tal efempio di equanimi- 
tà, e di fommiffìone sì fegnaiata rim- 
proverar la temerità de’Sauli, a cui 
tirano fembraffe ogni fuo divino in- 
dugio nel fovvenirli , la infolemiffi- 
ma infofferenza degli Acabbi, che a- 
veffer voluto prefìgger tempo alla fua 
beneficenza , e alla intollerabile pre- 
sunzione di quelle Anime, cui troppo 
dura cofa parrebbe di non edere Sup- 
plicando idofatto efaudite . Sin dal 
principio avevagli rivelato quanto 
doveva biffare per fargli animo. Se 
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gli palefafle poi quando gli folle in 
grado ; promettefle , donafle , ripro- 
mcttclle , difende un fecolo ezian- 
dio, a sì toccava difporre, ad Àbra- 
mo credere , foggettarG , ed afpetta- 
re . Or dunque , poiché finalmente 
gli piace , Iddio, degnali di parlar 
chiaro , e difcuoprirgli 1* arcano . 
Qual fia quello, fari la materia del- 
la Lezione, c conciolìacchè non mai 
dai divini favori vanno difgiunte le 
corrifpondenze cf Abramo , e unita- 
mente qui lì contelfono ; noi pure 
oell’efporgli le uniremo , e diam prin- 
cipio .. 

Tutto il grande arcana , Signori 
miei , non è , fe non fe quella pro- 
melfa , eh’ è il fondamenta di tutte 
]’ altre, il centro,, a cui tutti gli al- 
tri favori dovevan far capo, e del- 
ia quale s’ era Tempre intefo Iddio 
parlare , ma non mai interamente ca- 
pitò , perchè il buon Abramo , dirò 
cosi, aveva prefo un Pianeta per f 
altro ,. ficcome un cieco non total- 
mente illuminato , che prendere il 
Fosforo per il Sole. Un qualche bar- 
lume più chiaro gliene ha dato te- 
tti colla mutazione del nome di A- 
bramo in Abrasolo , come s’è det- 
to. avanti , e un altro ancora più 
chiaro al preferite gliene premette 
Lavatemi parlar all’umana. Ha Id- 
dio olTervata, che dar tutto in una 
volta all’Uomo, avvegnacchè rego- 
latiffimo,. e Tanto, com’era (lato A- 
damo innocente , poco avea giovato 
per ammirare la divina liberalità 
e corriTpondere alla Tua beneficen- 
za, e che forTe maggior conto n’a- 
vrebbe fatto l’ingrato , fe ad una ad 
una avelligli fatto nafeere Tolto gli 
òcchi le grandi opere di' Tua onni- 
potenza , più fumandoli , in parità 
di merito, utuobbietto di defiderio , 
che- non un altro di godimento. D’ 
allora in poi pertanto ha egli muta- 
to (lite , e come che liberaliftimo , 
e infinitamente portato a diffonderli, 


è ito rilento rilento , come di d*- 
gione in ttagione , maturando i frut- 
ti di fua munificenza . Credetemi % 
o Dilettinomi , la nollra fiordi raggi- 
ne , e Tconofcenza, merita d’efiser trat- 
tata con economia da un Dio, che di 
fua natura è fplendidczza illimitata, 
e carità infinita . 

Con quella regola il nuovo lume}, 
che Iddio porge al Patriarca lì è, 1* 
ordinargli mutar il nome alla prima 
fua Conforte . Sarai s’appellava , e 
da ora innanzi , gli dice , non più 
Sarai la dirai, ma Sara : Sarai uxo- 
rem tuam non vocabit Sarai , {ed Sa- 
ra m. Egli è pur dilicato il Signore, 
p Afcoltatori , nel mantenere , dove 
fuperiore ragion non porti qualche 
eccezione , luguaglianza tra i Con- 
forti, e la parità. Ha egli onorato 
il Marito in faccia del pubblico col 
nuovo illullre nome, e con altretta- 
le in faccia pure del pubblico ne o- 
nora la Moglie . Non frapponendoli 
differenza d’ onore vi farà maggior 
motivo d’ unione . Quella è la fola 
diverfità, che il Marito l’ha ricevu- 
to immediatamente da Dio , e dal 
Marito Io dee ricevere immediata- 
mente la Moglie h giuda 1’ ordine 
dovuto di dipendenza , ed è quello , 
che poi aflegnò l’Appodolo; Vir ca- 
put tjl Mulieris ; dacché una Moglie,, 
che dal Marito non volefle eziandio 
nell’onor fuo dipendere , farebbe una 
femmina fenza capo. Ma qual onore- 
fi è quefiaì 

Per officiofità domedica , e per 
quella civiltà , e affcttuolo rifpetto 
di Marito a Moglie ,. che , dan- 
do in vigore , è fempre tra loro un 
nobil vincolo di carità , e di pace , 
era ufo degli Ebrei , e forfè inco- 
minciato dal loro Padre , 1’ appellar 
la Moglie col nome di Padrona di 
Cala , laonde volendo eglino nomi- 
narla, fenz’altro la nominavan la lor 
Padrona , ficcome vicendevolmente 
addimaudarano elleno il Conforte IL 
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lor Padrone ; il qual ufo poi fu adot- ma rampolleranno forcoli reali , ed 
iato dai Greci , e dai Latini, e da incliti per tutt'i fecoli : cui berttdi- 
loro, credo io, fin a’dì nofiri a noi Burnì jum , tritque in mattona , y 
tramandato, ufandofi tuttavia nelle tega populorum orientar ex to , 
cafe ben coturnate . O la utile eredi- Un figlio adunque gli fi promet- 
ti di si manierofa, e dicevole appel- te da Sara, e qua tutta viene a ten- 
tazione duri , cari Uditori, nelle vo- minare la gran promefsa, e a nulla 
Are degne famiglie ! nè a tanto «ivi- più ? Signori sì , perchè da un tal 
le, e decorofo nome per mal talento Figlio per retta linea , e nobilitato 
o di paflione, o di diabolico fugge- quinci il fangue di lui , dovrà final- 
rimento , fe ne facciano mai fucce- mente prender carne lo flefso Dio , 
der altri fcoppiati o dall'ira, o dal- e con quel fangue da lui divinizato 
la gelofia, o dalla rabbia, fordidi, e tutto redimere J’uman Genere. Que- 
fconci parti d’una sboccata, c liceo- fio è come il teforo nafcoflo in co- 
'ziofiffima petulanza, e molto meno, tefto fcrigno , o Signori , e però 
Uditori, altri ne fottcntrino , ah e meritevole di tante fofpenfioni , ed 
Iddio non voglia , per anticipazion indugi. 

di eterna condannagione di quelli , Ma quell’ onore già il Patriarca 
che negli abiffi rifuonano, delle fu- fe l’ afpettava , e nel nafeimento d’ 
rie, e de' Demonj , i quali tutto dì Ifmaele già conceputaoe la fperan- 
fi maledicono a vicenda , e che , o za , aveaoe co’ fatti, e colle parole 
Dio! quanto fon orridi agli orecchi efprcfs’a Dio la fua riconofcenza . 
di chi talora può dubitare, fe lungo Qual nuova però, e a lui più deco- 
tto Inferno palli , o una magion di Cac- rofa divina risoluzione gli fidifvela? 
tolici, dove non altro dovrebbe!! udir Ponete mente , Uditori , che tra la 
che benedizione. prima, e quella novella fperanza cor- 

Or perchè Sarai , fecondo la fua re notabiliffima differenza . Chi era 
etimologia, altro non fuona fuor fo- egli Ifmaele? Suo Figliuolo bensì , 
lamento che Padrona di Cafa : que- ma che , mercè della Schiava Egi- 
flo è poco, dice il Signore, vo’ che ziana Madre, mefcolato avea il lan- 
da ora io poi, fenz’altro aggiunto, gue d’Àbramo con altro fangue flra- 
e indefinitamente la chiami Sara niero, e non che ignobile anco fer- 
cioè Padrona [ o come altri volt .00 vile . Laddove chi doveva egli efse- 
Principefsa , e Reina ] fai tu per- re il nuovo Figlio , che nalcerebhc 
ehè ? Eccovi , Afcoltatori , come a da Sara? tutto certamente del purif- 
poco a poco , ma tutto finalmente fimo di lui, e intatto fangue, peroc- 
rifchiarifce l’alto fegreto; perchè io, chè Sara oltre all’efscre al Patriarca 
la mercé di te , e a paro di te la Conforte, gli era Sorella. Di ben al- 
farò eccelfa Madre di nazioni, e po- tro decoro adunque, e di ben altra 
poli riguardevoli, fui quali io vo’be* fua confdazione, nè certo da lui fpe- 
nedirla , e darle fecondo feno . Da rata nell’età fua fenile, rìufcirdove- 
lei un Figlio, e non a lei adottivo , vagli il nuovo , e miracolofo frutto 
ma da lei nativo io vo’ darti . Et delle fue vifeere , per la cui nafeita 
benedicane ei , <9* ex illa dabo tibi Iddio s’ impegna: 0* ex illa dabo ti- 
Filium . E quelli farà' quel Figlio, bifilium. 

su cui hanno a cadere le mie prò- Ma qual è a tal improvvifa degne- 
mefse benedizioni , e che il ceppo voliffima rivelazione la fua corrif- 
gloriofo efser dovrà , donde non fot pondenza ? Ricade bensì egli bocco- 
germogli di numerofe popolazioni , ne per ofcequiofa forprefa , e per nuo- 
vo 
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vo impeto di riverenza in fui terre- così, come un graziofo o fcherzo, o 
no: Cecidi! Abraham in J'aeiem futtm . tentativo deU’atnorofo fuo Signore , 
Ma infornala poi, Uditori, fu vero ma fenza badare come doveva , eh’ 
in ogni età, che non è Tempre eoe* era afTertiva rivelazione, né più ol- 
rente l’animo all’cflcriorc apparenza tre penare, fi rivolgere anzi a fup- 
del corpo. Occhi modelli , fenfi com- plìcarlo a prò d’ Ifmaele , dalla cui 
polii, la fembianza è d’un devoto, d’ fola vita credeva dover dipendere le 
un Santo, d’ut) Angelo, tutto bene , divine benedizioni fulla (uà liirpe . 
ina a cuore come fi Ila? Il cuor più In quella unione d’ interni atti , fe 
d’una volta è fuperbo, maligno, di- tal fu , come fi vuole prefupporre , 
fordinato, irreligiofo. Imbiancati fe- non andò egl’ immune da ogni colpa; 
polcri chiama il Redentore devote , imperciocché avendogli poco prima 
c devoti di quella fatta ; ingannato- Iddio fatto rifovvenire la fua onni- 
ri degli Uomini, c derifori di Dio. potenza per animarlo a fperare : ego 
No, Signori miei, non tanto ardì mai Dominai omnipotent ; non all’età fua, 
dirli dai rigidi ccnfori d'Àbramo su e della Moglie, ma a Dio Onnipo- 
quello palio , ma quella infidiofa, e tenie doveva fubitamente portar il 
fottilillìma pelle deli’ Anime anco più penfiero, e doveva elTer avvezzo do- 
tante , la malnata diffidenza l’ha col- po tante ripruove della divina bon- 
to, e la memoria di quello fuo di- tà , a non lafciarfi forprendere dai pre- 
fetto in virtù sì gelofa, c così con- mi moti in oppoGto: nella qual for- 
trallata varrà a più Anime combat- prefa , avvegnaché dir eziandio fi 
tute per cller caute , o per motivo a polla , che non peccafle , peccò di 
non avvilirli , fe anche effe difette- poi , perché pallando in un tratto. g 
ranno. Udiamo il sello , & rifit di - pregare per Ifmaele, trafeurò di cor- 
ee»/ in corde fuo , putaine centenario va- reggere cotefìi fuoi primi moti di dub- 
feetur filini , Cf Sara nonagenaria pa- bio, quando per la fua Fede era te- 
riet P Rite Abramo , e in cuor fuo nuto a ritrattarli . Senza che su d’uo 
diUe, io Uom di cent’anni aver Fi- articolo, che fi fa rivelato, s’ha pi- 
gimelo, e averlo da Sara, che ne ha ma a credere, e non prima a decor- 
no vantai* Deli Signore a voi piaccia rerc, e frattanto metterli in pericolo 
di mantener in vita , e alla divina di aderire alle ragioni contrarie . La 
votìra prefenza quel che mi avete fola indeliberazione falva da mifere- 
dato . ( a ) Ut inaia JJ'mael vivai co- denza, e infedeltà , ma non Tempre 
ram te. Il Dottor San Girolamo, ed falva da qualche colpa, il foto non 
il Grifollomo, ( b ) benché quell’ul- ribattere immantinente i motivi di 
timo fi ricredeflc, non l’aggravarono dubitare. Ioaffomighola notìramen- 
già di mortai dubbio in divina Fc- tc a uno fpccchio, che non può gua- 
de , e pienamente deliberato , ma 1’ flarfi, fe rapprefenta una rovina, né 
incolparono, e di poca fiducia, e di infozzarfi, (c rapprefenta una fozzu- 
qualche prima dilazione; ficchécon- ra; ma guadali bensì, e infozzafi la 
fiderando egli fubito gli anni fuoi, e volontà, fe ve lo tiene a veduta, ef* 
con quegli confrontandoli della Con- fend’ obbligata a non tenervclo per 
forte, e però flrana parendogli in quel neffun modo : laonde per poco , che 
primo momento la predizione , non la ve lo tenga, pecca lempre, fe non d’ 
diiprezzadc no, né poiitivamente la altro, di negligenza; e nel calo noflro, 
mifcredclle, ma la prendete, diciatti per poco ch’ella pcrmetf alla mente ru- 
cx v. u . !'■ i * - *• : • f t > , .mina- 

-/ (a) Hier. lib. 3. adv. pel. (b) Chryf. barn. 6. de pecnit. idefl barn. 70. 
in Gen. 
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minare i motivi di diffidenza, ella é 
per qualche modo colpevole . 

S’adopera il Cajetano per vendica* 
re Abramo da ogni taccia di poca Fe- 
de. Un qualche dubbio, dic’egli, non 

I mò negarli, ch’egli ebbe in cuore , e vo- 
ontario, ma ni viziofo , nè infello al- 
la fua credenza .Guai ch’ei dubitale nè 
della veritànè della divina promcifa, ni 
molto meno del potere, e della vo- 
lontà del Signore , che prometteva . 
Su che adunque dubitò egli f Elitò, 
c (lette incerto, fe la predizione di- 
vina dovevali da Lui intendere giuda 
il Tuono , e proprio lignificato delle 
parole , oppur figuratamente , e per 
riguardo a qualche arcano ànifleripj 
Contiti it in corde fuo rationet movente t 
ip/urn ad intcrpretandum divina vetta 
non /ecundum literam/ed fecundum my- 
Jlcriun . Laonde rallcgroffi in Tulle 
prime, perocché di fatto quelnyir, è 
preio comunemente, e fecondo altre 
verdoni per exultavit j ma poi titu- 
bando , Te o letteralmente , o mini- 
mamente parlade Iddio , interrogollo 
del vero leofo, dicendo, farà egli re- 
almente cosi , che io già centenari^ 
debba Nuovamente e (Ter Padre , e re- 
almente Madre per me debba elTer 
Sara i Indi , qual eh’ effer potede il 
voler di Dio, fenza piò oltre inve- 
ntarlo, umilmente rivolfefi a dupli- 
carlo per la confcrva.zion d’ITmacle. 
E vaglia il vero , fegue il Cajetano, 
a levarlo dall'incertezza d'agni dub- 
biala interpretazione Iddio (oggiunfe 
in chiare note: Sara parici tibifilium, 
a cui l’Ebrep prepone vere, o fia pro- 
fcElo, sì veramente ejreaimcntc da Sa- 
ra avrai un Figlio . - 
Giulia la mente pertanto dell’ Eru- 
dito Dottore, polliamo dire, che co- 
tefto dubbio d’Àbramo fu , qual è quel- 
lo de’Padri , a cagion d’efempio, Tela 
narrazion evangelica dell’ Epulone, c 
. i3l Tom. II, 
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di Lazaro Storia folTe , o Parabola , 
nel qual dubbio, qualunque lode, (la in 
tutta la fua reai verità il dogma di 
Fede, che chi crapola, vive molle, 
e tratta con durezza i poverelli , va poi 
dannato all’ Inferno , e chi foffre la 
povertà in Tanta «degnazione , c con 
invitta pazienza , facilmente fi falva. 
Io non niego, Uditori, che ingegno- 
fo non fia il ritrovamento de! Cajeta- 
no, eh’ è tutto fuof, e fe ho a dir ve- 
ro, io vi propendo di molto \ ma ec- 
covi lo fcloglimento del nodo, a cui 
s’appigliano cAgodino, e Ambrojpo, 
e Ruperto, e pocomen, che tutti gli 
Scritturali . Poiché S. Paolo ferven- 
do su quello fatto a’Romani ci alficu- 
ra , che non pure Abramo non efitò: 

( a ) non e/l infirmatiti in fide , nec con • 
fideravit corput fuum emonuum _ cum 
jam fere centum ejfet annorum ; non 
pure non diffidò, in repromi/fione etiam 
Dei non hotfitavit dijfidcntia ,■ ma pie- 
namente gli predò Fede.- /ed con/orta - 
tutejl fide , dice per tutti brevemente 
S. Agortino: ( b ) ri/ ut Abraht exul- 
tatìo e/l gratulanti! ; rallcgroffi , ed e- 
fultò, il rifo del fuo cuore non /uit. 
itti fio diffidenti ,, e le feguenti fue pa- 
role non J'unt dubitanti ! , fed admiran - 
tii , furono un atto d’ ammirazione , 
e non di dubbio.. Ammirò come la 
divina bontà giungede feco tant’oltre 
di farlo Padre in quell’età . Quinci 
argomentando, e rettamente, il con- 
fidato Patriarca , che le benedizioni 
più volte annoverate cader dovedero 
tutte fui nuovo Figlio, e doverne If- 
maele rimaner privo, da vero Padre 
de' credenti , deh almeno , ripiglia , 
deh Signore, viva Ifmaello nel divi- 
no voftro cofpetto ; quali a dire , o 
povero, o ricco, o felice, o tribola- 
to, che lo vogliate, mantengali egli 
Tempre , e in ogni dato ugualmente 
fedele a voi . Utinam I/mael vivat co- 
li ram 


\ (a) ad Rom. 4. (b) Ambr.l. i.dtAb.c.a,. Aug.deciv.l6. 16. Rapir, l .5. 

com.in Gin. c. 3J. 
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rem te. O Fede, o preghiere, ò de* 
fiderj d'eder imprefli in ogni cuore di' 
Padre pe’ fuoi Figliuoli! 

Sono di vero , e In uno colla Tua 
Fede talmente a Dio graditi , che fa- 
vori aggiungegli a favori . Per con- 
fermarlo nella conccputa allegrezza , 
ripetegli anco piè chiaramente la pre- 
me (fa di nuova prole : Stira uxor tua 
parie t tibl filium / ^aflegna il nome al 
Figlio, chenafcerà: vocabitque nomea 
ejus I fatte , che rifo per l’appunto , ed 
eruttazione fignifica cosi per quel giu- 
bifc , che ha cagionato nel Padre , 
come per quello, che al Mondo tut- 
to cagionerà il Media, di cui farà e 
afeendeote, e figura: fpiegagli diflin- 
tamente che a quello figlio mirò 1’ 
alleanza con lui contratta , cui. col 
medefimo, e co’fuoi poderi rinnove- 
rà . Frattanto perocché l’ottimo Pa- 
dre per Ifmaele non ricchezze, non 
gloria , non dipendenza , nè umana 
felicità, ma non altro egli ha richie- 
do, fuorché la' pratica del documen- 
to, che Jddio medefimo ha poco pri- 
ma, fe vi ricorda , ordinato a lui , 
cioè di vivere alla fua divina prefen- 
za , la fa Iddio da quel Signore eh' 
egli è. Non folamertte loadìcurache 
ha egli cfaudita la fua domanda: Su- 
per lfmael quoque exaudivi te . Sulle 
quali parole opinar podìamo , come 
a luogo fuo diradi , la eterna falvez- 
za d’ Ifmaele, ma e ricchezze , e 
gloria, e dipendenza numerofa , ed 
illudre, e umana felicità ripromette- 
gli , augebo , O 1 multìplicabo illum, 
con quel che fiegue. Sin d’allora avve- 
randoli, o Afcoltatori , l'aderzionc , 
che avrebbe fatta il Redentore, che 
dove al fuo eterno Padre fi fupplicaf- 
fe per la fua grazia , e per le fuperne 
fue benedizioni , unitamente , quali 
convenevdl giunta alla derrata, da lui 
otterrebbonfi le terrene : Quirite pri- 
mum regnum Dei , & hxc omnia adji- 
eientur vobit , ne abbiamo qui l’efem- 
pio d’Àbramo, 1’ abbiam di Davide,’ 


1 abbiamo di Salomone, l’ abbiamo ri’ 
altri moltidimi . Genitori Crifiiani 
intendete ciò che vuol dirli? Che voi 
chiediate la fanità , un dicevole pa- 
trimonio, uno dato felice per la vo- 
lita prole, il Signore non ve ló vie- 
ta. Ma volete voi adicurarvi, ch’e- 
ziandio fenza richiederlo, a opportu- 
no tempo, voi l’otterrete? Dopo ave- 
re a’vollri Figli coU’ePmpio, e col- 
la voce, con un cridiano allevamen- 
to, e coll’accorta indefeda vigilanza 
fui lor codume infinuato loro nel mo- 
do , che nell’ultima Lezione vi di- 
chiarai, la divina prefenza, ch'è poi 
il fanto, e figliale timordiDio, que- 
do a lui chiedete peredì, quedo dia- 
vi a cuore, quedo implorate continuo,' 
e poi fidatevi del fno paterno amo- 
re , il qual penfando alla Predelle ere- 
dità , fenza tanti vodri importuni prie- 
ghi, quali d’altro piò non vi caglia , 
penferà a’Ior terreni alimenti :hxc omnia 
adjicientur vobit . 

Se non che a tal preghiera, e a tal 
fiducia conviene aggiungere la grati-* 
tudine del Patriarca . Dopo sì van- 
ftggiofa vifionc Iddio dileguodi d gli 
occhi fuoi : Afcendit Deut ab Abra- 
ham . Ma detteli egli quindi Abrado 
per avventura neghittofo godendo la 
lieta rimembranza d’aver parlato con 
Dio , trattenendo giocondamente la 
fantafia Tulle divine per lui allegrifiì- 
me predizioni, infomma qual chi non 
fa didorre 1’ amor proprio fpirituale 
dalle intcriori dolcezze? Eh Signori 
miei, lacorrifpondenzà a’divini bene- 
fici vuole la mano all’opera . Hagli co- 
mandato il Signore , come fi dide , 
la circoncifionedfsè, e di tutt’i dio?, 
nè gli ha limitato tempo, ma felpre- 
fcrive ben egli l’ubbidientidimo Àbra- 
mo. In quello ifiedò dì dà egli di pi- 
glio al crudo fetro : in Ifmaele , in 
tutt’i fuoi, e finalmente in sè mede- 
fimo efeguifee l’acerbidimo rtglió fen- 
za dimora, lenza riguardo all'età fua, 
fenza prefervativi, lenza un menomo 

• ri» 1 


fui Santo Libro delGenefì. 251 

rifentimento. Codi dolore acutidìmo, ne dianzi fatta, vo’con edaconchiu- 
cofli foggezion», «orti facilmente dc-7 dere la Lezione . Avrete- potuto fa* 
rifione predo del vignato, Iddjo ri- ciln^ehte Uffervare , che laceri? de’ 
fctiote fangue , 'e-fangue gli IPtributi, divini favori 'è dita 
perchè comanda. 

Io potrei efaltar qui di molto la 
fua prode ubbidienza , che non eia- 


re , cne la lene de 
dita femore accom- 
pagnata ordalie umiliazioni , or dalla 
Fede , ora da un fanto giubilo di 
gratitudine, ora dalle preghiere, ora 
dall’ubbidienza del Patriarca, carkU- 
di tori -miei, ngi, Te pure freniam la 
lingua , nel nodro cuore almeno ci 
quereliamo, che il ‘Signore vada con 
elfo noi , fe non parco , almen non 
largo nelle fue beneficenze . Ah, mi 
fi perdoni la forinola, ma verfo Dio 
da noi, fe ne lìim colpevoli, è me- 
ritata. Ah mentitori che fiamo! Pof- 
fiara pur muovere un fol penderò , 
cne non s’incontri in cento, e mille, 
e innumerabili Tuoi benefici è Più ve- 
ramente però parlando, per qual mo- 
tivo non riceviamo noi quanto la no* 
dra , da temporale, da eziandio fpi- 
rituale, avidità bramerebbe? perchè 
non preghiamo a modo. Sì, perchè 
(confidiamo; ancora sì, ma (ingoiar- 
mente, oCriftiani, perchè alle omif- 
fioni nodre e di preghiera , e di fidu- 
cia uniamo una continua noncuranza 
dc’fuoi configli , una troppo facile di* 
fubbidienza a’fuoi precetti , in una pa- 
. . rola una perpetua ingratitudine. Met- 

1 ladroni, e le Padcoac di una Gafa "iamoci una volta in gara con edolui,- 


mina, che non mitiga, che non in- 
terpreta un così arduo, e inaspettato 
Comandamento, e potrei un po' più 
a lungo fare le'tnaraviglie fulla pron- 
ta fommidìone di tutt’i Tuoi. Ella .è 
mirabililfima , Uditori. Dovevàn e- 
glino forpalfar di numero li quattro- 
cento, eran eflì Uomini di varj gra- 
di , e Pallori, e Bifolchi, e Schiavi, 
e Servi , e Famigliari , c Guerrieri , 
c Rodici , c Civili , e d’ pgni età 
Bambini , Giovani , Vecchi, edezian- 
dio decrepiti , e nondimeno neduno 
fiata , nell'un ritirali , tutti fi fotto- 
mcttono ai voleri del fuo Padrone . 
Saprcde dirmi perchè ì perchè b:n 
allevati nel rifpetto dovuto a lui , e 
molte più nel rifpetto .dovuto a Dio. 
Egli è così certamente; mi io v’ ag- 
giungo , perché a un comandamento 
così difficile e’fottopone- il Figlio* e 
lòitopone fe dello. P odono dire , pof- 
fon pretendere , fclamar podono con 
quanto hanno d’autorità e di voce c 


per altro ben regolata, e timorata di 
Dio. Signori miei, non mai tanto s' 
.ottiene quanto co’ fatti. 

Ma rifacendomi col penderò su que- 
do capo, c ritornandomi la rifleffio- 


egli è fempre il primo a beneficarci, 
noi emuliamolo nel corri fpondergli , 
nè avremo giammai motivo di .quere- 
larci . E così fia cc.- 


I- vM 
1 r . 


A .* f i •’ 


h* . . 3 ,01 . . ’ 


o S 


. j . 


I i 2 L E- 


Digitized by Googl 


LEZIONE XCVIIL 

Nel giorno deir Aflimzione di Maria. 

jfpparuit autem ei • Dominus in concai le Mambve 
fedenti in ojìio tabernaculi in ipfo fervore dici Oc. 
Gen. 18. a verf. i. ufcjue ad 14. 


S E dall’ anticoTeflametrto ci pren- 
dere vaghezza , o Signori , di 
trafcegliere una Scoria, che p^ù 
d’ogni altra alludere all’ Auguftiflìma 
Trinità ; la più opportuna farebbe 
quella , che fui principio del prcfen- 
te diciottefimo capo ci fi raccolta ; 
* ove per ifpcciaic dimoflrazione di 
culto a si grande Articolo di noftra 
Fede , quali a Svegliarcene più vi- 
vamente la rimembranza , la volefli- 
ido tratteggiataci in tavola fotto il 
aofiro , e f altrui fguardo, fenza ve- 
runa licenza di pittorefca fan taf! a , 
che l’ aiutato , neffun’ altra da quella 
più di leggieri , e più nettamente po- 
trebbe!) fceura da ogn’ infingimento^ 
tutta raccogliere . Narrali , che tre 
Angeli apparirono ad Abramo nella 
Valle di Marnbrc , dove foggiornava 
egli attendato t come più volte ‘ s’ è 
detto , fotto fmifuratiliìma quercia , 
pollata su d’ un picciolo ameniflimo 
poggio; che ora nel numero del più, 
ora del meno parlava loro il Patriar- 
ca ; con ciò indicando di riconofcer- 
gli ora ficcome un foto , e ora lìcco- 
me tre: che veneratigli profondamen- 
te , e accolti ficcome ofpiti » invito- 
gli a riOoro , ed a convito : e final- 
mente che Sara cooperò al loro acco- 
glimento, e funne da loro ricompen- 
fata . Ora v’ ha egli cofa più facile 
a unirli, e a rapprefentarfi con fem- 
plicità , e leggiadria su d’ una tela ? 


Il fondo fi* un deliziofo colle , e in 
proiettiva il feno di una Valle. Sie- 
ne dipinti tre Angeli di faccia fomi- 
gliante , e m aedo fa , e tutti e tre , 
benché in diverfi atteggiamenti , rimi- 
ranti il Patriarca , il qual piegate le 
ginocchia, difiefe le braccia, e unite 
le palme col corpo, e capoejrvo, gli 
adora . Da un lato llia preparata una 
menfa , a piè della quale vegga!) 1* 
teda di quel Vitello uccifo da Àbra- 
mo ileffo per banchettarli; dall’ altro 
Sara moglie d’ Abramo, con dietro a 
lei * coro' è dicevole, un’Ancella, af- 
faccili dal padiglione pendente da un* 
vaftilfima pianta. A (Svelare poi tut- 
to il mifiero, facciali vedere , ficcome 
ufafi, portato a volo da due Angiolet- 
ti nella grand’aria ferena un cartello 
fcritto di quelle celebri parole ufate 
da’ Padri, e da’ Teologi nel Coment© 
del fatto : Trtt vìdit , Cf unum ado- 
ravi*. Signori miei, in fol rimirando 
cotefio quadro fenz’ altra feorta non 
potete voi dire , quivi s’ allude all’ 
Auguftifiima Trinità? Così fpero io» 
che voi direte di fatto , allorché le- 
vato quel neccfiario ingombro , che 
ora nafcondeci il Cielo di quello Tem- 
pio, tra vaghilfimi ornamenti, e do- 
rati rabefehi , là su vedrete in cotal 
guifa cotefia Storia dipinta. Ma poi- 
ché al prefente non al guardo, e tut- 
ta in una volta , ma fol bensì all’ 
orecchio» e come dee farli , parte per 

par- 
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parte io la debbo efporre , voi onora- 
temi nel mentre che per parte appun- 
to per parte, per obbligo dilezione, 
~io la ripiglio . Nè frattanto farò io 
dimentico di quella grande lollennità 
la piò onorifica alla gran Vergine 
Madre, la qual fi mentova in quello 
di, perchè fe Sara fu colli onorata di- 
gli Angeli ; ci dark ella motivo di con- 
fiderare Maria onorata da quelle tre 
divine Perfone , ch’eglino quivi rappre- 
fentarono; e incominciamo. 

• Scende nuovamente , e dopo non 
molto dall’ avvifata ultima appari- 
zione , per la feda volta il Signore a 
ripromettere ad Abramo quel Figlio , 
di cui fi è ragionato, e di cui molto 
piò ragionerà® in appretto . Nè già 
per ora , o Afcoltatori , per novella 
pruova del fuo fervo in fede , nè per 
intimargli altro comandamento , ma 
per farne ammirare una virtù in lui 
non mai prima, nè in lui, nè in al- 
tri ricordata , forfè perchè tardato 
avea due mila*, c piò anni a nafeer 
nel Mondo, e piaccia pur a Dio, che 
molto prima del fine de’ Secoli ella 
non pera , e or ora dirò qual fu ; 
inoltre per far partecipe della ripro- 
mittìone Sara immediatamente , con 
cui , fìccomc ricavali , ferbato avea 
Abramo da Conforte prudente 1’ alto 
fegreto, e finalmente per onorar am- 
bedue in una foggia non mai piò pra- 
ticata, e fu di albergare lo (letto Dio, 
che degnotti lafciarfi da lor trattare 
all’ umana . Ditte il Redentore , che 
dove due , o tre fon congregati in no- 
me di lui , li trova egli con etto lo- 
ro . Felici però que’ Conforti, o Di- 
lettittimi , i quali d’u'n cudr folo , e 
d’ un’ anima fola ; vivon tra loro nel 
fanto nome di Dio , cioè in unione 
di affetti, di penfieri , e di virtù, che 
rendono lodevole il nome di Dio nel 
le lor cafe , perchè a guifa di que’due 
ammirabili coniugati polfon ben dire 
di alloggiarlo avvegnaché invifibile • 


Ed oh, che benedetta famiglia, dova 
alberga Iddio! 

Era ii meriggio di mezza fiate , 
in ftroore diti , e. (lavali Abramo al 
rezzo di quella pianta , a’ cui gran 
rami raccomandati erano i padiglio- 
ni , refpirando quell’aura, che in quel 
tempo è folita , quali fuggia r ca dal 
Sole, fiatar , e muoverfi tra le fron- 
de, nè già quivi il buon vecchio (la- 
vali a delizia, ma si per amore di fo- 
litudine, e molto piò, perchè in quell’ 
ora ettendo piò bifognoli di refrige- 
rio, e di rilloro i pellegrini, era egli 
ulo di fpiare devotamente, fe per for- 
te alcuno per colà lungo pattatte. La 
carità di Àbramo non pure nonefclu- 
deva i ncceffitoli , ma ne andava in 
traccia, e non foto richiedo non mai 
mandivagli in quella pace, i cui Ar- 
ticoli nella divina legge non furono 
mai fegnati , e che a un affamato i 
peggiore di ogni guerra , mettendo 
in difpcrazionc la fua importunità di 
ottenere alcuna cola per rapprefaglia ; 
ma fpontaneamente , avidamente , c 
induftriofamcnte cercava cui farne go- 
der gli effetti , e quell’opera di cor- 
porale mifericordia , che lotto titolo 
d’ofpitalità è piò d’ una volta , noti 
folo la piò civile , ma la piò necef- 
laria , era quella virtù , nella quale 
qui vuol Iddio la prima volta cele- 
brarlo per eccellente. E'd eccolo con- 
folato nelle fue brame . Nella firada 
dirimpetto feorge tre viandanti , non 
hanno nè forieri , nè provigione , e 
fianchi fembrano, c polverofi dal loro 
viaggio. Li vede appena, nè piòpa- 
tifee dimora, per levar loro il rotto- 
re della domanda, per non effer pre- 
venuto da altri in quell’opera di pie- 
tà, e perchè l’anima della mifericor- 
dia è la prontezza, e l’alacrità; ben- 
ché provetto già di cent’anni , come 
alla vifia di afpettatiflìmi amici' ap- 
pena farebbe un Giovane , ratto rat- 
to lor corre incontro per invitarli : 

tUCMT- 
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tucurrit in occurfum eorum de ojlio ta~ coglie , e però coll efierior inchino 
bernaculi fui . La fua carità , Udito- eh’ è puramente civile, ed equivoca,, 
ri , come vedete , ha tutt’i caratte- li riverifce quai perfonaggi di qual- 
ri dell’ eroico, e voi potete dedurre, che grado, ma con vera interna ado- 
fe , a farne il confronto colla nofira, razione venera in effi quel divino Si- 
fofsc per cagionarne più confolazion ,, § nore t a cui. riguardo egli è con 
che roffore . effo loro caritatevole, e però porgen- 

Se nonché. Uditori, fembra, che do a lui fupplica , in grazia di cui 
il buon Abramo trapani di troppo i egli opera, parla in Angolare , e offe- 
limici di una comune , e (incera olii- rendo poi gii ufficj di corporale pie- 
ciofirà ; perocché profondamente in- tà , .convenevoli ad uomini foli , e’ 
chinandoli fino a terra gli adora: & muta numero . Credibile e[ì Abraham 
adoravi t in tcrram . Chi vuole obbli- in tribus illit virii Dominum agnovif- 
gar troppo , non vuole obbligarli a f e t cut P*J fingularem numtrum loque- 
nulla, e certi olfequj fovverchiamen- batur , etiam cum komines effe eoi ar- 
ie carichi, certe affettazioni di rive* bitrabatur . Col regillrare laquale Ilio- 
renza mettono un forefiiere in fogge- ria dando a noi lddio fin d’allorala re- 
gione, nè rade volte fon artifizj per gola di condurci nelle opere di carità, 
isbrigarfene con manierofillima fpedi- che pofeia più chiaramente n avrebbe 
tezza. Ma Abramo non è uomo di si dato il fuo Figliuolo, cioè che luiab- 
inondane finezze; è egli forfè, che il biamo a confiderarc ne pellegrini , e 
fuo fervor lo trafporti oltre dovere ? nc poveri , con effi. praticando que’ 
Abramo è uomo, in cui la prudenza tratti, e quelle maniere civili allo Ila- 
regola le Virtù. V od’ egli per avveit- ro l° r convenevoli,, ma interiormen- 
tura balenare fui loro volto unamae- f e portando il penfiero - , e gli affetti 
flà fovrumana , donde forprefo rico- in lui, donde avverrebbe , che non pur 
solcagli non per que’, che appaiono,. non faremmo nè avari , nè difpcttofi,. 
ma per quelli, che fono? Vi fu trai ma cortefi, e liberali. . 

Dottori chi f opinò: ma Sant’Agofli- Contuttociò l’ interpretazione lette- 
no ( a ) offervando , che Abramo.fubi- ra lc fi * 1 abbracciarono il Grifofto- 
tamcntc dopo l’adorazione parla nel m °j c dopo lui il Lirano, ilTofiato, 
numero del meno: Domine , fi inveiti c altri comunemente^, che quello voca- 
gratiam in oculit imi ne tranfeat Jer- bolo di adorare nell Ebrea favella al- 
luri» tuum . Signore, fe mi volete far tro dir non volendo ,. che ofsc- 
grazia, non mi oltrepaffate , e accet- quiare con. profondo inchinamento di 
tate la. fervitù , che vi offero , e poi corpo ( e ulavafi colle perfone o per 
difeendendo all’ efibizioni particolari , -grado , o per apparenza di qualche 
ripiglia nel numero del più, laventur conto ) poiché que’ pellegrini dimo- 
pedef veflri . .. Ch’ è quello cambiamen- Aravano nell efierior. portamento d* 
to de' numeri , dice ilSanto? tisi ri- elfer uomini di riguardo, civilmente 
fponde; Abramo non iflà full’ avvifo ne usò egli con loro; e facendo un d’ 
dell’ alloggiare i foreflieri nè per ci- cffi la figura del primo , e più ono- 
viltà , nè per vanità , nè per umana revole, a lui folo le parole di rifper- 
fplendidczza , nè per traffico di cor- to, <j a tutti e tre indifferentemente 
tefia. Il fa folo per carità, tutti e tre indirizzò le altre di carità. Non dee 
pertanto i fuoi viandanti li ravvifa però negarli, o Afcoltatori, che non 
per uomini bensì, ma in efiì ravvifa Italamente Abramo, ma il divinoSto- 
pur anco Iddio, per cui amore gli ac- rico cambiando più volte il numero 

ora 

(a) Lib, de Civ. cap, 2p. 
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ttfa del più, ora del meno , non ab- 
bia Iddio voluio dar qualche indizio 
di quella unità d’ Ertenza , c Trinità 
di perfone, eh’ é 1’ augufto Miftero ; 
e fe vogliamo efaminar le parole fteffe 
di Abramo, poiché dopo ileonvito, e 
alla prometta d’ un Figlio ratificatagli 
con più chiarezza li conobbe permcf- 
faggieri Celefti , e Tapprefentanti Iddio 
medelimO , crederemo con molti Pa- 
dri, e Teologi, che ne avelie egli pu- 
re qualche barlume. Noi poi, a cui è 
noto per fede , che nel pronunziato 
nafeimento d’Ilacco miravafi alla fu- 
tura Incarnazione del divin Verbo , 
nella quale adoperò tutta la facrofan- 
ra individua Trinità, con più chiaro 
lume ne difeerniamo in cotefto fatto 
una implicita rivelazione, giacché la 
efplicita aque’tempi non conveniva. 

Ma quali furono gli atti di coletta 
ofpitalità ì all’ uopo appunto di pelle- 
grini in su quell’ ora •. Tre ne furono 
offerti , accettati , ed efeguiti ; riftoro 
dalla fatica del viaggio, ripofo, e re- 
fezione . Per lo riltoro egli fletto at- 
tinie l’acqua per lavar loro le piante: 
afferam pauxillum aqu a , & laventur 
pede: Ipfiri { per lo ripofo gli apportò 
egli alla frelcura dcllombce : requie /ci- 
te fub arbore \ e per la refezione, tan- 
to erta è imbandita con alacrità , con 
affetto, con abbondanza, che la pen- 
na dello Spirito Santo non isdegna d’ 
impiegarvi tre interi verfi a deferi vcr- 
la con minutezza. Ordina aSarallef- 
fa cuocerli da lei fubito fior di pane , 
al modo allora ufato , fpeditiflimo , 
éd opportuno ; marito veramente at- 
tento , cd amorofo , che vuol la mo- 
glie partecipe de’fuoi meriti. In fac- 
cenda , e lavoro mette i famigliati , 
egli fteffo trafeeglie un Vitello dalla 
mandra , e burro , e latte , e quanto 
può dar la greggia difpone colle fue ma- 
ni. Tutto è alla Semplice, e conbon- 
•tà, ma in copia, e llagionato , ed è 
da notarfi , che tre volte' ripetei! la 
fua celerità : fejlinavit , cutmnt ,f*Jìi- 


navify tanto é l’affetto, e la fua pru- 
dente follecitudine per uomini , cui 
crede affaticati, e bisognevoli di con- 
forto; che non é mai, fe non fe o ir- 
rifleflìone , o vanità , o congedo per 
altre volte , al languore del viaggio 
aggiungere il tediofiffimo d’una lunga 
efpettazione : finalmente appartata la 
rnenfa in ora , che dovrebbe edere di, 
Tuo ripofo , (la interten:ndoli , e ri- 
creandoli nc’lof difeorfi: tpfe verojìa- 
bat juxta eos fub arbore ; ma fempre 
coll’occhio attento al lorfervigio, mol- 
to bene ammaertrandoci , che bu^o 
è, o Signori, trattenerli con Dio; ma 
prima coovien fcrvirlo , e nel tempo 
llcdo di dar con lui , il Servigio fuo 
debbeci ftar più a cuore , che non lo 
ftedo goderlo. Oh cuore , oh attenzio- 
ne, oh prudenza, oh amore! ma oh 
che amabile , che gioconda conven- 
zione , Uditori ! e pottiam noi figu- 
rarci un più geniale convito, chefpi- 
ra per ogni verfo non che odor di vir- 
tù , fragranza, e Sapore di contentez- 
za celefte? ma non mai meglio avraf- 
fene in una cala un qualche faggio , 
fe non fe quando tutta mettali in efer- 
cizio di carità . 

Quanto gradidcro que’ buoni Giova- 
ni trattamento sì amorevole, e (ince- 
ro, cfponefì in due parole, cumque co- 
medi flint. Gli Angeli non hanno cor- 
po, cui poter pafeere; liccome il cor- 
po, che talor prendono i Demonj , ef- 
fer Suole di un cadavero, così quello, 
che talora prendono gli Angeli , efter 
Suole d’aria condensata ; l’uno , e l’al- 
tro è inetto a vitali operazioni , né 
vede , né ode , né parla ; ma quello 
degli Angeli neppur al tatto refirte , 
e fe fa villa di tutto ciò , egli é T 
Angelo (e ciò dicali a proporzion d’ 
un Demonio) egli é l’Angelo, il qua- 
le opera equivalentemente a tali .uffi- 
ci , e al corpo prefo da cotali appa- 
renze . Or perché i tre convitati fa- 
cevano di mano in mano Sparir quel 
cibo , diedero dimoftrazione di gra- 
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dimenio col far credere , che lo gu- vetxhia divenir madre ? A Dio v'ba 
flaffer di fatto , nè una tal come- egli cofa difficile f Io ti ripeto , che 
Ilione fu infingimento, dice l’ Angeli- fra un anno io verrò a benedire il 
co, («) perchè avea nella figura fua parto delle fue vifeere. Comprefe A- 
la verità: fuit figurativa f pirituali reo- bramo a quello dire , di che alta, c 
tneftionit. Siccome il corpo fi confola fupcrior condizione falserò quegli ofpi- 
cibandofi, così confolavanfi quegli An- ti , c tra la maraviglia , e l’allegrez- 
gelici fpiriti nelle virtù del loro al* za flette fofpefo, ma più non vivol- 
bergatore. le a fare impallidir Sara , la quale , 

Ma tempo è ornai , che alziti il apprendendo non efser quello un rim- 
velo delle apparenze , e che Sara fia provero di voce umana , fmarrì , e 
chiamata a parte della manifeflazio- fpinta da facro orrore, e da rimorfo, 
ne, e alla ricompenfa di fue Virtù . fi trafse innanzi, e non faprei , feper 
prima di dirne, 1’ ordine della Le- fare fperienza di qual difeernimento o 
zione richiede, che difcolpiamo in umano, o divino fofser que’ Giovani , 
lei , fecondo che mai fi può , due tac- o più veramente perchè confuta era , 
eie, per la qual cofa fpediamo la Sto- e atterrita ; la feufa fu Itf lolita de* 
ria. Terminato il convito, quegli che colpevoli , per non dir delle femmine 
tra i tre fa il più autorevole perfonag- a prima giunta , cioè trarfi a negare 
gio alzata la voce in modo, che odafi di aver rito : Non ri/i . Araorevol- 
dentro le tende : Abramo , dice , la mente la mirò l’Angelo pcriimcttcr- 
tua moglie Sara dov’è ella? (fe avelli la in calma , e no , difse , non mcl 
tempo, vi farei avvertire, o Mariti, negare, tu ridetti, e così è: None/ìita 
a tal domanda : in certi tempi di al- ut dicit, rifijìi . Ammutì Sara, c tcr- 
legria la moglie dov’è? ma molto più minò il congrego, 
alla rifpotta d’ Abramo , la qual non Ora non pochi la vogliono rea di due 
so di quanti effer potrebbe ) ella è leggerezze peccaminofe : funa di fcher- 
nel padiglione , rifponde Abramo : Ec- no, 1' altra di bugia . Per verità nel 
te in tabernaculo e/i. Orbene, ripiglia fuo rifo , che fembra Scherno^ e per 
quegli nello fletto alto tenor di voce : conseguenza, nella menzogna difendela 

tra un anno ci riparleremo. Intantoac- Sant’ Ambrogio, (é) c paragona il 
compagna» con etto lei, e ti do paro- nfo d’Àbramo, di cui ragionammo, a 
la , eh ctta daratti a luce un Figlio . quel di lei, ed elultazione chiamalo , 
Vita comite , & habebit filium Sara e tripudio di cuore a quella gran no- 
uxor tua . Così egli : ma Sara al cui vità , Ma forfè Sara non ha mcttieri 
orecchio giunfero quelle parole, non della condifcendente interpretazione del 
potè rattener le rifa. Graziola cofa di Santo per fua difcolpa. Ella certo non 
vero : adetto appunto è il tempo . Io fapeva , che chi avea parlato fofse 
d’ età fenile , d’ età più fenile il mio più che uomo. Or dicali pure, ch’el- 
conforte ; peniate le abbiam genio , la ridcfse , còme fiam (oliti ridere a 
e vaghezza d’aver figliuoli . Qua ri- cofa o faceta , o (proporzionata , ma 
ftt occulte , diceni: po/lquam conjcnui, non è egli cofa, che muove arilo in- 
& Dominai meui vetului ejt , voluptati nocentc, che un ofpite per atto dibe- 
operam dabo 1 Videi», c udilla ben- nevola gratitudine ( c tal lo credeva 
chè nafeofa l’ Angelo , che avea par- Sara ) rrafportifi ad augurare , e in 
lato , c ripigliò ad Abramo . Che è modo di predizione , un figliuolo a 
quello , che Sara ride , dicendo , io conforti di quell’età 1 Ella poi certa- 

mcn- 

(a) Santi. T hom. prima parte quafl. 5 j , art. 2 . ad 3 . 

Cbj Amb lib ■ I. dtAbrab . top. 5 . 
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mente negò di aver rifo , c difse il verità. A dimollrare quella Matrona 
falfo , ma la pertutbazion # l a forpre- meritevole de’ ricevuti eccelli onori , 
fa , il timor fommo alla veduta dell' con altra nè prima , nè dopo ufati 
autorevole Perfonaggio , die fofpettò mai , fenza qui ricordare il fuo tota- 
efTer divino ; notili il facro Tello : le diftaccamemo d' animo dalla car- 

Ncgavit Sara , elicerti , non ri/i , timore ne , e dii fangue , e la compagnia fe- 
perterrita , ben fi vede, che pofior.o delifiima predata al Padre de’credenri , 
difcufarla da una menzogna attuai- emulandone la Religione , lafiducia , e 
mente colpevole , perocché sfuggille le magnanime prerogative , che qui 
indeliberata , e tanto più , che a Val Tello fi prefuppongono , qual in 
pna fola fempiice replica faggiamen- quella Ida circoltanza non rifplendet- 
te tacendo , moftrù di ritrattarla im- te in lei? e iliibatifiìma Pudicizia nel 
mantinente coll’umile, c compollo fuo non produrli in occafione si lieta , e 
filenzio. neppur farli a veder di furto Angelici 

Ma il vero frattanto fi i, Uditori, volti, fe non chiamata , e modeliifli- 
che in tutta la ferie di quello latto ma verecondia nel fuo turbarli all* 
dielfi a vedere per le lue virtù degni!- immediato loro cofpetto, e ubbidien- 
Urna di aver gli Angeli per ofpiti , za efattilfima a quanto le ingiunfe 
anzi in quelli lo Hello Dio, e di aver- Abramo, e umiltà olTequiofa nell'im- 
gli annunziatoti delle lue felicità , e piegarvi immediatamente il fuo Ter- 
delle fuc grandezze , poiché dal parto vigio , e carità operofa verfo gente 
promefio'e verrebbe ad edere propria- non conofciuta , e viva Fede czian- 
mcnte Sara, cioè, come avvifai nell’ dio, non replicando parola alla pro- 
ctimologia di quello nome da Dio im- meda , poiché la riconobbe divina . 
portole per tal cagione, Padrona, Si- O dunque Ila pur ella, chebcnlella, 
gnora, e Reina dell’eletto popolò , e onorata nel modo , che abbiam poc’ 
però prima venerata dalla Sinagoga anzi accennato . Benché per ora , 
qual Madre eccella, e in uno col Pa- Uditori , ci convien lafciare quello 
triarca qual principio 'delle lue benedi- dilegno, che altrove laScrittura vuol 
zioni , e poi riconofciuta dalla Chiefa, ritoccare, per renderlo più perfetto , 
come la prima Eroina , in cui abbia c nel mentre che ci sfolgora in quello 
la divina Sapienza ripigliate quelle li- dì agli occhi quella gran donna, che 
nee, che incominciate avea in Èva , fu quivi la difegnata , alziamo lo 
per abbozzare la benedetta infra le fguardo, laiciam la Madre, miriamo 
donne, la gran Madre dcldivinouma- la Pronipote , che Pronipote non pur 
nato Verbo, la Reina, e dominatrice d’ Abramo , ma di lei finalmente ci 
del Cielo, e della Terra, infomma, o fu Maria. 

Dilettilfimi , la nortra divina Madre Nè ci fermiamo già , o Signori , 
Maria. Che fe in alcuna cofa ella di- nel rilcontro delle virtù , che ttoppo 
fettò ; quella per 1’ appunto è la prò- in lungo ci recherebbe , le quali fe in 
prietà degli abbozzamenti , e de’dife- Sara ebbero -tutte fentor d’ eroico, in 
gni . Qua una linea cancellata , là Maria poggiarono al divino. Unqual- 
un’ altra sfuggita fuor d’ ordine , co- che folo leggier confronto facciati) d.I- 
flì un’altra mal tratteggiata; ad ogni , le ricompcnle. O quale prelfo che in- 
modo le fembianze, i panneggiamen- finito divario ! Ben altro, Afcoltato- 
ti , i contorni , e quanto richiedili ri, ben altro, che aver a guifa di quel- 
per la perfezione dell'opera , tutto vi è la antica Madre, ofpiti gli Angeli in 
adombrato. ofcuia marnerà di pellegrini , erappre- 

E facciali, Uditori, ragione alla fentanti l’Augullilfima Trinità. Dirò 
Tom. II. * Kk così 
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così mutate le veci. Quella medtfima 
nel fuo pili chiaro lume fallì alberga* 
trice della Pronipote, e Pronipote in- 
finitamente fuperior alla Madre ; ben 
altro , che fìccome quella , ricevere 
convitati celefti tutto al'a femplice Tet- 
to una pianta , a quale imbandigione 
non è accolta Maria d’ ogni ineffabil 
eterna felicità f ben altro , che una 
promeiTa di unFigliuol di letizia; la 
feconda delle divine Perfone già dive- 
nutale beata prole, la fa Madre di tut- 
ti i predelìinati ; e ben altro finalmen- 
te eh’ edere dichiarata Padrona , e 
Sovrana d' un nuovo popolo ? Acco- 
glie il Redentore Maria in Trono con 
cfTosè, e fattala da tutte le Angeliche 
gerarchie , e da tutte le fchiere de’ 
Tuoi Beati qual lor Reina riconofcere, 
ed adorare , all’ imperio di lei fotto- 
mctte e Cielo, e Terra , e 1’ Inferno 
Beffo , anzi le Tue medefime divine 
grazie ; di modo che non mai nulla 
fi operi a prò così de’ Giuli i, come de' 
Peccatori, e tripudiando , che il fuo 
Sangue per lo Figliuolo a lei protnef- 
fo , giunto finalmente in quella Tua 
ammirabiliflìma difendente , da lei di- 
renato fia a divinizzili in Dio mede- 


fimo ; conofca finalmente a che alta 
fua forte tu d’ allora deflinata in quel- 
la feliciffima predizione ; ma conofca 
pur anco che quantunque la ricompen- 
fa di fue Virtù fodero fplendide ; tra 
elle, c quelle di Maria v’ha dilianza 
maggiore, che non corre a cag-on d’ 
efempio tra l’aurora dipinta su d'una 
tela , e la raffigurata , che nafee full’ 
Orizonte. 

Signori miei, qual folle il plaufo , 
e quali le fperanze della famiglia d’ 
Abramo nelle allegrezze di Sara , il 
facro Tello noi dice. Qual fia il plau- 
fo voflro a quelle della gran Vergine, 
mel dice quella lietiffima devozione, 
che parmi veder in ciafcun, e in cia- 
feuna di voi , alla quale , e perchè 
non facciam corrifpondere fperanze 
degne dell’ eccello potere, edell’amo- 
rofo cuore di così buona Madre ? 
Ah sì , Vergine gloriofiffima , noi 
efultiam di giubilo Tulle vofìre gran- 
dezze, ma deh, e quella è la grazia 
che più d'ogni altra imploriamo, dal 
vollro materno amore, deh impetra- 
teci una vera fiducia di adorarvi una 
volta , e vedervi fui vollro Soglio . 
E così fia. 



LE- 
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Cumque furrexijjcnt inde viri , direxerunt oculos 
contra Sodomam , (5 1 , Abraham fimul gradiebatur 
deduccns eos. Gen. 18. verf 17. Oc. 


C H I avrebbe mai penfato , o 
Dilettiffimi , che in un con- 
teso d’ Iftoria così giocon- 
da , qual fu la raccontatavi di vili- 
te, d' Angeli , di lieti accoglimenti, 
di geniale convito , e di promette 
fplendid; , e confolanti , il Signore 
per mezzo de’ medefimi perfonaggi 
mutafsc feena , e dimollratoli tutto 
clemenza, non terminale ilcoogref- 
lo , fe non fe col dimoflrarfi tutto 
feverità f Ma difse pur bene il Re 
Profeta , ( a ) che gli occhi di lui 
fon rivolti fopra i fuoi giudi per con- 
fortarli ne’lor travagli, e che il guar- 
do fuo fla fifo egualmente fopra gli 
operatori del male per difperderne fin 
la memoria. Mifericordia, e Giudi- 
via fon le compagne infeparabili di 
quella Providenza fovrana, ed atten- 
tifìima, con cui ha decretato regger 
il Mondo , e però coi riguardi ove 
dell' una, ove dell’altra ella governa 
di fatto, affinchè gli Uomini temen- 
do quella , nè abufando di quella , 
nè mai però a delira declinando, nè 
a finiltra, camminino le vie rette , 
così della ragione , come delle Tue 
leggi . Non altra piò giuda da que- 
lla regola potè mai prendere per la 
felicita delle provincie , e delle cale 
la defsa umana così pubblica , come 
privata politica . L’ufo difereto del 
dolce , e dell' amaro fuol confarli a 
tutt’i temperamenti . La Mifericor- 
dia per l’appunto, c la Giudizia ne 
fa in quedo capo veder Mosè . Sin 

(a) Pfal^ 3 b 


ad ora ci ha efpode degnazioni be- 
nigniffime verfo d’Àbramo, e la Fa- 
miglia di lui , ch’effetti furono del- 
la prima ; e ora ci vuol efporre ri- 
gorofe difpofizioni verfo de’ popoli 
confinanti, c’1 lor Pacfe , ch’effetti 
furono della feconda . Ambedue me- 
morandi ricordi a noi , di tener il 
enfierò indivifibilmentc su quel gran- 
de affiori» della morale di far del be- 
ne, e di divertire dal male. Gli An- 
geli avean diretti gli ‘occhi favore- 
voli su d'Àbramo, e su di Sara per 
ricolmarli di benedizioni , e di alle- 
grezze ; gli fieffi li direfsero minac- 
ciofì contra i Sodomiti, e i Gomor- 
rei per ricolmarli di feiagure , e di 
guai . Cumque furrexiffent inde viri di- 
rexerunt oculoi contra Sodomam . Nè 
fenza Mifìero fu la circoflanza di 
quella unione di bontà, e di rigore, 
o Afcoltatori , la circoflanza fu del 
predetto nafeimento d’ I Tacco , che 
preludeva a quello del Redentore , 
nella cui venuta profetizò Simeone, 
che a riforgimento era egli nato de’ 
buoni , c , colpa loro , a perdizion 
dc’malvagi . Ma poniam mente, che 
non è fempre un folo, o avvicen- 
darli , o fuccederfì di quelli due di- 
vini attributi , perocché nello flefso 
muoverli della fua Giuliizia per ven- 
dicarli , e punire , vuol il Signore 
farci ofservare l’avvifato accompa- 
gnamento di fua Mifericordia: tanto 
s’avvera il detto a lui dal mentova- 
to Salmifta: Cum iratus fueris , mife- 
K k 2 ricor- 
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ricordi « recoriabcris . Il vedremo a ta per avventura di Sodoma fi fof- 
noftra confolazione , e a giudo noftro fermarono alquanto quc’ Giovani , e 
timore nella prefente Lezione, e in* il primo tra effi ai compagni rivoi- 
cominciamo. tou fe moftra di volergli a conful- 

Neppur uno degli uffici della of- ta , che per verità è ammirabile sì 
pitalit'a volle ommettere Abramo co’ per lo parer, che fi prefe , e sì per 
fuoi pellegrini , benché li conofcef- le ragioni, che vi fi adduffero; ma 
fe di qualità fovrumana . S’ eglino abbiamo a ricordarci che fi opcra- 
non ne abbi fognavano per la cdeiìe va quivi alla umana. Difs’egli per-., 
lor condizione , a lui convenivano tanto [ e qui Mosè non un Angelo , 
per efercizio (fi virtù; nè volle, om- ma chiaramente chiamalo il Signo- 
mettendoli , dar anfa a quelle inter- re, ch’egli rapprefentava ] Dixitqut 
pretazioni in materia di carità, che Dominus , num celare pereto Abraham 
futterfugj fono dell avarizia ; come qua gtjlurus fum ? Poflo io nafeon- 
a dire: quello non è povero necef- dere ad Abramo ciò, che fono per 
fitofo ; riferbiam la limofina a mi- operare? Quello è il parere, che a- 
glior uopo : la liberalità vuol cflcre veafi a prendere, fe a lui sì, o no 
moderata dall’ accortezza , ed altri s’ avelie a palefare l’arcano. Udiamo 
limili . Ove l’intenzion retta di pra- le ragioni , che lo determinarono al 
ticarla a Dio (ledo ne’ poverelli di- sì. Da tre capi elle fr prefero, dalla 
rigge la mano, non fi lafcia quella dignità della perfona , dalla dgnità 
rilìringere da coietti fallaciffìmi di- del merito , e dalla dignità dell’ im- 
feorfi umani. Quegli erano peliegri- piego. Io andrò traducendo il teffo 
ni: ballò così per Abramo, e tur- con fedeltà. Egli debb’effere Padre 
ti e tre con eflì piacquegli praticare di gente numerofa , e robuftilfima . 
con attenzione gii atti della corpo- Ecco la prima , alludendoli all’elfer 
ralc Mifericordia . Avevagli già in- fuo di Patriarca sì riguardevole . Nel- 
viiati , ed accolti con preffezza , e la fua lìirpe hannofi a benedire tut- 
cortefia; trattati aveagli con affabi- te le umane geneiazioni; ecco la fe- 
lira, e con abbondanza ; volle adem- conda , alludendoli al Media , che 
piere anche il terzo , che fu di ac- per la pietà , per la Fede , ed altre 
comiatarli con amorevolezza , e ur- Virtù d’Àbramo nafeerebbe dalla fua 
banità . Quella, e non già per met- profapia . E so ch’egli alia fua Ca- 
lerli fulia via , come parer potreb- la , ed a’ fuoi poderi manderà per 
be , quella fu la ragione , che lo tradizione, che offervino le mie leg- 
molfe ad accompagnarli per lungo gi , che foffengano la Giuftizia , e 
tratto ; & Abraham ftmul gradieba - vivano in modo , che io abbia a 
tur cum eis, Del mentre eh’ elfi riz- mantener loro le patteggiate ptomcf- 
zatilì fi rivollero verfo la piaggia fe; ecco la terza, alludendoli a quell’ 
Oiientale, dove rifpetto a Mambre, attenzione, e zelo con cui Abramo 
e ad Ebron giaceva Sodoma colle al- confervat’ avrebbe la vera Fede, e il 
tre quattro collegate Città ; e quel buon coffume ne’ fuoi , ammaeftran- 
Dio,. al cui impullo di feguitarlo cor- dogli, dirigendogli, e in eredità tra- 
rifpoffo avea il buon Vecchio carità- mandando a r difeendenri le fante me- 
tevolmente , e pofporto ogni fuo difa- morie delle opere del Signore, e i riti 
gio in queir ora, largamente al folito di Religione, 
gli corrifpofe. In udendo ragioni per lui così uti- 

Dopo un picciol tratto di fìrada li, c decorofe, potè Abramo effer pa- 
ful ciglio di quella valle, c in vedu- go della carità praticata , e un tal 

« CU' 


Digitized by Google 


lui Santo Libro del Genefi. 261 


encomio ufcito della bocca di Dio 
medesimo potè renderlo non che lie- 
to, ma ognora più coraggiofo ad al- 
tre imprefe difficili , le niente più 
confola, e anima un Uom d’onore, 
e di virtù, che l’e(Tcr le azioni Tue 
ili mate rette , ed onorevoli da chi sa 
pefare il loro merito , e può colla 
fua fola approvazione glorificarle . 
Quinci io ben m’immagino , che fe 
noi , per parlar co’ fuoi termini , in 
operando la fua giuftizia vivamente 
credcffimo, come dovremmo, che Id- 
dio ci ftima , prenderemmo un po’ 
più di cuore a operarla; dacché tan- 
to per l’oppofito più d'una volta fi 
è fatta operare la iniquità dal fol ti- 
more [ timore vituperofo ] d’ elTere 
difapprovati dal Mondo inlano . Ma 
qui notiamo a quali fpezie di perfo- 
ne fia folito il Signore palcfare , fe 
non con voci fenfibili , tempre certo 
colle fue in fpirazion i , e cogl’interni 
fuoi lumi i fegreti fuoi , purché [ la 
condizione è necedaria ] purché fi 
tengino in qualità di tuoi fervi . 
Primo a chi governa popoli , o fa- 
miglie . La fua Providcnza così ri- 
chiede. Da lui dunque haffi a chie- 
dere, e a fparare configlio o voi che 
prefedete, e da lui haffi a riconofce- 
re ove fia faggio , ed opportuno , e 
non dall’ingegno votlro, o dalla vo- 
flra fperienza , che fono guide falla- 
ci. Secondo: a quelli, da cui per di- 
vina fua difpofizione dee dipendere 
il bene altrui , principalmente fpi ri- 
tuale , e fpettante all'Anima, affin- 
chè chi vi s’appoggia, fi fidi, e cre- 
da, che Iddio illumina chi lo dirigge, 
benché non mai nè a capriccio, nè a 
genio, ma a fol bifognodi chi è diretto. 
Terzo a quelli che per minifterio 
ingiunto loro da chi dee , e da chi 
può , s' affaticano nell’ Appoftolico 
impiego di perfuadere , e d’ammae- (*) 


(*) Aug. 1, /. lotutum . (b) 

top. 32. 


firare ; e Iddio lor fi comunica , af- 
fine d' accreditarli ; dico per mini- 
fterio ingiunto loro da chi dee , e 
da chi può , perchè ficcome a’ tem- 
pi di Geremia , ve ne può edere 
degl’ intrufi , e di quelli, che in ma- 
teria di parola di Dio ladroni chia- 
mgvanfi dal Profeta , perchè o per 
venalità , o per vanagloria vivevan 
d’ accatto , e dell’ altrui . Coftoro 
non i fegreti di Dio , ma piuttofto 
corron pericolo di recar feco le fue 
maledizioni. Va, gran parole del Si- 
gnore fon quelle \ Va qui furamini 
Jermones incoi unuiquiique a proximo 
fuo . 

Ma premetta quella confulta , che 
gran fegreto fi fu poi quello confida- 
to ad Abramo , ed a che fine prin- 
cipalmente ? L’ arcano fu la ridu- 
zione prefa dalla divina giuftizia di 
punire con orrendo Supplizio le cin- 
que Città nefande cioè Sodoma, Go- 
morra, Adama, Seboimo, e Segor, 
ch’eran per altro , e 1’ udifte altro- 
ve , ficcome il Paradifo di tutta ia 
Paleftina : ficut Paradifut Domini , 
e degnofs’ Iddio di manifeftarna la 
ragione in due verfi, che fon enfa- 
tici , c debbono dichiararti : Clamor 
Sodomorum , & Gomonaorum multi - 
plicatus efl , & peccatum eorum ag- 
gravatum c]l nimit. E’ quello il pri- 
mo. Il clamore de’ Sodomiti ,.e de’ 
Gomorrei [ nomina quelli , perchè 
erano i principali ] fi è moltiplica- 
to , e il peccato loro fi è aggravato 
di molto . Quello clamore in frafe 
della Scrittura vuol dire impuden- 
za, c sfacciataggine di peccare , di- 
ce il Padre Sant’ Agoftino; ( a ) ma 
più diftintamente lo fpiega il Dottor 
San Gregorio. Ogni peccato , dite- 
gli, ha la fua voce: (A) Omnii ini- 
quitai apud fccrcta Dei judicìa ha- 
bet vocei fuai , con cui accufa il fuo 

au- 
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autore meritevole di vendetta al di- 
vin Tribunale , ma v’ è peccato di 
tale fpezie , che non fai parla, ma 
grida , e fa flrepito contra chi lo 
commette ; il primo ejl culpa cura 
a Elione , è ogni operazione pec- 
caminofa ; il fecondo cjl culpa cum 
liberiate , il peccato commeiTo con 
liberti , e fcandalo mani fedo , per 
cui la divina Providenza rifentefi , 
c vuole che facciali tacere col ga- 
Rigarlo . Cari Uditori , fe i nollri 
peccati fin ad ora hanno parlato , 
guardiamoci , che non gridino , e 
fopprimiamo i lor clamori ; fe non 
ci fappiamo rifolvere a finirla ornai, 
che farebbe tempo, di offendere que- 
llo Dio , il quale certo non merita 
d’effer offefo , non ne perdiamo al- 
meno la verecondia. Ma Italia, Ita- 
lia, io mi ricolmo d’orrore per ciò, 
che veggo , e di fpavento per ciò , 
che temo . Meno rumore una vol- 
ta, meno fracalfi , operverfi, e fi op- 
pilino per elezione cotefie vofire sì 
/palancate bocche d’ iniquità, fe non 
vogliamo che Iddio le turi finalmente 
per forza. 

Cotal clamor de’ peccati poi dicefi,, 
che in Sodoma s’ era moltiplicato . 
Spiega la GlolTa sì in riguardo al 
tempo, perchè la sfrenata, e pubbli- 
ca diffolutezza non era di una fo- 
la ftagione,era di tutto l’anno ; si 
in riguardo alle perfone , perch’cra 
comune in tutti, e d’ogni grado, e 
d’ogni fedo , e d’ ogni età capace ; 
sì in riguardo all’unione di tutt’i vi- 
zi piò od lofi a Dio deferirti pofeia 
da Ezechiello, dove parlò di quella ri- 
baldagli a d i gente, la fuperbia, la crapu- 
la , l'effeminatezza, la prepotenza , c la 
durcz?a co’poveri: peccati, che tutti 
fono o torto , o tardi il funeftiffuno 
feguito di queU’abborainevoliffima in- 
continenza, che n’era quivi il prin- 
cipale , come vedremo nella manie- 

( a ) Lib. 1 6. Mot . cap. 29. 


ra , che potrà dirli ; e però aggiun- 
gefi , che il lor peccare raggravato 
crafi all’ eccedo. Volle adunque dire 
il Signore in nortra frale: tanta è 1 ' 
enormità e fcelleratezza di cortoro , 
che la mia mifcricordia non puòpiù 
ufar connivenza : quali dir voleffe , 
che con fua riputazione non poteva 
più a lungo dilfimulare: mentre pur 
troppo i peccatori sfacciati mortrano 
e di bramare in Dio, e di credere in 
lui con un fentimento d’animo bcrtem- 
miatore una Mifcricordia lenza riputa- 
zione, cioè milenfa, rtordita, efenon 
anche di troppo longanime condi- 
feendenza favoratrice della lor petu- 
lanza *. 

Contuttociò ammirili la divina pie- 
tà, ripiglia qui San Gregorio, e ap- 
prendiamo di qua : ( a ) Ne mala 
bominum prtfumamus credere , quarte 
probare . Per quanto alcuno diffama- 
to fia dall’altrui lingua non precipi- 
tiamo lubito a diffamarlo appo noi 
lìcrti , c a riputarlo immediatamente 
meritevole di gaftigo . Per giudicar- 
ne a condannagione non bada per 
pruova la mala fama . Iddio per fa- 
pere le fi peccava colà , non avea me- 
il ieri nè di feender dal Cielo, nè di 
vedere, nè di difcerncrc, fe in quel- 
lo, o in altro popolo fi alzaffero dal- 
le lor colpe in tal folla le grida, che 
il lor romore folle giunto infino al 
fuo divino trono : ad ogni modo per 
dimortrarci che va rilento a punire, 
anzi per così dire, che va rilento a 
credere nelle lue Creature tanta in- 
folenza di oltraggiarlo a tutt’ uomo, 
c fenza freno; vo’ ire io Hello, dice 
nell’altro verfo, e chiarirmi fui fat- 
to , fe veramente al romor, che n’ 
odo , corrifpondono le nefande lor ope- 
re , c per fapere fe così è : defeendam , 
C videbo utrum clamorcm , qui venie 
ad me opere compleverint , an non ejl it <a 
ut feiam » 

Pa- 
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Pare» per'verità naturalmente incre- 
dibile sì univerfalc depravazione . Im- 
perocché chi cr.in erti coftoro ? Non 
vi ricorda egli, Uditori , che invali 
da quattro Re poderolì, e furibondi 
.già n’ erano flati preda; e fchiavi de’ 
vittoriofi loro -nemici n’andavano di- 
Herrati, piangendo lo flerminio del- 
le loro follanze ? Non era egli flato 
Iddio, -che fpedito colà Abramo def- 
fo con una miracolofa vittoria fot- 
tratti aveagli dalle catene , e dalle 
feiagure, e refi ituitigli alle lor terre? 
Abramo non dille loro a chiare note 
che ne riconofceffero per autore il vero 
Iddio? Or era mai egli d'afpettarfì 
una ingratitudine sì portemela , che 
da un prodigio fi fodero rimedi nell’ 
infame lor lezzo, e per 14. anni vi 
(i fofser immerfi con più baldanza a 
maggior onta del lor divino libera- 
tore? fecccfso era tale, e così fupe- 
riore a umana Fede, che ancor per 
quello il volie Iddio palefar ad Àbra- 
mo, acciocché lira-nò non gli parefse 
il meditato gallico . Lafciatemi , o 
Dilettiflìmi, ritoccar un gran punro. 
Abbiamo noi mai dato motivo al Si- 
gnore di venire ad efplorare nelle no- 
llre piazze, ne’nollri teatri, nelle 
nodre veglie, che romor fofse quel- 
lo che vi fi alzafsè ? Spezialmente 
dopo quelle grazie fegnalatidime com- 
partiteci in quello fecolo molto ben 
note a chi vi voglia por mente ? A 
una interrogazione, che forfè ci ri- 
cuopre di rofsore il volto, ridondia- 
mo almeno con un atto di finccriffima 
contrizione . 

A novella intanto sì inafpettata , 
e a rovefeio sì flrano, qual rimanef- 
fe Abramo, chi pub ridirlo? Smarrì 
di dolore alle alte oflfèfe del fuo a- 
matidìmo Iddio , e forfè il fuo zelo 
tentavalo a mettere in maggior ar- 
denza que’due Angeli tra i tre, che 
già dedinati all’ elocuzione del divi- 
no rigore da lui fi fpiccavano fret- 


, . 
tolofi per Sodomi, prima che annot- 
tarti:; ma lo zelo d A bramo prefigu- 
rava non il fevero de’ Profeti fuoi di- 
feendenti, ma il foave de’Minillri del- 
la legge di grazia, che non già Fi- 
gli del tuono, e delle folgori elfer do- 
vevano, ma della Colomba, e della 
pace, e pe’ poveri peccatori avevano 
a interporli per implorare perdono , 
non già per accelerare vendetta . Se 
non potè l’afflittirtìmo Patriarca rat- 
tenere que’due, che già fi erano in- 
camminati : converteruntque fe inde , 
& abierunt Sodoma m , fu follecito d’ 
accodarli al primo, che faceva la im- 
mediata figura di Dio adirato: Abra- 
ham vero Jletit eoram Domino , Ù“ ap- 
propinquane ait , a lui direlfe , dirb 
così, in un fiato, perché Tartare pre- 
meva , un’ orazione quanto brieve , 
altrettanto dringente , e per ciò , 
che potevali , efficaciffima ; ed era 
il fin principale, che aveva avvto il 
Signore di manifertargli 1’ arcano . 
A tanto giunge la fua bontà , che 
va cercando prfltedi per perdonare , 
o almeno per differire i gadighi , e 
fempre gode, che a lui fi fupplichi 
er chi l’oltraggia. Signore, dice A- 
rarao [ la orazione é tal quale nel 
tello ] volete voi perdere l’ innocen- 
te col reo? Se in Sodoma vi fodero 
50. giudi avranno elfi a perir egual- 
mente ? E a voi darà cuore di non 
perdonare a coteda gente in grazia 
di 50. giudi fe vi fi truovino ? lun- 
gi da voi o Signore un tal giudizio, 
per cui uccidiate il giudo coll’ em- 
pio , e li trattiate del pari . Non è 
quello il codume di voi, ch’ertendo 
Giudice univerfalc lo liete così dell’ 
uno come dell' altro . No , querto 
giudizio di non didinguergli , e di 
confonderli nella pena voi noi fa- 
rete : Nequaquam faciet judictum 

hot . 

Non so , Uditori , qual Oratore 
potefle parlare con maggior artifizio, 

e mag- 
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e maggior forza , tanto la divina 
Scrittura è la Maeftra eziandio di 
qualunque liberal difciplina. Conofee 
Àbramo la peflima condizione della 
caufa . Coloro fono inefcufabili : che 
fa però? Ne diflìmula il patrocinio, 
c fa un efordio, come dicefi, d’in- 
flnuazionc , per cattivarli la divina 
benevolenza prefuppone degni di o- 
gni pena quegli empi , e foto prende 
a difender i giudi , che a Dio fon 
fompre cari. Mira, ben fi vede, al 
pendono de’ peccatori , ma direttamen- 
te noi chiede per non farli un pre- 
giudizio : perora però direttamente 
pc' giudi , de’ quali intanto vuol va- 
lerli di feudo per la difefa degli al- 
tri . Due propofizioni folliene , e in 
quelle fcabrofiflime circolìanze fono 
le uniche , che aver pollano almcn 
ragione apparente. La prima è, che 
per le fcclleraggini de' cattivi non li 
debbono perdere i buoni: la feconda 
è , che piuttoflo in grazia de’ buoni 
deefi perdonare a’ cattivi, ma quella 
feconda non fi ardifee a provarla, e 
Jafciala come un confeguente , che 
dalla prima derivi . Tutto pertanto 
s’adopera a provare la prima , e di- 
faminate le tue parole vuol egli dire 
cosi . Effondo differeniitlima la caufa 
de’ giudi , non deefi confondere con 
uella degli empi • La condizione £ 
iverfa, dunque diverfo fia il tratta- 
mento , affinché non paia che avan- 
ti a Dio , e al fuo equiffimo Tribu- 
nale non fia lo Hello J’eder empio , 
c Leder giudo, la qual dimodrazio- 
ne a lui difeon viene per ogni modo; 
mercecchè a ciafcuno dee dare o pre- 
mio , o pena , giuda J’ opere fue . 
Stringe poi la fua perorazione in po- 
chidìmc parole , ma piene di ener- 
gia. Implora , ed cfalta la fua giu- 
dizia upivcrfale ; lodalo , perchè ha 
Tempre sfato far dillinzione tra’ me- 
riti, c lo fupplica, ma nel modo eh’ 
è a Dio il più gradevole , cioè con 


fiducia sì rifoluta , che a maniera 
di predizione ficura francamente con- 
clude : Ncquaquam facies judicium 
hoc . 

A dir vero, quede ragioni poco, 
o nulla dringon con Dio . Imperoc- 
ché , fe nella prima fua propofizio- 
ne parla della perdizione fpiriiualc 
dell’Anima; non ha dubbio veruno, 
che il Signore non pub accoppiar in 
una medefima condannagione il giu- 
do coll’ empio . Ma qui egli ragio- 
na fol della temporale , c il Signore 
pe’fini fuoi pub involgergli ambedue 
nelle feiagure eziandio funede , e mi- 
cidiali , le quali all'empio vagliano 
di gadigo per ogni verfo , e al giu- 
do , il cui vero premio all’altra vi- 
ta riferbafi , vagliano e di foddisfa- 
zioni pe’ leggieri fuoi falli, e di me- 
rito a fua eterna gloria maggiore, c 
di accelerazione all'immortale c fo- 
prabbondantc fua mercede ; e nelle 
Sacre Carte non ne fon radi gli efem- 
pj . Daniele , ed Ezecchiele moriro- 
no in fervitii certamente da loro non 
meritata , e così altri rooltidimi . 
Donde vana , e infudidente , è la 
querela de’ buoni , che Iddio quag- 
giù gli affligga, anzi tra noi, oCri- 
diani , dee dirs' ingiuriofa , e ingra- 
ta , mentre per quedo mezzo Iddio 
fa il nodro maggiore vantaggio . La 
confeguenza poi che per fua feconda 
proporzione vuol Abramo dedurre , 
che piuttodo a’ cattivi perdonar deb- 
bafi per riguardo de’ buoni , neppur 
ella diffide dalle prcmclTe , perocché 
Iddio pub fottrarre gli uni di mez- 
zo agli altri, ed è recente l’efempio 
di Noè . Lo dello Abramo , credo 
io , ben s’avvide che le fue ragioni 
non erano molto valide, e però ac- 
cortiffimo nella peffima caufa , che 
la fua carità lo fpinge a difendere , 
olfervade come prefe 1’ armi donde 
potè; pieno di zelo, e di pietà unì, 
quali eh’ effer potclfcro , quede fue 

ra* 


* , 


fui Santo Libro 

ragioni , le flrinfe in detti brevi,, e 
frettolofi, e lafciatigli in lume vivo, 
c penetrante, fi accmfe a guadagnare 
il cuore di Dio o d’alfalto , odi forprefa. 

E gli veniva fatto , non altro più 
bramando il paterno cuore di Dio , 
che lafciarfi vincere per quello verfo, 
ch’eflendo il piò affcttuofo , gli va più 
a genio. Vcnivagli , dirti, venivagli 
fatto , fe 50. giurti foflero in Sodo- 
ma ; perocché lenza efìtazione : or 
via, rifpofe Iddio , fe quelli vi lì tro- 
vano, dimittam ornai loco propter coi. 

10 grazia loro perdono a tutti . Con- 
forti Abramo, non potevi già ritro- 
vare un Giudice più inchinevole a 
placarli; rtialì pure alla condizione, 
tu lei eiaudito. Ma da quella grande 
facilità fofpettò Abramo d’aver ecce- 
duto nel numero, c per accertarfene 
ripigliò umilmente, Signore, io fon 
polvere, e cenere avanti alla infinita 
Maertà vollra, né dovrei inoltrarmi, 
ma per l’appunto , offendo cosi mcfchi- 
no, lafciate che io parli; loquar ad 
Dominum meum cum firn pulvit , O 1 
tinii, fe mai dai 50. (oli cinque roan- 
cartcro , farelle voi invertibile nel vi- 
gor vollro : dclcbit propter quadra gtn- 
ta quinque univerjam urbcm ? Una 
Urani ragione adduce qui per prender 
coraggio , e riparlar , e richiedere , cum 
firn pulvit, CT cinit . La roiferia fua 

11 dovrebbe ritrarre, e pur lo (pigne. 
Non mai abballanza, o Dilettinomi, 
farà ridetto della vera fiducia in Dio. 
Quella non dee fondarli mai fui me- 
rito proprio, e chi lo confiderà, fal- 
lace la via per ottenere . Dee tutta 
fondarli nella liberalità del Signore, 
la quale , badate , unto comparile 
maggiore, quanto maggior é il deme- 
rito di chi priega . Quindi folennirtìmo 
inganno é di chi applicando teme da 
Dio un rifiuto, perché fi confiderà mi- 
serabile j appunto perché liete un mi fe- 
ribile, e per un indegno vi riconofcetc di 
grazie, Iddio più facilmente vi cfaudirà. 

Tom. II. 


del Genefi . 

Alla feconda preghiera d’ Abrama 
appoggiata a tanta umiltà, c fiducia: 
non delibo , rifpofe Iddio, non delibo 
propter quadraginta quinque . Per la 
novella grazia farti Àbramo coraggio; 
ma che farelle, fe fodero foli quaran- 
ti fi [verini quadraginta quid [ac ics? 
Non percutiam propter quadraginta , 
per farti piacere , mi contento ancor 
di quaranta. Deh non vi sdegnate Si- 
gnore alla mia importunità, ne quafo 
indignerà Domine, ove fi riducertera 
trenta? per trenta perdonerò. Dacché 
ho cominciato, profeguirò, c fe foli 
venti? Abramo, dovrebbe ballar cosi. 
Ella è poi una prefumuofità , oltre- 
ché non é egli un far torto a un inte- 
ra Città, temere, che non vi fi tro- 
vino trenta giurti? Eh, Afcoltatori , 
Abramo dalla Sempre maggiore condi- 
feendenza di Dio fòfpetta di peggio , 
ed ha ragione ; avuta pertanto parola 
che per venti fofpendercbb.fi il col- 
po, e nuovamente premerte rivcren- 
tirtime feufe , riduce la condizione a 
dicce foli; e tale e tanta é la fempre 
cara, ed amorofa divina Mifericordia 
che accetta la fella preghiera , e per 
dicci Ioli rinnuova 1 impegno di per- 
donare a una immenfa moltitudine di 
fceiJerati . Ma non vuol difeendere a 
più , e per non tribolare il f uo fervo 
con una negativa gli fi dilegua dagli 
occhi, e il buon Abramo incerto, fe 
pur foli dicci giudi fi ritrovartero in 
pae.fe cosi perverfo; e però dubbiofo 
full curo dcìJa fua gran cariti tornafi 
penfofo, e fempre mai in cuor fuofup- 
plichevole per que’ popoli feiagurati 
al Padiglione : rever/ut efl in locum 
fuum . 

Ora non è egli vero , che Id- 
dio avvegnacché adirato fi ricorda 
di fila Mifericordia ; non è egli ve- 
ro * gode d’ edere importuno 
nella fua bontà; non è egli vero che 
dal canto fuo non vuol la morte del 
peccatore ? Ma conchiuda la lezione un 
LI pcn* 
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penGero di Sant Ambrogio: ( a ) di- 
feimus quantut murut fu patrit vir 
jujiui . Perchè con una faetta non in- 
cenera Iddio quella famiglia di fcan- 
dalofi? forfè quella moglie, che fi (Ira- 
pazza, quella fanciulla, che fgridafi , 
quel giovane , che (ì deride , perché 
attendono alla pietà , forfè quegli fo- 
no, che la difendono. Perchè quella 
Città di libcrrinaggio da un improvi- 

( a ). Lìb. t. de JlbT/ih, cap.6. 


fo tremuoto non è ingoiata? fonoque' 
buoni vecchi, que’ mtndici dabbene, 
quelle fpofe di Gesù Crifto , que’ fer- 
vi del Signore , che pur tal volta fi 
vilipendono , ne fono il foftenramen- 
to . Amiamo noi la Patria , l’agnazion , 
la famiglia , accrefciamovi colle no- 
(Ire perfone il numero de’ Giudi , e 
ne faremo lo feudo . 


LEZIONE C. 


Vencruntque duo ^Angeli Sodomam vefpeve , fedente 
Loth in forilms C ivi tati s li le. Gen. ip. 
verf. i. ufque ad 17 . 

, . r j ') > . 

P ER quanto averte pregato Abra- ditori fu valevole a prò di quella fcel- 
mo , e per ben fei volte , co- lerata nazione. Quella divina clcmen- 
me vedemmo, reiterate le fup- za, che per lungo tempo foftenut’avea- 
pliche per la liberazion diPentapoli, la impunita , c fpazio dato avcale di 
finalmente non fu efaudito . Tre in- penitenza, abufata in fuperbia , e in 
terceditori preflb l’Altiflìmo hanno i lempre maggiore baldanza, in veden- 
peecatori , fecondochè Filone avver.- do , che per f indugio colei non mi- 
ti, ( a ) per divertire i lor gartighi t glioravafì , ma peggiorava , equità ri- 
II primo è la divina clemenza , che chiedca , che delle luogo alla divina 
propenfa a perdonare va Tempre len- Giuflizia. Ottimo mediatore era da- 
tirtìma a permettere la punizione . to Abramo, che con pietà , perfeve- 
II fecondo è la pietà fegnalata di qual- ranza , ed accelìflimo zelo fupplicato 
che eletto , dal cui merito , ficcome avea per erta: ma non avverandoli la 
da nembo a lui gratirtimo , lafciafi condizione da lui apporta , che erter 
frequentemente il Signore fpegnerfuH’ non poteva nè più ragionevole , nè 
arco le accefe Tue faette . Il terzo , più difereta , cioè che almeno quivi 
ed è poderofo di molto, fi è la buo- fodero diece Giudi; la fua mediazione 
aa difpofizione de’ peccatori rtertt a era rimarta inefficace . Molto meno 
ravvederli, eh’ ertendo il fine princi- potè giovare la difpofizione, in cheli 
palirtimo di Dio nelle Tue minacele , ritrovavan que’ popoli , i quali tanto 
ottenuto db’ e’ l’abbia, ne fofpende T n effuso indizio davano d’emendazio- 
cfecuzione . Neffuu di quelli interce- ne , che anzi ortinati ne’ loro vizj , 

....... . nei' 

( a ) In lib. qui infcribitur de cxecrat. 
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nella lor impudenza divenuti erano 
incorriggibili . Nel mentre però , che 
il Patriarca erafi raccolto a continua- 
re, forfè avanti all’Altare, e con of- 
ferta di Vittime, le Tue preghiere, la 
fentenza eia data irrevocabile . Ma o 
buon Ab.amo chi te la può perdonare? 
perchè non ti fovvenire alraen del Ni- 
pote , e della ftia famiglia , che pur fa- 
pevi qui foggiornano ? Povero Lot , 
che avverrà egli di lui , e de’ Tuoi ? 
tanto maneggio , tanti difagi , tanto 
valore per fottrarlo dalle mani de’ ti- 
ranni ufurpatori, e or tanto tilenzio , 
tanta noncuranza , tanta indifferenza 
per fottrarlo da quelle d' un Dio adi- 
rato? Dove è la carità ordinata ? In- 
flanze sì fervorofe pe’ peccatori , o al- 
men per giudi non conofeiuti , e per 
un Nipote, che sa edere caro a Dio, 
ceppur un folo fofpiro? No , Udito- 
ri , ei non è reo di fregolato zelo . 
Senza che dai dieci giudi , per cui 
pregò , non diedegli tempo 1’ Angelo 
di finalmente riftringcrd a’ fuoi con- 
giunti, che in parità di meriti a pre- 
ferenza d' ogni altro falvi dedderava . 
Perchè appunto fapeva che Lot era 
caro a Dio, e Iddio fapeva ch'era ca- 
ro a lui. Abramo , penfando agli al- 
tri men degni , di fuo Nipote lafciò 
interamente a Dio la cura . Quantun- 
que però non fede efaudito in ciò , 
che incedameroeote chiedeva, fu efau- 
dito in ciò , che fpezialtnente detide- 
rava , e il Nipote fu liberato . Anzi 
la fua liberazione , è la prima doria 
delle tre principali , che ci d propon- 
gono in quedo capo ; ed è la prodro- 
ma al gran fupplizio degli empi , la 
qual pertanto, rifetbandoci 1’ altre al- 
le feconde Lezioni , che ci rimango- 
no in queda date , ci darà la materia 
dell’ odierna ; condderando prima i 
meriti in Lot della prefente (uà libe- 
razione , e poi di mano in mano le 
previe notabilidimecircodaozc, e in- 
cominciamo. 

I due giovani fpiccatid poche ore 


prima da Abramo già fcefo il colle 
erano fulla via maedra in vicinanza 
di Sodoma : Vcncruntque duo j 1 rigeli 
Sodoniam. Finalmente Mosè gli fcuo- 
pre per Angeli , nè è improbabile 1’ 
opinion di Procopio , che 1’ uno folle 
1’ Arcangelo Gabrieli: , eh’ è fortezza 
di Dio , cioè forte cfccutore de’ fuoi 
decreti, e l’altro l’Arcangelo Kafaele 
cudode deli’onedà, e vendicator dell’ 
impudicizia , fecondochè videfi poi a 
prò di Sara moglie del giovanetto To- 
bia ; decome che il lor compagno la- 
feiato addietro folTc l’Arcangelo San 
Michele, che dgnidca, chi come Dio? 
Ciafcun d’edi perfettamente rapprefen- 
tando una perfona dell’ augutiiflìma 
Trinità ; qued’ ultimo la perfona del 
Padre, da cui deriva ogni umana pa- 
ternità , e però fe la promefsa ad A- 
bramo di elfer Padre ; e gli altri due 
1’ uno la perfona del Figlio , cui dal 
Padre è dato ogni giudizio , 1’ altro 
quella dello Spirito Santo , che va 
( dice quedo Dottore ) femprc unito 
al Figlio -nel giudicare per mitigarne 
il rigore. Comunque folse , ornai tra- 
montando il Sole venerunt vefpere , già 
cotedi Angeli crino prefso la porta 
della Città , e Lot d dava quivi fe- 
dendo non già, come falfamenre pre- 
tefero i Rabbini , perchè fofse uno de* 
Giudici della Città, a’ quali quivi al- 
zato tenevano il tribunale, ma perchè 
per bupn ufo apprefo dal fanto Zio , 
andava etto pure in traccia di pelle- 
grini per alloggiargli, e però nell’ora, 
ch’era la più opportuna, era egli foli, 
to darne in elpcttazione , ma dima- 
mente che i Cittadini alienidimi era- 
no da un tal uffìzio di pietà , e in 
vece di provedere alle indigenze de- 
gli ofpiti , inddie tendevano al lor 
onore . Appena pertanto egli feorfe 
avvicinarti i foredieri , e in un mi- 
rate le lor fittezze , eh’ eran angeli- 
che, un doppio affetto lo prefe , percui 
rizzo ffi frettolofo a incontrarli. Cumquo 
vidi [lei eoi furrexit . & ivit obviam fi/ » 
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Il primo affetto fu il Tuo folito di gionando dell’ Epulone , niente è pifi 
carità. Se non avelie il buon Lot tra valevole a diftruggere la corporale 
quelle difsolutiffime genti confcrvata mifericordia , che una effeminata dif- 
vcrun’ altra virtù da quella , elsa fola folutezza . Datemi chi conviva con 
farebbe Hata baflevole a prefervarlo uomini di sfrontata impudicizia; egli 
dall’ imminente diluvio di fuoco , e è miracolo , che non impari a tanto 
zolfo, dice Sant’ Idelberto : («) Hxc fcialacquar il fuo per fatollar i fuoi 
illi hofìia fu il , hoc [acri fido ignem , & vizj , quanto a farne fordida econo- 
fulphur evafit . Per verità 1’ efercizio mia per non pafeerne i bifognofi . Nè 
di tal virtù è sì conforme all’ indole il fecondo affetto di Lot era men pre- 
dei Signore , e al genio fuo , efsendo murofo, e tra que’ popoli necefsario , 
egli carità, Deut eharitat ejl , che fa* e fu di zelo per render avvertiti que' 
cilmente difarmalo ; e noi lappiamo giovani , che nelle loro fembianze , 
inoltre dall’ Evangelio , che non altro dalle quali fpirava fragranza , e nelle 
inerito riferbafi il divino Giudice a quali fioriva , e traluceva candor di 
ricordare nel dì finale, fé non fe l’cf* giglio , portavano in quel paefe un 
fere fiati i giudi caritatevoli per dar gran demerito per non efsere rifpetta- 
fentenza lor favorevole , fiecome per ti . Chi potendo rimuovere le colom* 
l’oppofito non altro demerito de’ pre* be da certe rupi , dove s’annidano in 
feiti vorrà egli addurre perdar fenren- attenzione di rapacità gli fparvieriin- 
za di loro condannatone , fuor che gordi ; e gli Agnelli da certi bofehi , 
la durezza d’animo co necelfitoGezian- dove s’ immacchiano infidiofi gli avidi 
dio di folofpizio: hofpeteram , & non Lupi; è reo de’ lor pericoli , e molto 
tollegiflit me ; dalla quale gran verità, più ove avvenga , del loro feempio . 
di cui non è qui agio a dilucidare le Fu perù sì follecito Lot di cattivargli 
ragioni , e i mifter;, io fon perfuafo, ad arrenderli all’ invito , cui era loro 
che più frequenti farebbero nelle no- per porgere dell’ albergo , dove guar- 
ire Città le funefic vifite d’ Angeli darli da ogni infulto , che inoltre ve- 
defolatori , fe nell’atto di fpedirli , la durigli d’ un volto , quanto amabile , 
fua divina clemenza non facefse a Dio altrettanto nobile , ed autorevole , e 
rivolger l’occhio su’ tanti pubblici al* però ben potendo abbondar con elfi di 
berghi, a’quali prefiede fdlecita Vir- rifpetto fenza villa d’ affettazione , 
tu s) degna. E di qua è , che non fia come a perfonaggi di conto profiroffi 
un adularti, o pietofiflima mia Vene- loro innanzi inìino a terra in atto di 
zia, ove io dica, che per elfi in te sì profonda venerazione, adoravi! pronai 
magnifici, sì doviziofi, e sì frequenti in terrai » , e porle loro, con utniliffi- 
iei Tempre fiata a gli fgusrdi del Signo- me fuppliche ad accettarle le fiefse 
re oggetto di tale predilezione , eh’ uificiofc offerte , che ricevute , cd ac- 
eziandio provocato più volte a sdegno, cenate aveano la mattina in Mambre: 
ha permefso bensì ai minifiri della fua Obfecro Domini declinate in domani 
collcraa volta a volta di fpargerne alcu- putti vejìri. 

na (lilla, ma non mai di rovefeiarne 1’ Come vedete, o Afcoltatori, 1’ eli- 
urna fopra di te. bizioni furon le fiefse d’ Abramo , e 

La carità fu poi tanto in Lot più nella fufianza , c anco nel modo dei 
lodevole, quanto da lui tenuta invi- pari riverente, largo, affettuofo , ma 
gore in mezzo a un popolo libertino, non fu già lo ftefso il gradimento de* 
molle , licenziofifiimo ; fe niente più gli Angeli. Ad Abramo avean rifpoflo 
è valevole, dice S. Pier Grifologo ra- fpeditamente , sì, di buon grado.- fa* 

fuut 

(a) Epift. 80 . 
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jleut lecutus tt , e a Lot ripigliano un 
nò rifoluco , e franco , Minime , anzi 
preferifcono la pubblica piazza alla 
Tua cala : /ed in platea manebimus . 
Santi Angeli , v’ ha egli offefo per av- 
ventura ? Ma voi non Cete poi di 
quegli ofpiti ombrofi , da cui un atto 
obbligante, ma non intefo, è valuta- 
to per un’ ingiuria ; neppur Cete di 
quegli fcortefi , e inurbani , cui la- 
fciarfi obbligare riefce un pefo piò in- 
tollerabile d V ogni difagio . E egli for- 
fè, Uditori , che alla cafa d’Àbramo 
erano iti appofiatamente per dimora- 
re una qualche ora con lui per gio- 
vargli direttamente , e poi vedere fe 
v’era modo a placarfi contra i colpe- 
voli ; e qui non a Lot direttamente 
fpediti erano, ma contra que’ Cittadi- 
ni, rifoluti di (terminarli, e coli nel- 
la piazza volevano avventurare per 
efplorare , fe altro pietofo uomo vi ri- 
trovalTero , con cui compire il nume- 
ro di dieci giudi? E il vero, che vol- 
le metterli a (perimento la cariti di 
Lot , e accenderfenc col rifiuto l’ar- 
dore , nei modo poi praticato dal Re- 
dentore co’ Difccpoli del Cadello di 
Emaus , allorché fe moftra di volere 
pa(Tar più oltre: finxit ft lon&iui ire . 
A nodra maniera di fpiegar una ve- 
rni, potrede aggiungere, che ni me- 
no gli Angioli (1 fidano , che fchietto 
fia, e leale il buon codume, che mo- 
dra , chi convive cogli empi . Fre- 
quentemente da per certa buon’ indo- 
le , o per avuta buona educazione , 
rimangono certe apparenze di onedi , 
di buon tratto , di verecondia , o d 
altra virtù civile , che vernice fem- 
bra di Tanto timor di Dio , c fpoglia 
dell’antica pietà; ma il cuor è guaito; 
la doratura fudìde , e il legno i fradi- 
cio. Ma in Lot era virtù dncera , e 
tinto Teppe e umìliard , e fupplicare , 
che fe loro cortcdflìma violenza : 
compulie illoi appaio ut diverterene ad 
tum. Gli Angeli accompagnarond con 
c(To lui, tutta la cafa del Giudo fi mi- 


fe in feda , imbandifTì una lauta ce- 
na , i difeord eran piacevoli , e pat- 
tava pure 1’ ottimo fervo del Signora 
una fera in geniale trattenimento , 
mentre per avventura era egli dato 
ufo a pattarle in pianto full’ efecrando 
follazzamento , che in quell’ore da ogni 
altro affare didmpegnate , era la uni- 
vertale occupazione degl' iniquidìmi 
Cittadini. 

Ma quando mai d fa egli del bene 
in mezzo agli fcandalod , che non 
dad dilturbato ? Todamente 1’ alle- 
grezza di Lot ebbe a convenirti in 
cdrcmo lutto . Deh perchè mai non 
entrare quegli Angeli di (oppiano , o 
non prender fattezze audere , e ribut- 
tanti ? Ma volle il clcmentiftimo Id- 
dio far 1’ ultima pruova delia sfrena- 
tezza di que’ perverti . Gli Angeli ven- 
ner in pubblico per dar motivo adat- 
ti caritatevoli , ove ti avede voluto 
farli, e da etti ritrar ragioni di fofpcn- 
dere l’ imminente deflazione , e ven- 
nero con quel volto, che lor conveni- 
va , la cui avvenenza modetiitiima , 
e grave a venerazione naturalmente 
dovei muover i cuori , e anco a reli— 
giofa maraviglia gli (guardi. Che non 
fon già le delle innocenti , le quali 
mandino influenze ferali , (on le co- 
mete; e perché non più crinite le vuo- 
le a’ tempi noflri , diciamo , fono i 
fenomeni , o piuttodo le ree qualità 
dell’aria, o le cattive difpofizioni de’ 
corpi , che malignandole le fi rendon 
nocive. Che più? la fama divulgatati 
de’ leggiadridimi pellegrini accefe la 
Città tutta di quel fuoco infernale , 
che da un altro fuoco celede , e ven- 
dicatore dovea inabbiflarti colà donde 
era fvaporato all’ eccedo, e fapeteche 
folla ti raunò per dargli un novello 
patitolo intorno alla cafa del pudico 
albergatore : Viti Civitatis vallavertint 
domum , ma quanti, e quali? a putto 
ufque ad fenem omnis populus fimul . 
Ó ttc a trovare i dieci giudi ; fe ti- 
no i vcccb) più autorevoli , e fino 

i fan- 


Digitized by Google 


270 Lezioni Sacre , e Morali 

i fanciulli appena giunti all’ ufo della danno vi può mai edere ombra di pi- 
ragione gareggiavano tutti nella ma- ragone , lacchè abbiali a flar dubbio- 
lina , c corfer colà anfiofi di darli fo col menomiamo piacere, edifpia- 
quelP iniquilTimo vanto , che fu poi cere di Dio. Profuntuoli che liamo , 
efprelTo da Salomone in altri lor pa- ciò ne può parere cola duridima eh ? 
ri, cioè che non vi follie fiorito pra- ma non v’ha egli fproporzione infini- 
to , cui non calpcflafTcro con infana tameote maggiore tra noi , e Dio , 
tripudio * che non corre tra una formica, e noi? 

La volira modedia , o Dilettiffimi , Ora fe alcun volelTe preferire non di- 
non ne vuole di piò . Unicamente è rò il comodo, ma la vita d’una for- 
da ricordarli, che il buon Lat perfo- mica al nollro menomilfimo genio , 
ilenere il jus, e il diritto delle genti , che ne diremmo noi? applichiamo nel- 
che gli ofpiti fien rifpettati , pertur- le occaftoni la parità , e oh quanti 
bato , confufo , e per poco non infu- meno difgufti daremo a Dio ! O final- 
riando di giudo zelo , nè colla forza mente i due mali fono di colpa , c 
potendo ripulfare la maggior forza con- quando per verità nelle tali etalicir- 
tra la fua magione , gictolTi al parti- codanze ognun de’ due ritenga la Tua 
to, che opinò minor male , di arri- malizia, vadane ciò che vuole, né 1’ 
Ichiare in quel tumulto fin IcBgliuo- un nè l’altro eleggere mai non fi può. 
le ; fulla quale falCflìma fua morale , Se a cagion d'efempio voi liete in bi- 
fe non peccò gravemente , come per lico o di offendere ia fama altrui , o 
la repentina confuCcne della fua men- di dire una bugia, che veramente fta 
te alteratifTima, è difeufato da’ Santi tale , con un qualche ripiego con- 
Ambrogio, eGrifodomo, (a)edezian- vieta levarvi di mezzo, perchè nè 1 * 
dio da’ Santi Agodino, e Tommafo , un, nè l’altro vi può mai effer leci- 
s’ ingannò malamente . E da ciò av- to : Fu con proporzione il calo di 
vertito a indruzione vodra o Voi , Lot, e il ripiego qual era? ricorrere 
che in difcolpa de’difperati vodri ri- a’ fuoi ofpiti Belli , e dopo tutti gli 
pieghi vi prevalete di quell’ alTtoma sforzi Puoi lafciar loro la briga di fchcr- 
pericolofo , c mal intefo : ex malie mirfi da ogn’ infulto.. 
quod minimum. Che di due mali haffi Ed è pur vero , cari Afcoltatori , 
a eleggere il minore. In tre modi può abbiamo amici , abbiam congiunti , 
elfo intenderli. O i due mali che ven- abbiam minidri di Dio, abbiamo in- 
gono in competenza , fono mali di fomma , può dirli , in cafa propria , 
pena , e ben li vede , che un minor e a nodro agio uomini di prudenza , 
danno dee preferirli al maggiore, per di rettitudine, di pietà, cui conful- 
figura la perdita della roba a quella tare in tanti nollri pericoli , e per lo 
della vira, la perdita della vita a quel- piò vogliamo regolarci da noi , ben- 
la della fua fama. O l’un d’idi mali chè in certe contingenze, e forfè per 
è mal di colpa, e l’altro è mal di pe- fatale fpcrienza il Pappiamo , non v’ 
na ; nè vi può edere controversa : Il ha conigliere peggiore del nodro ge- 
debb' eleggere il mal di pena . Peri- nio. Male per Lot fe gli ottimi , ed 
fcano le ricchezze, la libertà, la vi- amorevoli pellegrini compatendo l’im- 
ta illeda , la colpa per venialidima , prudente atdor di lui, e naufeando a 
ch’eda da, non può mai ederoggetto. piò non poterne l’infolenza de’Citta- 
di elezione , perchè la pena odende dini , non ufavano opportunamente del 
voi , la colpa odende Dio , nè tra il lor potere. La violenza era veemen- 
nodro eziandio fommo o utile , o tidima , già fi sforzavan le porte , 

. ma 

(a) Amb. lib. 1. dtAbrah. cap. 6 . Qbryf. bom, 43. in Gai. 
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ma eglino lleffi gli Angeli fpalancate- 
le di repente , e fottratto Lot dalla 
mifchia , nell’ atto di chiuderle nuo- 
vamente : eoi qui forit erant pcrcuflìc- 
runt cadiate a minimo ufque ad ma- 
ximum , ita ut ojìium invenire non pof- 
fent . Tutto quant’cra lo fcellerato po- 
polo tumultuante colpirono di cecità. 
E 1 l’incontinenza quella Tozza , e fe- 
tente palude , che non mai lafcia di 
tramandare all’ alto graviflìme efala- 
zioni , e vapori fecciofi , e torbidi ; 
ond’ è , che non ha vizio , il quale 
tanto accicchi 1’ intendimento, c gli 
annebbii la ragione , e la Fede , e 
formi poi per coerenza nella mente 
umana que’ tempi torbidi, e neri , d’ 
onde fcoppiano tuoni, e faette, erut- 
ta f aria ne freme ; e però raro è 
quell’ impudico , che per giungere a’ 
fini Tuoi non fia nel fuo cuore unita- 
mente crudele ; e di fatto tra I’ altre 
enormità di quella indegna nazione 
dai Profeti s’ annovera la crudeltà » 
Degniflìma pena pertanto fi fu cote- 
fia , che dinotava il lor interno ac- 
cecamento , benché tuttavia fofse 
una pena d’ avvifo , ed eziandio giu- 
fta f intenzion degli Angeli faluta- 
re . Ma con quanto poco Iddio con- 
fonde la petulanza de’peccatori . Quel- 
la , che qui chiamali nel Tello Lari- 
no cecità , non fu propriamente pri- 
vazion total della villa , fecondo la 
verfion Greca , ed Ebraica, fu un ta- 
le abbarbagliamento di fantafmi , 
qual fu poi quello de’ Siri , che non 
poterono ravvifare né Elifeo , né la 
Città di Samaria , e fu tale confon- 
dimento di fpezic , che quantunque 
avelTero avanti agli occhi e la cala , 
e la porta, per quanto cercafTcro non 
la rinvennero piò , laonde dopo le 
molte, fianchi, confidi, Borditi, rab- 
biofi diparti ronfi , ed oh probabilmen- 
te con quai rimorfi ! che coll’ ajuto 
di quel miracolo furon le ultime chia- 
mate della divina Mifericordia , ben- 


ché , liccome tutte 1’ altre per 1’ ad- 
dietro , per loro pervicacia disutili ; 
avendo quel loro vizio , per lunga 
confuetudme pattato in cofiume > la 
perverfa proprietà di certe cancre- 
ne , le quali traendo la loro maligni- 
tà dal fangue , che alimenta la vita 
di chi n’ è rofo, quanto quelli cam- 
pa , efse altrettanto diventano piò 
maligne. 

Con ciò da quell’ infame nazione 
fi pofe il termine alla divina foffe- 
renza . Cofa dilfero a Lot que’ raef- 
faggieri celefti i fappi ornai , chi , e 
per qual fine qui damo. Iddio di que- 
lla iniqua fiirpe non ne vuol piò , e 
ci ha fpediti a mettere tutta quella 
Provincia colle loro Città , e abitato- 
ri a fiamma , e cenere : mifit not , ut 
perdamui illot . Quella notte é la pe- 
rentoria al grand’ eccidio . In grazia 
d’ Abramo il Signore vuol falvo tc, e 
in grazia tua la tua famiglia , e ove 
vogliano feguirarti , i due novelli Ge- 
neri , a cui hai promette le tue Fi- 
gliuole , Va , invitagli ~a ufeir teco : 
omner qui lui funt , educ tecum ; ma 
non frapporne dimora, che poco tem- 
po v’é allo fcampo. Tremò, fmarrl , 
voleva lupplicar Lot, ma fattogli au- 
torevol cenno , corfe ai due Generi , 
e affannato: Sur gite , egredimini de lo- 
co ijlo ; su, prefio, fuori di Sodoma , 
o miei Cari , venite meco ; que’ due 
Giovani fon qua fpediti da Dio a fler- 
minarla fubiramente . Ma qual vi fi- 
gurate Voi , Dilettifiimi , la commo- 
zion di que’ due fuoi amici, ed affini? 
la Scrittura fe ne fptdifce con un fu- 
gofilfimo laconifmo : & vi/ut cji eir 
qua fi ludens loqui . O fofse , che sba- 
lordito il credelfero dal conflitto dian- 
zi fofienuto, per cui que’ Giovani fo- 
reflieri gli avefser fatta una minaccia 
alla ventura , o che forprefo il pcn- 
faffero tra Tonno , e vigilia , in quell' 
ora tarda da una timida fantafia della 
divina indignazione per l' eccetto poca 

pri- 
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prima feguito, o più veramente, che 
dopo la infolenza tifatagli , volcfse fol- 
le varfi un po’ poco con unagiochevol 
celia quaft ludenf, eh fono fcherzico- 
tefti voflri ; bene bene , ripofiamovi fo- 
pra , e ci riparleremo domani . Non 
vi fu modo a fargli rizzare, e credere, 
c feguitarlo. 

Di che coflume foffer cofloro , gli 
EfpoGtori noi cercano , ni hanno ra- 
gione di alferire cofa veruna. L’aver- 
gli Lot trafeehi per novelli SpoG delle 
Figliuole, e lo fcatnpo fatto lor offe- 
rire dagli Angeli fono un qualche in- 
dizio che folte buono ; il non cfterG 
ritentiti all’ infulto fatto poc’anzi al 
Suocero , e il non infittcr gli Angeli 
fulia lor fuga, il lafcia dubbiofo; ma 
coletta loro ritpofla di prender a giuo- 
co un avvito di tal importanza, e fe- 
rietà , e di non penfarvi , e neppure 
almeno Game dubbiofi; mi fa piutto- 
flo fofpettare che foffe reo , e tinti 
foffero della medeGma pece , della qua- 
le infetti erano tutti gli altri. In cir- 
coftanze sì gravi dopo un’ enormità 
così efecrabile , con la notizia certa 
della univerfale fcclleratezza de’Citta- 
d ini , dopo un gaGigo miracolofo, e 
ai recente , un Suocero , cui fapevan 
uomo di fenno , e di pietà Gngolare , 
parlar loro sì rifoluto, e in quell’ora, 
interporre l’ autorità di Dio , e tutto 
ciò nulla ottante , riputar 1' avvito di 
lui colla tua minaccia , e perfuaGone 
una favoletta faceta: vifur ejl quaft lu- 
dent loqui ; non è egli quello il fare , 
il credere , il rifpondere nel loro cuo- 
re di certe perfone libertine , e difso- 
lutc , cui lo zelare , il minacciare , e 
il fupplicare de' Minittri di Dio , affin- 
chè abbandonino le loro confidenze , 
le loro trefche, e quel loro troppo ge- 
niale paefe, qual è quell’ unione di co- 
fe, che tutte piacciono al fenfo, e dir 
fi fuole bel Mondo , paiono fe non fo- 
le di ciurmadori , fcherzi di malinco- 
nica fintala , invenzioni giocofe di 


sfaccendati clauttrali per trovar modo 
di campar con credito, e rapprefentar 
anch’cffi su quello Teatro la loro lee- 
na. Pocfie infomma per cui qua/i In- 
denta videmur loqui . Mefchini ! do- 
vran pur troppo a eterno lor danno 
provarle florie ; e oh felici! fe dopo al- 
cune ore que’ due mi'credenti cottret- 
ti a crederle per evidenza , aveller 
potuto , come , la Dio mercè poffo- 
no , ravvedendoG , i noftri peccato- 
ri viventi , avefser potuto finalmen- 
te giovartene. 

- Ma nella liberazione di Lot foggiun- 
gefi cofa , che a me cagiona egual ter- 
rore . Ritorna egli ; la moglie , e le 
figliuole piangenti, e fofpirofe s’affan- 
nano per Io trafporto delia lor roba , 
egli affacendafi , per la gran fretta , 
confondcG . Sin qua tutto cammina 
naturalmente. Ma già fpunta l’aurora , 
è giunta l’ora della fuga, su,dicongli 
Angeli , alla partenza : cumque tjjet 
mane , cogebant cum Angeli . Cogebrmt * 
per farlo ufeir di Sodoma fa egli d’uo- 
po ufar violenza? Non batta ; fuori di 
qua, gli ripetono, ogni momento ha 
il fuo pericolo; su andianne: altrimen- 
ti tu peri : ne pereas in federe Civita- 
tis. Chi l’avrebbe penfato , Uditori ? 
Lot che faceva dianzi l’orator de’fuoi 
Generi , tuibafi , indugia , va foffer- 
mandofi , non sa rifolvafi, il termine 
è fignificante, diffimulante, fa del tor- 
do come non G parlalfe a lui, a tale, 
Uditori , thè a levarlo fuor di perico- 
lo e lui, c la famiglia, fa d’uopo che 
gli Angeli prendan per mano lui , la mo- 
glie, c le figliuole, e li mettano final- 
mente fuor di Città : diffimulante autem 
ilio apprehenderunt manumejus & ma- 
num uxorie & pofucrunt cum ex- 
tra Civitatem . 

Quella Scrittura per gli abituati nel 
male eli’ è terribile . Lot per quanto 
dicefTe , non potè nè disamorare i fuoi 
congiunti di quel foggiorno, che pro- 
babilmente era per etti folamentc pe- 
rito- 
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rìcolofo , ne riufcigli di perfuadergli ditori? di non lafciarfi affascinare da 
ad abbandonarlo. Ma quella Scrittu- ciò che piace , dalle (davi 'tJlegrie , 
ra è non tnen forte contra chi lì la- da’ piacevoli divertimenti, perchè fiali 
feia adcfcarc dal Mondo. Chi di buon anco nn Santo, conierà Lot, il fot- 
grado vi fi trattiene, non farà mai, trarfene coda poi troppo ; e richie- 
ehedibuon grado lo abbandoni ezian- deli poco men , che un miracolo per 
dio qualor vi feorga il tifehio di pe- liberartene « Ma Se mai vi flabilifli- 
rire. Agli Angeli riufeì bene di di- mo una viziofa dimora , che farebb’ 
fiaccare Lot da quell* ameno paefe , egli ? Fuori adunque , o Crifiiani : 
ma fol per forza, ocerto non riufcl Sur gite de loco ilio , O" egr editatiti, 
loro fargliene perdere tutto l’amore, ne & voi paeiter percalli. 

La risoluzione qual debb’elfere , U- 


LEZIONE CE 

Salva vAnimam tuam . Noli refpicere pojl tergum . . . 
Jgitur Domimi pluit fuper Sodomam , Go- 
monrbam fulpbur , & ignem a Domino de Calo. 
Gen. ip. verf. 17. iste. iffe. 


E Eco dove vanno a terminare le 
fconligliate elezioni. Convien, 
che Iddio vi metta la prodi- 
giofa Tua eccella mano affinchè fi Sal- 
vi , ed eziandio a gran pena la fola 
vita. Dalle piagge ridenti della rino- 
mata Pcntapoli , dalla fecondità di 
quel Suolo, e come dille il Padre S. 
Ambrogio , terrarum amanitate dece- 
ptut, dal lieto afpetto di quelle dovi- 
ziofe contrade allettato già Lot trai- 
le quivi a fiabilirvi il fuo Soggiorno. 
Doveva dilingannarfi della Tua Scelta, 
poiché appena trafeorfivi pochi anni 
Sperimentò il primo Saggio delle di- 
vine vendette Sulle Scoìmmatezze o- 
mai infofferibili di que’ popoli nella 
perdita della libertà, e delle foflanze 
già mentovata: ad ogni modo riavu- 
tele per io valore del pietùfo fuo Zio 
aon Seppe diloggiare da quel terreno, 
in cui troppo bene vedeva fiorirgli 
fatto degli occhi le Sue ricchezze . 
Le ubertofe ^reggie, è lepinguiflime 


moltiplicate Mandre gli facevano an- 
zi benedire la-prima Sua risoluzione. 
Ma oimè ( e già incominciafic a ve- 
derlo nella paflTatà Lezione ) al pef- 
fimo configlio voluto prender dagli 
occhi finalmente Succede la meritata 
angofeia del cuore , Infirmi orti confi- 
la pretium luit , dice in confiderando- 
lo nell’atto d’abbandonare la eletta 
deliziofiffima Sodoma il Boccadoro . 
Vi confefio, A A. che in vedendolo 
colla Sua picciola famiglinola piutto- 
sto (Ira Sanato dagli Angeli, che ufei- 
to di colà , cduElum non profcElunt , 
giufia la riflessione del mentovato San- 
to Dottore , mi verrebbe talento di 
farmi a interrogarlo. Che è quello, o 
Lot ? Tu dunque ti allon'ani da un 
paefe cosi a te prediletto? ma in qual 
guiSa poi? dove lafci que* tuoi pallo- 
ri , per cui cagione dal caro Abramo 
ti dipartisti ? dove le ricche Suppel- 
lettili, i copiofi armenti , le facoltà 
rannate ? O là da un terreno , di cut 
M m _ folli 
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forti gii invaghito cotanto , fuggia- 
feo, povero, impaurito tu rechi ap- 
pena teco la tua fola pcrtona? Equi 
rivolto a noi rtertì , o Diletti (Timi , 
che allucinati dal bel fembianre del 
Mondo, e dalle attrattive di fue pro- 
fane allegrezze ci lafciamo, o quan- 
to agevolmente inefcare lo fpirito; ma- 
le' adulandoci, di condurvi per entro 
M noftr’agio una lunga profperifTima 
vita , zelo mi prenderebbe a dire : 
Avverrà egli , che dovendo pur una 
volta fuggirne , folto la prodigiofa 
fcorta di un qualche buon Angelo por- 
tiamo la vita in falvp sì che colpi- 
ta non ‘Ita colà dalla morte defeca- 
toti? Ma ci è d'uopo' tener dietro al- 
la fuga di Lot, cd al fuppUzio di Pen- 
tapoli , che la ferie delia divina Stò- 
ria oggi ne fomrainillra per argomen- 
to della Lezione'; di modo ciò non 
pertanto, Uditori, che mirando allo 
Scampo del gi urto nell’ ammirare la 
divina Bontà per lui fulle debolezze 
fue avremo a farci cauti , e mirando 
allo fterminio degli empi nell’innor- 
ridirci della divina Gisftizia fopra di 
loro avremo a rtabilir le nolìrc rifo- 
luzioni. Incominciamo. 

Porto già Lot dagli Angeli colla fua 

t iicciola comitiva fuori di Sodoma, non 
icenziaronfi fnbiro , talchi con un con- 
figlio , con un precetto , e con una 
direzione di viaggio non dimoftrarte- 
ro l’amorofa protezione , che Iddio a- 
ver voleva di lui. L’indugio frappofto, 
la llrana Tua perturbazione , c il fuo 
medelìmo rallentamento di' pafso nel- 
la fua fuga non nafeevano follmente 
dallo fpavento dell’eccidio imminente . 
Ah , ridiciamo quel ch’era , troppo rin- 
crefcevagli di nulla potere trasportare 
del fuo nel dover andartene con tanta 
fretta; e però alzata la voce i celefli con- 
dottieri, alla vita, difsero,Coòvien pen- 
are, non alla roba, o ad altro piò di 
khe prefentemente non debbi impór- 
taiti. Salva animarti tuarta . La cir- 
«ortanxa era duriHima, non può negarli : 


facoltà confeguite con tanti anni di 
rtenti , c godute con tanto amore , do- 
ver lafciirrt in un momento per col- 
pa altrui; partirli inoltre dagli amici, 
e dai congiunti con ficurezza di con 
mai più rivedergli, e anzi di risaper- 
li tra pochi momenti ridott'in cene- 
re, fono rifoluzioni , che fanno lan- 
guire il cuore. Ma le con faggio av-' 
vedimento fondato fulle fcellcratezze 
de’fuoi conviventi , le quali poteva 
conofcere ornai infoffcribiii fulla ter- 
ra, penfato avefse a Sottrarli prima 
con agio, non farebbefi litro vaio in 
,t a I i anguille. Ora che aveva egli a 
■ farti? Per ciò che s’attiene alla fret- 
ta', gli abbandoni di cofe, chcalfen- 
fo piacciono, e adefean l’animo, fe 
, non fon pronti , e violenti , non li efe- 
guifeono mai. Son come i tagli d’un 
piede, o d’ una. mano, che incomin- 
ciano a infradiciare: debbon farli fui 
vivo, e perché debbon farfi fui vivo, 
debbon efsere Solleciti , e fpeditiflìmi . 
A un taglio lento non. fi ' fertile . In 
certe rifoluzioni chi indugia, fi per- 
de. Né altro, che un atto erorico la 
vince. Pel rimanente doveva Lot of- 
ferite al fuo Dio liberatore l’émbafcia 
per altro naturalissima- ch’egli prova- 
va , fapergli buon grado dello fcam- 

[ 10 che a lui davafi abbandonarti al- 
e fue guide , e rifovvenendofi dell' 
antica fua fortezza d’animo nel fuo 
dipartirti dalla Caldea ripigliar cuore, 
e badare a falvarfi . Salva animam 
tuam . 

Intendiamo l’allegoria , Uditori ? 
Un dì Verrà, che un tal configlio ci 
farà dato , e tanto più i esportante quan- 
to per agjma non quella mortale, e 
miferabile vitaintenderaflì , malofpi- 
ritò, e la reale Anima nortra; e in 
tempo che a noftro riguardo o in una, 
o in altra guifa tutto dovrà perire * 
Vogliamo noi difporci ad accettarlo 
con gran coraggio ? imitiamo non 
Lot, ma il Giovanetto Tobia. Dalle 
pacchine di Artiagé > e di Nabucca 
. . -s-T t pc»--‘ 
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jcrgaftigo delle fue colpe sfafciarfi do- 
veva la deliziofiffima Ninive . ( a ) 
Video enim quod iniquità s ejus finent 
dabit ei , gli diffe il Padre, e lui, e 
i Figli perfuafe a prevenire quella ca- 
duta , e ritirarli : dirigile grejfut ve- 
Jiros , ut e xeni ii bine. E lenza più il 
faggio Figlio prevenne, fuggi con a- 
gio , e fottraendolì non ebbe guai . 
Fuori coll’amore una volta da quella 
carne, da quelli fenlì, da certe piag- 
ge tanto odiofe a Dio quanto a noi 
gioconde. O all’ora si che facile riu- 
feiranne l’efecuzion; di qucH'avvifo. 
Salva , [alvo ammara tuam . 

Ma tanto era l’affetto che gli An- 
geli vedevano tuttavia nel cuordiLot 
a quel paefe il quale pur doveva!! ab- 
bominare, che penfarono a rimediar- 
vi con efficacia, cad affrettargliene il 
disamore con un comando, il quale ne 
fembretà fcVenlTimo , Uditori , ma 
•non che utile fu necelTario. Noli ref- 
picere pojì tergum , c s’intefe intimato 
«H lui , alla Moglie , ed alle vergini 
-fae figliuole. Quelle mura fono si e- 
fecrabili , .che Iddio ti vieta di non 
più' rivolgerti a riguardarle; va perda 
tua via, nè ti fofferma , per dar ad- 
dietro pur un’ occhiata . La feverità 
di un tal comando par manifella dalle 
parole , imperciocché -troppo fembra 
naturaliliima cola a chi (ugge da un 
luogo amato , e da un gran pericolo 
ritornarvi almen collo sguardo; male 
ben fi mira è piuttollo da ricercarli 
perché il Signore in coniraccambiodi 
grazia si (egnalata non più rifcuota 
fuorché un atto di ubbidienza in ;cofa 
di sì facile efecuzione. Olfervo però, 
ch’egli per gran favori frequentemen- 
te ha elatte cole di poco, oniun ri- 
lievo; e per non diffonderci in efem- 
pj; per gratitudine della creazione’, 
della originale Giutlizia, e delle pro- 
melfe fue a tutto il genere Umano 
altro più da’ primi Padri egli non vo- 
leva che l’ attinenza da un folo frut- 

- .. •. . . .. ■ i :• 

(a) Tob, 19. 13. (b) ad Epb. 5. 


to. La ragione fi è , ch’efTendo egli- 
gelofiffimo della Tua autorità non mai’ 
meglio comparifce l’omaggio, che le 
fi dee fe non fé nell’ubbidienza in co- 
le di poco momento. Quivi riluce la 
pratica d’una tale virtù, quando non 
la grandezza dell’ oggetto comandato, 
ma l’ autorità fola di chi comanda è 
rifpettata . Chi fottomettefi in cofe 
grandi può avere altri riguardi perfot- 
toporfi , ma colui venera propriamente 
la fovranità , e la padronanza di chi 
altra ne ingiunge di pochiffima con- 
feguenza, che con prontezza l’adem- 
pie , e vero difubbidiente fi è chi a 
Dio il quii per effa tutta interponga 
la Tua autorità, ola far ripugnanza, e 
di qua è, che il delitto appunto de’ pri- 
mi Padri fu enormiffimo, mcrcecchè 
non volerò foggettarfi a Dio, che di- 
vietava loro unaleggeriffima foddisfa- 
zione del ior palato . 

La verità nondimeno fi è , che il 
precetto intimato aLor fu bensì di co- 
fa leggcriffima in quanto alla facilità 
d'efeguirfi, ma era un precetto in ta- 
li circoflanze import ansi (fimo. Mira- 
va il Signore a infinuare a Lot , e a 
tutt’i fuoi (jiutti l’orror fommo, eh’ 
ei- porta all elecrando vizio di quella 
indegna Nazione , laonde voleva che 
chi per fua Mifericordia ne Campa- 
va, neppur degnacela d’un folo guar- 
do, nella quale infinuazione andò più 
oltre nella legge di grazia vietando per 
S. Paolo a’ fuoi fedeli di neppur farne 
menzione: (a) nec nominetur in vobii. 
O far.ta purità.' fi ha egli per seta’ dì 
• noflìi sì lodevole e dilicato riguardò? 
Mirava inoltre a ila bili re ne’ peniten- 
ti quella granmaffima, i sui trasgref- 
fori fotto Lfomiglianza deil’arator ac- 
cidiufo , che rivolgefi a rimirare don- 
de -partì col folco, fitron poi dal Re- 
dentore minacciati d'eterno bando dal 
Cielo , cioè che chi fiafi per. divina 
mercè (buratto 'di mezzo all’iniquità 
degli oggetti una volta abbottiti, non 
Mm z ‘più 
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più fe n’invogli ; e finalmente mirava 
con atto di fingolar patrocinio dell’ 
innocenza, e della vita di Lot a libe- 
rarlo con efficacia da quell’ eccidio, 
perocché attendete. 

Se Lot fi folte rivolto a rimirare 
quel paefe , nel mentre che tuttavia 
fioriva, e flava neH’clTer fuo di ame- 
nità doviziofa, non farebbefi egli ef- 
ijoflo nuovamente alla balìa degli oc- 
^chi Cuoi , per cui all’ora trovava!! in quel 
cimento, che abbifognò d'un miraco- 
lo per non perire? non farebb’egli fla- 
to probabilmente vogiiofo di ritornar 
fu i Tuoi patti , probabilmente dubbio- 
fo, fe Iddio poi volcttc difirutto fuo- 
k> sì vago, e probabilmente difappro- 
vante , che Iddio ne fotte così nemi- 
co, ed irritato? laonde ecco il mife- 
10 Lot in rifehio tnanifelHflimo d’ef- 
fer reo, e involto nel merito della pe- 
na. Che, Uditori? non fon quelle le 
tentazioni frequentittìme di chi fi met- 
te a confiderai certi obbietti , dai 
quali nel darli a Dio fuggì ? Oh le- 
viam quefl'efca, dice Iddio, e il fuo- 
co fpegnerafli da sé ; fulla quale pie- 
tofittima rifoluzione avvertali quanto 
fciocche, per non dir temerarie, fieno le 
querele, che s’odono . Cos’é poi un’ 
occhiata, uno fcher20, un pcnfiere ? 
che- 4 iunutezze ci va egli vietando Id- 
èi à/ Sarà egli potàbile che le tenga 
pef ofiefe lue , e voglia feveramente 
punirle? O ignoranza! opre funzione ! 
riflettendo il Boccadoro che con tai 
ilivieti alla rtoflra ficurezza Iddio pro- 
vede , e ci libera da una fatica mag- 
giore , ut majore labore noi liberarci , 
benedice anzi la Tua divina pietà. Non 
è egli più facil cofa ubbidirgli ove ne 
vieta un’occhiata , uno fcherzo, un 
deliberato penfiero di un obbietto pc- 
•-ricolofo, che vedere, fcherzare , ri- 
pe nfaevi fopva con agio, c nonlafciarfi 
invaghire di cib che piacque ? met- 
tetevi fuor di centro su d'un pendio, 
avrete voi lena per reggervi dalle ca- 
dure? 


Se poi Lot rivolgendo l’occhio fo- 
pra di Sodoma l' avelie vcdpta andar 
in cenere , o quanto facilmente 1 ’ a- 
more, che tuttavia ferbava per quel- 
la feiaurata Città, un qualche fenti- 
mento fuggerito avrebbegli poco ri- 
verente alla divina Giuttizia, o Ve- 
gliato avrebbegli una compaflìone pec- 
caminofa , per cui tacitamente avria 
potuto miferedere , e non perfuaderfi 
che meriratte tal pena . Né fon già 
quelle ideali fpecoiazioni , fono veri- 
tà pratiche, o Dilettittimi : havviegli 
chi abbia difeara ia fua fortuna , frut- 
to eziandio di enormi fcelleratczze ? 
Or fingiamo, che Iddio dittruggala » 
fi adoran’ctte le fue divine difpofizio- 
ni , o pur fi prendon a male? Se una 
famiglia , una perfona , qualche fiali 
creatura , che a noi giovi ]per le fue 
iniquità , e per lo mal ufo , che fe ne 
fa, da lui fi ttcrmina , i divini giu- 
dici fi temon etti, o pur fi cenfurano, 
o alla men peggio li deplorano per trop- 
po rigidi? E quinte volte nel noflr# 
cuore oliamo preferiver leggi ai divi- 
ni attributi di Providenza, di Giufti- 
zta, e di demenza, volendogli adatta- 
ti a’ capricci nofiri in vece di vene- 
rargli? Va dunque Lot, faggiamentc 
ripigliati gli Angeli, affretta il patto , 
lungi di qua fenza pur ricordarti do- 
ve vivetti, e lafciaci efeguire le divi- 
ne] vendette , né volere a tuo gran rt- 
febio ettcrne reflimonio pur di vedu- 
ta . Vedi là il monte d’ Engaddi , là 
su ti ricovera fuor di quell’ immondi 
.confini, e dove neppur raggiungati nè 
fumo, uè alito deli’ incendiata Pcn- 
tapoli . Nec mancai in omni chea ra- 
gione , /ed in monte falvum te fac , ne 
& tu fimul pereai. 

Gli Angeli fempre pervadono quel 
ch’è perfetto, moraliaandodice il Pon- 
tefice S. Gregorio, ic (e ave fiero avu- 
to a far con Àbramo nomi barbari Ila* 
ti per lui farebbonoflancheaza, e no- 
ia: lafsù eziandio arrampicandoli per 
l’erta veduto ravremmo in pochi trat- 
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ti fai monte. Ma chi vive lungamen- 
te tra gli effeminati , ove pur giunga 
il tempo di mutar luogo , noiafi facil- 
mente di falir all’alto , c a grande 
dento raggiunge una mediocre virtù . 
Giaceva quivi alle falde di cotello al- 
tifTimo monte l’ultima delle cinque ne- 
fande , e desinate allo flerminio la 
picciola Città di Segor , che prima 
era nomata Baie . Ora Lot incomin- 
ciava a e (Ter d'età provetta ; avea fe- 
co tre Donne , che quantunque gui- 
date J>er mano d’ Angeli non fapeva- 
no allungar il comodo loro pa(To prin- 
cipalmente in partendoli da un genia- 
le foggiorno . Era egli fianco, e per 
la gravoliflima pattata notte fentivaG 
rifinito ; la fretta che gli facevan le 
guide gli accrefcevano il timore di ef- 
fcr colto per via, e la fua perturba- 
zione non lafciavagli riflettere alla 
Acutezza , in che trovava!!; da che 
non poteva già egli più dubitarne (ot- 
to la (corta di cudodi sì amorevoli , 
c podcrofì . Il (uo bi fogno però più 
appre(o che reale il fe riufeire fors'an- 
che fenz’ avvedetene caritatevole . 
Rivolto a Dio in quell’ Angelo che 
lo reggeva per mano, Signore, dice, 
dopo tante Mifericordie , colle quali 
vi liete meco glorificato , fe ne potrebb’ 
egli ottenere un’altra? Se mi rjcovc- 
ralfi a un po’ po’ di ripofo in quella 
picciola Città vicina, farei quivi ficu- 
ro ? Ma non è già ctta di troppo al 
batto , ficchè almen per confcnfo io 
polla patirne danno: non ha poi tan- 
to popolo, che fermenti lo (caudato . 
Se fi può , domando in lei Scurezza : 
Numquid non modica ejl , -Ò" vivet a- 
mima mta ? 

Quello parlare non è dì vero da 
Uomo giudo. Vuol'egli Scurezza per 
si/ ubbidisca, e (alga il mante. Rin- 
crefccgli quell’erta difadrofa, e du- 
bitata! lenza tanti prete fi i , c dubita- 
zioni domandi fermarli dov’ è ; che 
Iddio in mezzo alle delle fiamme può 
cudodirlo. E fe vuol finalmente gra- 


zia per queda picciola disgraziata Cit- 
tà, la chiegga direttamente lenza tan- 
ti rigiri. Quello vuol dire, Uditori, 
Tetterfi Lot già difeodato dal magi- 
dero d'Àbramo. In mezzo aunaCit- 
tà di libertinaggio, fe per divina prc- 
lervazione non imparali a peccare , 
dilimparafi a trattare con Dio. Quali 
tutti gli Scritturali lo tacciano di po- 
ca Fede, di poco cuore , c di giadi- 
zio proprio , com’ cttcr fogliono gli 
Uomini di buon codume, ma di non 
gran commercio con Dio nell’orazio- 
ne. Contuttociò a me pare ricavarli 
dal comedo che il buon Uomo non 
covava malizia, e nella cdrema fua 
perturbazione parlò male , ma vole- 
va dir bene . Or via ancor quedo, 
dicegli per bocca del fuo Minidro il 
Signore , ancor quedo io vo' fare per 
te . Segor avvegnacché rea a pari 
delle altre quattro Città in grazia 
tua vada impunita. Ecce ai am m hoc 
fufeepi precet tuat . Ma (pedifeiri , e 
falvati colà dentro : fejiina , & Sal- 
vare ibi ; perchè prima che non ti 
vegga ricoverato , e quivi nafeofo, 
non potrò io far nulla, quia non po- 
terà facete quìcquara antequam ingre- 
diarit illue . O ammirabilittimo Id- 
dio, che dite voi ? la fccllcragine è 
giunta al colmo , già bolle la vodra 
divina collera, e da per riverfarli fo- 
gli empi, c in aria fofpendela il ri- 
guardo a un folo giudo ? della pre- 
mura degnevole di fua indennità vi 
fate un’ impotenza d’ operare contra 
i peccatori? Infomma, Fedeli cari , 
non giungeremo mai a conofcere il 
grande abitto della divina Mifcricor- 
dia. Sin che in grazia d’Àbramo li- 
berane Lot io me l’afpettava , ma 
che in grazia di quedi ch’era buono 
bensì, ma imperfettifiìmo Uomo, li* 
beratte una Città intera, e che tut- 
tavia indugiatte a didrugger 1’ altre 
per levargli la pena d'edèrne fpet la- 
tore , fa uno de’ fuoi eccedi di Bon- 
tà, per cui ci vuol dimodrare quali 
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direi il fuo rincrefcimcnto di opera- fo , altri a gittarfi alla ventura gii 
re da Giudice dopo tutte le induflrie da’balcor.i, ma l’aria tutt’avvampan- 
per operare da Padre. Ma gli abita- te li foffocava . Sotto a’ piedi il pa- 
tori di Segor neU’ingreflb di Lor, e vimento, fui capo il tetto, le mura 
della fua picciola famiglinola fprez- fi effe andavano sfarinandoli al grand* 
zevoliffima, perchè raminga, avreb- ardore; ficchè tra foffocati dal fumo, 
bon eglino mai creduto, eh’ entrava tra ravvolti dal fuoco , tra fracalfati 
il loro liberatore ? e pure fé non vi dalle rovine tutti tutti in quelle flef- 
fu chi all’ufanza de’difToluti noi dif- fe lor Cafe , ove tante volte provo- 
prezzafTe, fu per avventura , perchè cat’ aveano la grande ira di Dio, ab- 
in quell’ora neffuno il vide. O chi brulloli'ti, neri, fetenti concorderò a 
rifaper potelle quai fono coloro, che formare del loro lezzo quel lago in- 
in certe ore di divino sdegno più prò- fame, che il mar morto fu appellato 
vocato lo placano ì Su tal incertezza da tante morti . Ma neppur uno , 
impariamo, o Dilettiffimi , tra tanti che quivi fopravivelfe ? e dove dove 
fervi del Signore a non maltrattar- intanto tutte le loro Anime ? delle 
ne pur uno , chi fa che al pih ne- greggie , delle mandre della vada 
gletto non dobbiamo la nollralibera- campagna che ne fegul ? Gli effetti 
jioae. quai furon effi , e quali fono tutt* 

Ma già pollo appena tra quelle mu- orai 
ra da Lot il piede, gli Angeli fi dite- Prima di rifpondere brevemente a 
guano, ed eccoli fopra Sodoma , Go- tal queliti} lafciate che io tenga die- 
morra , Adama , Seboimo . Il Sole tro col penfiero a’Santi Appolloli Pie- 
appena nato s’ofcura, l’aria s’imbru- tro, c Iacopo, che me lo portano a 
na, freme, mugghia, s’addcnfa . Si conremp’are un’altra più funefla fee- 
riempion le nuvole di zolfo , di bi- na da cotefta divina rinomata vetr- 
tume, di fale, e per modo che a un detta: (<*) Extmplum eorum qui im- 
generale affalto precede come d’avvi- pie alluri funi, dice il primo, & fa- 
lò funi vertale feoppio delie bombar- Sla fune , parla il fecondo di quelle in- 
de, tonan gli Angeli di colà dentro felici, ma efecrande Città , {ù) fa- 
si orribilmente che i Cittadini af- SU funi cxcmplum ignit a terni . Ah 
'fonnati nello tlelfo dellarfi ricolmanfi dunque fu quello non più che un ceri- 
di fpavento, d’orrore , di rabbia , e no di ciò che farà Iddio in ogni mo- 
dannofi per difpcrati , mercccché egli mento della fua interminabile eterni- 
è un medefimo tremendi liimo fragor tà nell’ Inferno ; dunque fe farò mai 
del tempo 1’ accenderli in aria della si (lolido , e alle divine minaccie lì 
gran maffa ferale , e dai feni fquar- infenfato fcotanto che a quello mio 
ciati delle gravide ardenti nuvole ro- corpo conceda ciò che i tuoi divini 
vefeiarfi a Diluvi il fuoco per ogni Comandamenti mi vietano, farà ef- 
lato. Sorprcfi pertanto , allagati re- fo colto alla fine qual cafa efecrabi- 
pcnte dall’ itnprovifo veementiflìmo le, su cui la gran collera del Signo- 
•incendio, e colti vivi , e dcili nelle re fcaricherà un incendio divorante 
lor cafe gli fcellerati abitatori , altri bensì, ma non mai cflerminatore , e 
io mi figuro fpingevanfi alla fuga ver- atruffato che fia in quél eran lago d’ 
fo le porte , ma gli affrontava una Averno, dove può dirli con Geremia : 
fiumana di fiamme , altri a ricovero (e) habitat orer ejut quafvGomonh.t ' , 
dentro le grotte, ma ivi giù precipi- vorrà pure in qualche parte di lui 
tava a ravvolgergli un torrente di zol- trovare la povera Anima mia uno 

• fcam-- 

(a) i.Ptt, 2,6, ( b)Jud.y, ( c ) Jer, 23. 24. 
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fcampo. Ma fuoco troverà ella nelle che ha egli a fare Iddio per ufarvì, 
vene per fangue , fuoco per midollo mifericordia ? Egli ve ne fa avvertiti, 
nell’olla , fuoco per ifpiriti in tutt’ i ma notate, che tra coloro i più arrab- 
ncrvi, dovunque girerà fuoco, fuoco: biati , s’ erano veramente colpevoli, 

che farà ella però nel mentre , che furono per avventura i due Generi di 


( a ) non poter it avolare de anguria fu a ? 
Dirò piò a mio profitto , che fo io 
prekntcmcntc fe per mia feiagura forti 
colpevole giacché quello buon Dio mi 
dà tempo di penitenza? Ah fc l’amo- 
re con cui mi tutta non mi ricon- 
duce foavemente a riamarlo , a ub- 
bidirgli, e a Servirlo, ficcome debbo, 
fon ben un pazzo fe non mi vi lafcio 
ilrfien ricondurre da quel rigore, con 
cui so per Fede ch’egli mi tratterà fe 
vivo, e fe per quali infallibile conse- 
guenza io muoio male? 

Ora dajquel fupco, e zolfo, e Sa- 
le , che furono dicefi parte qui , c 
parte ne’numeri gl’iUromenti di quell’ 
orribil vendetta , ne campò egli veru- 
no? Nclfun che Sappiali, e chi pote- 
va camparne, fe tanta diligenza eralì 
ufata, affinché Lot lì allontanarti? II 
peggio fu che falvo i Bambini non 
giunti all’ufo di ragione morti nondi- 
meno perocché di llirpe a Dio si ab- 
bominevolraentc rubelle, neppur uno 
probabilmente fchivò l’altro più or- 
rendo fuoco di eterna condannagione . 
Il Dottor San Girolamo inclina all* 
óppofito, ma per verità non v’è ra- 
gione, dicono gli altri tutti, di ade- 
rirlo. In tutta quella valla Provincia 
certo, comprefavi la famiglia di Lot, 
non v’eruno dieci giulìi j .tutte , e tut- 
ti in pochi momenti ' furófip inceneri- 
ti, né luai ballarono fe non Se per un 
prodigio di clemenza , che non dee 

f irefumerli, nè debbo aderirli, fe non 
i fa, non mai principalmente per gl’ 
impudici ballarono pochi momenti 
per convertirli . Incontinenti, fe mai 
qui alcun ne folle, ove oltre a tane’ 
impulli , che al cuor vi dà , non ba- 
llino efempj si formidabili per atterrir- 
vi, e difimpegnatvi dal voltro lezzo, 

(a) Jfai. 8. 22. 


Lot , perchè ne furono previamente 
avvifati , e coll’avvifo derifero qual 
Semplice, e troppo credulo il lor cari- 
tatevole ammonitore. 

Quanto poi avevaci di viventi tut- 
to fu Spento. QueJI’ardentirtìma piog- 
gia inondò per ogni parte quant’era 
in larghezza, dice GioSefTo di 19. e 
di 70. miglia in lunghezza tutto quel 
fuolo, e bagnando quivi all’altezza di 
molte braccia tutto infradiciò quel 
tcrrcn Solido , ed amenirtìmo , e di 
modo che in poco d’ora altro di lui 
non potè vedere dai monti ,, e dalla 
lungi il Pador Cananeo fuorché afeen- 
dentem favillarti , un ampirtimo , e 
nero lago di fquagliato bitume , che 
tutta infettava l'aria di puzzore], c di 
fuligine ardente. Tanto dàpoca pena 
al Signore il defolare in un batter di 
ciglio quanto ha di più vago, «gnor 
ches’abufi da’peccatori per fargli ol- 
traggio, e tal forte avrà funi verfo pri- 
ma del di finale , 

Ma l’atrocità di tal fupplicio con- 
tra quella Sgraziata gente s’ accrefce 
dalla Sua perpetuità , nè altro limile 
ne troverete. Il Diluvio Segui come 
fi dille per affogarvi tutto il genere 
Umano lordiflimo d* incontinenza ; 
affogato che fu , fi riraife il Mondo, 
nel fuo bell’ ordine ; ma di quella 
pianura fin al di d’ oggi che n’ è ? 
Quello (ledo fecciofo lago , di cui 
racconta il Brocirdo Autore dì po- 
chi Secoli fa , e tcllimonio di ve- 
duta , che tuttavia fumava , e 
co’, pellilenti valori fubi rendeva 
inófpite tutto ali’ intorno alla di- 
sianza di varie miglia quelle piag- 
ge , nelle quali fc fru'tavan le 
Piante altro non era fuotché cene- 
re vegetante , rcnafccntct cinerei ,* 

c'bi- 
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e bitume intonacato da ingannevo- portafiimo la fantasìa a inorridirci , e 
le fottiliflima buccia . CoteAe ri* ad ammae Ararci, che fe Iddio tollera, 
ve io vorrei che fofsero il termine e indugia non è mai che l’incontinen* 
del loro pellegrinaggio di tante trup* za fìa un vizio compatibile qual fi 
pe di desolati; e femai, cari Udito- vorrebbe, fe contra ncfsun alrro mai 
ri , 1' immondo fpirito alla purezza ha date dimofirazioni più crride dell* 
nofira tentafsc portar infulto , coli abbominio in che lo tiene. 


LEZIONE CII* 

Nella Domenica fra 1’ Ottava della Nafcita di Maria . 


Refpìciensque wtor ejus pojl fe 'ver fa eft in Sta- 
tuam falis . Gen. ip. verf. 16 . ufque 
ad fìnem. 


O Rribile fu il gaAigo de’ pecca- 
tori nella fempre memoranda 
Pentacoli; ma non men orri- 
bile, fe ben s’intende , fu il gaAigo 
della famiglia del giuAo avvegnacchè 

? quindi prodigiofamente fottratta. Qual 
ofse il primo già lo vedemmo, e lo 
deplorammo, e pare che la Scrittura 
fia si follecita di ricordarcelo , che 
già defcrittolo in due verfi pieni d’en- 
fafì , e d'energia, introducendo Abramo 
a contemplarlo da lungi prende moti- 
vo a dipingerlo nuovamente, tanto le 
preme che Aiane quello fpettacolo in 
utile rimembranza . PiuttoAo dalle 
fue preghiere continuate in quella fa- 
mofa notte, che non dal fonno defia- 
Ao, il Patriarca dal primo raggio del 
Solfe , che fui mattino eAivo fu per 
tempi ATimo, corfe su quella vetta di 
Monte, donde dominando coll’occhio 
la feiagurata pianura, aveva il gior- 
no antecedenti fupplicato al primo de’ 
tre Angeli riraaAo féco , per placare 
a prò di lei la irritata collera del Si- 

! ;nore, ed alzato fubitàménte , e Ae- 
0 il guardo per colà lungo, chevid’ 


egli , Afcoltatori , che vide ? Nulla 
può dirli di più efprertìvo : Viditqu* 
ajcendintem favillar n de terra quaft 
fomacis fumum . Nella maniera che dal- 
la bocca duna fornace avvampante veg- 
gonfi voluminofe rofseggianti nuvole 
1' una 1’ altra incalzarA con impeto , 
e vibrare dal bogliente lor feno non 
interrotte fcintille , non altro più po- 
tè Abramo difeirnere su quel vaAo , 
e fulminato Orizonte. Pianfe alla me- 
moria de’ cinque Re collegati , e dì 
uel loro immenfo Aorito popolo tre- 
ici anni prima da lui falvati, ed av- 
volti confidérandoli in quell’ incendio 
deviatore efultar gli parvero fui loro 
eccidio i trionfati Caldei , ma profon- 
damente adorando il divino fdegno, al- 
tro dir non dovette fuor folamente che 
giuAo liete, o Signore, e il voAro 
giudizio è retto : Noi non leggiamo 
che defsepure un fofpiro fulla famiglia 
diLot, della cui forte viveva incerro, 
ma fe avefse preveduto ciò , che in 
quel di Aefsone avvenne, non so fe fi 
fofse doluto più ove fofse Aata piut* 
toAo incenerita cfsendo innocente , c 

eh* 
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che in mezzo a fante vittime {celie- 
rete alcuna ne fofse arfa di ardor g.ra- 
to all’ Aitiamo , o pure rifapcndola 
liberata in vederla rea , e fcopo anch’ 
-elsa delle divine indignazioni, per le 
quali fe non fu punita con tanto Cre- 
pito, in qualche vero fenfononfu for- 
fè punita meno. Che contezza ne a- 
Vefsc egli quindi , e certo dolorali di ma, 
neppur quello leggiamo ; vediam noi 
nella prcfente Lezione quella che il 
Signore a noi ne dii per tutto il rima 
nenie di quello capo , e fe al nuovo 
ricordo della giudizia contra i pecca- 
tori ci fumo, come vo’crcdere, falli- 
te volmcnte atterriti, atterriamoci an- 
cora più all’ efporcifi quella contro de’ 
giudi, nella quale più facilmente pof- 
fiam incorrere, e incominciamo. 

Non fempre riefee il defiderio che 
aveva San Paolo allorché pcrmife in 
que’ primi tempi del Cridianefimo , 
che un Critttano fi accoppiafse in ma- 
trimonio con una Donna pagana, per- 
chè diceva egli di fua opinione , non 
Ghrìjius , fed ego , che ficilroente av- 
verrebbe convertirli colei (a) Janfli- 
ficata e/i muher infidi hi per virum fi- 
dei em , e che i figliuoli che nafccreb- 
bero, fe non fempre d’indole beo in- 
clinata, farebbero allevati almen nel- 
la vera fede, e in un finto codume. 
La Chiefa già irritò fomiglianti noz- 
ze, perchè nell’aecrefciuta moltitudi- 
ne de’ fedeli f efperienza fe conofcere 
cfserpiù age voi cola, che il buon Ma- 
rito pervertali dalla mala Moglie, che 
non convertali la mala Moglie dal buon 
Marito, e che i figliuoli matrizando 
comunemente nell’indole , matrizino 
comunemente nella fua malvagità . 
Ragionando con proporzione , Afcol- 
tatori , fe nelle vodre famiglie ognor 
che trovili una Padrona altera, impa- 
ziente, perniatola, e redia, rendali dal 
favio conforte umile , (offerente , dif- 
fimulante , e docile , o pur per efsa 
all’ oppofito renda fi egli piuttodo vi-’ 
T om. IT. ' . . ; ! . 

(a) i. Cor. i. 
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ziofo , decidetelo voi . Io sd che aven- 
do pur voluto il buon Lot accafarlì 
con una infedele di Sodoma , nell’ u- 
feire di colà non era piu quel valoro- 
fo , e fedeliflìmo fervo del Signore , 
qual era vivuto fin che tennefi com- 
pagno, e feguace d’Àbramo. Che fe 
fu la Moglie da lui indruira nella Fe- 
de del vero Dio, non mai depodoa- 
vea il genio incredulo della fua flit— 
pc , nè mai avea da lui imparata la 
perfetta foggezionc ai divini divieti; 
e fe le figliuole tuttavia erano inno- 
centi trattando liberamente mercè del- 
la Madre coi congiunti di lei , non 
erano allevate fenza malizia. 

Andiatn coll’ ordine del Sacro Te- 
tto, e vediam prima ciò che fegùl 
della Moglie, alla quale tanto il Si- 
gnore non degnali dare pur una pic- 
cioli lode che la prima, e P ultima 
menzion diretta , che di lei fa , è li- 
na fua difubbidienza feguita imman- 
tinenti dal Tuo gadigo. Che mai j>iù 
egli è gelofo d’ edere temuto dai giu- 
di , fe non fe quando più ricolmali 
di favori, perchè non mai fon effi in 
maggior pericolo d’imbaldanzire. Ri- 
fovvengavi del precetto intimato a 
Lot , che alla Moglie ttendevafi , e 
alle figliuole, cioè di non tornare lo 
fguardo full’ immonda abbandonata 
Città e Noli refpieere po/i tergnm . 
Quantunque codei non penetrane per 
avventura ne’ fini di tal comando già 
da noi dichiarati , non pertanto v cosl 
dall’autorevol modo , con cui dagli 
Angeli fu preferitto, come dalle cir- 
codanze, che tutte dimodravano Id- 
dio fommamente adirato, ella dovei 
capire , che grave le fi era ingiunft 
l’obbligazion d' odcrvarlo , e che la 
trasgreflìonenon rimarrebbe impunita. 
Ora feguendo 1' opinione del Canta- 
no, del Pcrerio, e del Brocardo prin- 
cipalmente, il quale vifitati que 1 luo- 
ghi ne prefe indie) ficuri , nc raccol- 
go tutta la Storia così . Per la fretta 
- . . . Nn che 
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che. gli fecero gli Angeli di ricoverarli 
sella graziata Città di Segor , già e- 
ravi entrato Lot : la Moglie intanto 
si perchè di minor lena ficcome Don- 
na , sì perchè il graviflimo difpiace- 
re della partenza, che tuttavia oppri- 
mevala, la rallentava , ritmila era un 
qualche tratto addietro colle figliuole; 
nè l’ Angelo , eh’ era lor guida con 
tutto il perfuader loro d' accelerarfi , 
volle far violenza ai loro palli . Che 
i tutelari nofiri, o Afcoltatori , fpin- 
gono , efortano, ci danno impulfi , ma 
tempre rifpettando l’ arbitrio nollro 
pon vengon mai a gli sforzi . La via 
della falute vuol il Signore che ci fia 
libera, ed eziandio nelle più imminen- 
ti ftuiefiiflìme disavventure della no* 
tlr'an ima non farà mai, qhe Iddio con 
tutta la tua efficaciflìma voglia di fot- 
trarcene, ce ne fottragga di fatto, fe 
il nollro volere , e la nollra coopera- 
zione non vi concorrano. 

La pigrizia di cotella femmina, la 
fvogliatezza nel tener dietro alla gui- 
da , che diriggevala, il rammarico di- 
fordinato d’ abbandonare ciò , che a 
Dioeraodiofo, non oltrepaffavano for- 
te una colpa veniale. Ma cotcfte tue 
venialità [ badate o anime trascurate 
ne’ vollri falli leggieri , quando fpezial- 
mente hanno la materia comune col 
peccato mortale , come a dire di ca- 
rità , di fede , di purità , d' interci- 
de, e per poco che vi fi aggiunga, o 
vi fi avverta , già lo raggiungono ] 
ma cotefle lue venialità, io dilli , c- 
raao in lei ficcome certe languidezze 
di forze , e certi fvanimenti di fpiri- 
ti , che foglion precedere il malignar 
della febbre , e a lei furono pregiudi- 
ziali per maniera che fi demeritarono 
la divina efficace alllllenza nella ten- 
tazione che quivi le (bpravenne. 

Dicemmo già , che appena entra- 
to Lot in Segor, gli Angeli fi dilegua- 
rono, e pronti esecutori della divina 
qollera rovefcisrono Sopra Pentapoli 
dirotti nembi di bitume , di zolfo , e 


di tale accefi , e tute’ in un baleno ar-, 
denti con incredibile voracità . Or al 
fragorofo fenderli di quell’aria avvam- 
pante, agli urli, alle Arida di ture’ ine 
fieme gli abitatori, e ai fremiti fma- 
niofilTimi di tutte unitamente le Man- 
dre già ite al pafcolo colte a un fol 
momento dall’atroce Diluì. io, atterri- 
ta la fuggitiva Donna fermali , fofpi- 
ra, e Ha dubbiola, ma forprefa, ten- 
tata, e vinta dall’amor de’luoi, e Sa- 
lita però repente [ così io mi figuro] 
Copra un qualche rilevato poggio , o 
ciglione del Monte verlo 1’ amata pa- 
tria, curiofilfima di rifaperne la for- 
te volge la faccia. Sciagurata che fai è 
Sono in lei uno Hello rivolgerli , ve- 
dere, disubbidire , elalar l’anima, ed 
impietrirfi : refpicientque uxer cjus paji 
fe verfa efì in Statuam falis , non è 
più Donna, ma un fimolacro di late; 
il corpo fuo neppur è cada vero, è vera 
fallo , e diviene la infelice a sé Ile Ha 
il fuo Sepolcro. La forinola èdi Ter- 
tulliano : in fraeilem mutata falem fìt -, 
tit ip/a Scpulchrum . Poco men che di 
fallo rimangono al contemplarla le flef- 
fe figlie: ftordite, raccapricciate non 
una lagrima, non un grido , in Sulle 
prime non fanno dar attonite pur un 
fol palio; ma non che dal romore Semi 
pre più vigorofo dell’ ardente procella, 
il quale infuria lor alle Spalle , dal ri- 
verbero nel vicino Monte ognor più 
ferale dell’ incendiata Pentapoli final- 
mente rifcolle, inorridite, Icarmiglia- 
te , precipitole corrono in Segor a dar- 
ne al Padre il dolentilTimo avvilo. 

Ma o Dio , tremendiffimo Iddio i 
per una Semplice curiofità compatibile 
finalmente in una Donna verfo la ca- 
ra Patria, una Donna vivuta bene, e 
Senza Scandali, dove il viver male era 
universale collume, e anzi applaudita 
prerogativa ; una Donna partecipe dell’ 
ofpitalità poco diana i uSata a vollri 
Angeli pellegrini, e non più. forfè re- 
ftia all' intimata partenza di quello, 

che folle fiato il giudo fuo Conforte, 
P« 
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per una femminile natnralirtima leg- curiofitànon palleggierà , non indeli- 
gerezza una morte sì repentina, si fpa- berara, non fotrettizia ; ma penfata , 
ventola, e che farli Tempre di eterna volontaria, ed apportata, efors’anche 
Infamia per lei? Io adoro, ed arami- non effluita prima per lo timor fer- 
ro la divina vortra ginftizia fui fuoi vile dell” Angelo, ch’era prefente ; pe- 
Cittadini , debbo adorarla , edammi- rocchè non vi crediate , dice Giufep- 
rarla fopradilei, ma perdonatemi, o pe Ebreo, che I’ occhio le sfuggirte 
Signore, mi pardi troppo fevera. all* impenfata ; fu avvertenza ; dirtol- 
Duc fono le principali quirtioni , fefi dalla fua via, e da fnogo eminen- 
che muovono gli Scritturali su quello te, ed adattato volle fpiare deliberata- 
fatto, e quella è per l’appunto la pri- mente contra il divino comandamen- 
ma , perchè Iddio la punilfe con un to , che romor forte quello , e fe di 
rigore si Urano non leggendoli in tut- vero la patria fuaperirte; e finalmen- 
ta la Divina Scrittura metamorfofi fo- te ritenendo la perfida per quelle foz- 
migliante, la quale a’Gentili medeG- zittirne creature una pietà ingiuriofa 
mi fembrò si fuor d’ordine, che non alle giurte risoluzioni deH'Altifiìmo Id- 
ia credettero, fe non de favola de’ Io- dio, allafua trafgrertione unì la mali- 
ro Poeti, che quinci trartero il galli- zia d‘ un interno rancore contro di lui, 
go della ior Niobc. Per giuftificare il di mal grado foffrendo , e a disdegno 
Signore dir baderebbe, che 1’ atroci- tornandofi chei fuoi congiunti in quel- 
tà della vendetta mortra 1 ’ enormità la sì atroce guifa fortcro mal trattati, 
della colpa; mercecchè principalmen- Ora non vi par egli, Uditori, che 
re in quella vita e’ non punifce giam- la ingrata, ed incredula meritalfe un 
mai fe non fe come dicefi da’ Tcolo- cosi pronto, e folenne divino rifenti- 
gi cifra condtpnum : non mai adegua mento ? ed o fe colle bilancie d' una 
la gravità della pena alla gravità del- morale non aùulatrice , nonignorante, 
la colpa , e guai a noi , Alcoltatori , non connivente, ma lineerà , e fon- 
ie volerti fol adeguarla per una fola data fui principi della ragione , e del- 
'colpa veniale; lo llerminio di tutto il la Fede fi pefartero certe occhiate re- 
biondo non baderebbe a vendicarlo trograde , e certe rivolte di cuore ver- 
con uguaglianza . Ma difaminiamo fo gli oggetti di nofìre pallate colpe, 
colle Scritture, e co’ Padri la gravez- Cari Alcoltatori , di cotede malizie 
za di cottila occhiata . Erta fu una ma- quante ne troveremmo, per cui ree 
nifeda difubbidienza, ma quale? col- fono d’ ugual gartigo ! Quamira lari- 
la malizia aggiuntavi d’una ingratitu- Aditone di Agodino , allorché per lo 
dine deprezzante verfo quel Dio, che fcioglimento dell’altra quiftione * che 
con tanta benignità , amorevolezza, qui fi fa, perchè colei tramutata fof- 
c dirtinzione attualmente fottraevala fe in una Srarua non qualunque, ma 
'dall’eccidio, e colla malizia di mis- di fodirtimo, o incorruttibile fate (d)?uo 
credenza formale, non predando Fede, fapiant aliquid , dice il Santo , unde 
che o a danno , o a prò fuo impor- illud caveatur excmplum ; affinchè i Fe- 
tar porerte il rivolgerli , o il non ri- deli imparino ad elfer faggi ; e la fa- 
volgerG dicendo in cuor fuo arditamen- viezza loro in che dee confiftere ? 
te, che Iddio di si fatte minutezze Confirter dee, fecondo che altrove fi 
non tiene cura. Parla di lei il Savio, accennò, in non più riportare, nè il 
(<*) e anima infedele per 1’ appunto 1’ pendere, nèl’affetocoià, onde da Dio 
appella, animar* ìncrcdibiltm , vai di- feorti colla fua grazia vennero a fal- 
ce incrcduldm . Colla malizia d’ una vamento . Per quello ficcome a render 

N n z cau- 

(a) Sap. IO, 7 , (b) Liò, 1 6 . de Civ. f. 30 . 
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Muti i naviganti d’ un golfo infido al- 
zali su d’uno fcoglio , o un’antenna, 
o una colonna, alzò Iddio entello mo- 
nimento d’avvifo a chiunque fia ten- 
tato di dar addietro } avvenir poten- 
do, che la divina vendetta il colga a 
non poter più muoverli alla Salute , e 
opportunamente monimento di fale , 
dice Ruperto (rr)., affinchè l’ ingan- 
nevole appetito ceffi da ciò, che deh- 
be abbominarfi nella maniera che agli 
Animali fi fa lambire il fale , onde 
infaporandofi il palato lor fi rintuzza 
la famefpuria, e l’ingordigia nociva: 
quemadmodum petram falislingcntibus 
animalibm palatimi fiiptdumreddituT , 
c.lcndi avida ai rcparatur . 

Nè quella è millicao fpofizione mo- 
rale , ella è propria, ed illorica, laon- 
de il Redentore in foraigliante propo- 
fito la ricordò (A) nementate uxorit 
Lot . Per la proprietà del fale , che 
dalla corruzione prefetva , andò per 
modo di efpreffion proverbiale il dir- 
li d’ una confederazione tier pruova , 
ch’era paElum falìt , ed è forinola ri- 
petuta più volte dalle Scritture. Quin- 
di vollero alcuni , che di fale vera- 
mente non folle la materia del fimo- 
lacro, ma di altra qualche fi folle pie- 
tra , e detta di fale umcagiente per- 
chè dalle ingiurie de’ tempi non do- 
vea mai logorarli, onde per tradizio- 
ne correa in Ifraele, che conservarli 
dovelfc fino al dì finale ma tal opi- 
nione è più ingegnofa che ben fonda- 
ta j benché, per ciò che Spetta alla du- 
razione è il vero , al riferire degli e- 
rudiri Scrittori, che dura tuttavia co- 
là nella via di Segor quell’ incorrutti- 
bile ricordo d’ un’ altra Donna difub- 
bidiente, per cui, portatelo in pace, 
o divote mie Ascoltanti , dovrebbe pu- 
re una volta il fedo volìro fra tante 
adulazioni di fue prerogative avanti a 
Dio Spezialmente umiliarli. 

Notabil cofa per verità! neldccor- 
fo di 20. Secoli e più, quattro fole 


Donne fono direttamente , e di prò- 
polito mentovate . Èva, Sara, Agar, 
e la Moglie di Lot > levatene la loia 
Sara Matrona degna , ma nè pur effia 
priva di molte imperfezioni, tutte 1 ’ 
altre quale per una, e quale per altra 
o reità , o leggerezza furono vitupe- 
revoli, anzi in tutto 1 ’ antico Tosa- 
mento non so fe giungerete ad anno- 
verarne dodici degne di fola lode . 
Contuttociò ho detto , che dovrebbe 
il debil fedo avanti a Dio Spezialmen- 
te umiliarfi ; non però mai no , non 
però mai avvilirli j imperocché o foa- 
viffima ricordanza ! ogni taccia n’ è 
compenlata , e con ulura da quell’Au- 
gulla Bambina , di cui veneriamo in 
quello dì il Nome dolciffimo. Ah fie- 
no pure fiate quelle, che la precedet- 
tero uel Mondo o di biafimo degne, 
o di lode non piena ■ Ella dell' onor 
donneSco fi è tale rifioramento qual 
non è d' una torbida , e buia notte : 
■Aurora con furieri! , e anzi l’eletto Sa- 
le nafeente a Cicl Sereno , clctìa ut Sol . 
Se parliam nell’ ordine della natura 
non ha , nè avrà mai nè puro Uo- 
mo , che in prerogative 1 ’ aggua- 
gli i fe nell' ordine della Grazia, no* 
ha, nè avrà mai puro Uomo, nè An- 
gelo di primo coro , che la pareggi „ 
Nel primo Suo fpuntar tra noi , Sale 
Ella cotanto su rutti gli ordini creati » 
che di primo volo va tutta ad atti- 
gnere nel fen di Dio la gloria di lue 
virtù, per cui rifplendc sì, che i Se- 
rafini la prieganoa rattemperarne Sul 
volto il troppo vivace sfavillamento 
per poterla pur ammirare con agio « 
Donna però , a mifurar gli onorevolis- 
simi meriti della quale fin dal mo- 
mento in che naSce, fcarfiffima, e ina- 
tti fia la canna d’oro, con cui Ezec- 
chiello mifurar dovea la terrena Ge- 
rusalemme j Donna di tal decoro non 
pure a tutte le Donne , ma a tutto il 
Genere Umano , che da lei fola vor- 
rà prendere lo fiefio Dio quel mez- 


(a) Com. in Gtn, 1 . 6 , cap , 12, (c) 17. 
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*0, onde onorare nella venuta fua tut- 
te le creature; -e Donna finalmente di 
tale onorificenza alle fcritture medefi- 
me , che il fol ricordarli nel nuovo 
Tedamento il nome di lei, &nomta 
Virami s Maria , non folo fa a Dio di- 
menticare i demeriti di tutte l’ altre, 
ma cancella dalla umana memoria o- 
gni iorbialìmo. Gradite, o Maria, que- 
lla menzione, che io il minimo tra’ 
voflri lervi ho qui voluto inferir di 
Voi , e del dolcidìmo vollro Nome , 
perocché io bramo, [e meco brama- 
lo ogn’una, c ogn’ uno di quella Cit- 
tà a Voi sì divota ] , ah bramo col 
Nazianzeno d’edere in vita , e mol- 
to più nella mia morte quella Colom- 
ba , che in bocca porti quello ramo 
dì Ulivo felice, cioè per l’appunto il 
vodrq caro, e foave Nome , Maria, 
che legno (ia di pace tra me c quel 
Dio, che in Voi finalmente lavoroni 
una Creatura, in cui compiacerli da 
quel Dio, ch’egli è, e nella cui ub- 
bidienza, Fede , e dilamor del Mon- 
do refrigerar le vampe deli’ ira fua 
coniro le femminili padroni , infedel- 
tà, e difubbidienze . Ma rimettianc’ 
in Lezione per pochi momenti , c dal- 
la Moglie di Lot rivolgiamo fopra di 
lui il penfiero , benché di fuga, e qua- 
le alle feiagure Tue conviene. 

Avviato dalle (paventate figliuole 
della tremenda improvifa trasforma- 
zione della Conforte, il pover Uom non 
avvezzo a guai, e molto meno avez- 
zo al lubito ricorfo a Dio , ne’ repen- 
tini accidenti , tremò, fconcertolfi , e 
povero di configlio non feppe refide- 
re a quella pronta tentazione di vilif- 
fìma diffidenza , che fempre il mali- 
gno fpirito fuggerifee allenirne ango- 
fciatc. Perderteli l'impaurito di cuo- 
re , ah e con tutto I’ edere ammae- 
flrato da evidenti miracoli , che Id- 
dio avea cura di lui , con tutta la fpe- 
rienza , che allora incenerendoli So- 
doma, a Segor mercè di lui perdona- 
vafi, con tutta la fìcurezza poc’anzi 


avuta per fenlibilc angelica rivelazio- 
ne , che quel fuo ricovero farebbe in- 
tatto , ne dubitò. La confufione de’ 
fuoi fantafmi, il contridamento dell’ 
animo inorridito per la fubitana di- 
vina vendetta Culla fua Moglie in lui 
ptcvalfcro, vacillò in fiducia , mife in 
forfè la fua indennità, e dal fuo ali- 
lo partidi con precipizio. Neppure S. 
Agodino, eh’ è il fuo difenfore in più 
dubbiofi rrafeorfi fuoi , in queda occa- 
(ione trova modo a falvarlo da colpa 
in Fede , benché per la fua fomma 
perturbazione forfè non grave, ma in 
circodanze così gelofe al fuo divino 
liberatore di taldisgudo, che gli fot- 
trade la fua particolaradillenza. Ri- 
peterono cento, e mille volte : Ma- 
ledetta diffidenza ! tu fei quel vapor 
maligno, che tutte infetta le benigne 
infiuenze del Cielo. Quante anime fa- 
rzbbon fante, fe qualora o adalite da 
moledie di fpirito, o da terrene dis- 
avventure non annighittider codarde, 
e allora appunto quanto più paiono 
abbandonate , nella fperanza in Dio 
rintracciadcro il nido di fìcurezza . 
Lot non potè difcorrcre più falfamcn- 
te. Divisò egli tra sè, che gli Ange- 
li additato gli aveano il Monte per fuo 
rifugio, e che colà dovea dunque re- 
carli, ma non pensò, che colà in quel- 
le circodanze non dovea recarli, per- 
chè umilmente richiedane difpenfa- 
zione gli avean gli Angeli tramutato 
in Segor il fuo ricovero . Applichi a 
documento luo quella iocollanza di 
Lot chiunque chiamato da Dio a uno 
dato di perfezione maggiore o per o- 
dacoli artraverfatifì , o per debolezza 
in lui compatibile , ed eziandio una 
volta rea, ma condonata , fiali final- 
mente legato a condizione d’ inferior 
merito. Viva in eda, com’egli dee, 
ne adempia le obbligazioni con cfat- 
tezza , e fidili di quel Dio , che per 
mezzo de’ fuoi minidri in elfaloaffi- 
cura . 

Recodi adunque Lot in quel dì def- 

fo, 
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fo, e quali d’un tratto a quel Monte, 
tu cui dianzi eragli rincrefciuto lalirc, 
c timidiffimo appiattolTi in una cupa 
fpclonca, quali che Iddio, fe folle fla- 
to in difpoijzion di punirlo, nonavef- 
lè potuto colà entro farlo rintracciar 
dalle fiamme . Ma fe il Signore in 
grazia d’Àbramo degnoflì difenderlo , 
quivi fteflb dall’efterne disgrazie, che 
dipendevano unicamente dal fuo brac- 
cio vendicatore, non volle già far un 
miracolo per difenderlo da que’vergo- 
gnofì falli , da cui egli mcdefìmo era 
in obbligo di riguardarli , perocché Id- 
dio mercè le preghiere altrui non mai 
cuflodifce alcuno da colpa, fe quelli, 
ove polla , unitamente con lui, e col- 
le fue divine grazie non coopera alla 
fua cuflodia. Informità quivi lo feon- 
figliato Lot con qualche colpevole in- 
avvedutezza dalle figliuole gittate!» a 
una più rtranadifperazione all’ ufo del- 
ia prole , che nell' imitar il male va 
più innanzi de’ genitori, per poca fua 
fobrietà lafciofli rapire l’ufo della ra- 
gione; per la qual fua ubbriachezza, 
fenz’ avvedetene, fu fettodivenir Pa- 
dre de’fuoi Nipoti Amraooe, cMoab 
due capi di popoli flati poi Tempre ne- 
mici ai figliuoli d v Abramo. 

Con tal racconto, Uditori, di sl atta 
confusone per Lot termina Mosè tut- 
ta la Storia di lui . Uomo dapprima 
fervorofiflimo vivuto con Àbramo per 
molti luflri , emulatore di fue virtù , 
invaghito poi del bel Mondo nell’ io- 
felice Pcmapoli , fe quivi non perdè 1’ 


innocenza f disgrazia folita ad avverti 
re ] non feppe mai farli Santo . Decli- 
nando a poco a poco nel fervore di fu» 
pietà non giunta nò, come potrebbe 
temerli, a freddezza totale, e di mo- 
do, che dubbiofa da la eterna fua fa- 
tate, che queltonon pub di verità af- 
ferirfl, ma giacque in quella tiepidez- 
za , che al Signore fa naufea , e per 
cui pofeia permife che morifle inglo- 
riofo colui, che ne’facri farti poteva 
meritare fegnalatiflima fama. 

Se ad altri da Voi io ragionali!,. 
Uditori, poco, o neflun utile potrei 

10 fperare da un «Tempio di noncuran- 
za divina cosi folenne, perchè alla fi- 
ne dee fpcrarli che Lot da falvo , ma 
potrò io temere che a Voi non cagli» 

11 difonore d’ edere a quello Dio og- 
getti di obblivione eziandio fol full» 
terra , e immeritevoli de’ fuoi fpecia- 
li riguardi „ Dilettidimi , minacciar 
potrei obblivione ben più tremenda , 
ma vo’ conchiudere l’ultima mia Le- 
zione di quello tempo con un fenti- 
mcnto più dolce. Non ha tra voi chi. 
non abbia in quello di venerata Ma- 
ria Bambina, c a lei nuovamente noia 
dad confecrato per fuo di voto. Or mi- 
ratela ; talmente non mai ella rattie- 
pidì, che qual verghetta di fumo , 
dice il Signore, che dagli aromi efa- 
la, e d dilata riempiè nonché il Mon- 
do, il Cielo (ledo dell’odore di fue vir- 
tù. Se il fuo Patrociaionc piace, fa- 
ciam ancor che ne giovi, ftudiando» 
ci d’imitare i fuoi efempi. E così da.. 
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L E Z I O N E CHE 

Nel giorno della Prefentazione di Maria Santiflima, 

r • * • • M 

ProfeFhts inde Abraham in terram Aujìralem habi - 
tanjit inter Cades , (9 1 Sur ; if? per egr hiatus ejl 


in Geraris . Gen. 20. a 

L Addammo , riveriti Afcoltato- 
ri, il noftro Patriarca Abramo 
su d’ un- ciglione di Monte vi- 
cino ad Ebron in atto d’ innorridirfì 
nel contemplare da lungi gli avvanzi 
ferali dell' incendiata Pcntapoli . Nel 
ripigliarne oggi dalCapo vigefimo del 
facro Genefi la fuccefliva Storia lo ri- 
troviamo trasferitoli in Gerari colla 
famiglia . Era Gerari la Reggia d’Abi- 
melecco Principe di buona legge , e 
di religion veritiera , Città fiutata 
rimpetto alla Valle di Mambre in cli- 
ma piìl aulirale verfo f Egitto , e ter- 
mine per colà di àutta laCananite, in 
un paefe per fertilità di biade non in- 
feriore ad alcuno , avvegnacchè gia- 
cere tra le due folitudini di Sur, e di 
Cades famofe poi per le dazioni, che 
per effe vagando fecero gli Ifraeliti , 
poiché ufcirono di fei-vitù ; ma Città 
fenduta ancor più celebre dal foggior- 
ho fhbilitovi per cinque ludri da luì, 
dal nascimento d’Ifacco, e dall’ edere 
divenuta per molti fecolì la Metropoli 
de’ Filili ei . Qual folTe il motivo di que- 
lla mutazione d' albergo apertamente 
la Scrittura noi dice, ma egliéagevol 
cola conghietturarlo . Incenerite le 
quattro Città nefande , e convertita- 
ne per 60. miglia di giro la gran pia- 
nura dal pcfìiicnte allagamento di zol- 
fo , e di bitume nel fozzo , e fetidiffi- 
mo lago, che tuttora è appellato mar 
morto , ben fi vede , che dai gravi , 


verf. 1. ufcj. ad 7. 

• , . . 1 

e continuati vapori , che quindi esala- 
vano, infetta l’aria tutt’ all’ intorno , 
( confini rendevanfi inabitabili . Ma 
quand’anche nella difefa Valle di Mam- 
bre avelie potuto Abramo per aleuti 
tempo refpirare f aere min nocivo , 
infterilite le fpopolate ed incolte vici- 
ne terre , ben prevedeva egli la care- 
dia, che di fatto indi a non molto vi 
Topravenne . Egli era inoltre già de- 
dinato di Dio a pellegrinare per quel 
paefe già decretato retaggio a' Tuoi fi- 
gliuoli , ed era anzi dicevolcofa, che 
or in una, ora in altra parte tutto lo 
trafeorredé 1 a lafciare in ogni luogo 
efempj di lue virtù, c monumenti del- 
le divine promefTe benedizioni , Nè 
avvennegli mai di vero da un didrct- 
to paffar ad altro, che non aveffe mo- 
tivo di praticare le une , e d’ abbiso- 
gnare dell’ altre . E in Gerari per l* 
appunto appena ei mette piede , che 
per efercizio di virtù incontra fubito 
una novella disavventura, e per con- 
fermazione delle promiflìoni del Tuo 
divino Signore, ritrova pronta la Tua 
particolare aflidenza. Quedo noi ve- 
dremo nella prefente Lezione a Tempre 
più perfuaderci , che chi vuol da Dio 
novelle grazie , convien che Soccom- 
ba a novelle tribolazioni, e che la vita 
de’ Puoi Eletti con quedi due dumi vuol 
che fia teffuta per eder prcziofa agli 
occhi fuoi; dal canto loro di Sofferen- 
za, dal canto fuo di grazie, ma si che 
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le prime fien merito alle feconde , le 
quali fieno infìerae doni , e ricompenfe . 
Incominciamo . 

Abbiam potuto oflfervar altrove, e 
più chiaramente il potremo in appret- 
to , che d’ ordinario i motivi di con- 
folazione in Abramo gli fi avvicenda- 
vano in cagioni di angofcie , e don- 
de dovea trarre conforto ne’fuoi pelle- 
grinaggi , ne ritraeva travaglio. Scher- 
zi frequentemente quefli paiono di for- 
tuna, ma fon ripieghi di divina amo- 
revole providenza , affinchè disawez- 
ziamo il cuore da tutto ciò , che fen- 
fibilme ne piace , perché c’ inganna . 
Convien dire per Verità , Uditori , 
che ogni fonte di umano fenfibile go- 
dimento non fia fincero, fe quivi ftef- 
fo, donde attignevaG latte , s' attigue 
fiele. Un oggetto di quaggiù che fem- 
pre , e in tutte le circoflanze ne fia 
giocondo , Dilettiffimi , noi trovere- 
mo giammai. Dicefi comunemente fe- 
lice riputarli un coniugato, quando gli 
è tocco in forte di accoppiarli con un 
di quelli che mondanamente fi dicono 
miracoli di avvenenza ; né ciò vo io 
contendere , quando una tal panforte 
fia ficcome Sara , cioè quando le fue 
fattezze tanto non la rendano , come 
addiviene, boriofa, libertina, vaga di 
produrli, e petulante, che anzi per ef- 
fe tenendoli qual terfo criflallocon più 
riferbo, quelle virtù coltivi di ritira- 
tezza , di modeftia , di gravità, e d’ 
una, poffiam dirla, decorofa, ma non 
già lufinghiera , e maliziofa fierezza, 
lenza le tjuali la luce della umana bel- 
tà è pari a quella di una folgore , 
che illuminando la nùvola donde na- 
fee , a un tempo fquarciandola ne fa 
comparire il buio , e quanto più viva 
*’ avvicina agli occhi di chi la mira, 
più gravemente gli offende . Contut- 
tociò mirate Abramo ; fe tjuefio fin- 
golariffimo efterior pregio di Sara mu- 
nito , e difefo da tutte quelle interne 
prerogative , che già noi in lei am- 
mirammo, potè coafolarlo , certo è , 


che parecchie volte tennelo in agitazio- 
ne, e fventuratamente l'affliffc. Pre- 
vide già egli , che con effa pellegri- 
nando co ndi i- va fi feco il fuo perico- 
lo, peroccfiv fia , quanto effer voglia- 
li cuflodito , e guardingo un volto , 
fe in certi occhi s'incontra, fe ne fan 
pafcolo di malizia , e a chi guardalo 
qual gelofo teforo , come allcttanti 
ladroni gli minaccianoalla vita. Cau- 
to però il Patriarca faggiamente av- 
vertala di far il perfonaggio di fua 
germana, come realmente gli era di 
(angue, non mai di moglie , affinchè 
taluno invaghitone fiudiaffefi a fare a 
lui grazia per condurla inifpofa, non 
mai oltraggio per infiltrarla, e intan- 
to la fua Prudenza mandato avrebbe 
a vuoto ogni maneggio . Novi quod 
pulebra fu mulitr . . . die ergo quod fo- 
ror mea fu , ut bene fit mibi prcpiet te . 
Quanto folle faggio quello ripiego, il 
dicemmo nel dodicefimo capo , e fe* 
j'iciffimo fe vi raccorda riufcigli nella 
corte del Re d’ Egitto , anzi vedendo 
egli a cotefla riprova, ch’eragli la fua 
diffimulazione fonila bene , fu quin- 
di famiglia^' ffitrui a lui , rè per la 
disgrazia avvenutagli volle mutar con- 
figlio. Lo dice qui Abramo lìcito ad 
Abimelecco. 

Non crediamo però ch’egli fottol’ 
ombra di tal partito , o per ofienta- 
zione, o per altro confueto rifpettol’ 
efponcfle mai in veduta , o a verun 
rifehio . La virtù di Sara guarentiva 
il marito da gelofia , e da ogni fover- 
chio riguardo per lei: ad ogni modo. 
Uditori , per quanto fia virtuofa una 
moglie , e poffa dar al conforto mo- 
rii ficurezza di fedeltà; egli è dovere, 
c riputazione di lui non avventurar- 
la, c non lafciarla in quella fcambievo- 
le libertà, che a’noftri di va introdu- 
ccndofi fotto mafehera di dovuta fi- 
danza . La gelofia è un vizio , ed i 
una offefa della compagna, ma la cau- 
tela è una virtù necelfaria a un uo- 
mo e di pietà, e d’onore. Se non fa 

mc- 
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meftieri acullodia, vale a decenza . ma fenza premetterne motto ad Abra* 
La rofa è armata da sè, ma fe l’or- nio , di cui diccvafi effer Sorella 't 
to è chiufo vi fiorifce con maggior fuo fenza pattargliene nel tempo fletto 
decoro. Qual donna più avvenente, e pur uoo di quegli uffici, che pur ef- 
infieme più rifpettevole dell’ augutta fendo Regi fono comandamenti t 1 * 
Protettrice noflra, o Signori, che fio ingiuria fu doppia . Tanto è . Per 
da quando era fanciulla nell’ effere for- poco non credette Abimelecco diono- 
mola fopra tutte le figliuole di Sion , rarlo , volendoli da certe perfone d' 
dir potea con verità (a) t Meum tjl autorità onorevoli anche gli affronti. 
confilium , & aquitas , me* ejl pru- Ma prima la ftraniezza di quell® 
denti* , mea ejt fortitudo , con ciò cafo è mirata dagli Efpofitori per ai- 
tanto non avendo di che temere, che tro verfo . Sembra incredibile , che 
anzi efpor po'evafi da chi aveala in una Matrona di 90. anni potette aver 
cura qual idea della bellezza degli fattezze che obbligaffero il cuor d un 
Angeli , e quale oggetto di celeftial Re arbitro d’ averne altre moltiflìme 
rapimento ; ciò non ottante , perchè d’ età minore, a voler accoppiarli in 
per la tenera età fua non avea peran- facro nodo con etto lei. Ugone di S. 
che feelto neffuo fpofo il fuocuftode, Vittore (. 6 ) pertanto datti a credere 
prefentotti da sè medelima al Signore, confonderli in quello fatto la ferie de’ 
affinch’egli nel fuo tabernacolo la prò- tempi , ed effcr quella una recapitu- 
teggefse: tanto è dicevole che l’avve- lazione d’ Iftoria feguita molti anni 
senza abbia cola da sè didima, la qua- prima. E' il vero nondimeno pertut- 
lc per onor fuo la guardi. ti i Padri , eh’ egli s’ appone male . 

Ma quantunque nè Àbramo efponef- Legganfi tutt’i Capitoli antecedenti , 
fe Sara in veduta, nè Sara fofseslva- e chiaro vedefì , che di cent’ anni 
na, e sì prelontuofa, che vilìefponef- venne Abramo in Gerari la prima 
feda sè , eccola non pertanto di bel volta. Di 90. anni dunque era Sara, 
nuovo a cimento . Fu veduta , tanto che a lui era minore di folidiece an- 
battò. Non era, come pofeia diremo, ni d’età. . 

non era il Re Abimelecco un Perfo- Gli Ebrei fi fpedifeono da quello 
raggio, che fpefaffe esploratori di cer- dubbio alla maniera dell’imperito vol- 
te prede più rare per farne feempio, e go, che prodigiofo reputa ciò che non 
nella cui corte fi addellrattero gli Spar- intende a prima giunta ; e a mira- 
vieri a rintracciare co' voli , e colle colo tornano la bellezza di Sara in 
ruote le flraniere Colombe per por- ricompenfa , e teftimonio della fan- 
largliele rapite in pugno ; contutto- tità di lei , quali che una faccia av- 
ciò v’ ha Tempre pretto de’ Grandi , venente indizio fia d’ anima fanta , 
fe non fon cauti , quella Hirpc di [ errore da non perdonarli eziandio a 
gente, che adulali d’entrar in grazia un pagano Platonico J e per elalfa- 
di chi comanda col mettergli in gra- mento della Virtù d’ Abramo ne’ pe- 
zia chi può piacergli . Che che fotte, ricoli , che per ella convennegli Tu- 
ia pellegrina fu denunciata , fu co- perare . Quafi che Iddio faccia mi- 
flretta bensì con riverenza , ma con racoli per mettere i fervi Tuoi in pe- 
pari celerità a portarli nella Reggia, ricoli ; per ricavarli dai quali ufa 
e già l’ingannato Principe dellinava- bensì egli la fua potenza , ma ove i 
la alle Reali Tue nozze . Mifit ergo pericoli fieno iovolontarj, e ove chi 
Abimelech Rex Gerard , & tulit eam , per accidente v’ incoglie , in lui fola 
Tom, II. , Oo s’affi- 

fa) Prov. 8. 14. (b) Annot, in Gen, 
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t* affidi. Non fu pertanto miracolofa 
la bellezza diSara, fu naturale. Per* 
donate. Uditori, fefopra un argomen- 
to si dilicato, c che fembra più pro- 
fano, che facro, impiego io qualche 
mo'mento. La divina Scrittura repli- 
ca frequentemente quello pregio di 
Sara . E il documento non è disuti- 
le per quel fello , che tanto il bra- 
ma, locoltiva, e l’infinge. Non vuol 
che flimilì il fiore, ma la radice, che 
lo nodrì. 

Non era Sara d’ età decrepita in 
que* tempi , quando 1’ età femminile 
era al di prcfTo di cento trenta ; con- 
tuttucib era provetta di molto ; era 
ella d’un ottimo temperamento, non 
ebbe, chefappiafi, altra malattiadaH’ 
ultima della Tua vita; pure vivuta era 
tra le fatiche, e tra gli (lenti. Come 
dunque mantenne!! prerogativa per al- 
tro così caducai Dicono comunemen- 
te gli Interpetri , che quattro doti par- 
ticolariflìme in lei gliela reitero nel 
primo nativo fuo vigore . Primo , 
una perfetta tranquillità di mente , 
e di cuore . Non mai su quel volto 
fparfe il fuo pallore la geloiia , non 
inai il fuo fumo 1’ invidia , nò ’1 fuo 
maligno fuoco la rabbia , non mai le 
difeordie domeniche aveanle conn- 
ata la fronte , nè la piombofa tri- 
ezza sbiadata avcalc la fua vivaci- 
tà, e foavità di colore . La manfue- 
tudine , l’equanimità, 1’ allegrezza d’ 
animo , e una imperturbata pazien- 
za , furono gli artifizj di fua bellez- 
za . Secondo , la fua veramente mi- 
rabile pudicizia . Se un giardino t’ 
impaluda , e tutto impinguali di te- 
nace loto , ditemi , le rofe, e i gigli 

J iolTon mai quivi nonifmarrire fqual- 
idi, c limacciolì? Mi capire? la ter- 
za dote fu la fua ritiratezza; la diur- 
na , la notturna , la cotidiana muta- 
zion d’ aria fa marcir ogni frutto . 
La quarta finalmente fu la fua fru- 
galità ; niente più intorbida il fan- 
guc, e gli umori d’un corpo della fo- 


verchia lautezza, e di qualche fii in- 
temperanza . Oh arte prodigiofa dì 
abbcllirfi ! Oh cara union di Virtù ! 
A quello prezzo, o donne, quali mi 
sfuggì detto , vi fi dà licenza di cf- 
fer vane . 

Ma a Voi di fuga io qui rivolgo- 
mi , o adorata Bambina , Vergine a 
Dio offertavi in queflodi; parmiora 
d’ intendere le Arane mifteriofiflime 
formole, colle quali quel faggio , crea- 
le vottro Progenitore andava delincan- 
do, e deferi vendo là nelle Cantiche, 
ora le guance , ora le labra , ora gli 
occhi, e tutta la flruttura proporzio- 
nata delle vottre fovrumane fattezze; 
fattezze in Voi ferbatefi per (al mo- 
do vegete fino al fettantefimo dell* 
età vollra , che abbacinatoli , come 
dicefi, quel Grande Areopagita nel ri- 
mirarvi, tutta chiamò in foccorfo del- 
le fue maraviglie la Fede per non ado- 
rare in Voi la divinità, non già folo 
ficcome in uno fpecchio e di liver- 
bero , ma in Voi fattafi realmente 
fenfibile . Formole fono quelle allu- 
denti or aduna, or ad altra delle men- 
tovate Virtù , che effendo quelle in 
Voi eroiche per ogni parte, volle per 
effe lignificarci , che belliffima Ma- 
dre diverrefle una volta del più fpe-’ 
ciofo tra i Figliuoli degli uomini 
Sì, anche per quella vollra tutta ce-, 
lette fpeciofità Voi ci liete amabiliffi- 
ma ; ed oh chi perdeG , e va rapito’ 
dietro ad avvenenze terrene , ricre- 
dali finalmente, fe vuol coltivare bel- 
lezza, la coltivi fui vollro efempio, 
c chi è vago di contemplarne alcu- 
na , afpetti alquanto , e col difprez-) 
zarne qualunque altra mifera , e mor- 
tale quaggiù, facciali merito per con- 
templare un dì la Vollra, che colaf- 
sù fa una parte della gloria accidental 
de’ Beati . 

Ritorno a Sara, il cui rapimento fu 
infomma la nuova tribolazione d’ A- 
brarao. L’accidente non fu nuovo per 
lui , perocché, come fi ditte , l’ebbe 
. • egli 
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egli fomigiiame in Egitto; ma fu dop- 
pio il fuo cordoglio , mcrcecchè non 
pur era in Sara pericolante la pudici- 
zia , ma pericolante era in lei quel 
portato, ond’ era incinta, cioèlfacco. 
Confida vali egli nel fuo Dio bensì , 
ma non però lafciava di angofeiarfi . 
La confidenza in Dio , che ci follcvi 


ghi , e colla penofa Tua fiducia fi me* 
riti queir aiuto , che lui non rapen- 
dolo Iddio gli porge : a calmarli , e 
rallegrarli ballerebbe eh’ egli fapelTe , 
che il fuo Signore il fovviene , c 1’ 
efaudifee attualmente , ma con certe 
anime piò perfette fa Iddio di quelli 
fcherzi; le benefica, enafcondeil be- 


da un'afflizione, fa bene, Uditori , 
che fi tolleri più volentieri per lafpe- 
ranza appunto d’ efferne follevati , 
ma non fa che attualmente nonfipa- 
tifea ; l’ incertezza medefima , che la 
fua d.flimulazione replicata dopo il 
miracolo da Dio a prò fuo giù opera- 
to nella Corte Egiziana , a lui perav- 
ventura non forte in grado , aggiunge- 
va pefo al fuo cordoglio , perché pa- 
rer potevagli una fua rea, edanoevo- 
le profunzione . Infomma non può 
negarli , che almen nella parte infe- 
riore dell'animo il buon Patriarca non 
fentiflc tra vsgliofirtima agitazione : non 
conofceva l’umor del Re , non pene- 
trava i difegni di lui , e quali ch’erti 
fi fodero , ingiurio!! gli erano almen 
nel modo, e molefliflimi : federe fla- 
to accolto in Gerari con caritatevole 
ofpitalità mcttevalo per le circortan- 


nefizio , e par che prendali piacere di 
farli con anfictà cercare come lonta- 
no, quando lor è prefente cogli effetti 
dell’ amor fuo. 


Appena introdotta Sara in Corte , 
non so qual doglia forprende le altre 
mogli del Re- La novità , c’I fufsurro 
di tutta la Reggia dirtrae l’animo di lui , 


e fagli differire f accoglimento della 
novella Spofa, e la premeditata pro- 
pofizion delle nozze . Intanto ritirali 
a ripofo , quando egli ode in fogno 
una voce, e ben egli difeerne , eh’ el- - 


la é divina . Abimclecco, che hai tu 


fatto ? tu hai rapita al mio fervo la 


moglie , e io in gartigo vo’ che ta 
muoia . En moricris prepter muiierem 
quam tulijli : habtt enim virum . Ah 
Signore, io morire? e vi par egli co- 
fa degna di Voi punir colla morte chi 
non sa in fua cofcicnza d’ errare , e 


ze in maggiore fofpetto ; partecipa- cosi operando opera rettamente : Nutn 
va dello fmarrimento di Sara, che qual genti m ìgnotantem , & jujlitiam inter- 
Tortorella vedova del fuocompagno, fieni ? Ha detto Àbramo , che cortei 
confideravafi nelle panie , e in paefe gli è Sorella , 1’ ha confermato cortei 


affatto nuovo trovava angurtie per 
ogni lato. 

Ma cccogli a tempo il fuo Dio a 
fov venirlo; che allora é piò pronto a 
foccorrere i fuoi eletti , quando raan- 


medefima, dicendo che Abramo gli i 
Fratello , in che dunque fono io col- 
pevole , fe buonamente prertando fe- 
de a’ioro detti, neppur m’é partito in 
capo, che altro vincolo gli annodarti. 


ca ogni umano provvedimento . Per 
io confitelo mezzo d’ un Angelo com- 
parifee a chi , Afcoltatori ? Forfè ad 
Abramo Hello , che lenza dubbio all’ 
ufo de’Santi non ad altro ripiego s’ è 
appigliato nella fua trirtezza , che a 
quel d’ orare ? Nulla meno : lafcialo 
lutto il dì , e tutta la vegnente not- 
te nelle fue angofeie, nel mentre eh’ 
egli ufa di fua potenza per la libera- 
zione di Sara . Triboli Àbramo, e prie- 


e lenza cercar piò oltre ho penfato a 
coniugarmi con erto lei? Ella è tutta- 
via intatta, c io fono, o Signore , per 
ogni modo innocente . In fìmplicitatt 
lordit meì , & in mundi tia manuum 
mearum feci hoc . 

Per verità , Uditori , Abimclecco 
avea ragione. Chi non sa, che in al- 
cuna cofa fi trovi colpa , egli non 
pecca operandola, purché non fiaegli 
tenuto a fapcila . L’ ignoranza falva 
Oo z da 
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da peccato , quando provili , che 1’ Qual fofse la rifoluzione d’ Ahimè* 
ignoranza era invincibile , e invin- lecco farà 1’ argomento della Lezione 
cibile allora diceli , quando nè crali feguente , c due ritielTioni utiliflìm* 
obbligato a fapere la legge, che quel- conchiudan quella . L’ una mira Abi- 
la cola vietava, nè vi li frappofedub- melecco, l’altra il Patriarca. Due voC 
bio alcuno d’ clTer tenuto a faperla . te fu rapita Sara, la prima , come s’ 
NelTuno pecca , fe non fe con un at- è detto, dal Re d’Egitto, 1’ altra dal 
to maliziofo di volontà , nè l’atto di Re diGcrari. Per liberarla colà iddio 
volontà è mai maliziofo, fenonèpre- percofse d’atroci Ri me piaghe lo ileRo 
ceduto dalla cognizione di qucll’ogget- Re, e per liberarla qui, benché quat- 
to, che li vuole , o di quell’ impedi- che gaftigo egli mandaRe alle mogli 
mento , che obbliga a non volerlo . del Principe, perocché da qualche prc- 
Non fapeva Abimelecco in Sara la con- cipitazione non può difcolparfi , ad 
dizione di coniugata ; anzi prefuppo- ogni modo lui anzi egli onorò di una 
neala libera, non però egli fu reo di vifione, e compiacqutfi di ammonirlo 
averla defiderata per moglie . Iddio con dignità . Qual è la ragion della- 
medefìmo accordagli la fua apologia , differenza? è portata da Sant’ Ambro- 
e gli foggiunge. Anch’io sola purez- gio, ed è la comune. &g/pti Rcgtn t 
za del tuo cuore , & ego fcioquodfim- noveri t ducer, n effe vitiorum , Abtmclcch 

{ <lici corde feceri/ , c però ho dilpolìe ameni fidelit ecflimatus ejì a Deo . Fa- 
e cofe in modo, che tu adeffettonon raone volevala certamente per moglie ; 
conduccRì il difegnato maneggio, e comuttociò il fine Tuo non era retto, 
che la feonofeiuta forefliera rimanere Uomo Idolatra mal inclinato, eh’ egli 
illefa da te . Ma ora ch’ella ti è nota, era, lafcioflìvi condurre dal vizio, c 
non indugiare , rimandala a fuo ma- non dall’ onerto genio d’accompagnar- 
rito, e lappi ch’egli è mio confidente, lì con Matrona sì degna . Per 1' op- 
e gli do adito ne’ miei arcani : Prophe • polito Abimelecco uomo fedele , e ù’ 
ta ejì . Ove tu lo compiaci, pregherà un cuor mondo, fimplici corde , lafciof- 
egli per tc, e io l’cfaudirò . Così gli lavi più condurre dalle virtù della pel- 
elice Iddio , e fembra , checiòdovreb- legrina, che non da fmodcrara paflio- 
be ballare per muovere efficacemente ne . Val dire , che vi s’ induRc per 
Abimelecco al fuo dovere. Ma è egli quel motivo , che più d’ ogni altro 
poi vero, che i foli allettativi fieri va- dovrebbe piacere a’ Fedeli , quando in- 
ic voi i a Dio colle fue creature per farli traprendono un tale Rato, affinchè Id- 
ubbidirc? Ah Crifiiani , purtroppo a dio lo benedica. Ambi però doveanlì 
più riprove fappiam che nò . Il Re ammonire; ma il primo colle percof- 
tuttavia è libero a contradire, la paflìo- fe , il fecondo colle parole . Se noi 
ne può trafportarloaofiinarfi nclprefo aveffimo avuto a giudicarne, inoRri 
impegno , principalmente in faccia del- pareri per avventura farebbero Rati 
la fua corte , può trovar confìglieri , eguali; e male, perchè l’uno era reo, 
che per compiacimento, e adulazione l’altro innocente . Iddio ne’fuoi giu- 
il difiuadaho dal badare ad una voce , dizj fi regola dalle intenzioni di chi 
che potrebbe efiier equivoca, benché cer- opera più che dai fatti , e perché le 
to egli (ìa, che Iddio gli ha parlato ; pe- intenzioni fole giufiificano , o con- 
iò Iddio carica la fua minaccia , e feve- dannano , e a noi fon occulte , egli 
ramente conchiude. Ubbidifci adunque, a noi divieta, a sè folo riferbafi il 
altrimenti iotifiermino. Si autem no- giudicare. 

lucri: reddere , [cito quod morte morierif E' poi fempre degna di fpeziale 
*»» & omnia, qua tua funi. menzione ja cura, che Iddio prendefi 
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mon folo di protegger Abramo , ma 
d’onorario. La protezione confile nel 
fottrargli con un miracolo di mezzo 
al pii) fcabrofo pericolo la conforte ; 
l’onore, nel fargli un tal encomio al 
Re di Gerari per cui lo rifpetti , ed 
eziandio lo tema . Il titolo di Profe- 
ta, che qui gli dii , porta nelle Scrit- 
ture molti Tonificati; vuol dire , ove 
colui, che millerj all’ umana ragione 
incoroprenfibili per lume infufo rag- 
giunge , e li notifica al Mondo ; ove 
chi canta con armonia le divine lodi, 
c in quello fenfo fu detto , Et Saul 
inter Profetai. Ove chi fa miracoli , 
e però legeefi, che profetato avea il 
cadavero d'Elifeo defunto, e S. Paolo 
T intende ancora per chi penetrando 
gli occulti arcani delle Scritture , ha 
il dono d’interpetrarle ne’lor legittimi 
fcnli . Qui vien prefo nel primo li- 
gnificato, e lo dichiara Iddio amico, 
ed intrinfeco Tuo , a cui confida , e 
rivela i millerj Tuoi, e però qual per- 
fonaggio gliel rapprefenta meritevole 
d’ogni olTequiofo riguardo; indi palc- 
fandogli , che fe Abramo interponga 
le Tue preghiere , in balìa di quelle 
Ila la vita , e la morte di lui , vie- 
ne ad infìnuargli , che in vece di ol- 
traggiarlo , ((udii anzi d’ entragli in 
grazia, fe vuol divini favori. Per tal 


del Genefi . j 

elogio può Abramo benedire la fu» 
disavventura , e cosi, o Fedeli , ogni 
tribolazione per gli Eletti del Signore, 
torna Tempre in loro gloria . 

Ma il documento proprio di quello 
palio fi è , qual concetto vuol Iddio , 
che abbiali de’ Tuoi fervi, e qual fidu- 
cia vuole, che noi riponghiamo nell» 
loro intcrceflìoni . A loro gran prò T 
intefero, e’I praticarono i voflri ben 
avveduti Maggiori , e la Pietà pubbli- 
ca ne rinnovala oggi menzion folen- 
ne. Il concetto dell’ A ugufliflima Ma- 
dre , e Avvocata di quello a Lei di- 
voto Dominio , fpinfegli a implorare 
afflitti da Lei pietà, e falute, c la fi- 
ducia, clic nell’ amor di Lei , e nella 
fua poderofa mediazione ripofero , e 
luna, e l’altra dal cuore, c dal po- 
ter di lei riportarono . La vita , e la 
morte d’ Abimelecco ripofe Iddio in 
man di Abramo . O riponga pure il 
Signore la nollra in vollra mano , o 
Maria, fe dal concetto, che abbiam 
di Voi , e dall’ interporvi a prò no- 
ftro e l’una, e l’altra dee dipendere. 
Per voi non pur la temporale, mala 
eterna vita fpcriam da Dio , perché 
fortuna fi è la (lima , che profeffia- 
mo aver di voi, e fomma è la fidu- 
cia , che vogliamo aver in Voi . E 
così fi a ec. 
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Statimque de noSìe confurgcns jlbìmelech 'vocanjit 
omnes Jervos fuos i£>c. Gen. 20. a verf. 8 . 
ufquc ad finem . 

E Gli fa d’uopo» o Signori, far- di fua avvenentezza » fu per divina 
vi offervare di quando in quan- protezione rilafciata illefa , e pura » 
do col fatto ciò, che più voi* cosi la Ebrea gente tra i travagli di 
te s’é indicato colle parole ; cioè ,. ferviti) , e per moltiflimi ludri for- 
che la vanendogli accidenti dal Si- bando intatta nella prima fua bellezza 
gnore permeila nella vita d’Àbramo l’antica Fede, per prodigios’afliden- 
oon fu a motivo foto di raffinare la za del di vin braccio ufeirebbenon pro- 
fila virtù , ma per delincare in ella fanata dal Gentilcfimo . Fu ricavata 
i più famofi avvenimenti diquelgran finalmente quella da’ Tuoi pericoli per 
popolo , che da lui dovea difeende- divino Comandamento in grazia cer- 
te , laonde quelle, che per lui fofTcro. tamente d’Àbramo , ma più in gra- 
Storie, pe’ tuoi poderi fofTcro profe- zia d’Ifacco, di cui nel primo già 
zie. Prima però di terminare il rac- dedinata era Madre »e nel fecondo 
conto da noi dimezzato del fecondo, già era incinta, e francata farebbe 
latto di Sara, miratene in effe una ri- queda dalla fua doppia fchiavitudine 
prova notabile, dice Ruperto Abbate., per divina predizione, e volontà af- 
fa) Due volte il Patriarca pianfcla loluta, la mercè bensì di que’ giudi,, 
prigioniera dell’altrui genio per prepo- che farebbono in lei , ma molto pii 
lenza di due dranieri Re; e due voi- la mercè nella prima del già promet- 
te i Tuoi Figliuoli avrebbon dovuta fo Media » e nella feconda la mercè 
piangere la fua Nazione cattiva in di lui medefimo, che più. da vicino 
due diverfi Regni, d’Egitto l’uno, 1’ di fporrcbbcG a nafeere nella pienez- 
altro di Babilonia. Due volte fu Sa- za , che fi accoderebbe , de’ tempi .. 
ra rimeda in libertà, ma la prima Quedo rifeontro si fchietto , e I nu- 
dali’ un de’ Re punito, e ricoperto di pido non era da preterirli , o Afcol- 
feraliflìme piaghe, la feconda dall’al- tatori, per conciliare ognora più alla, 
tro atterrito, e tocco alquanto bensì, divina parola quell’attenzione divo- 
ma trattato con piacevolezza ,, ed ono- ta , e quella Fede pieniffima , che 
re , e due volte l’eletta dirpe verrtb- voi per altro con tanto- vodro difar 
be dal giogo fottratta, ma da quello gio , e merito le predate . Or nuo- 
di Faraone con atroci gadighi di lui , vamente da voi e luna, e l’altra im- 
e di tutto il fuo reame , e da quello, plorando m’accingo a terminare cote- 
di Ciro fuccelTore di Nabucco ccn be- do fatto, nel qual vedremo peròqual 
nignità , e favori . Ma ficcome in forte dopo il divino Comandamento, 
ambedue i rapimenti di Sara ferban- di rimandare ad Abramo la rapita fua. 
do ella ne’ provetti anni Tuoi , e nc’ Conforte, la fedele e pronta ubbidierv- 
fuoi difadri tutto il primiero pregio za d’ Abimelccco, la piena genero/* 

fu* 
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fui Giu Clizia, e'1 franco , ed oppor- 
tuno fuo celo. Tre virtù, la cui pra- 
tica in certi fuoi precetti il Signore 
ne ingiunge. Incominciamo. 

Ha vietato in più luoghi il Signo- 
re di por mente a’ fogni, e delle lo- 
ro odervazioni farci una Tegola dell’ 
operare. E con ragione, dice Grego- 
rio il grande . ( a ) Poflono i (ogni 
procedere da diverfe cagioni, ed ef- 
fondo noi incertilfìmi , onde derivi- 
no, lìamo (oggetti o a vanità, o a 
inganno, o a profunzione. Procedo- 
no i fogni comunemente dalla uma- 
na codituzione , e fon dive rfì giuda 
la diverfìtà de’ temperamenti . Gene- 
ralmente parlando , quando da umi- 
da, e denfa nebbia di vapori è occu- 
pato il cervello , ed ingombrato , e 
quindi fono avvolti, e legati gli (pi- 
riti , che fervono al minillcrio della 
ragione, cioè quando alcuno dorme, 
allora trovandoli la facoltà immagi- 
nativa in libertà, mette i fantafmi , 
ficcome in feena e quelli fcapoli , 
dirò cosi , e fenza nè direzione , nè 
fog^ezione alcuna della ragione , fenz’ 
altr ordine da quel de’ pazzi cento, c 
cento adunano cofe diipararil&mc; e 
fepur avviene, che in alcuna rapprc- 
fontazione paian forbire per alcun po- 
co e unità, e buon ordine, egli è pu- 
ro cafo , nè è quafi mai ., che non fi 
fpartanoin ifvariati, e feonnefli mot- 
teggiamenti: l’Anima intanto ftadìin 
certo modo dietro alla conina, che 
al più tal volta è trafparente, per cui 
appena può dirli, eh’ eli’ abbia un ri- 
rnoto, c non libero fontorc di ciò che 
fogue nel fonfo fuo comune dijimala- 
itone , ma non volontaria dijfimulatione 
prxfennx , come parlò Tertulliano. Or 
non è egli, Afcolratori , una vanità 
predar Fede a cotelli meramente ca- 
fuali accozzamenti di fcioccbcrie, c 
prefuinere chefregolati, e (ciolti ghi- 
ribizzi di fantafìa , che impazza, c 
folazzafi alla ventura, ficn Midcijdi 


profezia? Il pretendere di ricavar da 
edi una verità farebbe come chi fpeo 
■chiandofi in acqua torbida, lorolcnra, 
e tempedofa , volelfe accertale il fuo 
ritratto, o pur chi dovendo far viag- 
gio ne prendelfe gli auguri dai tra- 
ballamenti d’un ubbriaco. Al più può 
perdonarli a’ Medici e corporali , c 
fpirituafi ,conghietturare quindi il na- 
turale temperamento dc’loro infermi . 
Procedono in fecondo luogo, e non di 
rado, i fogni dallo fpirito maligno , il 
quale fo Tempre dudia di trallullarfi 
co’ peccatori , e d’allucinare i giudi, 
quaud’edi vegliano, li tenta con più 
franchigia , quandoedì dormono . Nel- 
la fantafìa , ch’è , dirò cosi , il cer- 
chio de’ fuoi incanti, e delle fue ma- 
gie, tira egli le linee delle fue frau- 
di. Ivi combina le fpezie in modo , 
che fembrino tutto predire in imma- 
gine l’avvenire, e poi fidandole nel- 
la memoria, mira a farsi, che rifve- 
gliati prcndiam motivo d’indovinare 
o rea , o profpera la nodra forte , 
Crediamo, Uditori, al Santo Ponte- 
fice , il quale adai più di noi fapea 
1’ arti di quello indefoffo ingannato- 
re - Coflui le mette in pra ica più 
frequentemente, che non temiamo . 
Sxpe malignai fpiritui hxc Jomnii ima - 
gimbut intentai . Ma il farne cafo , 
lo adrologarvi fopra , il lafoiarvifì 
adefeare, egli è una malvagia, e pa- 
gana fupcrflizione. Podono finalmen- 
te procedere i fogni da Dio , o vo- 
gliain dir -dall’Angelo buono, il qua- 
le ordinando rettamente la ferie de’ 
fantafmi di ciò che vuole dan i : , ci 
cfprima eoo effi una muta , ma ria- 
ver» rivelazione . Contuttociò non 
farcbb'cgli a’dì nolfri peccare d.pro- 
lunzione, quando facilmente ci adu- 
lammo , che Iddio ci avede alcuna 
volta in queiiaor a luidifofata foggia 
pariato’, dico ora difilla- a foggia, pe- 
rocché (6) mal tifati am , muhnque 
moda, dice l’Appoilolo in varie gui“ 

fe 
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fe, ed eziandio in quella de’fogni de- 
gnolfi egli parlar nelle antiche leggi , 
tna poicchè ha parlato a noi sì chia- 
ramente per lo fuo Figliuolo, « pe’ 
Tuoi minìlìri ci fa parlar tutto dì : 

( a ) quii voi attdit , me audit ; fe non 
fe per cafo rarilfimo nella nuova leg- 
ge in fogno non parla mai. Quel che 
puh dirfi fi è, che fe il Demonio or- 
dina in fogno i rei fantafmi per ma- 
niera che Vegliandoli la pedona , e 
trovandoli l’Anima vivacemente fchic- 
rati più facilmente quindi la volontà 
propenda al male; così l’Angelo Santo 
adoperi a fchierarnede’buoni, affinchè 
per elfi la volontà più facilmente pro- 
penda al bene. 

Ho qui voluto, AA.a tempo infe- 
rire quella dottrina per premunirvi 
contra una tentazione, che in certe 
prefenti circoflanze a voi note pub 
far cadere alcun men cauto, e trop- 
po avido di arrifchiar con fortuna il 
fuodenaro, pub farlo, dilli, cadere fe 
non in aperte fuperflizioni , certamen- 
te in pericolale , e fciocchifiime leg- 
gerezze . Nè indarno intanto a mio 
propofito, perocché cercali fe Abime- 
lecco folle tenuto a credere, e ubbidi- 
re alla divina già fpicgata rivelazio- 
ne . Sogno fu coteflo fuo . Venìt au- 
leta Deus ad Mimelecb per f omnium 
fcofJe, e nota qui acutamente il To- 
fìato, che realmente nè vide egli Dio 
cogli occhi, nè l’udì cogli orecchi . L’ 
Anima non vede propiamente , nè fen- 
fe, fe non riflette, e l’Anima non ri- 
flette, nè volgefi ai fcnfi ellerni , per 
cui vede, c ode , fe non fiam delìi ; 
ed è certo, chele il fuo fu fogno, egli 
nè vide, nè udì fe non fe per fenfa- 
zione immaginaria . Cioè ; mentre 
Abimelecco dormiva mife Iddio nel- 
la fantafia di lui le fpezie di sè ap- 
pagategli, e delle fue parole, e co- 
tal immaginaria fpezie di Dio, comun- 
que poi fi dichiari , c immaginaria 
prolazion di parole chiamali neltello 


venuta, o fia comparfa di lui, e va* 
ce fua. Or la cola più nonelfendodi 
tutto cib, come potè Abimelecco ac- 
certarli, che cotefie immaginarie, e 
figura, e voce folfcrdi Dio , e per co- 
tal mezzo volclTe Iddio eller intefonel 
fuo comandamento ? 

Io credo d’ appormi bene dicendo, 
che il gafiigo attuale , ed impenfato 
delle lue Mogli , il male qual che fi 
folle, che affliggeva lui lenza previa 
cagion naturale , le circoflanze tutte 
del fatto, la vivezza, l'ordine, la giu* 
ftezza , e rettitudine de’ fantafmi, 1’ 
impreffion loro collante ordinatiflima 
e chiara nella fantafia di lui, coltre 
a cib un lume vivacilfimoinfufo nel- 
la fua mente , rifvegliato eh’ e’ fu , per- 
fuadentegli , come dicefi , praticamen- 
te , e operofamente fenz' altra ragio- 
ne la verità della divina rivelazione 
lo certificarono, che Sara era Moglie 
d’Àbramo, che Iddio voleala riman- 
data , e gl’ impresero ragionevol ti- 
more, che non ubbidendo morrebbe. 
Per le quali cofe era egli tenuto a cre- 
dere , c credendo a ubbidire , come di 
fatto credette, e prontamente ubbidì. 

Ma ove tutto cib prefuppongafì %■ 
dovea poi celebrarli per fegnalata la 
fedele, e pronta fua ubbidienza? Si- 
gnori sì: poteva egli frammettere in- 
dugio, poteva tuttavia non ubbidire, 
la trafgrelfion cotidiana de’divini pre- 
cetti n’è la riprova. E che? Udito- 
ri , per parlare in argomento , non 
credefi tra’ Crilìiani per avventura , 
che violare gli altrui diritti, e gli al- 
trui talami offefa fia dell’Altilfimo Id- 
dio? Non credefi ch’egli interponga 
la fua divina autorità per divietare 
quelle violazioni; non credefi che la 
divina Giulìizia fe ne rifenta, e che 
a fermar il corfoalla infoiente baldan- 
za di oltraggiarlo egli abbia intimate 
chiare minacce d’eterna morte? ad o- 
gni modo da non pochi , che credono 
tutto cib , ottiene forfè l'ubbidienza eia’ 

egli 
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egli rifcuote ? Solamente io temo d’ 
aderir con troppa mia credulità , da 
non pochi che credono, perocché ah! di 
vero in parecchi di que’che fi vanta- 
no a’efler fedeli quella Fede non v’è. 
Ma che che fia d’alcuni , ccrtoè, AA. 
che quella moflruola unione fi vuole 
nelCnilianefimo, faDaFede, c opera- 
zioni ribalde. 

Potea pertanto Abimelecco, nè Ten- 
ia ragione di apparente prudenza fof- 
pendere , differire, confultare l’efecu- 
zionc. No, il Re fedele non la bilan- 
cia, e la fua prontezza non può e(Te- 
re più fpedita ■ Statimene de noElecon- 
[urgente tra lo fcuorerfidal Tonno, ed 
il rizzarli non intraviene dimora ; or- 
dina in quell’ora, e immantinente a- 
dunafi tutta la corte, c Jafa confape- 
vole del rivelato fegreto. Sparge li tra' 
cortigiani l’orrore del gran pericolo , e 
llrana cola! non ha pur uno, che oli 
di adularlo, c infinuargli di darli cal- 
ma nel raccapriccio d’un fogno . Sia 
che ognun tema per sè , llante il di- 
vin oracolo : morierii tu , & omnia 
qut tua funt ; e quando fovrafla , e 
temefi il difeapito proprio, ogni con- 
figgo è lineerò; fia che, ove un So- 
vrano , e un chiunque prcliedc, ab- 
bia un fodo, e leale timor di Dio , 
chi ne dipende o l’ha, o l’acqui Ila, 
o almen io finge , tutti s’inveflono 
dello fpavento, e del dovere d Abime- 
lecco, e nel momento ftelTo fannofi 
premuro!! , che citili Abramo, ven- 
ga a dar ragione di sè , e ripigliarli 
Ja Moglie . Vocavit autem Abimelech 
etiam Abraham. Che fc per non dar 
a coteflo Re una lode oltre mifura, par 
non polla negarli, che l’attuale affli- 
zione (ua, e di tutta la Reggia, e l’or- 
rore della vicina minacciata morte fof- 
fer gli llimuii pulì pungenti della fua 
celerità; i’efcguir non pertanto di fat- 
to il divino volere meritò che la fua 
virtù rimaneflc celebre ne’facri falli. 
Giacché non fu mai cola rara a vederli 
gente lotto la Sferza di Dio vendica- 
Tom. II. 


tore, con negli orecchi il fifehio d'al- 
tro peggior flagello , contravenirc aper- 
tamente a’ Tuoi creduti divieti . Cari 
Uditori , fe agevole imprefa fofse il 
fottoporfi ai precetti del Signore, quan- 
do e’ne tribola i trafgrefsori , e in uno 
intima loro non qualunque, ma eter- 
na morte, certe avvenenze vivcreb- 
bon (icure in ogni Cala. 

Ma la giunta che fe Abimelecco 
alla fua ubbidienza fu ancor più lode- 
vole, perocché accoppiovvi una pie- 
na, e generofa Giuflizia • Aveva egli 
gravemente otfefa la propia fama fic- 
come d’uomo, che abufafse di pubbli- 
ca reai potenza per compiacere al fuo 
privato genio, e d’uomo, ch’cziandio 
rapifsc l’altrui Conforti . Se ognuno 
però dee giultizia all’onor luo, quan- 
do è calunniato in un misfatto, che 
reca fcandalo , molto più gliela dee 
un grande, all’ ombra dc’cui appreli 
delitti crefcono, c rigogli ano più fa- 
cilmente le paflion de’minori . Offefa 
avea tutta la corte , perocché parte 
già era punita, e tutta era inrilchio 
di perire per lo capricciofo invaghi- 
menro di lui loro Principe in una fo- 
relliera comecché feonofeiuta , ma con- 
iugata; fe ognuno però è tenuto po- 
tendo a riparare gli altrui danni , ognor 
che avvegga!! che lor dei i vino per 
cagion fua, molto più v’è tenuto , chi 
per efsere mantenuto, onorato, e ub- 
bidito da’ fudditi ha flretta obbliga- 
zione di provederc alla loro felicità. 
£)ffefo avea l’ofpite pellegrino Àbra- 
mo , lenza cui previj notizia, econ- 
fentimento levat’aveagli la compagna, 
avvegnacchè lotto il titolo di Sorel- 
la , (e Giuflizia però da ognuno ri- 
chiede che pubblicamente rifarciti fie- 
no il diritto e pedonale, e delle gen- 
ti , fe pubblicamente furono violati ; 
molto più Giuflizia richiede che ri- 
farciti fieno da chi efsendone dalle 
leggi coflituito cuflodc potè parerne 
ladrone. 

Or adempie Abimelecco quelli do- 
Pp veri 
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▼eri in modo efficaciflìmo plaufibile, Poteva, o Signori, il Patriarca ribat- 
e degno d’un Re a Dio fedele. Senza tere felicemente quelle rampogne coll’ 
imperioli furori , fenza mafcherate acculare Abimelecco di precipitazio- 
vendette, fenza ufitati rigiri, con un ne , di prepotenza , di animolìtà , e 
femplice rifentito lamento redime la d’infulto a sé, e alla prefuppoih fua 
fua innocenza, dimoHrùfi difenforde’ Sorella. Ma fapeva Àbramo il rifpet- 
fuoi fudditi, c colla villa di rifondere to dovuto, e ftmpre poi da Dio fatto 
in Àbramo Hello tutta la colpa, dan- olfervarc da’fuoi Profeti ai Grandi co- 
dogli adito a difvelare l’arcano della mecchè rei. Rinfacciare i ricevuti tof- 
fuadilfìmulazione , ripara interamente ti a un fuperior, che s’umilia, e con 
l’onor di lui. Ecco l’cnfatiche fue pa- un inferiore cerca modo d’ufcir d’im- 
role piene di buon fcnno, c d’equità, pegno, non che fcoilumatezza , è un’ 
Abramo, che ci hai tu fatto? in che ingiuria. Vuol dir di più il Padre S. 
peccammo contro di te, che fopra di Agollino, laddove olTerva una modera- 
rne, e del mio Reame penfavi a por- zione anzi una finezza di pietofiflimo 
tare quelle fciaeure , che fon dovute tratto ufato da Gcsìr CriHo co’pecca- 
a un adulterio? Quid fecijìi nobit ? quid tori , ai quali ravvedutili de’ loro falli 
peccavimut in te quod mduxi/ìi fuper non mai loro li rimproverò: (a) Sic 
me, & fuper regnum meum peccatum de foto indulger, ut nec confundat im- 
grandeì Notate, o Crilliani, l’orrore propcrando. Riconvenire de’fuoi deiit- 
che cagionava nella fola legge di na- ti un colpevole, che Hudia di cuoprirlì 
tura quell'cfccrando peccato, che l’u- c di correggerli è un inafprirlo, e met- 
fanza invaiata dal mal Demonio va terlo in cimento di pentirli del Tuo me- 
infinuando, e promovendo folto i di- delimo pentimento. Conofce Abramo 
fcreti titoli di familiare galanteria , di il reato, ma infieme la dignità, e la 
geniale traHuIlo, di amichevole con- lincerità di Abimelecco, difiiraula per- 
fidenza. Con tua pace, o Forefliero, tanto ogni rifentimento e ammette 1’ 
proliegue Abimelecco, con tua pace abbaglio prefo , e fot difcolpa , che 
operaci più da offefo nemico , che non ben lo dee, sé Hello fui ripiego di 
da ofpite ben accolto, certo non do- chiamar Sara Sorella fuapiuttoHoche 
vevi regolarti, come ti fe’ regolato, non Conforte, per lo fofpetto cagiona- 
Qux non dcbuijii facete , fecijìi nobit . togli dal licenziofo vivere de’ confi- 
Attoniti, fofpelì, e facilmente sde- nanti, che in Gerari non vi folle quel 
gnoli Havano i cortegiani mirando A- Tanto timor di Dio, che con fuo giu- 
bramo; Abramo Hello in fullc prime bilo vi riconofce, difcolpa Sara dall’ 
ammutolì non so fe più ammirandola elferli arrogata per familiare cotale ap- 
religiofa querela del! ingannato fuo peliazione, e con modeflia , ed effica- 
Real offenfore , o in cuor fuo cheta- eia dimoHralì veritiero. VcrcSorormca 
mente rendendo grazie teneriflimc a efì filia Putrii mei , fed non Matti: mete, 
quel Dio, in cui potere Hanno gli a- perchè in linguaggio Caldeo confon- 
nimi de’ potenti, e li maneggia a prò deanfì quelli due termini di Avolo, e 
de’fuoi fervi per genio fempre provi- di Padre, di Sorella, e di Germana, 
do, e benefico di fua clemenza. Ma come alungopruova ilGrifoHomo (è) 
su , ripiglia Abimelecco, rurfumque ex- [ c noi altrove il vedemmo } infomma 
pojiulanr ait : dimmi, che hai tu ve- giuflifica sè , e la Conforte talmente, 
duto tra noi d’ingiuriofo a te per ri- che con mutuo anzi univerfale appa- 
farti cotanto inlidiofamente , e mala- gamento Abimelecco gli rende Sara . 
mente? Quid vidifìi ut hoc faceres ? Se non che per dileguar.dall’ignaro, e 

ma- 
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maliziofo popolo ogn’ impressione o di 
fofpettato delitto , o di fegreto mal 
animo, non pur vuole l’ottimo Princi- 
pe bandito pubblicamente l’equivoco, 
e manifestata la intatta pudicizia del- 
la Straniera Matrona ; ma qual amico, 
e degno de’più didimi riguardi vuole 
trattare Abramo ufando Seco di fua 
Regia fplendidezza . Tulìt ì gì tur A- 
bimclcch ove! & bove : , Ù“ fervete & 
ancillas , & de die Abraham , reddidtt- 
que illi Saram uxorem fuam . E poi 1’ 
onora di modo, che per foggiornoac- 
cordagli qual ch’egli fciclga parte del 
fuo Dominio. Tutti cote (li doni era- 
ao in que’tempi gli effetti della mag- 
giore munificenza. Vidcfi mai rifar- 
cimento più deeorofo per chi lo fece» 
e per chi il ricevette ì Mafecosìcon- 
foriafi dal Signore un tribolato fuo fer- 
vo, cosi purè compenfafi un mero er- 
rore , ed errore in realtà innocente in 
materia si dilicata da chi fa credere 
e fa ubbidire a' fuoi divini Comanda- 
menti . Sul qual efempio , e laccian 
cuore gli afflitti, c arrofiifea chi ve- 
ri torti avventando all’altrui onore, 
dì colle parole, e molto meno cobal- 
ti vuol mai sdotfarfi il debito di re- 
pararli . 

Un'altra virtù di Abimelecco vien 
accennata dal tcflo; ella è di risolu- 
to, ed opportunissimo zelo. -Oltre ai 
doni già riferiti , sborsò egli nd A- 
bramo mille monete d’ argento, che 
a’ computi notòri montano aqoo. feu- 
di doro; e a Sara rivolto ve l’avver- 
tì : Ecce dedi mille argenteo t fratti tuo , 
motteggiandola gentilmente fui nome 
dato di fratello a fuo Marito ; ma a 
che fine, o A A. cotal denaro ? e’ lo 
foggiunfe : hoc crii libi in velamentum 
oculorum ad omnes qui tccum junt , & 
quocumqut pcrrexirir , memento te effe 
deprehenfam . BrgofifSìma per la va- 
rietà delle lezioni è la fpiegazmnedi 
sì Tentate parole; ma dando io fulla 
Volgata latina due fole ne addurrò . (a) 

(a) A pud Pereriumhic. 


Dicono alcuni, che a infinuar mode- 
dia ne* Sudditi , volle Abimelecco in 
sè medefimo il primo correggere la 
petulanza de’ guardi, e ralfarfi la pe- 
na d aver mirato llranier’oggctto con 
Soverchia curiofità , e pena non de- 
ve, perocché tal copia d’argento per" 
que’ primi Secoli dopo il Diluvio era 
Somma confidcrabile ; quali volefle di- 
re: da ora innanzi vivi oSara dime 
Sicura, e certa Siane la Sconsolata tua 
famiglia: hoc t ibi eri i in velamentum 
oculorum ad omnei , qui tccum funi . 
Varrà di velo agli occhi miei per non 
più mirarti la pena, che io m’ingiun- 
go , mentre mi farà un ricordo del 
mio pencolo. Ma dovunque andrai, 
ri fov vengati , che ornai pubblico i que- 
llo tuo ripiego di dissimularti Moglie 
d'Àbramo , di cui ti Se’ prevaluta in 
due reami , ed cfTendo inoltre troppo 
arrischiato per l’onor tuo, e per l’al- 
trui , ceda dall ufarlo mai più. Quocum- 
que perrexerii memento te effe dtpreben- 
Jam. Secondo quella Spiegazione dop- 
piamente zelò il buon Re e co’ fuoi 
Sudditi per l’efcmpio di punire la Sua 
troppa curiofità, c con Sara per la Sag- 
gia ammonizione di non più equivo- 
care in materia così gelofa. Io mi do 
a credere, Uditori, che Se cosìlodc- 
vol collume del Re di Gerari di Scon- 
tar coll’oro le occhiate libere tornaf- 
Se al Mondo , troppo rari farebbero 
quegli Scrigni, che reggeSSero alla taf- 
fa . L’impofìzione d'un Solo Scudo per 
ogni guardo inverecondo impoverireb- 
be ogni miniera. Ma io mi perfuado 
altresì, che il vero modo d’acquiftare 
la pace dello Spirito, o Anime tenta- 
te, farebbe, Se per ogni occhiata li- 
bertina vi prtfiggefte un Solo piccio- 
lo a’ poverelli per carità . Inoltre Se ogni 
qual volta tal perfona Scoperta Sode m 
qualche fuo maliziofo ripiego, fcguifle 
ilconfigliod’ Abimelecco di non più pre- 
v^erfene mai, o quante, o quanti diver- 
rebbero più Sìnceri, e meno pericolofil 
P P 2 L’al- 
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L’altra fpiegazione è più confactn- 
teii colla lettera , ed è fondato full’ufo 
(Ji que'tempi riferito dagli Eruditi . Era 
cortumc, che quando le fanciulle paf- 
faflero allo (lato maritale , (1 vclaf- 
fero il capo , e diferetamente ancora 
il volto; c un tal velo durante cote- 
fio loro (lato traendofì in pubblico noi 
deponeffero mai . Or [ cd eccovi com- 
patibile il mal avveduto Abimelecco] 
or come Sara voleva fìngerli nubile , 
(lavali bensì nafeofa, cd in famigliai 
come s’è detto altrove, ma ognorche 
o ncceffità, o convenienza fchiudeala 
dal fuo ritiro, recava!! fvelato ilvifo, 
cui la gravità, c la verecondia valer 
gli poteffero di one (li (Timo velo , ben- 
ché velo troppo trafparente al'a licen- 
za degli occhi altrui . Cotal fomma per- 
tanto diede ad Abramo Abimelecco, 
e dille a Sara , [ e così operando il po- 
tè dir con intrepidezza, equafi impe- 
riofamente,] che concisa fomtnafla- 
bilivale un Capitale , onde fornirli a 
dovizia d’un velo aricuoprire la efpo- 
Ila fua bellezza, cui nafeofa nefTunde’ 
Tuoi familiari non più ofato avrebbe 
fpacciarla femplicemente per Sorella 
del lor Padrone : Hoc libi fu in vela 
mcntumoculorumtuorumadomnes , qui 
tccum funi. In qualunque altro* paefe 
poi ella li recafTe, a non fifvelaremai 
più poneffe mente , che altrimenti ado- 

J ierando, corfo avea un doppio e per 
ei non decorofo cimento. Quocumqut 
fcTTCxeris memento te effe deprebenfam . 

Affatico® l’Appotìolo affinchè tra’ 
fedeli non folo lì rinnovaffe , c follie 


durevole , ma fi (lendeffe alle donne tut- 
te, e fi mcttefle in pratica (ìngolar- 
mente ne’tempj così civile, cosTone- 
lla, così efemplare, e profittevole mo- 
da d’andar velate ; ma fin da’ tempi a 
lui vicini di Tertulliano è d’uopo dire 
che cominciale adifufarfi, mercecché 
a chi lagnava!! di non godere col velo 
del benefizio comuniffimo della luce, 
gridava quel Padre, che meglio era 
dtmidiatam lucem perdere , quam tot am 
faciem projlituere. Minor aria, e mi- 
nor luce, ma continenza maggiore. 

Non è, Uditori, del prefente mio 
melliere il declamare nè contra la li- 
bertà degli fguardi, nè contra chi tra- 
feura di levar loro un pafcolo troppo 
facile ; declami contra sè chi è in 
obbligazione (ìrettiflìma di provedere 
alla propria, e all’altrui pudicizia . Io 
laro pago di dire, che il zelo di Abi- 
mclecco , dee (partirli tra noi Mini- 
Uri di Dio, e voi tutti , ai quali le 
facoltà o poche, o molte foprabbon- 
dino per qualche modo alla vera in- 
digenza del vollro (iato. Contra cer- 
ti abufi, ed eziandio contra certe che 
paiqno, e forfè fonomiferie, ma che 
troppo cfpofic fono pericolole , noi gri- 
diatn tutto dì, ma con che prò f Pu-i 
re a noi appartiene e zelare, ed am- 
monire, ma a voi capi di famiglie, 
a voi facoltolì , a voi cui indulìria 
non manca, nè manca modo, purché 
il vogliate, a voi appartiene per ve- 
ro zelo crifiiano provedere per tal mo- 
do che fruttuofe , cd efficaci riefeano 
le noftrc. ammonizioni . E così fia* 
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LEZIONE CV- 

Vìjìta'vit autcm Dominus Saram , ficut promiferat , 
( 5 * implevit qiiod locutus ejì . Gen. 21. a 
<verf 1. ( 9 V. 


E 'Giunto finalmente quel dì fe- 
. lice, nei quale appagali la ci- 
mai fianca efpetrazione d’ A- 
bramo, c dopo 25. anni di laboriofa 
pellegrinazione , per cui lo ha trat- 
tenuto in traccia delle Tue prometee 
benedizioni, Iddio confola il Tuo ub- 
bidientilfimo fervo . Vifitavit autcm 
Dominus Saram ftcut promtferat , & 
im pievi 1 quod locutus ejl . Giulia l’an- 
gelica predizione, e nel tempo efprcf- 
fame-ntc predilo é dato a luce quel 
Piglio, nella cui dipendenza benedir 
fi dovranno le umane generazioni . 
In Gerari nafee Ifacco. Ben avven- 
turato è Abimeleccoi. Oh fe un lume 
cclcfle* gli apri fio gli occhi, vedrebb’ 
egli , che alta mercè ufa Iddio all' 
ubbidienza predatagli d’onorare Àbra- 
mo , e di rendergli con reale muni- 
ficenza la Moglie 'i Egli rallegrali , 
perchè alle preghiere dell’ ofpttc ha 
ricoverata la fanità , e in inilanti è 
celiato ogni gafligo nella fua corte ; 
ma poi non fa già eglf che la fua 
Metropoli è onorata d’un parto, che 
renderà e lui , c le fuc virtù famofe 
per tutt’i fecoli. Così è , Afcoltato- 
ri , delle virtuofe opere nollre, ci dà 
Iddio frequentemente un qualche fen- 
fibile contrafegno di gradimento , ma 
la miglior ricompenfa la tien nafeo- 
fa . Ubbidiamogli, e fidianci dclfuo 
paterno amore • Più ben avventura- 
ta dopo tanti dlfaflri è Sara . Scorfi 
89. anni di naturale , e fanramente 
ioflenuta flerilità , vedefi fatta Ma- 
dre d’un Figlio, dono del Cielo , .e 


negli eterni decreti fegnato qualoro- 
feopo fortunato delle profetizate ven-- 
ture umane . Le genti avvenire do- 
vranno rammentarsene con piacere , 
e gratitudine, c ove dopo fecoli dal 
fempre intatto Sangue di quefla fua 
unica prole concepita farà 1 ’ Augufla 
Donna delibata Tabernacolo del di- 
vino Incarnato Media, o all’ora sì, 
chi rivolgendo elleno più acuto fino 
a lei Io fguardo , e riconofcendola , 
qual è, la più brillante foriera e' dell* 
Aurora, e del Sole , efaltar dovran- 
no de’fuoi influffi la fovraumana fe- / 
condita . Noi certo , o Signori, in 
quelli dì, acquali ci è ricorfa la ri- 
membranza dell’immacolato concepi- 
mento della gran Vergine Madre di- 
fendente da coteflo fuo Figlio per 
retta linea, noi fìamin quello dover 
di riconofcenza . Ma il fommamen- 
te avventurato è Abramo. Ah fe al/a 
fola chiara promeffa, che un anno fa 
gli fe il Signore , di quefla novella 
prole trovoffi afforto in rapimento di 
allegrezza, qual letizia non è la fua 
in^ contemplando! già nato, e che 
co’ teneri guardi fuoi, co’fuoi vezzi, 
fino co'fuoi vagiti , vuol dirgli Pa- 
dre? E pur tant’ è, Ascoltatori, non 
è quali mai, che Mosè ci narri una 
contentezza di quello ammirabile Pa- 
triarca , che Subito non ci metta in 
profpetto un’afflizione di lui. Nafee 
Ifacco , circoncidefi , fpoppafi lieta- 
mente, ed ecco Abramo più che cen- 
tenario fortunatiflìmo Padre di due 
robulli Figliuoli Ifnnelio l’uno, na- 
togli 
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togli già per Agar fui Serva , fe vi 
ricorda , e quelli l’altro natogli per 
Sara, ch’è la Padrona. Ambedue gli 
fono amabili, e cari, perocché doni 
della divina beneficenza , e frutti 
della fua vecchiezza. Ma chef l'uno 
non dee conviver coll’altro: fe vuole 
lfacco, è coftretto a licenziar Ifmacl- 
lo . Mio Dio, con quedo vodro giu- 
do che condotta fi è la voftra ì Sa- 
rà d’uopo efaminarla , ma degli av- 
venimenti fpettanti ali’ una lieta , e 
all'altra iride di quelle Illorie, fac- 
ciane prima l'argomento della odier- 
na Lezione , e diamo incomincia- 
mento. 

Due fini ha il Signore in queda 
fua condotta ; 1’ uno di rendere per- 
fetto Abramo giuda la fpiegazione , 
che demmo alle divine parole , quan- 
do dava in procinto di rivelargli f 
inafpettato favore d’an Figliuolo da 
Sara: Ambula catarri me , & rjio per 
feElus ; e quello fine fchiarirà da sé 
nel conredo delle fue prefenti Storie, 
l’altro è nafeofo, ed è ripien di Mi- 
lle rj : ( a ) qua funi per allegcr tatti 
ditta, alludendovi difle l’ Appodolo, 
e quedo , ch’è di gratidlma indi- 
zione per noi, e che merita d’ efler 
intefo con agio , rimettiamolo alla 
Lezione fequente. Or circa il primo 
de'due avvenimenti, ch’è lieto, par- 
landoli del novello Bambino , a tre 
principali cofe dobbiam riflettere fret- 
tanti a lui . Alle circodanze del «a- 
fcimento , all’ impofizione del no- 
me, e all’allegrezza nello fpoppamen- 
to di lui . 

Le circodanze fon tutte degne d’ 
efsere annoverate . Sulla prima non 
trovo Interpreti , che ne parlino , 
ma ferabrami alsai notabile . Fulfac- 
co concepito nella valle di Mambre, 
perocché nè Abramo, nè Sara volle- 
ro muovere di colà, che prima non 
avelsero dato quedo contralegno di 
viva Fede all’Angelo promettitore ; 

(* ) Ad Gal, c, 6. 


ma Iddio difpofe le cofe in modo , 
che folamenté in Gerari vcnifse a 
luce . Era la valle >di M ambre un 
angolo della Paledina , e avve- 
gnaché prima riguardevole per la 
Città di Ebron, e poi famofa per lo 
loggiorno d’ Abramo , ad ogni modo 
per la vicinanza del lago di Asfalti- 
le cominciava a efser luogo fpopola- 
to , e negletto . Per 1’ oppodto era 
Gerari Città Rea'e, doviziofa di po- 
polo, ed efser dovea la capitale del- 
la Nazion Filillea , che una .volta 
verrebbe feonfitta , e doma dai po- 
deri di quello eletto fanciullo . Or 
Dalca egli quivi pertanto, determina 
Iddio, redi tamola la lua venuta ai 
Mondo , e i tuoi primi vagiti Ceno 
quel clangor vittoria regii in ilio, ihe 
farà detto perla fua dipendenza trion- 
latrice , cioè fieno ficcome fquilli 
di vittorioia disfida con tra quella po- 
polazione , che poi nemica dovzà fot- 
tomvticifi a quella gente, de coi r.a- 
fee per eller capo, c Patriarca .. Per- 
donatemi, Alcoltatori , fe non pollò 
per un momento non trafeorrere col- 
la mente all’occulto midero. In Na- 
zarene luogo oicuro, e Città appena 
conta tra Galilei, farà concepito per 
annunziazione di un Arcangelo il pre- 
figurato, e dipendente fuo, emanato 
Verbo, ma dove farà egli portato a 
nafeere, fe non fe predo a una Città 
rinomata della Tribù di Giuda, e in 
mezzo a immenfa folla di quella rau- 
nata Nazione , che la prima dovrà 
edere per buona parte foggettata dal 
valorofo zelo de’fuoi feguaci ? Ma non 
più di quello per ora , e in riguardo 
ad Abramo diciamo , che Iddio rav- 
vivar volle in lui con una infolita 
coniazione la fua fiducia , rimeritan- 
dolo quivi deffo pubblicamente, dove 
poc’anzi pubblicamente fu tribolato, 
e moralizando diciamo in riguardo a 
noi , che dove concepilcafi un buon 
penderò, poco monta il faperlo; ma 
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da Dio medefimo Sara , cioè dichia- 


rili è bene a Dio di gloria, d’efem- 
pio al proffimo , d’onor dicevole ad 
un Criftiano, e d’impegno a condur- 
re una vira migliore in faccia del 
Mondo , e a feorno , ed a feonfitra 
del vizio , che il concepito penderò 
manditi pubblicamente , e notoriamen- 
te ad effetto. 

La feconda circotlanza ricavati dal- 
le divine parole : Vifitavit autem Do- 
minar Saram , e ve la nota l’ attento 
Cornelio a Lapide. Con quelli efpretfi 
termini avea prometto l’Angelo la Tua 
venuta . Juxta condì Slum rivettar ad 
te hoc codcm tempore. Or eccolo fede- 
litfimo, dice quello Efpofitore. Vìftta- 
vit autem Dominui Saram , ecco il Si- 
gnore per mezzo del fuo metTaggere 
a congratularli vidbilmente con etfo 
lei del prodigiofo fuo parto , favore 
che leggefi di lei fola in quella legge 
di natura, e poi di Maria Santifdma 
full’ albeggiare quella di grazia ; e fe 
m’è lecito indagarne la ragione, dirò, 
perchè Sara fu la più pudica tra le 
Matrone , e Maria fra tutte le Ver- 
gini fu la più pura. La pudicizia fe- 
condo la qualità delle condizioni fer- 
bara con elatta delicatezza trae gli 
Angeli a predarle uffizj di graziola 
urbanità , e di onorevole compiacimen- 
to. Vedremo nella vita d’Ifacco quan- 
to corrifponderà egli dal canto tuo a 
quello celetle onore, vedrem tra po- 
co quanto corrifpondavi Abramo , • 
quanto corrifpondavi Sara; che fono 


rata Signora d’immenfo popolo; ma 
ella sa, che non pur il vigore, e pa- 
recchie qualità del corpo, ma che gli 
affetti , e le inclinazioni dell’animo 
fucciar fogliono i bambini lattanti dal- 
la Nodrice; sa che l’amore tra Figlio, 
c Madre [ ciò eh’ eziandio fcorgefì 
nelle fiere J non mai meglio fomen- 
tati, fe non fe per quello mezzo, il 
quale ancora per cotal fine ha intli- 
tuito natura; e fa che ficcome per 1’ 
alimento in terreno natio non trali- 
gnano facilmente le piante, così han- 
no femprc di qua il fuo principio un 
ottimo allevamento dc’Figli, e la pri- 
ma traccia della lor vita morale. Vuol 
Sara ufar a Dio la gratitudine d'inflil- 
lare nel fuo fanciullo le fue inclinazio- 
ni, donde in parte procedute fono le 
fue virtù ; vuole , che altronde non 
tragga nè maniere, nè tratti, nè vez- 
zi, nè avviamenti alla vita, che fie- 
no alleni da’fuoi; nè ad altro amore 
da quello de’ Genitori vuol, che co- 
minci a piegarli naturalmente il cuo- 
re di lui. No pertanto, non ad altre 
braccia, non ad altre poppe, non ad 
altro feno, che della Madre egli dee 
affidarli ; feguane in lei qualunque o 
fia difeapito d’avvenenza, o fia difa- 
gio di veglie, di fatiche, e d’atten- 
zioni nella provetta età fua, forfè ne- 
ceffitofa di più riguardi , e fe ne fac- 
cia chiunque vuole le maraviglie, quii 
auditurus crederei Abraham , quod Sa- 


due altre circoflanze ancor più chiare ra laSìartt filium quem peperit ci jam 


nel tefto, 

Sara primieramente è gelofiffima d’ 
allattar ella medefima il Pargoletto . 
Ma che, Afcoltanti? Nella famiglia 
d’Àbramo , il quale di foli Uomini 
atti all’armi molti anni prima conton- 
ne trecendiciotto al fuo fervigio , c 
natigli in Cafa propria, mancano per 
avventura Donne capaci , alla cura 
delle quali confegnarlo con Scurezza? 
Altre Donne non mancano a Sara do- 
vutola , di nobil (angue , c appellata 


fiat? Miei Uditori , su quefto parto 
io non fono sì rigido, che con alcuni 
di peccato mortale, con altri più, di 
peccato alraen veniale , ove non in- 
tervenga ragion fortiffima , ( la qual 
però non è sì frequente a interveni- 
re ) condannar io voglia quelle Ma- 
dri , che all’altrui feno rimandan Su- 
bito i loro parti j nè fon cotanto in- 
discreto , che a dì nofìri ricolmarle 
voglia di raccapriccio, e di Scrupoli, 
con quel, che dicefi declamando non 
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gii foì da’profnni Filofofanti, ma da 
San Bafiiio , dal Boccadoro , e dalla 
pierà de’Santi, e Santi eziandio d’ il- 
lustre (angue . Ma deh, o qui si che 
zelarci di buon grado , fi confultino 
almeno un poco i temperamenti , il 
genio , i coltumi , e le paflioni delle 
nodrici. Ah quante feodumatezze in- 
degne delle famiglie , quante s’inrrudon 
quindi propenlioni perverfe, quante fi 
guailan indoli, e perdoni! vene d’oro, 
degeneranti dalle loro miniere, perla 
trafeuratezza di così gelofo, e necef- 
farto difeernimento! 

Corri fponde inoltre Sara con tutta 
in Dio rifondere la cagione della fua 
allegrezza: I ficco lignifica rifo, leti- 
zia, giocondità , e però ella a quan- 
ti , e quante a lei officiofamente con- 
corrono, palefa le divine beneficenze 
legnatateli nel grembo della fua dop- 
pia Sterilità , dice apertamente, che 
Iddio è l’autore di quella fua confola- 
zione: Rifium fecit mihi Dominiti, e 
tutt’invita a partecipare della fua con- 
tentezza per lodare con giubilo uni- 
versale quel Signore , che per rallegra- 
re i Suoi fervi da due ornai decrepiti 
ceppi fa trarre un novello frutto e ger- 
moglio. Egli è degna prerogativa di 
una Madre pregiarli pubblicamente e 
coll’opere, e colle parole d’elfer a Dio 
grata per la fua prole, e tripudiare de’ 
Suoi favori quando fi riconofcon da lui, 
non è iattanza, è gratitudine. 

Nè è minore la corrifpondenza d’ 
Abramo . Dovendo imporre il nome 
al Figlio gli padano forfè per mente i 
nomi di Tare fuo Padre, o diHeber, 
o di Arfaxad , ed altri- nella Caldea 
famofi della fua Stirpe, alcun de’quali 
or rinnovando egli verrebbe a far no- 
ta in paefe Straniero la rinomabile a- 
feendenza fua per diritta non interrot- 
ta linea di Primogeniti dal gran Noè? 
Ma comecché polfan edere non biasi- 
mevoli quefte rinnovazioni di memo- 
rie illullri nelle famiglie, anzi per ret- 
to fioefiencomendabili; Abramo ram- 


mentafi del divino Comandamento : 
Vocabitquc nomai cjui Ifaac . Non piò 
però . L’ubbidienza fua ineritogli d’ 
ottenere quclio Figliuolo, e l’ubbi- 
dienza Sua Sia la gratitudine di aver- 
la ottenuta. Perocché fare, o Signo- 
ri , il dover noftro con Dio ci attrae 
da lui favori, cil più importante ren- 
dimento di grazie dcbb’edere poi pro- 
seguire a fare il dover nodro. Al fi- 
gliuol dunque, che ha egli da Sara, 
impone Abramo il nome d’Ifacco , 
pciocchè Iddio gliel’ ha preferitto : 
Vocavitquc Abraham nomtn filli fui , 
quem gtnuit ti Sara , 1 fiuto . 

Contuttociò poco fegnaierebbcfi la 
fua virtù , Se a tanto Solo fi rcftrin- 
gede. Il nome è grazioftd.mo , è u- 
Icito la prima volta della bocca d'un 
Angelo, ed è ritrovamento di Dio ; 
laonde non ha forfè mai egli ubbidi- 
to con maggiore facilità, c maggior 
fuo uman decoro. Ma 1’ imposizione 
del nome oimé dee accoppiarli a una 
fanguinofa , cd afprillìma cerimonia. 
Injani otto d irrum circumcidctut in va- 
iti , gli fu già data Ja legge,, e giun- 
to il Pargoletto all’ ottavo giorno , 
dee ricevere il nome , e in uno ede- 
re circoncifo. Ah e per efeguir que- 
llo rito di qual età è egli il tenerif- 
fimo Padre ? non a calo qui quattro 
volte faSfi odervare la fua vecchiez- 
za, cd efprcdamente vuole il Signo- 
re rifletterli , che Abramo è cente- 
nario a indizio bensì della prodigiofa 
generazione, ma a un tempo dell’e- 
roico fuo coraggio, perocché un Pa- 
dre, un Vecchio, e però più tenero 
Padre a un Figlio , e Figlio avuto 
dalla Sua Sara, (ofpirato per tanti ìu- 
ltri, appena nato, egli di mano pro- 
pria dover recare ferita acerba , non 
è egli un atto di difficilissima fedel- 
tà ? Ma a che fare le maraviglie , 
Uditori ? riferbiaroole per altra fua 
più magnanima imprefa , alla quale 
Senza che pur il lappia , il fa Iddio 
preludere con quella , benché dura , 

ri- 
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rìfoluzione . Tal è la franchezza dell’ 
animo Tuo, c delia mano, che come 
da un’azione fpontanca, fenza nè pre- 
amboli, ne’ coment! fe ne fpedifee lo 
Storico ; & circumcidit entri ottavo 
die , ftent prxceperat ei Dominai cum 
centum effet annorum . Io m’avvifo an- 
zi , che feilfenfo in lui raccapricciofli 
a quella tenera piaga, molto più il Tuo 
cuore ne tripudiale in vedendo fpic- 
ciar quinci , e dirò così conofccre di 
•veduta quel fanguc , la cui mafia , 
Profeta ch’egli era, così chiamato da 
Dio quia Prophtta eji , la cui mafia 
già prevedeva che dalle vene di que- 
lla fua eletta prole diramandoli in al* 
tre, e tempre più illulìrandofì , ed al* 
la fine divinizandofi in quelle del dt- 
vin Verbo umanato diverrebbe fan- 
gue di redenzione. E’ di verità, fe 
noi pure fenza bifognodi profetico lu- 
me, con quel foto, che fomrainidra- 
ac la fama Fede, miraflìino i notìri 
incontri di foflerenza , e di virtù ma- 
lagevole, nel mentre che il noflro Ten- 
ie fe ne ritrae, c fe ne duole, I' ani- 
mo nofìron’efulterebbe perchè hannofi 
una volta a rivolgere in cagioni di 
gloria. 

Finalmente giuoto Ifacco all'età, 
chi dice di cinque anni, età, che a 
mifura delle vite di que’ tempi efler 
poteva tuttavia da latte, chi dice più 
probabilmente di tre, levato dal fen 
della Madre , e totalmente fpoppato 
fu latto dal Padre giacere, o vogliam 
dire , federe a lauta menfa , e lauta 
per tal maniera, che fu de’ più fon- 
tuofi banchetti imbanditi dal Patriar- 
ca con gran numero de’ con virati . 
Crevit igitur pucr & ablattatut eji, fecit- 
que Abraham grande tonvivium in die 
ablattationitejut . Cotefla ufanza fefte- 
vole, che per altro allora erade’facol- 
tofi , praticata da lui, a una qualche 
gran cola convien dire, che ailudefle 
per effere rammentata con unta mi- 
Tom. 11. 

v . 

( a ) Aug. q. 50 . in Gtn. 


nutezza da Dio, e per l'appunto vi 
alludeva. Il fen fo le ne rate intende li- 
gnificarci in Abramo una giuda dimo- 
ltrazione della fua allegrezza neH’efTe- 
re già debilito il figlio in una condi- 
zion più robuda; una lieta òccafìone 
da lui cercata per render noti i divi- 
ni favori , e poich’era difficilmente 
credibile, che quel fanciullo gli fofìfe 
nato da Sara nonagenaria , una pre- 
mura fua di chiarire col fatto la ve- 
rità, folennemenre levandoglielo dalle 
poppe . Strano mezzo di convertire 
gl’increduli, fe ve n’avea, un largo, 
e giocondo convito ; ma ficcome tra 
le vivande de’libcrtini pub ( e oh non 
folle il calo così frequente ) pub av- 
venire, cheli follevin negli animi cer- 
ti dubbj più dilicati , così tra le vi- 
vande de giudi pub avvenire, che fa- 
cilmente fi fgombrino già foilevati, 
fapendo i giudi coglier i tempi , in 
cui non dilcare riefeano le fante loro 
infinuazioni. Ilfenfo allegorico un’al- 
tra volta il diremo, ed il morale fu 
oflervato da’ Padri Ambrogio, ed A- 
godino, (a) ed è che fin d’allora in- 
refe Iddio di erudirci , che tra tuoi 
fedeli v'ha de’bambini lattanti, ai qua- 
li perb diceva 1’ Appodolo : {b) lae 
vobit potum dedi non efeam , cioè che 
non hanno nè calore , nè forza per 
digerire, o fìa per apprendere , e pra- 
ticare certe fode maffime di Religio- 
ne; daflene perb Iddio , ditb così j 
cheto cheto e pazientando, ma che è 
per nodro modo di fpiegarci ra.'legiafi 
e tutto dì pur troppo da indarno bra- 
mando di rallegrarfi, quando lafciate 
certe divozioni fanciullefche , con o- 
pere veracemente Cridianediano coa- 
trafegno di fpirito più robudo. 

Crefceva intanto Ifacco . Tuttoera 
pace, e contentezza, nè v’era cuore 
di Padre più tranquillo di quel d’Àbra- 
mo. Stava tuttavia in famiglia con efTo 
lui Agar quella fchiava Egiziana , che, 
Q.q co- 
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come fu detto in altro capo, da Sa- di sé, e per quanto ami Sara, anzi 


za defla eragli Hata congiunta in Mo- 
glie , e (eco (lava pur Ifmaello Fi- 
gliuol di lei , e primogenito del Pa- 
triarca ; e godeva il Santo vecchio 
di veder crefcere fotto a’ Tuoi occhi 
delizia , ed appoggio dell’età fua la 
doppia prole . Ma dovraflì egli forfè 
dire oITervazione inveterata , non ener- 
vi mai dato marito alcuno , il quale 
dalla Conforte , per fanta che (ode , 
(offerta non abbia una qualche grave 
tribolazione? EccoSara in fembianza 
di sdegnofa con alto fopraciglio, e con 
voce autorevole ad Àbramo rivolta, 


per l' appunto perch’egli l’ama, non 
pub diflimulare I’ accrbidima , e dop- 
pia doglia, che ne rileva, perchè con 
tutto il genio di compiacerla Agar gli 
è (lata feconda , e Ifmaello gli è Fi- 
gliuolo, gli è caro. Dure accepit hoc 
Abram prò filio fuo . 

Quede, A'coltatori, fon le vicen- 
de, che io diceva della fua mirabii 
vita, e quelle fono le fue vie di per- 
fezione. Un’allegrezza, e un trava- 
glio. Ma rifovvengaci del fuo coftu- 
me giuda l’avvifo, che Iddio gli die- 
de; ha un’allegrezza, da Dio la rico- 


orsù , dice , non vo’ più (offerire in 
cafa mia nè Agar, nè'Tfmaello; am- 
bi fuori di qua. Nè codui, nè codci 
hanno ad avere nè parte, nè preten- 
sone nella nodra eredità , che tutta 
quanta dee fpcttare al mio Figliuolo 
I Tacco . Ejice ancillam ,&filium ejur: 
non enim erit btres filmi anali, t cttm 
filio mio Ifaac . Olà, oSara, che.im- 
periofo, e a voiinfolito parlar è que- 
llo? Agar vi s’umiliò, fu fchiava el’è 
tuttavia , fc voi volete; eontuttociò 
ella è unicamente Moglie, e per con- 
fentimento vodro, del fuo, e del vo- 
flro Padrone; fenza che , s’ella per 
forte nuovamente v’offefe, a si duro 
ripiego voi v’appigliate per rifentirvi? 
fenza pur ammonirla, fuori, fuori di 
cafa ? Ifmaello poi non è egli Figli- 
uol legitimo del vodro Abramo ? a 
voi della non è egli adottivo ? cosi 
di breve adunque a perpetuo bando? 
Nulla di tutto ciò le rifponde Àbra- 
mo. Egli non è di que’ Mariti, che 
col ripigliare fui tono dcdo le paro- 
le della Conforte , fi ricambiano le faet- 
te , attizzano fcambievolmente quai 
due contrari venti azzuffantifì la pro- 
cella, c d’accordo introducono la di- 
feordia. Tace, neppurdifpettafi, ma 
quanto improvifa , altrettanto acuta 
gli ferifee l’animo cotanto cruda, e 
rifoluta richieda , e per quanto pru- 
dente, manfucto, c attento fìa fopra 


nofee, ha un travaglio, a D o ricor- 
re. Quedoè il più lìcuromodo di fard 
fanto. Iddio però che fa egli? Queda 
volta ne vuol per Sara, e ove Àbra- 
mo in Tulle prime r.on ne intenda tut- 
to il Midero, lo porti in pace. Àbra- 
mo, gli dice Iddio, deponi ogni ram- 
marico, non libi vi detur afperum , ar- 
renditi a piacimento di Sara , afcoltala , 
e adempì quanto le aggrada . Omnia 
qua dtxeril tibi Sara audi voeem ejui . 
O Signore, un Figliuol d’Àbramo ra- 
mingo ? taot’ è . Cosi egli ordina , 
Uditori, fe non che a mitigar nelraf- 
fegnato Padre la piaga, (I vale Iddio 
del confurto balfamo delle infallibili 
fue promeffe. Il'acco folo però, ripi- 
glia, dcbb’efler il capo della tua ftir- 
pe, quia in Ifaac vocabitur tibi femen . 
Riconofco nulladimanco Ifmael'o del 
tuo faogue, e però a me riferbo l’in- 
grandirlo, e farlo capo d’un altro po- 
polo riguardevole: Sed & filium an~ 
ali a faciam in gentem magnam , quia 
femen tuumcjl. 

Io non credo già, o Signori, che 
quedo parlar di Dio il rendede torta- 
mente infenfìbile alla dolorofa fepara- 
zione . Lo Spirito è pronto , ma la 
carne è fempre fiacca. La virtù con- 
forta, ed eziandio rallegra l’animo , 
ma fe non fe per raro miracolo in 
idanti non ceda il penofo rifentimen- 
to del fenfo . Qual che nondimeno 
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folle la fua naturale , e r jrmentofif- za, nè l’Egiziana Madre forfè a mali- 
finn ripugnanza , leggo bensì , che zia lo correggeva ; argomentò pertan- 
r ubbidiente magnammo fenza cercar to faggiamente Sara con ragione in- 
più oltre rizzatoli di buon mattino gelolitane, che ove Abramo mancaf- 
con eroica intrepidezza egli Aeffo ca- fe, e la età di lui ve la teneva folle- 
ricò lugli omeri della fchiava non più cita, il baldanzofo Ifmaello ognor più 
d’un cedon di pane, e di un’otre d’ ardito full’ altro ufurpat’ avrebbe Pere- 
acqua, le melTein mano limatilo ; nè dirò : la fua prudente avvedutezza di 
valendo pianti, nè valendo gemiti, fatto fu approvata da Dio, il quale 
licenziolla, & dimi/iteam. Ofortcz- per parere di parecchi Efpolìtori a lei 
za, o virtù , o prode incomparabile modelUflima infpirò quell’animofo ri- 
Abramo! Vaitene intanto la infelice piego, e diè coraggio di efporlo con 
Agar... forza. Molte feparazioni e domelìi- 

Ma prima due parole per difcolpa che, ed elilinee inlpira frequentemen- 
diSara sì rifentita, e d’Àbramo me- te Iddio ai Genitori rifpetto a’ior Fi- 
dcftmo, che Padre illulìre, c ricchi (Ti- gliuoli , ma s’ inrraprendon else con 
mo caccia un figliuolo, ed una Mo- animo virile, cforte, o pur li trafeu- 
glie con provigionc sì fcarfa. Perchè rano conuna o intercfsata , ocodarda, 
dunque, o Afcoitatori, in Sara rifo- o amorola, ma fempre colpevole con- 
iazione >n apparenza così violente, nivenza? 

e difumana? la fua ragione Ila in que- In Abramo poi ilCaietano (£) non 
Ile parole, cumquc vidi [[et Sara fili um può foffrire una parfimonia sì disdice- 
Agar JEgyptix ludentem cum lfaac fiho vole a un facoltofo Padre di non più 
fuo, vedendo Sara Itmaellotralìullarfi fomminiArare a una Con forre , e ad 
conlfacco. Ma tanto sdegno per fan- ua Figliuolo, cacciando ambedue in 
ciuilefchi tralìulli ? Vuole il Lirano cliiio, fuor folamente che pane ed acqua, 
(a) per tradizion de’ Rabbini , e la Opina egli però, chefottoa quelli ter- 1 
fonda fuila parola ludentem, che nelle mini intender debba!! un convenevo- 
Scritture ha tal volta lignificati confi- le, e ricco provedimento . Ma la let- 
mili, vuole, che ofofscro tralìulli in- tera, ed il conteflo, dicon gl’Interprc- 
verccondi, o fupcrllizioni d’idolatria tife 1 ) concordemente, glifi oppongo- 
Egiziajia per l’antica Religion della no apertamente. In altro tempo mo- 
Madre, o fofser giuochi veramente , Arerà loro il Patriarca qual fia lafplen- 
ma ne’ quali per frodolente vincimen- didezza dell’animo fuo generofiffimo , 
to fi truffafse l’alluto Garzone la pri- in quello la fua riflrcttczza è un atto 
mogenitura da quel bambolo imperi- di eroiciflìma confidenza in quel Dio, 
to. Per la qual cofa l’attenti dima Ma- il quale poc’anzi hallo afficurato , che 
dre ( ed era fuo dovere ) fubita , e prenderà® cura dello sbandito Ifmael- 
irrevocabile feparazione gridafse da lo. E Iddio di vero ricompenfagli la 

quel giovane fcoAumato. Ma il vero fua fiducia con attenergli fubitolafui 

fenfo è dichiarito daU’AppoAoi'o ai Ga- parola. Perfuadiancelo una volta, A- 
latei: perfequebatur eum . Il giuocod’ nime diffidenti. Il Signore fa de’mi- 
1 (cucilo era un mal vezzo continuo racoli eziandio per chi (opra ogni lu- 
di derifione , d’ infulto , d’invidiofo me di ragion naturale affidali intera- 

difprezzo. Soggettavail triAo, avvi- mente alle fue promefse. 
lendolfacco, e vantandoli ptimogeni- Vanno dunque tapini errando nella 
to la faceva da Padrone con petulan- forella di Bcrlabea i miferi cfiliati , 

Q.q 2 quan- 

(a) Lyranut hic Tojl. Paulut Burg, & olii bic . (b) Caiet. hìc . 

(c) F. Thctd. q. 71. in Gen. 


Digitized by Google 


Lezioni Sacre, e Morali 


308 

quando mancata l’acqua, nè ferma 
piaggia fomminiflrandone fi vede l'af- 
flitta Madre il fuo Figliuolo di fete 
languir per modo, che fvicne, s’ab- 
bandona, già già boccheggia, e man- 
ca. O orrore! non ha cuore la feon- 
folata di raccogliere gli ultimi di lui 
refpiri, lo corica fotto una pianta, e 
difcoflatafì un trattod'arco . No, no, 
mio Dio, ella dice, non videbo me - 
rientem pucrum , muoia egli, fé a voi 
piace, non va’ vederlo morire . Deh 
chi mi (occorre , deh un forfo d’acqua ! 
c co! volto infra le mani piange incon- 
folabile: levavit vocem fuamtT flevit . 
E già difperatamente Ifmacllo man- 
cava, fe in grazia del Padre, che for- 
fè (lavali orando, non metteva in cuo- 
re al moribondo, e (ulta lingua un ar- 
denti (Timo, e confidente ricorfo a lui, 
cui immantinente efaudite, Agar, A- 
gar che piangi tu, le dice un Angelo 
a lei di (cefo, quid agii Agar? non più 
timori , txaudivit Deut vocem pueri . 
Viverà limatilo, e Padre il vedrai di 
rinomata nazione, su, fatti cuore, va, 
rizzalo, e là lo guida a distarli, e in 
così dicendo le accenna una fonte, che 
ala mi(era non ha otlervata, ole fa 
«gli zampillar dall’ arena .. 


Su quello patetico avvenimento ci 
rifaremo, come ho già detto, un'al- 
tra volta (otto il magillero dell’Appo- 
flolo Paolo . Per ora la brevità del tem- 
po non mi permette fe non queiruni- 
ca rifleflìone . I meriti d’un Padre fe- 
dele, e Canto, liberano un Figliuolo , 
cd una Moglie benché colpevoli da 
perìcoli eziandio della lor vira , per- 
chè un Figliuolo, cd una Moglie, ben- 
ché colpevoli col ricorrere a Dio ac- 
crclcon forza ai meriti d'un Padre fe- 
dele, e Tanto per efferne liberati . Fa- 
ciam eum tnpenlem magnam , quia fe- 
men tuum ejì , prom ife Iddio ad Àbra- 
mo per Ifmacllo , ma non ballò: exau- 
divi vocem pueri lui , dille l’Angelo 
alla Madre, quello diede il compimen- 
to all’elecuz ione delle divine promef- 
fe. Speri un Padre timorato le divine 
benedizioni fulla famiglia , ancorché li* 
elsa indegna di ottenerle , ma quelle 
non s'otterranno giammai, fe la fa- 
miglia non aggiunge le fuc preghiere 
per implorarle . Tanto in qualunque 
tempo il gran fegrero per qualche fiali 
tribolato l’ottener favori da Dio è Tem- 
pre Dato pregare, ma non comunque» 
pregare con confidenza . 
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LEZIONE CVI. 

NellaJNovena. del Santo Natale. 

Cui div.it Deus : non tibi njideatur a forum Juper pue- 
yo , Ì5' fu per ^Anelila tua : Omnia qua diverit ti - 
bi Sara , audi >vocem ejus i£)c. Gen. zi. verf. 12 . iffe. 


A L nafeimento del proraeffo I- 
facco da una Madre nonage- 
naria, e da un Padre di anni 
cento, fi vuole bensì dal Sacro Terto, che 
pongafi mente, hac quippe alate Putrii 
nature fi Ifaac ; sì perchè gelofo è il 
Signore della fedeltà di (uà parola , 
sì perchè quelìo fanciullo halli a cre- 
dere un parto più della grazia , che 
delia natura ; ma fe quelìo è il ma- 
ravigliolo, non è l’arduo a capirli di 
quefta Iltoria. Iddio può far de’ mi- 
racoli , e fe li promette, tifa. Per fi- 
rmi modo chi non appruova che Sa- 
ra ingelofita o fui colìume , o full’cre- 
dità del fuo unigenito giuftamente s’ 
incollerì contro Agar } cortei prima 
Schiava, e poi con ella Conforte del 
Patriarca fi fa fua rivale, e qual ri- 
vale (caltramente operando , fe non 
inrtiga Ismaello contra d’Hacco, dif- 
fimuTa i torti , che il baldanzofo gli 
reca. Sara è la Padrona, e il fuo I Tac- 
co elfer dee l’oggetto d’ogni più pre- 
murofa attenzione . Di più: che Sara 
s’inoltri nel fuo rifentimento sì , che 
francamente pretenda lo sbandimento 
c di Agar, e d’Ifmaello, e/ice An- 
tillamhanc , <5* filtum ejut ; può fem- 
brare un ecceflivo rigore; contuttociò 
fe forte vera la fentenza del Lirano , 
che accennammo , ciuèche quello figlio 
dell’ Egiziana incominciartc a introdur- 
re in Cafa d' Abramo gl’ Idoli della 
materna nazione , o pure che i fuoi 


tradurti fodero inverecondi, non è da 
flupire, fe l’ottimaSara a ellremi ma- 
li volerti: opporre rimedj eftremi. Ido- 
li in Cafa d’ un Giulio, trefche liber- 
tine inlìnuate a un fanciullo innocen- 
te ì feparazione , feparazione , fe- 
guane ciò che vuole , efilio inefora- 
bile, e con prontezza, e/ice, tjice An- 
elli am hanc , & filium ejut . Ma il 
nodo a feiorfi più diffufamente che non 
nella partala Lezione Ilìorica fi è, che 
malamente (offrendo Abramo preten- 
fione sì rifoluta ordinalTe Iddio eh’ e’ 
s-’ acchetafle, e feguilfe il parer di Sa- 
ra , non tibi videatur afperum .... om- 
nia qua di xeni tibi Sara audi vocent 
ejut. Agar, e Ifmacllo erano forfè ad 
Àbramo lìranieTi, o indifferenti, che 
di breve averterò ad avventurarli ad 
un diferto, e inoltre a cacciarli in mo- 
do, che dueOfpiti dalla carità del Pa- 
triarca iti ne (arebbono con più copio- 
fo provvedimento ì suvia,fortèr Ido- 
li introdotti , non ballava diilruggcr- 
li l folTcro tratti immoderti , non ba- 
dava punirgli e feveramente in fami- 

! >lia I fenza che Iddio fapeva , come 
ì difse, che nulla v'era di ciò, e che 
unicamente Ifmaello perfeguitava Lac- 
co. Parea però, che Iddio poterte or- 
dinare, che s’ umiliarti: il contumace, 
al più fi minacciarti: fe recidivo ; ma 
che doverti: con e rattezza darli a ogni 
detto di Sara , non è egli troppo? En- 
tra però l’ Appolìolo a decidere la qui- 
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fiione, e a farci ia odierna Lezione 
dogmatica col dimoffrarfi, che tutto 
quel fatto avvenne per figura d’ un 
gran millero. Effa cade tutt’ in accon- 
cio per le prefenti rimembranze fo- 
lenni di Gesù Griffo nato per efTer 
nolfro riparatore , Voi onoratemi , nel 
mentre che la dichiaro.' 

Egli è arte non più di maraviglia, 
tratteggiare foprauna tela folto ango- 
li, e mifurati fpazj , qua , e là con- 
futi , e fregola» colon , donde non è 
mai , che da occhio non fofpettofo 
lcorgcr fi pofTa , fuor che undifordi- 
ne di figure fchizzatc a cafo ; e poi 
o nel centro, o da un capo, a cui di- 
lette fi unifeono in proporzionata ri- 
fli filone tutte le fpezic , poffare uno 
fpccchio, e quivi dentro far offerva- 
re rifuitante un compito ritratto . Per 
modo di fpiegarmi in poco difiomi- 
gliante maniera vi difii , o Signori ,. 
una volta, fe ben m’avvifo, che Id- 
dio in ambe le leggi naturale , eferit- 
ta, come in un piano, nella vita or 
d’uno, or d’altro, o Patriarca, o Pro- 
feta , o Perfonaggio famofo , andò fpar- 
gcndo certe ! inee , e certe bozze, tut- 
te poi da raccorfi in qucl'a umanità , 
che qual cri ff allo terfifiirr.o di tutte I’ 
opere del Signore, fu ricunofciuta da 
S. Gregorio Nifieno, e far vedere da- 
to finalmente agli uomini il promef- 
fo, e f afpcttato Media . Ma fc in 
altri mai di que’fuoi fervi caricò Id- 
dio con tal magifferio i colori, che 
lo dovefiero rapprelentare nella fua 
venuta al Mondo , fu certamente in 
I Tacco . Che fino nel nafeimento di 
lui da noi deferitto folle il Media 
prefigurato, egli è fuor d’ogni dubbio. 
In te bcncdiccntur omnes cognationet 
tenie, avea detto il Signore ad Àbra- 
mo, e non per altri , che per un di- 
feendente di quello fuo figliuolo : In 
Ifittac vocabitur tibi femen . Nè man- 
cano i riscontrrchiarifiimi ; ambi de- 
fiderati , ambi promefii , ambi afpet- 

(a) Rupert. 6. in Gen. e. zcv 


tatifiìmi. Ifacco per miracolo da Ma- 
dre fieri le , Gesù per miracolo, ben- 
ché a dismifura maggiore , da Madre 
Vergine; quegli da Sara pellegrina , 
quelli da Maria errante ; quegli tra 
vifite d’ Angeli, quefii tra i loro ap- 
piani!. Interviene una qualche fomi- 
glianza per fin nel nome, perocché fe 
Ifacco s’interpreta rifo, Gesù col fuo 
nome reca letizia; laonde fe colà Sa- 
ra per impeto di grata riconofcenza 
a Dio ripeteva con giubilo, rifum fe- 
rie mihi Dominiti: Maria prevenendo 
colla Fede la evidenza del fatto fin 
dal concepimento del fuo Gesù, dopo 
averne glorificatoli Signore, Magni- 
ficat anima- mea Dominum ,pa!efa l’e- 
lultazione del fuo fpirito in lui, & 
e x ult avi t fp'nitut meus in Dio J 'aiuta- 
ti m eo . 

Voi vi (fupirete in oltre, diceRu- 
perto Abbate , (a) fe voi attendete 
alla fola lettera ; perocché fono efie 
cofe di gran rilievo a faperfi con 
tanta efattezza , che Ifacco crebbe , 
che fu fpoppato, che in cotal giorno 
fu tenuta folehnità di convito : hxe 
vicientur levia , ma fe confultate lo 
fpirito, che vifiafeonde, multumper- 
tinuit bete nari affé / premea non poco 
quello racconto . In elio r erti fubelt 
pultbtitudo myjlcrii , c va quello Pa- 
dre profondamente ofiervando , che 
colà preludeva!! a quella infanzia fpi- 
rituale, che ricordato avrebbe S. Lu- 
ca, aver Gesù trapalato, Jefui profi- 
cicbat fapientia, batate, prelude va- 
li ali’ abbandono de' lacrifiz j legali » 
ch’egli chiama puerili, e di latte, de- 
reìiciit infamiltbus , ac laEltis facrifi- 
ciit , e preludeva!! a quella fontuofa 
imbandigione,. di cui non ebbe , ni 
avrà mai eziandio per Divina Onni- 
potenza la più magnifica, eh’ egli fa- 
rebbe) e a cui interverrebbe ii primo % 
quello Divino fanciullo, io vo’ dir il 
convito ammirabile delle fue carni » 
cibo da fpoppati , da tobufli , e da 

prò- 
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prodi, predetto, e intitolato da Itala durre per confeguer.za la fola legge di 
convivi um pinguium medullatorum . Gesù Grillo doverti da lor tenere. Pri- 
Ma il millerio più opcrofo, e uni- ma dunque fa il paragone tia le due 
vertale è riconofciuto dall’ Apposolo Madri , e aderendo che prefiguravano t 
Paolo nella parte di quella lltoria , due Teltaraenti , il vecchio, e’I nuo- 
cile fu da noi olTervata la più mala- vo^qua/uniduoTefiamenta ,dimo(ln- 
gevole a reflarnc paghi , cioè fuila Io partitamente , e incomincia da A- 
pretenfionc di Sara, che Ifmacllocol- gar: Unum qu idem in Monte Sina in 
la Madre fofTe cacciato dal Padre , e fervituiem geneians qua ejl Agar . Pre- 
che da Dio fu approvata . Dichiara figurava, die' egli, prefigurava colici 
egli Hello T Apposolo la convenienza le legge Molaica, e ricordivi cheleg- 
della figura col figurato voluta, e in- ge folle cot'ella; tu una legge che u- 
tefa principalmente dallo Spirito San- nicamente ingenerava fpiritodi timo- 
to in cotal fatto, per la quale attirai- re, di foggezione , e di ferviggio in 
rar dobbiamo, o Crilliani , I’ Altilfi- fcrvitutem genera nt . Il luogo medefi- 
mo, e tempre mai incomprenfibiie be- mo ove coiai prefigurata legge fu da- 
nefizio della Divina Incarnazione . Il ta n’è una riprova; Monte donde non 
difeorfo di Paolo è rivolto ai Galati , fi fpiccarono fuorché bileni, e terro- 
che fi credevano in debito d’olferva- ri, Monte fituato in Arabia, cioè fe- 
re in un colla legge nuova di Gesù parato dalla prometta eredità fpettan- 
Cri ilo I' antica del -lor Mosè . Pren- te a' foli figli , c Monte però cui £ 
de 1’ Appoltolo a fargli ricredere, e fomigliante la terrena Gcrufalcmme, 
dice loro: leggete voi ciò che (la (crii- o fia la Sinagoga , la quale non mai 
to, che due figliuoli ebbe Abramo, u- altro comunemente fin ad ora hapo- 
no dalla Moglie, ch’era ferva , e u- turo, fc non fe propriamente fervire 
no dalla Moglie che era Padrona? (<») co’ fuoi feguaci. Sina enim Moni ejl 
Unum de Ancilla , & unum de libe in Arabia , qui conjunEìut eji ei qua 
ra? Oravvertite, che per averii pri- nunc ejl Hierufalem , C5“ fervit cum fi- 
mo non abbifognò il Patriarca di un liit fuis . Così, o Signori, fui Tetto 
miracolo, nè intervennevi divina prò- Greco s’ interpreta quello pafso , e vuol 
meda alcuna; tutto altramente per a- dir in infcorcio , che Agar prefigura- 
ver l’altro; l'età tua, e di Sara abbi- va la Sinagoga, la quale governava i 
fognarono di llraordinario, e fuperio- fuoi figliuoii con una legge , eh’ era 
re concorfo, e più, e più volte que- legge di fervitù. Ma di qual fervitù, 
Ita novella prole fu riprometta; /ed Alcoltatori ? Per gratitudine a quel 
qui de Ancilla fecundum carnem na • Dio , che comparir volle realmente 
tut e/l , qui autem de libera per repro- vetlito d’umane fpoglie per libcrarce- 
mi/Jionem : ma coteflo doppio avveni- ne, rammentici qual ella folte . Gra- 
nitoio fu, o miei Galati, per noi un’ vofiflima invero sì per I’ efattiflima 
allegoria, la quale una cola dice , e offervanza, che cotal legge rifeuoteva 
ne lignifica un’altra , qus funt per al- d'innumerabili minutiffmie cerimonie , 
legoriam dilla; però attendete. che giogo infoppartabile de’ maggiori 

Qui entra Paolo a fpiegare primo furon dette dall’ A ppoltolo S. Pietro , 
a che alludelterocotelle diverte Madri , sì perchè nella (teda legge predomina- 
fecondo a che alludeffero coietti diver- va lo fpirito di timore , otfervandola 
lì figli, e poi all’intento fuocolmet- la Ebrea nazione più per orror della 
ter in chiaro il lignificato d’ Ifmael- pena, che per amore della giudizia. 
k> sbandito dalla cafa paterna, vuol de- Due infelici proprietà portava poi fe- 

co 

(a) Ad Gal. 4. . _ . ... 
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co h fervi! condizione, nella quale e- 
ra tenuto quel popolo, che pur era l’e- 
letto. Era l’una la fcarfezza di cogni- 
zioni fovrumane. A’ fervi non fi fve- 
lano gli arcani de’ lor Padroni : falvo 
pochi (Fi mi da Dio trattati con confi- 
denza, non eravi , cui foiTer noti gli al- 
ti fegreti della Fede, della Grazia, e 
della eterna Gloria; che fe pure fi ri- 
velavano , involti erano , e ofeurati 
da figure, da fimboli, da parlari mi- 
tteriofiftìmi . Sulla faccia medefima del 
loro Legislatore fu comandato tirarli 
un velo. Era l'altra proprietà la baf- 
fezza de’ motivi propofit per fargli o- 
perare. Scorrete l’antica legge. Beni 
di quaggiù, e terrene fortune , le qua- 
li ora Iddio gitta per fino dietro a’ne- 
mici fuoi , erano le fole ricompenfe , 
con cui egli adefeavagìi al bene ; il di- 
fonore, la povertà, e la morte erano 
i foli gafiighi , co’ quali gli atterriva 
dal male. Vuol dirli, che foli timore 
umano, e interelfe umano gli (limola- 
vano a ubbidire: Premj, ben fi sa da 
chi ha vera divina Fede , premj, e 
gafiighi da mercenari , e per anime 
immortali motivi puramente , e fer- 
vilmente fervili. 

Ma ben diverfa dalla finagoga è quel- 
la Chiefa, che venne a infiituire fcefo 
la prima volta in perfona lo Hello Dio, e 
a faccia fvelata veduto darli con noi, co- 
m’era predetto: {a) Poe ab i tur nomea ejut 
Emmanuel, o Ctinobifcum Deut . Ella 
quella Chiefa è Madre nollra, ripiglia 
Paolo , eflTa la figurata da Sara : llla au- 
tem , qt ut de furfum c/l Hierufalem li- 
bera e/l qua e/l Ma ter no/lra : Scriptum 
eflenim: Latore Jlerilit qua non parit , 
quia multi funi filii deferta magit , 
quam ejut , qua babet virttm . Qui pu- 
re per gratitudine al nofiro teflè nato, 
e in terra finalmente apparilo liberato- 
re, notili , o Crifiiani, quale a’ fuoi 
Galati la commendi l’Appollolo, edi 
quali prerogative adorna ce la deferi- 
va. O bella, o grande, o magnifica, 


o degna del fuo Inftitutore ! La dice 
fcefa dall'alto, de fur/um e/l, e come 
bene ! o riguardili il fuo Autor Celc- 
lle , che dille poi , ego de/ur/um & de 
fupernii fum . O riguardinfi i fonda- 
menti, su cui fi poggia, che fono Fe- 
de, Speranza, e Carità, Virtù le qua- 
li non han per oggetto , fe non fe ciò 
ch’é divino; o riguartiinfi i fuoi Sacra- 
menti, i tuoi dogmi, ladifciplinalua 
morale, che tutti fono fopranatura; o ri- 
guardili il fine, che a’fuoi figliuoli propo- 
ne qua furfum funt quante, qua furfum 
Juntfapite. La dice, elfer vera Gerufa- 
lemme eh’ è interpretata V ifion di pace, 
ma pace non già mondana , non già ter- 
rena , tutta fpirituale , tutta cclelle , 
quella che annunciata dagli Angeli nel 
nafeimenro del fuo divino Infiiturore a 
lei fu poi lafciatada lui per fua ultima 
volontà ( b) pacem meam dovobit : non 
quomodo Mundus dat . La dice libera, 
perchè la legge, che porta, è legge 
di libertà, c intendete pure di qual- 
che fiali libertà, purché non fia liber- 
tinaggio, c che S. Pietro dice, (c) li- 
bertà di malizia: malitix libertatem . 
Voiete voi di vero intenderla civile ? 
non ha ella giogo fuor foiamente che 
lieve, e foave, non ha tra mano, fe 
fe non fe funicelle d’ induflriofo mater- 
no amore; quello s 'adatta più che non 
preme: jugummeum Juave e/l, quelle 
adornano più che non illringono : junet 
ceeidcrunt mtbi in preclari s. Volete in- 
tendere la morale ? cfclude co’ fuoi det- 
tami la fervi’ù delle palfioni , e de’ 
vizj , efclude fin il ribrezzo delle terre- 
ne tribolazioni , in cui anzi dà fembian- 
za di venture defidcrabili . Volete in- 
tendere la libertà dello fpirito? Pera- 
more, e riverenza figliale, e per quel- 
la carità , che cacciando fuori dall’ a- 
nimoogni ballo, e codardo timore, ri f- 
cuote ubbidienza a Dio ficcome più a 
Padre, che a Sovrano. E volete final- 
mente intendere quella univerfal li- 
bertà di corpo, c d’anima nel loro ter- 
mi- 


fa) lf 7. 14. (b) Jo: 14. 2 7. (c) 1. Pct. 2. 4 6. 
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mine, che Tari una volta la con fuma- elsa colle nodre opere più da nemici 
ta loro felicità ? ne infinua a’ Tuoi non che da fervi può mai efsa brutta- 
figliuoli il defitlerio , e la fperanza , mente difonararfi ! Ma donde mai piò 
e infegna loro le vie infallibili per al- volte ci fmoviam noi dall’onore che 
Seguirla. Dice per ultimo, quella Chic- le dobbiamo ? 


fa feconda, comecché Aerile , più che 
non era la lìnagoga, comecché fecon- 
didìma, perocché la deferta, e abban- 
donata Gentilità divenuta figlia di lei 
ha Superato a mille, e mille doppi di 
vanto il Giudaismo. Ringraziammo 
noi mai, Uditori, il divino umanato 
Verbo, che a sì gran fine al Mondo 
nacque, di darne, e fìabilirne quella 
ri pregievole, c per tanti titoli eccel- 
la Chiefa per Madre ? Ci gloriamo 
noi in tutte le circodanze di cfserper 
dilìiotiflìmo di lui benefìzio a quella 
Chiefa figliuoli? Imperocché chi da- 
mo noi , o Signori? Cel dica S. Pao- 
lo, il quale dalla figura delle Madri 
pafsa a feifferare quella de’ figli , pa- 
recchi congruenze recando tra l' ilio- 
ria , e f allegoria . Vediamole alla 
sfuggita. La prima, che per l’appun- 
to difcuopreci l’efser noflro, Ja prima 
è , che i Giudei privi colpevolmen- 
te delia Fede di Gesù Crillo, fimiii fu- 
rono a Ifmaele , che nacque fecondo 
1’ ordine meramente naturale dalla 
Schiava d'Àbramo; laddove noi, Cri- 
fliani, dmilidamo ad Uacco che giu- 
da la divina promefsa , e per di I polì - 
zidftte Superiore alla natura nato era 
dalla Padrona . Not autemfratres fecun- 
dum lfaac pmmijionis filii fumus . Que’ 
figli però noi damo che né per carne, 
né per Sangue, ma per Fede nati da- 
mo da Dio : («) qui non ex { angami - 
bus , neque ex voluniate carnis , ncque 
ex voi untate visi , fed ex Deo nati fu- 
mus : per quella fede , dice 1* Apposo- 
lo S. Giovanni, colla quale credemmo 
nel nome di lui, e colla quale ricono- 
scemmo il promefso fuo divino Ver- 
bo fattod Uomo, e faccettammo A- 
bitatore tra noi . Ah e chi non pre- 
gia sì nobile figliolanza ì o può mai 
Tom. IL 
(a) Jo : i. 


Segue l’AppolloIo , ed é un altro 
ugualmente vero conforto , fed que- 
madmodum tane is qui fecundum car- 
riera natus efl perfequebatur rum , qui fe- 
condarti fpiritum , ita <2f nane . Già s* 
è detto, che il tradullod’Jfmaello con 
Uacco , che dié negli occhi, e ferì nel 
cuor della Madre, era una continua per- 
fecuzione. Or dccorae il fìgliuol del- 
la Schiava per poco non opprimeva il 
figliuolo della Padrona , cosi ora i tì- 
gli della Sinagoga , e parlando per tutt* 
i tempi-, e per tutt’ i luoghi, così i 
carnali figli d’ Abramo , che fono i 
malvagi , motteggiano , infulrano, e 
hanno a Sdegno i figli Spirituali del 
Patriarca, che Sono i giudi, e che s’ 
appellano i veri, e fedeli figli della 
Chiefa. Ita & nane . Così nonfofse. 
Ed é queda fe non la fola , la non 
men dell' altre frequente cagione del 
dilonore , che le fi reca , il rifpetto 
umano, il timore di dcrifione, I' av- 
vilimento del cuore. Ma ecco il con- 
to , in che dovete tenere, o giudi le 
perfecuzioni che vi fi dedano dagli 
empj . Per efsc appunto vi riconolcc 
la buona Madre dedmari alla pater- 
na eredità, dalla quale il voflro Ce- 
lede Padre sbandisce i vodri persecu- 
tori, trattandoli come fofsero profapia 
fervile. Che die’ ella la divina Scrit- 
tura, continua l’ Appollolo , fed quid 
dicit Scriptum ? ejice Jnctllam , & fi- 
li um ejus , non enim erit hxret flint 
anctllx cum fitto libera . Notate , U- 
ditori, non più inoltrolfi egli a met- 
ter in chiaro lume quedo rifJontro 
per non renderli odiofo alla Sua nazio- 
ne, c Solamente trafse quinci lacon- 
feguenza a favor de’dubbiofi Galati, 
lor annunziando che dunque da figli 
liberi non più da fervi dovcao vivere 
Rr go- 
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godendo di quella libertà, che ilMef- 
fia colla fui venuta, e perfoualmente 
avea loro recata. Qua liberiate Chri- 
jiui noi liberavi t . 

Ma f orribile convenienra chi non 
ravvifala coll’ Abbate Ruperto ) Gli 
Ebrei, e con effi tutti coloro, che non 
curarono o (ia la fede, o (la la grazia 
di GesùCrifìo, efclufi fono dalla cala 
del loro divino Padre giuda la predi- 
zione di lui: {a) auftrelur a vobi: re- 
gnar* Dei , & dubitar genti ferenti f ru- 
bini ejut . E che f non fegui egli e 
Tuttavia non feguecoteflo fatale efilio? 
Che n’ è di quella fatnofa Gerufalem- 
me , di quel rinomato Tempio , del 
Sacerdozio giudaico, di tutto quel po- 
polo una volta il favorito ? Per Pop- 

I iofito non regna c(Ta la Chicfa, non 
a fa da Padrona libera, ed i Tuoi fi- 
gliuoli non fono parte in ifperanza , 
parte in attuale poffedimento dell’eter- 
na eredità del Signore, e fe alcuni noi 
fono , o noi faranno di chi è la colpa, 
di chi fari ? 

Più flrettamente poi al cafo d’Agar 
e d'Ifmaello viene al paragone il ci- 
tato Dottore . Come mai, die’ egli , 
come mai Abramo si crudo che caccia , 
e sì avaro , che con sì tenue provedi- 
mento di pane, ed acqua licenzia una 
moglie, ed un figliuolo/ Datevi pace; 
non è crudezza , nè angheria , ella è 
giufìizia , La trafeurata , e maliziofa 
Agar dovea coflumar meglio Ifmael- 
lo, e colìui dovea rifpettare, ed ama- 
re Ifacco; ma nell'apologià del Patriar- 
ca mirate quelle d’ Iddio , come mai 
Iddio ripudiare la Sinagoga, e gli E- 
brei? Dovea la ripudiata addottrinare 
più rettamente i fuoi figli; dovean co- 
noro riconofeere , riverire, ed adora- 
re ilMcflìa fin da! principio non cura- 
to , fatto nafeere in una grotta , dai 
più derelitto, e dai loro capi perfegui- 
tato. Or mirate nell’ efilio di Agar , 
c d’ Ifmaello quello della Sinagoga e 
degli Ebrei , tutto il Mondo vi rtco- 

( a ) Matth. a i. 43. 


nofee la fomiglianza: futura pracinit j: 
qua totut afpicit or bis . Va qui la 
difgraziata ferva dalia cafa d’Àbramo 
fub onere curva , fottoil pelante incari- 
co di vittovaglia ma poverifTima , e 
che ad ognora fìa per mancare , va 
ramminga per piaggie non fue , ed er- 
me per lei, e per la prole, per manie-, 
ra che non intraccia riderò, finché la 
mefehina collretta è d’ abbandonare 
languido , e moribondo fotto feono- 
fciuta pianta , e allato di non veduta 
fonte lo fventurato parto delle fue vi- 
feere (b) . Ma volgere il guardo alia 
Sinagoga . Efclufa dalla cala di Dio 
vaga , ed errante in paefi a Iti (La- 
nieri, anzi per dìa alpre folitudini , 
c deferti, porta feco la legge, e le fa- 
ere antiche carte magit onerata quarti 
refefta , e che ne rilieva ella quindi è 
[cium Jcnfttm litteralem bajulam , ca-' 
pi : ce a gran pena il fenfo letterale , 
donde non mai ricava con che rilìo- 
rarfi a (efficienza , e totalmente po- 
feia mancando sì a lei, che a’iuoi Io 
fpirito, dove finalmente li corica el- 
la a perire fenzafovvenimento? Do- 
ve ? fubter arbore m Crucis abjicit filior 
fuos in peccato fuo moricntet ; perfext- 
rante fuper illot atroce tlla fententia , 
quam ipfa eorum favtjfima mater edi- 
xit : fan giti s ejus fu per noi , & fuper fi- 
liot nofìroi . Pcrfegui’ando il vero , e 
divino Ifacco dalle cune fino alla Cro- 
ce imprecò la crudele non men che 
(folta su i fuoi figliuoli mortai ven- 
detta . Sotto cotello albero adunque 
della Croce da lei feonofeiuto, ma in- 
nalzato, e vegeto in que’ paefi tutti , 
ne’ quali va errando la ripudiata , gli 
abbandona a perire fenza prò di quell’ 
acque falutari, che pur ha vicine, ma 
trav veggente, e flupida non offerva . 
L’ avveramento di quella profezia è 
formidabile. Ma che farebbe, o Cri- 
(ìiani, fe in un co’ figli della (chiava 
fi vedeffero quivi fotto di quella Cro- 
ce perir adetati, e arfì i figli dLpro- 

mifGo- 
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«niffione , e non per non vedere la 
fonte , ma per non volere attignerne 
refrigerio , e fallire vemfTer meno ? 
Peccatori , di noi fi parla . Ci lufin- 
ghiamo noi per avventura , che vi- 
abilmente un Angelo ne foccorra ? 
Ma non a noi propriamente mirava 
il rimanente di quella Ifloria . Sapete 
a chi? 

O divina Providenza Tempre amo- 
rofa , Tempre ammirabile ! Non più 
a’Galati, ma ai Romani (a) Tcri ven- 
do conchiude quello millerio l’Appo- 
flolo : donec plenitudo genti um intraret , 
& fìc omnit Ifratl falvut fierct , ritoc- 
chiamo l'avvenimento.G taceva Ifmael. 
lo, e sfinito giù lì moriva} Tel crede- 
va la flcfsa Madre giù difperata, quan- 
do repente un Angelo la confolò, rin- 
corolla, e acccnnolle quindi poco lon- 
tana 1 * acqua , onde ridonare a sé la 
lena, ed al figliuolo la vita. Or Tem- 
pre ingegnofamenre e veracemente Ru- 
perto. Tempo verrà , che il clemen- 
tiflimo Iddio mofTo a pietà della defo- 
lata Sinagoga , perocché alla fine ella 
fu Madre de’ figliuoli d’ A bramo , fpe- 
dirà i mefsaggieri, che ora nafeonde 
in ferbo, Enoch , ed Elia, all’ effica- 
ce parlar de’ quali rifcofsa la fiordira 
finalmente aprendo gli occhi vedrà 
quell’ onde, che fono di falvamento , 
che pur le eran fui pafso, e capirà la 
forza del facrofanto Batrefimo. Vide- 
Ut puteum agitar um viventium , don- 

(a) Ad Rom. 1 1. 2$. ró- 


de dar potrà coll’ intelligenza delle 
Scritture a’ Tuoi quella Fede in Gesù 
Crifìo, che vis’attigne, ed è prolfi- 
ma difpofìzione di vita eterna . Non 
a noi, dirti , mirava il rimanente di quel- 
la Storia; e guai a noi Te via vefse mi- 
rato: non a noi ma a’ noflri ultimi po- 
fleri fpetterebbe . Che dunque ? con 
tutta la cognizione delle Scritture, con 
tutta la fede, con tutti gli aperti fon- 
ti di grazia, Tenza uopo d’un Angelo , 
che ce gli fvcli, per noflra pura mali- 
zia vorremo partecipare alla Tciagura 
de’riprovatiGiudei? Lungi, lungi da 
noi si pazza, e per noi sì crudele ri- 
foluzione. Col più tenero de’fuoimi- 
flerj a noi in quelli dì la noflra buo- 
na Madre rivolgefì per muoverne a 
pietà di noifìcflì; Gesù mede fimo co’ 
Tuoi vagiti c’invita a confervarci con 
elfo lui, quelli, che mercé Tua noi fia- 
mo, cioè figliuoli di promiffìone, e fi- 
fe n do a noi difeefo per partire con 
noi la lua eredità ; ma infomma che 
richied’egli mai ì Pub egli richieder 
meno? richiede che ora, e principal- 
mente nel tempo, in cui fi mentoverà 
ch’egli crebbe, ed é del profilino car- 
nevale, richiede, che non più loper- 
Teguitiamo. AhCriftiani tanto più d* 
Ifmaello faremmo degni d’ efilio , 
quanto Gesù nella perfona, e ne’ me- 
riti fupera Ifacco. No, Dilettiflìmi, 
non perfeguitiamoGcsù, e cosìfia. 
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Nel giorno dell’ Auguftìflìma Triniti .. 

Qua; foftquam gefla funt , tenta<vit Deus Abraham (Sfc* 
Geru 22. a verf. k ufcjue ad 3. 

E ' Quitta la feconda volta, che dall’ cfpite, eh’ era flato poc’anzi del fu» 
udire le viriti di Davide nella reale , e benefico albergatore , dive- 
fpiegazionc del facro libro de’ nulo n’ era confederato . Tale final* 
Re, vi convien, o miei Tempre rive* mente fi era la tranquillità, e la pa~ 
riti Afcoltatori , ritornare coll’ atten* ce da lui goduta , che fenza contra- 
zione su quelle d’ Àbramo nella fpic- fli , e qual Padrone in paefe non fuo , 
gaziooe del facro Genefi. Ma falvo 1’ piantatali d’intorno ai padiglioni uni 
Interpetre , che vi può effere mcn ampia Selva, e quivi come inunSan- 
gradito , non vi riufeirà , credo io , tuario eretto a Dio un Altare a fuo 
difearo retrocedere nuovamente da un agio facrificava, orava, e difponevafì 
gran Figlio a un maggior Padre, quan- a pattare felicemente con lui, e in 
do dirfi potta , come può dirli , que- liete contemplazioni la età fua fenile, 
gli ettcre la copia, quelli l’originale, Ma che un Giuflo a lungo viva su 
c quando, e Davide confcntevi , da un quella terra , e fuori , e dentro di si 
grande fi patti a un’ altro maggior perfettamente tranquillo, Signori miei t 
oggetto di maraviglia . Parca giunta in quell’ ordine di Providenza é un 
al colmo la felicità di quel Tempre paradofso, che penerete a leggere nel* 
piò celebre Patriarca . Crelceva Ifacco le facre carte avvenuto pur una voi* 
fptto la fua, e 1’ attentittìma materna r*. Che più ? liamo, o Afcoltatori , a 
cura di Sara , emulator ben avvenni- quell’ eccella , eroica, e naturalmente 
rato delle loro virtù. L’altro Figliuol incredibile imprefa d’ Abramo , della 
di lui Ifmaello , comecché ramingo quale andò Aordito il Paganefimo , 
nell» forclla , folto la protezione del luperba la Sinagoga, edificata la Ghie- 
Cielo avviava!) , ed egli fapevalo , a fa; quando fugli ordinata, e dal can- 
dì venir Signore d’una novella ricca , to fuo fu efeguita la immolazione del 
c rinom.bile popolazione . II Re di fuo Figliuolo Ifacco. Non ha tra voi y, 
Gcrari oltre 1’ amarlo, e 1’ onorarlo, cui non fìa Hata parecchi volte ripe- 
per poco noi temeva rivale nel fuo tuta, e forfè non ha tra voi chi ugual- 
dominio, fe non che venerandolo qual mente non l’abbia fempre ammirata., 
uomo favorito da Dio in qualunque Quella giuda la ferie della vita d’ A- 
intraprefa , di cui avette vaghezza , bramo io fono in debito d’ interpre- 
Dcut tccum ejl in univerfts qua agis , tarvi , ma per farlo con agio , e con 
per atto di amichevole foggezione ri- quel rifpetto, che debbefi aStoria si 
chicli' avcvagli una giurar’ alleanza rinomata , c facilmente la piò inft- 

c tal era 1’ autorità , c il credito di gne , che narrili in fatto di virtù ra- 
Abramo, che folamente a condizioni ra nelle facre antiche lettere, in duo 
per sé vantaggiofe , ed onorevoli di parti dividcrolla , né so qual tra lo 
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due rlufcir debbaci più ammirabile . 
Iddio ad Àbramo comanda il facrifì- 
xio del fuo Figliuolo, quella è la pri- 
ma, untava Deus Abraham \ e Àbra- 
mo perfettamente ubbidilce, quella è 
la feconda. Per l'odierna Lezione trat- 
teniamoci fulla prima, e diamo inco- 
minciamento. 

Stalli A bramo in orazione , o più 
veramente fecondo la lettera, (la egli 
una tal notte a ripofo , ma feparato 
dalla Conforte , dalla quale afpettar 
non debbeG altro miracolo d'un nuo- 
vo parto; quando replicatamene ode 
chiamati] a maniera di chi pretende 
pronta , e attuos’attenzione Abraham , 
Abraham. Abramo , Abramo : effendo 
egli accollumato alle voci di Dio , la 
rieonofee , e tortamente ripiglia , Si- 
gnore , eccomi a’ cenni voliti : at Hit 
r ef pondi t : Adfum . Con un po’ più di 
riguardo, o Abramo; fetu prevederti, 
o prefentiflì l’ordine, eh’ è Iddio per 
darti , non so fe forti così follecito . 
Ma quello dicali, Ascoltatori, di chi 
ai divini impulli fa del Tordo, e ritro- 
faggini frappone, o vacillamenti , al- 
lora principalmente , quando lìccome 
Abramo provati gli abbia ripugnanti , 
e non come Abramo, gli abbia avuti 
difcari. Dica il Signore ciò , che gli 
aggrada, l’animo del Patriarca è Tem- 
pie preparato ugualmente . E' divina 
la voce ; non che facile , avidirtimo 
apre l’orecchio , e’1 cuore . AdJ'um . 
Minore ortequio non deelì a un Dio 
che parla: ma cotal ortequio da molte 
anime non li preda, perchè il parlar 
di Dio li teme . E che vuol egli dal 
fuo Servo? In tono autorevole , e da 
.Sovrano , piglia, gli dice, il tuo Fi- 
gliuolo unigenito , e che tu ami co- 
tanto, I Tacco, con erto va più adden- 
tro in Palellina , e au certo Monte , 
che colà, poiché tulli vicino al termi- 
ne , ti addi iterò, me P offri in olocaullo. 
Tolte filium tuum unigenitum , quem 
Jiligit Ifaae , con quel cheficgue. Ma 
I Tacco in olocaullo? 


ETaminiamo , Uditori , c giulìifi- 
chiamo quello comando , e la ritrofa 
nortra Tuperbia ad altri comandamen- 
ti , eh’ egli a noi fa Tenza paragone 
più difereti lì umilii, fi ammaertri , 
fi arrenda. E prima è quello un pre- 
cetto sì Urano, che Sembra edere con- 
tra natura , e conrra I’ autor di lei . 
Avendo corsi comando per obbietto 
il Sacrifizio di Sangue umano pub of- 
fa non inorridirli natura, la quale al- 
la confervazione mira , non mai aldi- 
rtruggimento degl’ individui in ogni 
Spezie? Nè puote opporvi!! motivo di 
Religione : qual che quella fiafi , per 
edere ragionevole , non che fsnta , 
par che non debba pretendere umane 
vittime in fagrifizio . La vita degli 
uomini è dertinata dalla natura ad ono- 
rare gli Altari colle preghiere , cogli 
incenfi, colle adorazioni, e coll’offer- 
ta de’ Tuoi affetti , non inai a disono- 
rargli col violento, cd ultimo Spargi- 
mento del proprio Sangue . La sfor- 
zata lor morte é un onor da tiranno» 
e però che un cotal rito s’ iftUituifca 
dagli idolatri Demonj , nemici arrab- 
biatirtimi dell’uman genere, io 1’ in- 
tendo , ma Voi, o fantirtimo Iddio , 
che ne fiete ilCreatore, il Conferva- 
tore , ne fiete f Amante, Voi effe re 
il primo a dar efempio agli flerti De- 
monj di pretenfione sì cruda? Inoltre 
accrefce l’orridezza di tal cornandola 
innocenza d’Ifacco, per la quale chi 
a prima giunta noi crede iniquo? che 
fui patiboli Svenati fieno i malfattori , 
giurtizia il vuole , ma qual equità , 
qual retto giudizio può mai pervade- 
re , che non già Sopra un patibolo , 
ma, peggio , Sopra un Altare , con- 
vertito in patibolo , Svenato fia un 
innocente, e da chi, o Signori? Rac- 
capricciavafi al Solo penfarvi S. Gre- 
gorio Nirtcno : horrefeo referent tenta- 
tionis vebe>rtcntiam , ac periculi atroci - 
'tatem . Ingiungelì a un Padre l’crtere 
parricida ■. Qual ' riguardo s’ ha egli 
però all» paterna pietà? Neppur mai 

fi vi- 
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fi videro le Tigri , e 1 Orfe codrette 
dalla detta fame, che concile può far- 
la da fpictata fovraoa v non mai fi vi- 
dero sbranare i propri loro parti . Né 
foto ad Abramo s’ impone (cannar la 
prole , ma farne ardere le carni, e 1’ 
offa, e tra le ceneri delia pira confon- 
der quelle del Figlio, ficchi neppur ab- 
biano a raccoifi, _e ferbarfi per ufficio 
pictofo , e fidamente all’ incerta ba- 
gnar fi poffano dalle paterne lagrime 
ad accrelcimento piuttodo, che a fol- 
lavo della dolentiffima rimembran- 
za. Aggiungete, Uditori , che quan- 
tunque nel Patriarca fperar fi poffa 
un’ ubbidienza fuperiore alla natura , 
e ad ogni diritto umano , e fperar fi 
poffa un. coraggio da contcapporfi a 
ogni più infolita fpietatezza , cote fio 
precetta fembra non effere compatibi- 
le con quella fede, che con tanta ge- 
Jofia, quali per ogni paffo della vita 
di lui , ha Iddio pretefa per le fue pro- 
mette; debbe Abramo da quello Figlio 
come da fecondiffima pianta immo- 
bilmente credere e pofterità, e regno, 
e benedizioni , ed egli Hello attualmen- 
te a tutto ciò predando fede certa , e 
viviffima, attualmente debbe recider- 
la, e confumarne fin le radici ,. quan- 
do da lei appena Torta non è germo- 
gliata pur una fronda. E può egli A- 
bramo, pertanto credere Ilàcco futuro 
Padre d’ immcnTo popolo nell’atto detto, 
che gli dà morte! 

Finalmente allo detto Mosè cotedo 
comandamento fembrò si acerbo , e 
/Iravagante, che non con altro nome 
intitolarlo gli piacque , fuorché coll’ 
aulleriffìmo di tentazione ; Tentavit 
Deut Abraham .. Quinci da lui Iddio 
introducefi qual tentatore d’Àbramo.. 
Or come mai (offrir Iddio, un’ appel- 
lazione , che indefinitamente per 1’ 
Appollojo (<*) compete a unoipirito 
a lui rubelle l Ne forte tentaverit </, 
fui tentai. Per la qual cofanoifiamo 
(oliti dire contra chi tenta , che fa. 

(a) M Thtf.3. 5. (b) jMt.it 13. 


il medier de’ Demoni . Senza che noi» 
ci fa egli vietar da S. Jacopo ( 4 ) il 
rifondere le tentazioni nodre in lui 
di modo ch’egli ne paia l'Autore, fog- 
giungcndofi , che non tenta veruno ! 
Nemo cum tcntatur dicat fuetti a m a 
Dea tcntatur , ipfe autem neminetm 
tentai . 

Ma che andiamo noi più apponen- 
do taccic a queda divinarifoluzione? 
ella é fuperior certamente aogniuma- 
na efpettazionc, e le grotte idee no- 
firc forprende , feompiglia , e oppri- 
me, ma é degna per ogni verfo di quel 
Dio donde proviene, e della virtù di 
Abramo, a cui s’intima. Lafciamo, 
che Iridio ha decretato d’ impedirne T 
elocuzione fui fatto , e che però da 
lui non proviene per attoluta volontà 
fua , che riducali a compimento ; e 
colla fcqrta di nodraFede, oCridia- 
ni, entriamo Tubilo per un momento 
negli ineffabili diTegni dell’ immenTo 
divino amore per noi : Che altro pe- 
rò fu mai 1 obbietto di cotcdo coman- 
damento, Te non Te un cenno diqueL 
miderio principaliffimo, al cui fvela- 
mento flordiron gli Angeli , fiordi la 
umana ragione, fiordi 1 ’ a biffo ? Già 
mi capite . Si volle quivi preludere 
al tremendo facrifizio dell’ Unigenito 
Figliuol di Dio fulla Tua Croce , quel 
Tacrifizio, chieder doveva il termine 
del. divino sdegno, conceputo contra 
tutta la umana dirpe, e che farebbe 
principio, e merito d’ogni nodra al- 
leanza con Dio, e della nodra eterna 
beatitudine . ETecutori cfecrandi ne 
Tarebbero i Giudei, contuttociò fenza 
Taperlo farebbono a un tempo mini- 
dri d’ una più altaTantiflima Podefià .. 
Minittro incruento , e TacroTanto fa- 
rebbene la detta Madre Maria , ad 
Abramo però paragonata, ma infini- 
tamente più celebrata da’ Padri , pe- 
rocché Tenza il confentimento di lei 
non farebbefi mai eTeguito ; c queda 
è la ragione , per cui , o Fedeli , \ 
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si magnanima, e per noi cotanto ple- 
tora Madre dobbiamo per qualche mo- 
do la redenzione . Non Colo il Padre 
poi vi concorrerebbe , ma concorrerci 
bevi il divin Verbo Angolarmente , e 
fin lo Spirito Santo , poiché in tutte 
l’opere ad extra rutte e tre le divine 
Pcrfone, quale in una, quale in altra 
foggia concorrono. Per la qual cofa , 
in quello dì, delI'Auguiiilfima Trini- 
tà folcnniziamo la rimembranza per 
tertificarle la nolìra riconofccnza per 
tutti que’graD mille r; , che neldecor- 
fo dell’ anno , e fin ad ora ricordati 
abbiamo, or dall’ una fpecialmcnte or 
dall’altra perfona a nortro prò operati. 
Concorrerebbevi lo Spirito Santo, che 
a quell’effetto, che il Figlio fatt’uomo 
folle fagrificato per noi , lavorercbbegli 
il corpo nelle vifeere della Madre ( a ) 
xorput autem apta/ii mihi , concorre- 
rebbevi il divin Verbo, il quale vor- 
rebbe, che il corpo da lui allumo (Ve- 
nato folte qual vittima alla grand’ ira 
del Padre ( b ) oblatui ejl quìa ipfevo- 
luit , ma il comando importo ad Àbra- 
mo fpecialmenre allufc al decreto del 
divin Padre ( c ) qui proprio j ìlio non 
pcpercit , perchè farebbe il principale, 
che ne vorrebbe il fangue , ne vor- 
rebbe la vita , ne vorrebbe fino all’ 
ultima confumazione l’olocaurto ; ni 
imprefa più eccella , più (anta , più 
divina potrebbefi veder giammai . 
Ora un comandamento, che qua mi- 
rò , non fu egli degno di quel Dio , 
che’l diede? 

Nè fu elfo rato degno intanto del- 
la virtù d’Àbramo, cui fu intimato. 
Attendetemi con profitto. La più eroi- 
ca perfezione d’ un’ anima fapete voi 
dove Ila collocata? Nella totale unio- 
ne del fuo volere con quel di Dio ; 
ma a quella union rotale un’ anima 
mai non giunge, finché fpogliatanon 
fia interamente d’ ogni affetto terre- 
na. Per ogni menomirtìma terrena af- 
fezione, cne fi frapponga, l’union per- 
..-••• t .1 . ; 

(a) AdHcb.io. 5. (b) Jf. 53. 7. 
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fetta non confeguita mai , ficcomcnon 
mai in un c'rirtallo rilevali ermamen- 
te un’immagine, fe adombrata ne fia 
la luce da qualunque leggerirtìmo ap- 
pannamento . Mirate adunque : Non 
eravi terreno affetto, del auale la fua 
Virtù non avefse fvcllita P anima del 
Patriarca . Aveva egli avuto affetto 
alla Patria , 1’ abbandonò ; avcvalo 
avuto agii agi Tuoi, di piaggia in piag- 
gia pellegrinando e’ fu cacciato dalla 
fame fino in Egitto. Avevaio avuto al 
Nipote Lot, e fi divife da lui ; alla 
fua moglie Sara, e due volte cheto che- 
to fofferfene il rapimento; alla fua fe- 
conda Conforte Agar, e ancorché fofse 
incinta tolleronne la fuga lenza pur 
rintracciarla; avevaio avuto all' or.or 
fuo, e alla fua quiete , con pochi de’ 
Tuoi avventurò e I’ uno e 1’ altra nella 
battaglia con quattro poderofiffimi Re; 
avevaio avuto alla fuaconfervazione , 
e a quella de' Figli, e sé, ed eflì alla 
rifehiofa ferita (oggettò deU’acerbiflì- 
ma circoncifione; avuto avealo, ah ! 
e qual affetto più naturale, più retto? 
al primogenito Ifmaele, e alla madre 
di lui ; ed ebbe egli cuore di dar lo- 
ro , e lenza indugio ri folutirtimo ban- 
do . Che gran paffi , Uditori , non 
erano flati colerti per poggiar all’eroi- 
co ? O ooi codardi , Àfcoltatori 1 O 
noi vili a tali efempj ! Quereliamoci, 
fe ci dà l’ardire di farlo, con in cuo- 
re tutti gli affetti nofiri ; può egli 
parerci rtrano fe non acquisiamo la 
perfezione? Rimpne unicamente nell’ 
anima d’ Abramo invifeerato 1’ amor 
d’I lacco, ora fe la fua virtù a quell’ 
ultimo fpogliamento l’accinge; fe A- 
bramo fe ne fvelle di fatto, non toc- 
ca egli , per così dire , della perfe- 
zione da lui richieda le mete ? tra 
il fuo, e’1 voler di Dio v’è altro af- 
fetto , che impcdifca 1’ unirvifi , ed 
eziandio il trasformarvi fi ? A sì alto 
legno , sì , a sì alto legno pertanto 
conduccndolo il divino comandamene 
ì to, 1 

(c) AdRom. 8. 32. 
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to , chi pub pentolo della fua virtù di colpa , ma in onore di fagrifizio 
più degno? e da Dio gli è preferitta, il quale può 

Quinci eccovelo, mici Afcoltatori , convertirgli la morte in un bene a 
cccovelo , sì acerbo comandamento , lui [più vantaggiofo della temporale 
per buona parte giufiificato ; fe non fua vita. Noi, Afcoltatori, ne’ Mar- 
che a pienamente giudicarlo , rian- tiri ne abbiamo l’efempio. Senza che 
diamo le oppofizioni fopr’ allegate . v’ha forfè tra gli uomini, diceaGiob- 
Che che peiò alla prima udita fem- be, v’ha pur un Bambino d' un giorno 
brar ne pofsa,non già contrario alla folo, che per la colpa originale non fìa 
natura efso è , ma v’ è sì confoime , nato reo di morte ? Ognor pertanto , 
che anzi la perfeziona. Ciò , che da che Iddio da qualunque 1 ’ efiga , non, 
Dio preferivefi, dice l’Angelico, (a) gli fa un torto , e fe a gloria fua 1 ’ 
per efser appunto da lui preferitto , efiga, gli fa una grazia. Edoh,Udi- 
cgli è dover che fi faccia: hoc ipfo e/l tori cari , a quella guifa la efigclfe da 
debitum fieri , e come Iddio è 1 ’ Au- tutta la umana generazione ! Noi ben’ 
torc della natura divien naturale ciò avventurati, fe dovendo pur una volta 
che gli è in grado, Lb) in reburnatu- morire non aveflìmo altro merito della 
rahbur quidquid a Deo fit eji quodam • morte fuorché dell’cffer nati figli d’un 
modo naturale . La natura delle cofe peccatore , c per efler da lui volu'a in 
altro non é fc non fe ciò che con- onor fuo non un fupplizio folle , ma un 
viene all’ efser loro , ed è infieme olocaullo. 

quell’ordine d’operare, che Iddio lo- Da ciò é falva ugualmente , Afcol- 
ro determina. Ma fe a Dio piace mu- tatori, la paterna pietà d'Àbramo . Ef- 
tar loro e l'uno, e l’altro; ciò chepri- fendo la morte già decretata da Dio 
ma era o fuperiore all’ efTer loro , o contro di tutti gli uomini , non v' ha 
eziandio contrario, diventa fubito na- già egli empietà , fe dallo Delfo Dio 
turale. Che un Padre uccida un Figlio fiane il Padre trafcelto efecutore con- 
non è, egli è vero, non è fecondo il tra del Figlio, onde neli’cfeguirla vc- 
folito corfo della natura , ma tanto a Dir egli debba non già quello di Parri- 
lei ciò non s’ oppone , ove Iddio lo cida , ma il carattere di Sacerdote l 
voglia, che le conviene, ed è di tan- 1 ’ ubbidienza a Dio contra de’ Tuoi , 


to fua maggiore cfaltazione , quanto 
Iddio vuole da lei un’ imprefa più 
disufata . E di quello modo ragionar 
dobbiamo, o Crilliani , quando a ca- 
gion d' elempio il Signore ne ingiun- 
ge cofe fuperiori al lcnfo , alla car- 
ne , alle femplici umane forze , fe , 
come ufa fempre , colla fua grazia 
ci avvalora ad efeguirla . Onora la 
natura nollra, non ladifirugge. 

Molto meno è un cotal ordine in- 
giuflo di dar Ifacco alla morte . Sa- 
rebbelo in un uomo contra un altro 
uomo, ma non in Dio, eh’ è Padrone 
della vita . E’ Ifacco innocente , ma 
la morte gli è preferitta non in pena 

- . f ’ , , 

(a ) Div.Tbom. t. 2. qua/l. 94. art. 

( * ) Ad Rom. 4. 18. 


intendiamola. Uditori, non è crudel- 
tà , ella é veracemente ammirabile 
fortezza , e lovrumano coraggio ; né 
può mai cDcr empio contra la prole 
chi ne fa ufo di religione ; dite anzi 
pietofiflimo il Patriarca verfo Ifacco , 
fe vinta in sé quella tenerezza , che 
avrebbe potuta elTere al figliuolo dan- 
nofa , sforzoflì prontamente a diveni- 
re allo DelTo figlinolo Ilromento del 
fuo trionfo . Nella qual fua prontez- 
za riluce inoltre quella fua mirabilif- 
fimaFcde, che quanto più contrafiata 
tanto più fina , e rarirtima parve all’ 
Appoftolo , ( d ) laddove fcrifie su 
quello palio contra fpem in fpem crcdidit . 

Aggiun- 

6 . ad 2. ( b) 2. 2. quttjl. 204. 
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Aggiungete due termini , e il redo è 
chiaro: cantra fpem hnmanam crcdidit 
in fpem divinami Badate : 1’ oggetto 
di lua fperanza qual è ? è la polierirà 
promefsagli per quello Figlio, e quell’ 
oggetto egli crede. Gli fi comanda fa- 
critìcarlo, umanamente pelò quell’og- 
getto di (ua fperanza già più non luf- 
fìfle i ad ogni modo tuttavia lo crede, 
perchè fopranaturalmente pub ancora 
fulftllerc. E che? quel Dio, che diede 
al Figlio una vita, non può dargliene 
una feconda ? Ma è il vero, che A- 
braino non fa tante ricerche , a lui ap- 
partiene credere, e a Dio folo appar- 
tiene aggiullar i termini , che paiono 
incompatibili , c accordare gli artico- 
li, che fono fuperiori all’ intendimen- 
to di lui. Informila Abramo fpcra , e 
crede contra eziandio tutti i motivi 
naturali , che ha di dil'credcre , e di 
difperare. Se i motivi di nodra Fede, 
oCritliani, fofsero ragioni umane, o 
quante volte ci fi porgerebbono ragio- 
ni di miferedenza ! qual ragione uma- 
na ci può far credere per figura l’odier- 
no A ugudo Mi fiero l Ma vogliasi noi , 
che la nodra fede non mai vacilli, fia 
qual debb’ efsere , vera fede , cioè a 
nefsun altro motivo s’appoggi, fc non 
fe a quello, Iddio di fomma autorità 
lo ha rivelato. Io credo perchè? non 
vo’ Cercando ragioni , fia come vuol 
efsere, come può efsere, e come può 
naturalmente non efsere. Credo perchè 
Iddio l’h.t detto. 

Rimane ad ammollirli il duriflìmo 
termine di tentazione qui adoperato 
in vece di afsoluto comandamento . 
Tcntnvit Deus Abraham ; <e fondili la 
rifpolta fopra un’opportunillima inibii-, 
zione per voi, o anime pufille, etimo- 
rofe. Avvi due fpezie di tentazioni , 
altre buone, altre cattive, e da quat- 
tro capi ne pofliam difeernere le dif- 
ferenze , dall’ autore , dall’ oggetto , 
dal modo, e dal loro line . Più volte 
l’autore n è Iddio, e allora non polso- 
Tom. II. 

(à) j4ug. Seti. 32. de temp. & alibi. 
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ficcome non 
polson elitre fe non cattive, quando 
n’è autore il Demonio. Che fe nelle 
fcritture talvolta parlali in modo, che 
le cattive fembrino venir da Dio, ciò 
debbili intendere , che Iddio le per- 
mette ai giudi per riprova di virtù , 
ai peccatori pergadigo de’ lor pecca- 
ti . Apprelso , le tentazioni fi diffe- 
renziano dall’ oggetto : le buone fi aggi- 
rano circa i b-oi , o i mali edemi che 
fi dicono temporali , le malattie , la 
povertà, le mobilie, le per'ecuzioni, 
la delsa morte; quelle pofsono venire 
da Dio. Le cative hanno per oggetto 
i beni, o i mali interni , e che dicia- 
mo fpirituali , cioè o a favore di qual- 
che vizio, o contro duna qualche vir- 
tù. Quede vengono fol dal Demonio. 
Inoltre fi didinguon dal modo. Le pri- 
me moledano, e travagliano ii corpo, 
e 1’ anima , onde veramente fono af- 
flizioni, angui! ie , te-dj , per ciò che 
fpetta alla terrena felicità. Le feconde, 
provocano , accendono , e indigano o 
a omilfione d'atti vittuufi, 01 a delica- 
to , in materia o d’onore, o di i nt crei- 
le, o di piacere, quando per pende ri, 
per affé iti , e per paffioni agitate j> 
quando per vezzi , per impu fi , per. 
adefeamenti, ed eziandio per imprel-' 
fione gagliarda nella fantafia , e ne’ 
medefimi lenii. Ma dii fine principak 
mente fi fan conofctre le tentazioni..^ 
fe da Dio derivino, o dal'o fpiriro in- 
fernale. Che fine abbia colini , .chi noi. 
sa? le anime lon eile giude ? le tenta 
per rimoverlc dabbene, per intiepidir^' 
le, per (arie imbaldanzire ,-pei invi-: 
ziarle. Sono elleno peccatrici? le ten- 
ta per rattcner!coel f maìe , epirinr.ab- 
bifsarvele fenza riloig mento. Macon- 
foiatcvi,oGiudi,c voi pur confidatevi, 
o peccatori , nell’amoro o fine , che Id- 
dio prcfiggelì , quando a modo fuo vi 
tenta, o per parlare più propriamente , 
dice Agoliino , ( a ) quando vi prova, 
dacché altro la lua tentazione non è, 
Ss che 
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die un faggio del valor vollro, qual è 
quello che un Artefice vuol prendere 
d’ un metallo col tormentarlo . Siete 
voi dunque peccatori ? Il Signore o 
eflernamentc o internamente vi tribo- 
la , affinchè ricorriate a lui , vi rico- 
nofeiate , vi dolga di vofire colpe , 
emendiate la vita volìra , e vagliate 
alcuna cola pc’ Tuoi , e a voi vantag- 
giofi difegni . Siete voi giufii ? ma 
che giufii Cete voi ? impecetti , e Tem- 
perati? la fua tentazione vuole iddio, 
che fia in voi qual unofiimoloai fian- 
chi contra la pigrezza vofira , e fol- 
leciti vi defidera nello fpirituale vo- 
llro avvanzamento. Siete voi inoltra- 
ti nell’ cfcrcizio della virtù ? la fua 
tentazione vuole Iddio che fia in voi 
qual quell’ impulfo a falir più alto , 
che imprime la maggiore violenza dell’ 
arco a un dardo in cocca . Siete voi 
per ultimo in uno flato di perfezione? 
la fua tentazione vuole Iddio , che fia 
in voi un’occafione di dar a lui mag- 
gior gloria, agli uomini unefempiodi 
fcgnalata virtù , al mondo tutto un ar- 
gomento d’ ammirazione di quanto pof- 
fa la divina grazia in un’anima , che 
cornfpondele . Lafciatemi qui efclama- 
rc , che ne ho ragione : O mifereden- 
te , o non amante del pròprio bene , 
e codardo , giuflo fiafi , o peccatore 
chiunque lagnali , quando Iddio di que- 
llo modo lo trattai Pub egli un guer- 
riero lagnarli del Tuo Principe, fe que- 
lli da lui voglia una prova del fuo carag- 

f io per onorarlo; un (ervidore del fuo 
adrone , fc una da lui ne voglia di 
fedeltà per rimunerarlo , e arricchir- 
lo ; e un infermo può egli querelarli 
del fuo Chirurgo , che io ferifee per 
aifanarlo? 


Ora venendo all' afpra formola di 
Mosè T entavit Deus Abraham , Àbra- 
mo chi era egli? era un uomo inifia- 
to di perfezione, dunque giufla l’alle- 
gata dottrina qui altro dir non pre- 
tendefi , fe non che Iddio volle da lui 
un faggio dell’ eroica fua virtù , non 
già , dice Agoiìino , perchè non ne com- 
prendefie tutto il valore, ma per ma- 
ni follar al Mondo qual di vero ella fof- 
fe , c con ciò preparare al fuo fervo 
anco tra noi quella ricompenfa mag- 
giore , che aver pofTa qui fulla terra 
imprefa umana, qual’è un’ immorta- 
le gloriola fama per tutt’i Secoli . 

Diletti fTimi , fe non altro, fia que- 
lla verità ben intefa il frutto della 
Lezione. II più preziofo bene a che 
fi miri quaggiù, fi è la immortalità 
del nome, la gloria, la lode, l'amo- 
re universale . Per quello bene fi dà 
roba , fi dà ripofo , fi dà fin la vita 
nelle battaglie. Ma quello bene e lo- 
do e durevole, e in fommo grado nel 
Mando , e dal Mondo fleffo fa dare 
Iddio a’ fuoi amici da lui efpofli agli 
fperimenti più Urani , Ove pertanto 
le tentazioni fieno cattive, ficciamoci 
bensì famigliare quella preghiera Ho* 
Jlem repella s Imgiut &t. e che ven- 
gono da’ Demon; , onde foggiungafì 
fed libera nos ; ma fe nella divitata 
maniera elle fon buone , e ci ven- 
gon da lui , fieno le ben venute , fo- 
ficniamole pazienti , e valorofi , sfi- 
diamole eziandio con petto magnani- 
mo , e prepariamoci a fecondar per 
elle le divine difpofizioni full’ anime 
noflrc , come vedremo nella feguen- 
tc Lezione, che fece Abramo, c co- 
sì fia. 


L E* 
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LEZIONE CVIIL 

Igitur Abraham de noHe confurgens (Se. 

Gen. 22. verf. j. & feq. 


S E v’ha chi di troppo moiette fpe- 
rimentando coatra la divina leg- 
ge le ritrofie della natura pro- 
penda facile a folpettare , che per la 
colpa d’Adamo fiaccata fia di modo 
l’Anima noftra , che a talun de’ di- 
vini" comandamenti predar non pof- 
fa quella piena ubbidienza , che Id- 
dio da lui rifcuote , ricredali ornai , 
Uditori , c per evidenza ricredali . 
Senza il divino ajuto in qualunque 
fiato di natura, eziandio innocente, 
ciò non avria l'Uomo giammai potu- 
to, e con elfo divino ajuto nello fia- 
to eziandio di natura viziare ugual- 
mente lo può. Può bensì elfere refiio 
un cuore, può elTer pigro, può elfer 
fiacco, ma non giammai impotente. 
Iddio mai non comanda cole impor- 
li bili , dice la Fede : Deut impoffibi- 
iia non jubet . Anzi con quelle grazie, 
ch’egli provvidamente, e Tempre a 
bifogno nofirone fomminifira , ognuno 
dee dir meco, diceal’Appoftolo, ogni 
cola che a Dio piaccia voler da me, 
mi è pofiibile , e di fatto io la pofio: 
( a J Omnia pojfum in eo, qui me con- 
fortai . Da cotefia (alfa poi , e del pa- 
ri maliziola opinione, che non fi pof- 
fa, la quale va forfè a’nollri giorni 
fcrpendo , c infidiofamente infinuan- 
dofi, tanto pili fi dee ricredere , chi 
per mala fprte mercè di lei adular 
volelTe le fue paflioni, quanto non fo- 
lo nella legge di grazia perle più chia- 
re promelfe di divin’ alti (lenza , per 1’ 
abbondanza maggior d’ajuti dopo la 
redenzione , e per le imprefe eccelle 

(a) ad Pbil. 4. 13. 


di tanti Santi è comprovata la veri* 
tà, che fi può, e facilmente fi può, 
ma in ogni legge videfi da più d'uno 
adempiuto , e prontamente ogni più 
afpro divin precetto ; laonde fc con 
tutta la maggiore facilità d'ubbidire, 
che ora tra noi fi gode, che non già 
tra gli Uomini dell’antico, e primie- 
ro mondo , v’ha tuttavia chi contra 
la divina legge s’ofiini a dire, non 
pofio , cofiui foto veracemente dice 
un ingrato, e miferedente non voglio. 
E che, Afcoltatori ? diedefi mai dal 
Signore a puro Uomo comandamento 
più duro di quello , eh’ efaminammo 
fatto ad Abramo di fagrificargli di ma* 
no propria il fuo innocente unigenito? 
lo giuftificammo per rettifiìmo, e Tan- 
to, ma ciò non toglie, che non folle 
malagevolifiìmo apors’in opera; con- 
tuttociò tanto fu lungi Abramo dal 
chiamars’ impotente a efeguirJo, che 
nulla per lui mancò a una perfettiflìma 
efecuzione . A fmentire quell’ ideate 
impotenze , fe uopo fiane , varrà la 
fpofizione fecondo il folito del nofiro 
tefio , in cui quella efecuzione ci fi 
narra con minutezza - Igitur Abraham 
de noEie con fur geni &c. 

Per far ben capire a quale fubli- 
rnità di merito falifiie la eroica ubbi- 
dienza d’Àbramo, ho qui tra voi un 
fingolare vantaggio, perocché fe v’ha 
degli animi, che fieno tenerifiìmi ver- 
fo la prole, c’fono i vofiri. Un foto 
apprefo grave pericolo d’alcun de’Fi- 
gli qual procella d’affetti in voi non 
della? e fe talun ne avete a feparare 
S s 2 dal 
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dal vodro fianco, eziandio unicamen- 
te per darlo 'a Dio, con tutta la cer- 
tezza, che ’l (ornane da’vollri guai, 
quante volte mentre che dagli occhi 
vi feorron lagrime , vi può parere , 
che il voltro cuore dia poco meno , 
che (angue? nè a vizio faprei tornar- 
vi sì naturale cordoglio. A voi però 
agcvol cola fia comprendere qual vio- 
lenza il nollro Patriarca dovette farli 
nel condurre a fine gli ordini del Si- 
gnore. In un Colo comandamento ne 
ravvilo tre : T olle , vaAe , off irei . 
Prendi il Figlio, va, e me lo lacrifi- 
ca. Per li quali ammiriamo in lui, 
Uditori , la imperturbata prontezza 
selle fuc mode , la invitta collima 
nel viaggio, la intrepidezza nel ter- 
mine per ogni verfo magnanima. 

Non a cafo ho detto prontezza im- 
perturbata, perocché dallo Aedo Dio 
tali fi muovon macchine per follevar-i 
gii penfieri torbidi, e in indugio tu- 
multuante gli affetti, che San Grego- 
rio Niffeno non fa fpiegarne la vee- 
menza: (a) non valeo perforatati , nee 
fette pojfum , vox Dei, qua ad tentan- 
dum proccjflt , guai coenntmms incuf- 
ferit . Ala quello, fembrò dire il Sc- 
leucicfe, fi è lo ffile che tiene Iddio 
con certe Anime, le quali difegnaegli 
lare (penaceli di llupendo valore . Con 
alcune, che (ono molli, e fiacche, fi 
vale, diciatti cosi, del pennello, e que- 
llo tor(e bramiamo noi, che depra- 
vagli nollri per farci fanti altro mag- 
gior pefo noi non vorremmo di quel- 
lo, ch’abbia una tela dalle (uè tinte; 
ma le ritcneffìmo a'meno colla caute- 
la, colla, cuiìodia di noi, perchè qua- 
lora da cote (le Anime fi ritengonoque’ 
colori, che il Signore tratteggiavi fo- 
pia , egli ne la de' grazio!! ritratti 
fuoi , benché «Ha fine fieno poco più 
che una (uperficie di fintiti . Virtù 
buona, fc si volete, ma lenza fondo; 
conviti] che Dio la guardi da ogni in- 
giuria di patimento, altrimenti laim- 

( a ) Greg. Nif i Orai, i , (b) Zacck 


maginc fua fmonta, fi (colora, fi per- 
de. Con altre Anime , che fono dt 
falda tempera, e di miniera cofpicua, 
dello (carpello egli fi vale , e non z 
fuo, ma a loro grande (lento (cavan- 
dole, c tormentandole lavorale fino a 
tanto, che o per diritto , o perobliquo, 
o per profilo, e comunque fi mirino, 
riefeano fimolacri ammirabili di pa- 
zienza . E' quello il modo che quid 
direi non s’arrifchia a tenere con noi; 
ma fu il modo, che tenne pofeia con 
Gesù Crido, giuda il dir del Profetar 
(I>) etiabo fculpiuram e/tts, e che ora 
ficeomc a provaifi tiene col nollro A- 
bramo facendone, dice il Santo, Si- 
mili aerano pati ernia ut [perì antem apat 
in admnationem . Per indurlo a ubbi- 
dirgli può egli procedere più dura- 
mente? Non una formoia di cortefia, 
non una lode, non un vezzo, nè pur 
fare immediatamente precedere una 
promeffa . Un marmo non potrebbe- 
maneggiarli con maggiore rifolutez- 
za. Veniamo ai colpi , cioè difami- 
mam le parole: Abraham Abraham ; 
quello nome, fe vi ricorda, Così pro- 
nunciato dicemmo lignificare Padre di- 
moiritudine, ma come Padre di mol- 
titudine, quando mirali a levargliene 
ogni fperanza in Fiacco facrificato ? 
Tolte , l’imperio può egli edere più pre- 
cidi, e più defpotico ? filium tuum r 
tutto (amor paterno rifentefi , fi met- 
te in guardia , umgenitum , ma qual 
tra i due? (unigenito da Saia, o 1* 
unigenito dalla fchiava? guem diliete , 
il prediletto; ahi! la punta dello fcal- 
pcllo s’ accolla al cuore: bada così, o 
Signore, egli v’intende. No dee (ca- 
varli un po’ più a fondo. Ifacco gii lì 
nomina e (preda mente 1/aac. Affinchè 
il loaviffimo nome, che vezzo, e ri- 
io s’ interpreta , gli metta in cfpetta- 
zione l'intendimento, in orrore lafar> 
talia, e in moto le araorofe vene del 
pianto. Vade in tettata viftanis ; a che? 
a vivere uu’aitra volta rammmgo; mai 
, con. 
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con tutt’ addietro lafciarfi lafua fami- 
glia ì eh Abramo nel tuo raccapric- 
cio non puoi gii idearli ciò che Id- 
dio è per volere da te ì eccoti quc’ 
profondiflimi colpi del gran rilievo , 
che in te pretende , atque ibi effetti 
cuna in olocaujlum . Vuol dirgli, A- 
fcoltatori, di tua mano ergerai un al- 
tare , di tua mano ivi fopra adatte- 
rai I Tacco, di tua mano lo fvenerai, 
e di tua mano appiccherai la dam- 
ma, che lo conimi . Contuttociò A- 
bramo che fa? qual per l'appunto un 
limoìacro., lafciali lavorare , non re- 
lille, non dice fillaba , non di ua lof- 
piro , neppure., dice il Martire Sin 
Zenone , neppur mutali di lembian- 
re: (a) ntc mulatta eji valuti ejut . 
Ma è egli un inlenfato ì Senfitivilfi- 
rao egli è , o Signori , ma Abramo 
è un Santo , e l’ elftr lui Santo non 
vani dire lui non elfere fenliiivo , e 
lui non edere fommamente addolora- 
to , ma vuol dire , fpiega il Dotto- 
re S. Girolamo , che quanto di Ten- 
to , cd è tutto quello che aver polla 
un cuore piterno, quanto di fendigli 
rifveglia natura, altrettanto in Juine 
trafeura la Fede: {b) nibil nature con- 
fiderai fi det , nofeit enim effe ornm po- 
lentoni qui dieie. Tutto allerto lolpi- 
rito in Dio, che paria , fc non può 
non Tenti re nell’appetito la doglia vee- 
m.-ntilfiraa, con che le paffiom uma- 
ne tutte in rivolta il cuor gli llrm- 
gono , la foifre , ma non l’afcolta ; 
angofciatilfimo bensì , ma tranquillo 
nulla fmovefì dal luo dovere, né al- 
tra dimora egli f appone ad adempir- 
lo fuorché quella, ch’è nectliaria per 
udire l'oracolo; nifi , il DottorS. Am- 
brogio , ( c)nift donee audiretur aratu- 
lum. • 

Altro freno, Uditori , non v’ é di 
quelle ambafeie , di quelle lagrime , 
di quelle quali difpcra/.ioni , che da 
tali, c tali divini precetti ci li pof- 


Pì 

fono follevare neH’animo, efacihnen- 
teportarci ad elferne trafpr >r, . O- 
gni umana ragion? più attìnti ;>uò ten- 
derci, più infievoliti . Nihtl nr.tvre 
conftdetet fida: nnfcamui elje omnipo- 
tentem qui dicìt . No, altro treno non 
v’è: l’intendiimnto alla Fede. Iddio 
è Padrone, il quale non ci comanda, 
che non Tentiamo dolore , ma ci co- 
manda che con rutto il gran lem ire 
dolore, noi prontamente ubbidiamo ; 
la qual ubbidienza in cole difficili , 
notate , meno turba , e meno forfè 
addolora, quanro é pronta. Che che 
ne avvenga a ogni modo, e che che 
ne (offra il Patriarca , lanciali dal fuo 
ripofo, fa tolìsmeote rizzare fiacco , 
con elio due fervi , carica di allei! i- 
tc legna la loma , c per quanto all* 
improvifa rifoluzione bisbigli la nu* 
merofiflima fua famiglia, lui rompe- 
re dell’aurora è già in cammino . Leg- 
gati il terzo verfo di quello capo , 
non può trovarli fpedittzza mag- 
giore. 

In quella così pronta partenza non 
trovo [arti menzion di Sara , ma ne 
cercano gli fpofitori . Abramo lcma- 
nifelìò egli 1’ arcano ? Io fottoferivo 
al Toltalo , ch’egli ti tacque . Non 
era Sara una di quelle moiette Mo- 
gli troppo importune a (piare ogni 
ptnGer de’Mariti , cui più volre van- 
no indagando, non accorgendoli d’ag- 
giunger carico alle lor croci; ma nep- 
pur era Àbramo uno di que’Conlorti 
imprudenti , che o più loquaci delle 
lor femmine nulla fanno dilfimulaie , 
o per nulia contano mettere agli e- 
ftremi cimenti la virtù delle Mogli. 
Il palelar Abramo a Sara il luo (e- 
greto farebbe (lato un coftringere 1’ 
amor materno all’un dc’due; o a una 
Imaniofa contraddizione, o a un ano 
forfè più eroico del fuo; nè è già le- 
cito ad un Marito rifcuoterc lenza 
necelGrà un atto dialtiltima perfezio- 
ne 


( a ) 2 . Lizzano, eat. in Gen. (b) Hier. in trad. Heb . 
(c) Amb, 1 . 1 de Jbr.c.S.O' dcinccpt . 
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ne dalla Conforte , fenza il quale ri- 
miogali ella in diremo pericolo di 
opporfi a un divino comandamento . 
A render Sara nulladimanco quieta nel- 
la partenza e di lui, e del Figlio, le 
indicò, credo io, bensì partir lui per 
atto di Religione, nè certo la buona 
Sara recolTi a noja per riguardo a sì 
degno motivo il difpiacere di darli 
fola per qualche dì. Chi può non pen- 
far frattanto , che nel licenziarli da 
lei il codumatidìmo Ifacco, non gli 
dicelfe la cara Madre: Su via vatte- 
ne profpcramentc , ma Figlio amato 
fa predo a me ritorno . No , Ascol- 
tatori , quedo colpo ancora non man- 
cò per avventura ad Abramo per co- 
minciar , e poi profeguire a battere 
la fua codanza nel viaggio ; ddcchè 
la memoria dell'abbandonata Confor- 
te , e amorofa Madre d'Ifacco, non 
può dubitarli che non folle un con- 
tinuato contrado del Suo coraggio! 

Ma la fermezza invitta d'Àbramo 
fi vuole argomentare Sul tedo. Glie- 
la combattono l'incertezza del luogo, 
la didanza del tempo , la ingenuità 
del figliuolo . Avevagli detto il Si- 
gnore, che su d’un monte della ter- 
ra di vilìone che gli avrebbe addita- 
to, qutm monjlravcTo tibi , a lui im- 
molane Ifacco . Coteda terra di vi- 
lione era' quella, dove fu pofeia fab- 
bricata Gerusalemme, detta terra di 
vifione , o perché alta , e cofpicua , 
o perchè quivi lafcierebbeli veder in 
terra il Media. Qual folfe poi cote- 
ilo monte convengo a dire co’ Santi 
Girolamo, ed Agodino, (a)chefof- 
fe il monte Golgota , ma come il 
monte in due Sommità parti vali , non 
fu già quella detta Calvario , dove 
fli Crocifido il Redentore, ma I’ al- 
tra detto Moria , dove poi fu eretto 
il tempio di Salomone, e che in po- 
chidima didanza , alla prima divafi 
di rimpetto . Oh , fe lo Spirito di 

( a ) Aug, I. de temp. 7. citarti Hicron. 

( c ) Orig . b . 8. in Gcn. 


profezia Suggerito avelie ad Abramo, 
che ivi a fronte farebbe!! voluto Sa- 
crificato dall’ Eterno Padre 1 ’ Unige- 
nito Suo per nodro amore, che dol- 
ce conforto rilevato avrebbtne la fua 
codanza ? Quedo conlorto nelle no- 
dre angofeie l’abbiamo noi, Ascolta- 
tori, purché il vogliamo. Per vitti- 
ma egli ne chiede quell'affetto , che 
ci è troppo caro . Ah ce ne duole , 
noi cOtiamo , la nodra risoluzione 
vacilla: fu via prendiamo cuore, fi- 
guriamoci di rimpetto al monte di 
Gesù Crocifido, fe tanto l’eterno Pa- 
dre volle, e tanto fece Gesù per noi , 
confoliamoci, ch’egli ne metta inde- 
bito di volere, e di fare qualche gran 
cola per lui . Certo noi Siamo più 
avventurati d’Àbramo. Lafciollo Id- 
dio nell’incertezza del luogo . ( b ) 
Va egli adunque , nefeiens quo irei , 
rcplichiam coll'Appolìolo, qual Sia il 
determinato fatalidimo monte, egli 
noi fa. Ma quorfum hoc fpeSìat ? per- 
ché ciò, interroga Origine, e fi ris- 
ponde: (r) Nimirum ut dum iter agii, 
cogitationibus difeerpatur . Affinché av- 
viando egli qua, e là le occhiate Sue 
foriere, ogni poggio gli Sembri tinto 
del Sangue del Tuo figliuolo, e tante 
feode patifea egli di fua fermezza, 
quanti penfieri atroci gli nafeono da' 
(uoi Sguardi , c quedo , o Signori , 
per quanto tempo ? per quad lo Spa- 
zio di tre giornate , die autem tenia 
elevati t ocultt vidit locum procul . Ma 
tre giorni in viaggio per una didan- 
za di zo. miglia nollrali , quanti Se 
ne mifurano da Berfabea dov’cgli a- 
bita fino al Monte Moria dov’ egli 
va? Non è già, Uditori, che il do- 
lore gli fiacchi la lena , non è mala 
voglia , non è pigrezza . Non giu- 
dichiamo Abramo da noi , ai quali 
per avviarci all’ adempimento d’ un 
qualche legato pio, o di tal opera dà 
Religione , che ci Sconcerti i fami- 
liari 

(b) AdHcb . 11. 8. 


Digitized b 


fui Santo Libro delGenefi. 327 

Ilari nortr' intereff , o ci dillolga dai narci, ma non già dirlo, quanto per 
troppo agiati nortriripoli, lembrado- tal veduta fi ritenta matura e qual 
ver foccomberea un viaggio di mille rigore corragli per tutte 1’ offa La 
miglia. Quali tre giorni v’impiega per- prefenza dclpericolo, avvegnaché da 
chèfoffermafi di tratto in tratto, parte lungi defiderato, fcuote unqualunque 
per fupplieare il Signore dell’efficacia naturale corsgg.o, e pergiuftjfìcazio- 
de’ fuoi ajuti , perché nelle imprefe ne delia debolezza noftra, o Fedeli 
eziandio di gran gloria di lui riufcir fino a unFigliuol di Dio quando vuoi 
non puote chi non lo pnega ; parte operare all’umana, fa dire il famolo 
per confutarlo qual cfler debba cote- tranfeat a me calix ijlc . Il coftantilfi- 
fto monte, e Iddio fé l’animo gli av- mo Patriarca fa gli ultimi sforzi per 
valora, va lungamente Appendendo- non ilmarrirc lenfibilmente. Non più 
gli quella notizia. Il millcno è chia- dimore. Con autorevol fembiantc ai 
ro . Gli dà tempo a fgombrar dalla due fervi rivoltoli : non più oltre per 
mente tutt’ i penficzi eftranei , che voi ; qui col giumento fermatevi ad 
nella Aia deliberazione gli s affollano afpettarne. Io, e Ifacco là suandia- 
in cipo , onde più purgato riefea il mo ad adorare il Signore, compiuto 
(agnficio colla dimora. Non fia effo il noftro culto qua torto ritorneremo: 
un effetto di virtù fubita , e repenti- Pojlquam adoravtrimus , revertemur ad 
na, ma penfata, e matura. Certi at- voi. Ma eh’ è quello ritorneremo? 
ti di gran pietà talvolta fi fan per revertemur ad voi ? Dunque, o Abra- 
empito ; fono un tralporto di kivo- mo non vuole uccidere Ifacco, e man- 
rofo sfogo, piuttorto che di foda ri- ca la fua ubbidienza, o vuole’ uccider- 
foluzione , c io efli più della g'razia lo., e manca la fua fineexità , perchè 
fuolc aver parte un tocofo tempera- io ritornerò, dovea dire, non già noi 
mento. Paiono azioni eroiche, ma ritorneremo. Sta falda e l’una e 1’ 
non fon quelle , onde fi forman gli altra, rifponde il Dottor Sam’Ambro- 
eroi. Abramo ci penfi, e ci ripenfi , gio, (a) perché fenza avvertirlo par- 
nè flavi chi polla tacciarlo mai d’ lava egli per profezia, ma vuole an- 
imprudente; obbietti tra sé , nlpon- dar più a fondo il Caietano. (i) Se- 
dafi , fenta , e follenga in oppofito coodo il corfo naturale delle cofe dice 
tutte le dolorofe prove d; un cuor di quello Dottore , doveano tornar en- 
Padre, e fe con tutto il fuo [offrirne trambi, e con ciò é falva la fua fin- 
refiile, nè volge addietro un foio paf- cerila. Credeva di dovere ritornar fo- 
fo , o allora dite ch’egli è un Eroe, lo, c con ciò è falva la fua ubbidien- 
E di fatto dicafi ch’egli lo è; sa ciò za; ma era cotefto un divino fe<>reto 
che rifolve , pofatamentc l’efamina, che non doveva loro rivelarli , dovete 
conofce , difeerne , fente ferociffmi do egli però cuoprire a que’ fuoi l’ar- 
affalti, e vi fi tiene. Quella è in o- cano fi difinvolfe valendofi ( e avea 
gni più rigorofo fenfo cotìanza in- ragion di valerfene, nè in ciò, come 
vitta . vorrebbe il Lirano, neppure leggermen- 

Ne abbiamo un’altra, efotfe mag- te menti ) valendofi di quel modo, 
gior riprova. Siamo alle faldcdelfu- ch’è frequentiffìmo anco tra noi di 
ucrtiffmo monte ; alza gli occhi , e ufare il numero del più in vece del 
per divina interna rivelazione feor- Angolare ; intendeffero poi dii quel 
ge , che quella cima è desinata all’ che a lor ne pareffe. Così per querto 
olocauffo: elevati iqtie otulit vidit /#- ufo di favellare quante volte, e fen- 
cum procul . Noi polliamo immagi- za neceJffuà, Uditormio, efleodovoi 

- _ falò 

(a) Amb.Ui.de Ab. (b) Caiet.iac.il. 
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Colo dite vedremo , ci penferemo , nè 
però dee dirli, che voi mentite. Vuo- 
le intanto Abramo i fervi da sè lon- 
tani, perchè non vuole oracoli al Sa- 
crifizio . 

Applicano i Sacri Maefiri quefì’at- 
tcnzione d' Abramo alia cura , che 
dovremmo aver noi di lafciarc o in 
ca fa , o almeno fulla foglia del tem- 
pio gli affetti, ed i penlieri profani. 
Expedate hic cum afino y penfieri più 
volte , cd affetti degni d’ effir di 
guardia a un bruto, o a una giumen- 
ta , affinché non ci fraftornino ì no- 
flri atti di Religione . Voi rammen- 
tatevene a luogo , c tempo , che io 
tengo dietro ad Abramo , c ad Ifac- 
co . Vanno entrambi , Abramo col 
coit ilo in mano , e col fuoco , c il 
buon Ifacco con in su gli omeri le 
legna pel facrifìzio . Così nella pie- 
nezza de’tempi andrebbe Gesù al Cal- 
vario carico della fua Croce, c feco 
invifìbiimenre 1 ’ Eterno Padre colla 
fpada della fua Giuflizia, c con quel 
fuoco d’ amor immenfo per cui con- 
fumerebbefi l’olocaufìo; e per dir ciò 
ancora che avverrebbe fenfibilmente, 
così per T appunto andrebbe col fuo 
Gesù la brava fua divini Madre col- 
la fpada dei fuo conientimento alla 
morte , e con quella carità con cui 
farebbe ardere il fuo Figliuolo per 
noi : e così andafìe di fatto Vergine 
addolorata , cui in quella Storia ho 
Tempre avanti al penfìero . Ammiro 
quel Padre, e quel Figlio, e per effi 
m’ intcnerifco , ma le mie ammira- 
zioni , le mie tenerezze le fo termi- 
nare in Gesù , e in voi , e fe quivi 
mi ammatfìro nc’miei travagli, alle 
migliori lezioni vollrc mi ricorre la 
rimembranza . 

Vanno adunque entrambi su per 
quella lor coda que’gencrofi; ma non 
vi difs’io, Abitatori , che fempre 
più invitta è la fermezza d’Àbramo ? 
Neil’ intervallo di prender fiato , a 

(a) Céry/. /. in Gcn, 48. 


lui il Figlio rivoltoli , che glidic’egli? 
Mio padre, gli dice, Pater mi. Ma 
o Ifacco, tu noi fai, ma qual nome 
importunamente , qual foave nome 
proferifei tu ora ? Il nome , il caro 
nome di Padre , ad Abramo in cosi 
fiero cimento ? Io non so capire , 
Signori , come Abramo non venga 
meno ; ricercagli sì amorofo nome 
tutte le vifccre , gli flringe il cuo- 
re , gli sfiora tutti gli (piriti . Che 
nonpertanto, che? poderofa è la na- 
tura, ma è più poderofa la grazia, 
c talmente, che chi non avelie udi- 
to cotefio nome, non l’avrebbe rav- 
viato per Padre ; anzi è cosi pro- 
de , che a un nome d’ affetto con 
ugual nome rifponde, che vuoi mio 
Figlio ? Fili quid vii ? ancora più . 
Erre, inquii , ignir, & Ugna , ubi ejl 
vidima holocaujii ? V’è legna, e fuo- 
co , profiegue Ifacco , ma dov’é la 
vittima dell' olocaudo ? Che avrefle 
voi ripigliato , o Signori ? O cuore 
di tempera adamantina , fclama il 
Boccadoro, ( a ) o fpitito fovruma- 
no. Ha tuttavia prudenza per difli- 
mularc anco per poco , come con- 
viene , l’arduo , il rifehiofo , il do- 
lente Millero . Iddio provveder^ ila 
vittima, ripiglia Abramo: Deus prò • 
va debit J ibi vttlimam . Né va più in- 
nanzi, perchè femprc più faggio nel 
fuo dolore , qual chi per foficnere 
un’ atiociffi.na pena unifce tutte le 
forze , e flringe il pugno , raccoglie 
tutt’i penfieri nella fua Fede , e meda 
in alto fìlenzio va taciturno con aliato 
il Figlio fin alla meta ferale: pergebant 
ambo par iter. 

Ma quale intrepidezza non gli fc 
meflieri giunro su quella vttta per non 
fi avvilire contra gl’impeti del pater- 
no amore, e foflener degnamente il 
decoro di Sacerdote delI’Aluffimo Iri- 
dio? Ella fu per ogni verlo magnani- 
ma, e ci convien conteflare, che co- 
munque fiaci notiffima co(ella imprc- 

fa 
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f» non arriviamo a comprenderne la 
grandezza , e tutte le noflre mara- 
viglie formonta. A parte di lei co- 
mincia, come vedete, ad entrar Ifac- 
co , ma di lui mi riferbo altrove a 
far encomio particolare . Prima di 
mettere compimento alla grand’ope- 
ra , poiché parliamo di Santi , che 
ferapre ufao cosi, proilrati me li fi- 
guro implorar dTDio afliftenza. Sen- 
tefi però Àbramo riempiere l’animo 
di lìraordinaria fortezza , un non mai 
iìl provato coraggio fi fente infon- 
er Ifacco, nè fa perchè . Lo faprà 
tra pochi momenti: e Padre, e Fi- 
glio intanto. di rozzi fallì alla me- 
glio ergon l’altare, acconciano la ca- 
ttila; quando un'occhiata del Figlio 
fembra chiedere nuovamente al Pa- 
dre , dove fia la vittima . Nla qui , 
Dilettilfimi , non ho io già tanto ar- 
dire di patetici eloquenza per in- 
trodurre Abramo a parlar ad Ifacco, 
e ricordargli la Padronanza del Si- 
gnore , le fue divine beneficenze , 1’ 
clTer lui nato per miracolo , dover 
a lui folo quanto è egli nel mondo, 
e così a poco a poco difporlo a que- 
lla formidabile intimazione: la vitti- 
ma , • mio Ifacco ,fe tu. Quello io dir 
pollo, che il buoD Ifacco, fé per pri- 
mo moto forfè gelò, e impallidì [ tan- 
to vale l’ottima educazione de’ Figli ] 
adorò immantinente la divina degna- 
zione fulla fua vita. Mello alquanto, 
perchè abbandonava un caro Padre , 
ma lieto, perchè andava a ritrovarne 
un migliore, e pago di piacere all’a- 


\ • 

Tom. II. 


maro fuo Dio già di tè adattava!! in 
fulla pira. Se non che J* avveduto Pa- 
dre, ah non già per fofpettodi reniten- 
za, ma per cautela contia Ir repenti- 
ne agitazioni della natura ^affinché da 
elle interrotto non folle , o alterato il 
fagrificio, legar gli volle e piedi , e 
'braccia ; e già pelatolo in su quell’ 
ara . • . 

Ma quel che quivi, e poi avvenif- 
fe, ficcomc di Miller; pieno, efigerà 
da me un’intera Lezione, e farà la fe- 
guente . Per ora dalla imperturbata 
prontezza d’Àbramo nelle fac mo(Te,‘ 
dalla fua cofianza invitta nel viag- 
gio , e dalla fua intrepidezza nel ter- 
mine per ogni verfo magnanima, per 
riguardo al maggiore cimento, in che 
polla effere cuor di Padre , rimanga 
comprovariHìma quella per altro in- 
contraibile ut ili Hi ma verità , che 
flabilifli da prima : non elTerv’ im- 
prefa contra d’ ogni affetto umano , 
avvegnacchè il piò poderofo , e vio- 
lento, alla quale col divino ajuto non 
ci. poffiam cimentare , e dalia quale 
non ci pofium prometter efito feli- 
cilfimo. Ripeto pertanto a confino- 
ne di chi fé la merita . Il dir non 
pollo , quando Iddio comanda , è un 
ingrato , un infedele, e più volte un 
infoiente non voglio. Balla, che im- 
ploriamo da lui le forze, e ci fidia- 
mo di lui , sì cari Afcoltatori, che 
noi poffiamo, e facilmente poffiamo, 
quanto egli voglia da noi. Omnia pof- 
fum in to , qui me confortai 0"c. 
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Extenditquc manum , (S 3 amputi gladium , ut im - 
molarci Filium fuum . Et ecce % Angelus Domi- 
ni de calo clama'vit if)c. Gen. 22. a verf. 10. 
ufque ad fìnem. 


P IÙ retto configlio a uno fventu- 
rato darli non pub , che di af- 
fidarli alla divina attentilfima 
Providenza ; ma v’ ha pur pochi , 
che vi fi affidino, come fi dee, a otte- 
acme quindi follievo , e opportuno 
provedimento . Deus providebit , dico- 
no alcuni, Iddio provederà; maque- 
fie parole, ficcomc lor nafeono infili- 
le labra, ivi pur muojono , e il loro 
cuore non ne sa nulla ; e però Iddio 
coerentemente non ne vuol fapere per 
elfi . Iddio provederi, dice tal altro; 
ma parte perché la dilazione di ciò 
«he brama , lo infallidifce , parte , 
perchè realmente aver vuole la pro- 
fetica maledizione di troppo più con- 
fidare negli uomini , la fua fperanza 
in Dio ammortifee dalle radici , e pe- 
rò non è maraviglia, fé non dà frut- 
to. Iddio provederi, finalmente dice 
la maggior parte di quelli , che con- 
traliano a lui praticamente quello at- 
tributo di pfovido ; la qual belìem- 
mia per altro non è si rara; ma fo- 
no unitamente sì feioperati, che, di- 
rò .così, bramano la ricolta, ma non 
vogliono arar il campo , bramano fe- 
lice navigazione , ma non vogliono 
fpiegar le vele, bramano la vittoria, 
ma neppur vogliono addellrarfi a ma- 
neggiar Tarmi. Abramo ne ha dato, 
© Signori, la regola di poter dir fenza 
taccia, Iddio provederi . Rivoltoli a 
lui Ilacco, come fi olfcrvò nella pal- 


lata Lezione, tutto è dimoilo, gli dil- 
le, ma dov’è la vittima dcll’olocau- 
Ilo? e Iddio provederi Ig vittima , gli 
dille Abramo: Deus providebit [ibi vi - 
Elim/im: ma quando il dille? diilelo, 
quando dal canto fuo aveva egli col- 
le Tue opere sì obbligato il cuor di 
Dio , che da lui altro non doveva 
afpettarfi fuorché un’ amplilfima ri- 
compcnfa ; e benché le allegate fue 
parole miralfero nell’ intenzione di lui 
unicamente a intertener il figlio nel- 
la ofeuriti del mifìcriofo comanda- 
mento, gliele pofe il Signore in filila 
lingua a profetizare letteralmente , e 
nel proprio loro lignificato un effetto 
tutto proprio di aroorofilfima provi- 
denza per lui , il quale lo rimeritai- 
fe corrifpondcntemente a quantoavea 
egli operato. Egli è ciò, che ne ri- 
mane oggi a vedere fpettante al fan 
grifizio di Abramo, e quello vedere, 
come Iddio rimunerolfo y nella fidu- 
cia nolìra ci ammacllri . Vedemmo 
Abramo pronto , collante ., intrepido 
nella fua ubbidienza: oggi vediamo, 
che Iddio gli corrifponde per la pron- 
tezza , coll’ impedirgli folocaulìo del 
figliò , e comendarlo per la co- 
danza , col foflituirgli una vittima , 
che lo confola , per la intrepidezza 
coll’ ampliare le fue benedizioni. In- 
cominciamo. 

Laicizmo Abramo, Uditori, accin- 
toli con intrepidezza magnanima al- 
la im- 
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lt imprcfa ferale , e ornai in ano di 
compiere il preferitogli olocaulìo d’ 
I lacco . Ora chi può sì vivamente 
rapprefenrarvi quello fpettacolo , quan- 
to n’ è degno f Videlo sì felicemente 
dipinto, com’ è famofo , S. Gregorio 
Niffeno , (a) che mirata ogni volta 
quella tela con maraviglia , non mai 
partivane, (e non fé trulle di tenerif- 
fime lagrime: fine lacrymii tranfirenon 
pomi. Ma non ho già io que’ colori , 
quegli atteggiamenti, quella fantafia, 
quell’ cfprclfione attuofa d’ affetti tra 
lor contrari colà mels’ in veduta. Di- 
rò io ciò, che potto raffigurarmene. 
Sta Ifacco profielo in fulla pira nep- 
pur belando qual Agnello , chehapre- 
(ente la morte, ma cheto cheto, pe- 
rocché vittima volontaria ; foppaili- 
do il vifo , ma brillante di generofa 
pietà con tute’ in profpetto in fulle 
guance gli affetti della natura, e del- 
la grazia , cioè di chi teme ciò, che 
vuole, di chi rifugge da ciò, che bra- 
ma ; di chi religiofamente anela a 
ciò , che naturalmente paventa , in- 
fornata di chi agonizza per elezione; 
gli occhi or all’ amato Padre , or al 
fuo buon Dio rivolti, a lui offerendo 
con fentimenti di pietà, d’amore, di 
gratitudine quella vita , che da lui 
riconofce, e avviandogli quello fpiri- 
to, che ebbe da lui . Ah mio Dio , 
tali fieno i miei affetti, quando vor- 
rete quella vita da me , perocché 
tali , benché infinitamente piò amo- 
rofi c riverenii furono quelli del vo- 
ftro caro Unigenito immolato per me . 
Iddio rimira Ifacco con- gradimento: 
gli Angeli feendon feflofi quali per 
compiacercene piò da vicino: trema, 
dice il Boccadoro, (d) trema Lucife- 
ro a così rara virtò, c per rabbia na- 
fcondclì ntgli abirti , puto freme bun- 
dum recejftjje : e in conliderandolo lo 


Iterto Àbramo , per poco non ifviene da 
giubilo nel ravvifarfi Padre d’ un si 
gran Figlio. 

Ma un sì gran Figlio adunque dovrà 
egli uccidere di propria man» ? Che 
piò ? Non è tempo per languida' te- 
nerezza da Padre , lo è Colo per gra- 
vità intrepida da Sacerdote . Sole qui 
fi voglion da lui per configgere fue , 
ed artillenti la Fede, la Magnanimi- 
tà, l’Ubbidienza, la Religione . Forte 
però, ma non crudo, franco, ma non 
ardito, fcolorito, non pallido, nè fai . 
Ce goda , o li dolga , recafì il Santo 
Vecchio in atto di rifoluto immolato- 
re. Nudato il collo al Figlio dà l’ul- 
tima occhiata al Cielo, la Anidra fe- 
damente pofatagli fulle terapie: extern» 
dii m animi , arnpuit gladium , (tende 
la valorofa delira , impugna il ferro, 
oDio pietofo, oDio che veggo? già, 
già lo vibra .... Balla , bada così . 
Compiuta è l’Ubbidienza, Iddio non 
vuol di piò , e alla prontezza del ge- 
neralo , erto pure lenza indugio cor- 
rifponde da quell’ opportuno aiutato- 
re, ch’egli è. Così è , Uditori , piò 
pronta dell’avventato colpo è la voce 
dell’ Angelo Abraham , Abraham . A - 
bramo, Abramo. Ma che vi credete, 
o Signori? Una mia riflefTione vo’dir- 
vi qui . Credete voi , che o per im- 
provila allegrezza ritiri il colpo , o 
per trafporto di fervore lo vibri* ? In 
mezzo alla maggior tempefìa d’affet- 
ti umani, che lo ritrae, e lardateme- 
lo dir così , e del piò Canto fervore di 
carità , che Io (pigne , non Sconcer- 
tali un attorno, iìa immobile, e Cefi 
può, collo fìerto impeto, com’ è , a 
mezza via col ferro fereno , tran- 
quillo , equanime alla inafpettata di- 
vina voce rifponde : comandate , o 
Signore , io fon qui : Qui refpondit t 
adfum. Quella è quella finezza di ub- 
T t 2 bidien- 


( * } Orat. de piti, ejut in 2. Nit. Syn. art. 4. tan. 2. 
<b) Homil, 47. in Gen. 
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bidienza , che fo!o può ammirarti 
da chi l'intende. Quella è quella gran 
Padronanza de’ moti fuoi , ed interni, 
ed tttcrni , che Colo raggiungeti da un’ 
anima veracemente perfetta. CariU- 
ditori, c(Ta è potiibile ; la raggiorne- 
remo noi mai ? Impariamo cola Ga 
la Cantiti, c fe mai credctiìmo d’ettc- 
le avanti a Dio qualche cofa di (in- 
goiare , la notira fpiriluale vaniti s’ 
avvilifca . Fra i più gagliardi motivi 
o di trafeorrere , o di rallentare nell’ 
oflervanza d ffieditiima d’ un divino 
comandamento non ifeompot fi almeno 
a'quanto, quefio è avere in equilibrio 
il fuo volere con quel di Dio , anzi 
egli è toccare quell’ apice fublimiflì- 
mo di perfezione , di avere per pro- 
pria volontà la volontà del Signore , 
la quale fia non pur la regola , ma 
l'anima d'ogni fuo moto. Ed è ciò, 
che dir s’intefe fotti mente i’Appofto- 

10 , dove caratterizò i veri figli di 
Dio: qui fpiriiu Dei aguntur , ht funi 
filii Dei . Iddio lo voglia , Abramo 
fvena la vittima : Iddio noi voglia, 
Àbramo con equanimità , notate, con 
equanimità ubbidisce. 

E Iddio noi vuole . Non pattar ol- 
tre , gli dice , non uccidere Ifacco ; 
tal è la forza di quella forinola ufita- 
ta nelle Scritture : Ne txtendas manum 
tuam in puerum , neppur una gocciola 
del (angue di lui io pretendo da te , 
nec faciai illi quicquam: con ciò rido- 
nandogli quel diletto unigenito Ifacco , 
fattoglielo come rinafeere dalle fue 
virtù più fanto, e adismifura più me- 
ritevole dell’ amor fuo. Sciogliamo un 
dubbio . Come dall’ effetto ti vede , 

11 comando adunque di facrificare 1 Tac- 
co fu fola mente condizionato, cioèfe 
io il vorrò ; fembra Grana cofa però , 
che Iddio non lafciaffe Abramo in qual- 
che fperanza, e glielo delle affoluco : 
atque ibi eum offerti in holocaujìum . 
La rifpotia fu altrove accennata. Id- 
dio non vuol cfami de’ fuoi precetti , 


vuole ubbidienza. I uolueucntavit Deut 
Abraham, coietto ne fu l’oggetto im- 
mediato, ed attoiuto. Avventura egli 
i maggiori fuoi fervi ai maggiori ci- 
menti, c il fine, che ti propone, non 
è di opprimergli, egli è d’cfercitarele 
lorjvirtù; efercitate che fieno, emef- 
fe in luce , ti chiama pago , e ne li 
follie va. Per la qual cofa, fe nelle no- 
firc fciagurc per quanto il preghiamo 
non ci fottrae , quereliamoci non di 
lui, ma di noi, i quali per anche non 
gli abbiam dato quel faggio di virtù 
vera, per cui ottenere ci tribola; che 
fe a noi pare d’ efler opprefli , tcn- 
ghiam per fetmo, che la notira poca 
attenzione ai notiti molti demeriti , 
o la impazienza notira é quella fo- 
la, che realmente ci opprime. Iddio 
poi Tempre ai tribolati fovviene in tem- 
po. Egli è ben vero, che quello tem- 
po sa egli , qual efTcr debbe , nè è De- 
cedano , che il Tappiamo noi ; nelle 
notire calamità ogni momento vorrem- 
mo, che fotte detto, ma ora dalla fua 
giuftizia , ora dalla fua providenza , 
or eziandio dalla fua mifcricordiadeb- 
bono prender legge, e direzione i fuoi 
decreti, non dalla notira infòfferenia . 
Una tribolazion fomigliante a quella d* 
Abramo non l’ avrem mai , e ciò non 
ottante quel grand’animo non ne fu op- 
prefso, e a tempo, anzi abifognofuo, 
Iddio lo confolò . 

Voi figuratevi quanto egli apprefso 
riconlolotti nel rifiorito vtfo del fuo 
Figliuolo , nel ricorlo libero dalla ca- 
t alia , nello fciorgli d’ attorno i lacci 
di morte , e volto fu! volto , poiché 
era uomo, ed era Padre, nelmifchia- 
re con lui le fcambievoli, e dolci la- 
grime di divotittìma tenerezza , che 
io vo’ figurarmelo nella letiziade’San- 
ti alle parole che il Signore gli fog- 
giunge nunc cognovi quod timei Deum , 
C v non pepercifli unigenito filio tuo pro- 
pter me . Ora ho conofciuto , che tu 
mi temi , conciofiaechè all’ unigeni- 
to 
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to tuo non perdonarti. Interpretiamo- vogliono, che il Signore qui degnili di 
le. Non può dubitarti, che Iddio ciò parlare in quella maniera umana , 
prima non conofcefse, ma la vera in- quando vedendo alcuno da un amico 
telligenza di quella efprtdione, Nunc darglifi con azion gradi tirtima un con- 
copnovi , ti è, dice Agoftino ,(a)che traisegno d’ amore , dice , ora veggo 
fece il Signore con evidenza cono- che tu mi ami, poich’ è frequente nel- 
feere ad Abramo sè flefso , e eh’ egli le Scritture quello modo di divin fa- 
temeva Dio. Hoc ita diEìum ejì , quoti vellare . Uniamo quelle due ultime. 
Deus fecerìt , ut [ibi Abraham piane in- fpotizioni , e diciamo volergli dire' il 
notefccict . E 1 una grazia ben fingola- Signore . Tu mi hai data la miglior 
re , quando Iddio ci fa conofcere ciò, prova della venerazione, che hai per 
che polliamo, cciò, che (limo avan- me, e io ne fono pago. Riflettete, o 
ti a lui ; ma quella grazia coovien Signori , -chequi è Dio che parla . Una 
meritarcela col provarci, e collosfor- infinita Maellà meritevole d’ infinit’ 
zarci di fargli cola gradita . Quante omaggio, e che ottenendolo può dif- 
volte la perfuatione di nun potere , e timulare fenza ingiull zia chiamarti 
di non gradire al Signore rendeci ne- paga ? Chi può capirne la degoazio- 
ghittofi? Stende il lignificato di cote- ne ? E pure una tai degnazione poren- 
lia formola il Boccadoro , (A) e per elsa doti frequentemente ottenere , può 
fa direa Dio: tx hoc innotuijli omnibus, darti uno flolido ; eh ? che uno tlo- 
quod timeas Deum . Da quell’ imprefa, lido ? un mondo di ilolidi, che non 

0 Abramo , conofcerà il Monda , che tu la curi ì 

mi temi . Piò acutamente il Dottor Può tuttavolta fembrarci una lode 
Sant’Ilario. Dillingue egli due fpccie aliai fcarfa dirti ad Abramo, che te- 
di feienza, e due altre a ignoranza , o me Iddio . Qual è quel Giulio , che 
direbbeti meglio d’ ignorazione . Una non ti meriti quello vanto? Il timo- 
feienza, per cui Iddio conofca qualche re di lui è poi il minor ollcquio, che 
cola di nuovo, a Dio ripugna, liceo- polla prellarti a Dio. Non prendiamo 
me a lui ripugna un’ ignorazione , per un abbaglio. Nertur.a virtù ti Iodi 
cui alcuna cola non gli tia nota; ma più nelle facre carte d’ un fanto timor 
una feienza, che chiaman di dilezio- di Dio; ma non intende!] quivi già 
ne , e di approvazione a lui convie- un timor fervile: cioè un puro timo- 
ne, e però dicefi (c) vias qux adex- re de’divini giudizi; egli è buono ben- 
tris funi, novit Dominus , ficcome con- sì , purché non tia, come lo dicono 
viengli»quella fpccie d’ ignorazione, fervilmente fervile, cioè tale, chefe 
ch’è detta di riprovazione, e di biafi- celfaflero i divini giudizi, il Signore 
mo , c però Ha fcritto (d): /i quis oltraggerebbefi , ch’è timore da fervo 
ignorai itnorahitur , & nefeiovos . Ben- iniquo. Buono è , dirti, il timore fer- 
cné a dir vero, neppur quelle fon nuo- vile, ma non è quel timore, ch’é s) 
ve in Dio , fe non in quanto nova- celebre in tutt’i Santi. Di quello qui 
mente ti manifellano . Intende!! per- ti ragiona, ed è timore accompagnato 
tanto Iddio di far palelè la fuaappro- infeparabilmcnte dall’ umiltà , dalla 
vazione ad Abtamo, dicendogli, oraco- pietà, dalla religione, c dalle proprie- 
nofeere , cioè godere , eh’ egli lo te- tà , e dagli uffici delle virtù più fubiimi : 
ma . Altri per fine più fpcditamentc timor detto callo , detto figliale , ti- 

1 more , 

. (a) Scrm. 72. de temp. & alibi deCiv. lib. 14. &c. 

(b) Chryf. hom. 47. in Gcn. (c) Prov. 4. 27. Matlh. 25. 12. 

(d) I. Cor.. 14. 38. 
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more, che altro immediato principio, 
e radice non ha, fuor che la cariti 
▼erfo Dio , ed è vero amore unito a 
profondiffima fommeflione, e riveren- 
za. Or poiché tale dalle praticate vir- 
tù in quella imprefa fu quel d’Àbra- 
mo, di quello in lui Iddio fi dice pa- 
go , quello in lui gradifee, quello in 
lui-cfalta, qual perfettilfimo. SI per- 
fettiflimo, Uditori , e più chefe per 
elio fi iolfe moflrato pronto a immo- 
lar sé medefimo , perché fi amava 
meno del figlio , e certo per.tfvenarfi 
avrebbe avuto meoo d’orro e di quel- 
lo , che vinto avea per lui in amoro- 
fo oITcquio della divina Sovranità . Di 
quella lode però fliafi lieto , finch’ 
egli vive. Quella è 1 ’ ultima appari- 
zione, che Iddio gli fa; ma non po- 
rrebbe giù da lui altra defiderarne che 
maggiormente lo confolalfc . Mcrcec- 
chè a dir tutto in breve conS.Tom- 
mafo : Iddio qui lo adicura della fua 
grazia. Deh quando mai infenfonon 
dirò giù fol meoo alto, ma nell’ infi- 
mo, che polla dirli a quelle care pa- 
role ' Nunc cognovi quod times Detim , 
quando mai potranno elle udirli da 
me? ma feiagurato, la colpa è, c la- 
ri tutta mia , ove non mi fi dicano 
nel primo affacciarmi al divin Tri- 
bunale, mentre non già per figli fve- 
nati , non già per imprefe eroiche , 
ma per la fola olfervanza della (an- 
ta , e facile divina Legge mi fi pro- 
mettono . 

Per non lafciar intanto il prepara- 
to Altare fenza onore, e per compie- 
re la incominciata milleriofa figura 
fece Iddio ad Abramo torcere in alto 
il guardo, e poco da lungi feorgere un’ 
Ariete colle corna imbarazzate in cer- 
to fopraftante vepraio, onde non po- 
tea fuggire: levavit Abraham oeulos , 
vi di tq ne po/l tergo m arietem inter ve- 
ptes hgrentem cornibus . Era fiato for- 
fè coccllo Ariete tra quelle fpine tra- 

( a ) Aug. cont. Maxim, lib. 3. cap. 


fportato per l’Angelo dalle flede greg* 
ge di Abramo , il quale fcntilli dire 
al cuore : cottila è la vittima , che 
in vece d’ Ifacco io ti proveggo , e 
confortili la tua fiducia nella miaop- 
portunifiima Previdenza . Dilli dap- 
prima , che corefia fofiituzione di vitti- 
ma potè corrifpondere alla cofianza del 
Patriarca; ora uditene come, ma fia- 
te attenti . Per qual ragione princi- 
palmente l’cbbe egli fin all’ ultimoin- 
vitta é perthè, giuda il detto dell’Ap- 
pofiolo, che già fpiegai contea fpem, 
in fpem credidit , perchè con tutto 1’ 
olocaufio dei Figlio , da quél Figlio 
medefimo, in qualunque poialuilco- 
nofeiuto modo, c che a Dio piaccde, 
fpcrava tuttavia dopo una lunga ferie 
di generazioni fucccdcntifi dover na- 
fccte il Redentore promeffogli difen- 
dente , per cui , cd in cui farebbon- 
fi benedette tutte le genti . Qui di 
fatto , come fono per dire 1 ’ ampÌ 3 
promefTa gli fi rinnuova. 

Ora non folo in Ifacco liberato gli 
fi rimerita quella fperanza, per cui è 
fiato così collante , mi molto più 
nell’Ariete, che realmente debb’ egli 
facrificare. Ifacco fu figura di Crilìo , 
che andrebbe a meritar fui Calvario 
le benedizioni per tutto il genere uma- 
no coll' andar a edere facrificato . 
Ifaac , Sant’ Agollino ( a ) in figura 
Chri/lui , quando ficut ovit ad immo - 
landum duiì ut ejl . Ma propini mente 
dall’Ariete infra le fpine , e poi fve- 
nato in olocaufio prefigurato era il 
Redentore Crocifido, Ariti , qui ecr- 
nibus tenebatur in vepre Chaijlut Cru- 
cifixui , il quale meritato avrebbe di 
fatto le promede benedizioni , e mo- 
rendo farebbe divenuto Padre de’ Fe- 
deli , cioè di più numerofi , e veri fi- 
gli di Abramo , e perchè la benedi- 
zione promeda agli eletti intefi prin- 
cipalmente in Tento fpirituale per fuoi 
figliuoli , eder doveva la liberazione 

dalla 

26. po/l medium Tom. 6. 


Digitized by C 


fui Santo Libro delGenefi. 335 

dalla eterna meritata lor morte , a O immaginatevi adunque, con che 
prefigurare quella fovrumana libera- fenfo di Jictidima Religione rraefse 
zione , dalla morte temporale fu li- quell’ Ariete in full’ Altare; l'offerfc , 
berato Ifaceo, che doveva edere tem- fvenollo, lo immolò, e il fece ardere 
porale lor Padre, e in vece di lui fo- in olocaufto , e chi può dire con 
fiituivafi a immolarli 1 ’ Ariete prefi- quali atti di carità , e di gratitudi- 
gurativo di Crifto, che follituito dal- ne? quem affument obtulit in holocau- 
Ja divina mifcricordia per gli uomi- flum prò filio . Ma tanto apparato 
ni alla morte, farebbe quindi fiato il d’ angofce , e di atti eroici per fi- 
loro liberatore . Hutto autem arictcm nalmente facrificar un Montone? Già 
prò filio fuo, cui parcere juffut cjl , im- ne udille i mifierj , e per riguardo ad 
molavit Abraham : ila enim bomìni Abramo udifte i fini del Signore cor.1- 
parci Deus jufftt , ut tamen ex pecu- piacente!! nell’ ubbidienza di lui ; ma 
de propter pajfìonem Chrijli , qua ilio per riguardo a noi , ed è pur vero , 
modo prtnunciabatur myjhrium fatti le noi ci fidafiimo di lui, eneavcdi- 
fan%uìnis impleretur . Se però Abra- mo quel callo, e figliai timore, che gli 
mocontra ogni fpcranzaumanafuco- fi dee , non avremmo a penare gran 
ftante fin all’ ultimo per la fua Fede, latto per ubbidirgli. Nello fiaccarli da 
e per la fua fuperiore fperanr.a del quell’ affetto, oh che fpafimi , oh che 
promelfogli Redentore per quefio Fi- contraili , oh che dolori di morte , e 
glio ; rimunerollo Iddio col fofiituirc cos’ è poi ? mi permettete che ’l di- 
ai Figlio una vittima, che per la fua ca ? è un Ariete , che dee facrifi- 
figura nella fovrumana fperanza fua Carli. 

lo confermane. -Concludiamo . Per parte d’ Abra- 

Ofo dire , Afcoltatori , che quan- mo la grande imprefa era finita; ma 
tunque in que’ tempi piacede al Si- non volle già Dio , che ne partifse 
gnorc nafeondere fotto appunto figo- fenza mercede della fua. intrepidezza, 
re, e fimboli le future mifericordie al Era quefia fiata magnanima per la 
fuo popolo defiinate, qui a ogni mo- vittoria riportata fulla tenerezza di 
do faceffe alla mente del fuo fervo Padre ; c il Signore confortogli , gli 
trapelare da lungi qual raggio infrale accrebbe, gli appagò Interamente co- 
nuvole , la notizia del gran mifiero, tefia fua tenerezza paterni col ricon- 
che prefaggivali ; benché folo per quel- fermargli ampiamente le pafsate fue 
la parte, onde potefie goderne, cioè promrfse. Afcolta ,o Abramo , gli di- 
dei Méfiia come liberatore , non già ce 1 ’ Angelo , le parole del tuo Si- 
per quella , onde potefTene rattrifiar- gnorc: Hat dici e Dominus : perchè tu 
fi , cioè del Media infra le fpine , Itavi per immolarmi cotcfio tuo Fi- 
e fulla Croce penante y per non in- gliuolo , io giuro per me, che vo be- 
terrompergli allora quel rapimento di nedirti , è moltiplicarti i difendenti 
giubbilo , con cui lo rimunerava . a paro delle Stelle del Cielo , e delle 
Parve alludervi'Gesù medefimo (a) arene del mare , e la Cananite , e 
Abraham vichi ditm meum , & gavi- qualunque loro nemica terra fa-à lo- 
fur efl: e chi non sa , che il giorno ro conquida ; ma fpezialmente afcol- 
di Gesù Crifto famofo qui fulla ter- ta. Quefia, Uditori, fu la femprepiù 
ra fu il giorno dell’ olocaufto? E pe- chiara predizione, che dal fangue di 
rò difTe a Maria (£) nondum venit lui nafeetebbe il Media, 0 “ bencdicen- 
hora mea , dir intendendoli della fua tur in /emine tuo omnes gcntet . Da un 
morte. gran rampollq della tua llirpe fi ftcn- 

de- 

(a) Joan. 8. 5 6. If. 2. 4. 
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deranno su tutto l’urr.an genere le mie 
benedizioni . Altrove fpiegammo il 
fenfo , e la forza di tai parole . Qui 
fono brevemente da notarli aggiunte 
tre circofianze . La prima è il giu- 
ramento per memrupfum furavi . Id- 
dio promette , gli lì dee credere , 
egli giura la fua promclfa , cioè ne 
interpone efprcfsamcnte la fua auto- 
rità , gli fi dee credere ugualmente. 
Il giuramento non aggiunge nulla al- 
la lua parola . Or perchè giura? per 
dar cnlali a modo umano alia fua pro- 
inefsa , e levare ogni cavillo di dif- 
fidenza , ( a ) ommt enim controver- 
fts finis eji juramentum . Udire ani- 
me pufiilanimi? ricordici, dice l’Ap- 
pollolo , (ù) che ha del pari giura- 
to di darvi il Paradifo , le gli ubbi- 
dite : interpofuit jmjurandum . Quie- 
tatevi adunque , credetegli , ubbidi- 
te , e non -temete . La feconda cir- 
colìanza è la prefenza del Figlio . 
Per cagione di quello ha il buon 
Vecchio fin ad ora foSerto contraili 

(a) Ad HA. 6. 16, (b ) Jhid. 


atroci , e ineffabili angofee , e con 
lui partecipe , c telfimonio fui fatto 
flcfso lo premia . Qui fi luda, e qui 
fi paga , diceva colui 4 che full’ an- 
cudine voleva , che gli fi sborfafse 
il prezzo de’ tuoi lavori . Cagione , 
tertimonio , e parrecipe de’ parimen- 
ti noflri è quello corpo, o Crifiiani , 
lui-prcfente , e lui a parte ne otter- 
remo la ticompenla . L' ultima cir- 
collanza è il rifondere Iddio ne’ me- 
riti di Abramo la fua divina, e gra- 
ziola munificenza . Quia feci/ir rem 
hanc , quia obedijii voci me 4 . Ten- 
ghiamo a mente quelle parole ; non 
per altre , e fot per quelle ci fate- 
remo . Il Paradifo è dono , Signori 
si , ma cola mirabile , ed è di Fe- 
de Cattolica ; non fi dà mai fuor ba- 
iamente , che per mercede: quia obe- 
difti voci mese , quia feci/ii rem hanc . 
Soggezione alla divina legge , e foffe- 
renza , e nollra farà la divina eterna 
benedizione cc. 


6 . 17. 
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LEZIONE CX. 

. i 

Vixìt autem Sara centum njiginti feptem annìs , O* 
mortua ejì (D V. Gen. 23. 


C ON quale efultazione Àbra- 
mo , e Ifacco fccnderter dal 
Monte , e co’ !or fervi facef- 
fcro in Berfabea , allora luogo di lor 
magione , ritorno , il facro Tclìo a 
gran pena l' accenna , Reverfi funt 
fintili . Ma un Padre, e così regnala- 
co Padre , che fi credea ritornar fo- 
Jo, e .già erafi preparato a follenere 
la deflazione di Sara , alle proprie 
afflizioni fue aggiungendo le mag- 
giori di lei , ricondottoli collo fieffo 
Figlio a raddoppiarle il giubilo del 
rivederlo, e a ridonarglielo tra ma- 
raviglie e di virtù, e di divina fchcr- 
■zofilfima Providcnza come rinato , 
non era egli un argomento di gio- 
condiflima narrazione l Non erane 
egli un altro .una Madre, e una Mo- 
glie amoroGffima, che fiata parecchi 
giorni foilecita per un sì caro Con- 
forte, e per un si amato Figlio, fir 
nalmente rivide entrambi di non mai 
più in effi veduta gioia ricolmi , e 
udirti narrare quel sì gran fatto, che 
fe dapprima noi mitigava l’eviden- 
za dcH’clìio fortunato, poteva farla 
venir meno per I’ apprenfione ; e poi 
mutata feena, fe noi mitigava il con- 
ceputone orrore , poteva farla venir 
meno per allegrezza l Non n’era egli 
del pari un altro il concorfo fefiofo 
di tutto il popolo congratulantefi , 
per cui certo giufia l’opinione, che 
accennammo del Boccadoro, fece Id- 
dio , che fubito fi fpargerte la fama 
de’ feguiti portenti l Non ve n’ ha 
dubbio , Afcoltatori : ma Io Spirito 
Santo non ne volle dire di più : re- 
Tom . II. 


verfi funt ambo , e fomiglianti laco- 
nifmi ufa frequentemente per le al- 
legrezze de’ Santi su quella terra , 
quando il farne lungo racconto, o a 
nofiro ammaefiramento non giova , 

0 alla notizia di più alto affire non 
porta. Tanto vuol fempre infinuarfi, 
che quello mondo per gli Eletti non 
è paefe di gaudio. Non così alla sfug- 
gita fi parla, quando trattafi di tra- 
vagli, perocché quelli poi fono il ca- 
pitale de’ Giudi da farne conto. Sia- 
mo nel cafo; tutto il ventefimo ter- 
zo capo , che feguita nel nofiro Ge- 
□efi, impiegali per una nuova tribo- 
lazione d’ Abramo . Fu quella certa- 
mente , la quale o tardi,. o tofio do- 
veva egli appettarli , quella nondime- 
no, per cui ognora, che avvenirti: , 
comecché tardi, era in debito di do- 
lerli . Erta fu la perdita di Sara con 
tutti que’pietofi, e dolenti uffici che 
le dovea. Tratteniamovici noi pure, 
e faciamone l’ argomento della Le- 
zione dividendola in que'tre punti , 
che la Storia ne fommmiflra: muore 
Sara , Abramo ne deplora la per- 
dita, e provede alia fua defunta con 
fuo decoro la tombi . Incomincia- 
mo. 

Fermatoli Abramo parecchi anni 
in Berfabea , com’era egli dellinato 
a fempre vivere pellegrino, qual ve- 
ro Padre de’Fedeli, a dar loro efetn- 
pio di non aver fulla terra Città per- 
manente , morte quinci novamente 

1 padiglioni , e tornò a rivedere la 
fua convalle di Mambre, ch’era co- 
me un fobborgo della famofa Città 

V u di 
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di Ebron . Troppo cara tenevafi la 
rimembranza di quel terreno , dove 
accolti gli Angeli adorpizio, ed egli, 
e Sara ne avevano avuto in ricom- 
penfa la certezza di dover edere ge- 
nitori d’ifacco . Que’ luoghi , dove 
dal Cielo per mezzo de’ tuoi Mini- 
liti fonofi ricevute grazie Tcgnalate , 
debbon edere memorabili , e farebbe 
ingratitudine moftruofa lafciargli in 
obblivione . Ma podiam dire , che 
colà Iddio guidato avealo , affiochì! 
colla memoria de’ divini favori rad- 
dolcide I' amarezza della gran perdi- 
ta, che fopradavagli , e che di que- 
lla egli (ledo per avventura prefago, 
quivi recato erali di buon grado , 
perchè da quella famofirtìma capita- 
le rimanede anco più celebre la me- 
moria della Tua Sara ; e poiché do- 
veva eda mancare, mancade all’om- 
bra di quella fua rinoraatiffima quer- 
cia , la quale edendo egli Profeta , 
come fu detto da Dio, quìa Propiz- 
ia tfl , forfè vedeva eder figura di 
quell’albero d’eterna vita la Croce , 
che dal vero Padre de’ credenti , il 
futuro Media , farebbe fatta ricove- 
ro, c redenzion degli eletti . Quivi 
adunque , [ udite , o Afeoltatori , 
come dalle grandi Anime fi trapaf- 
fava fin da quando le porte del Pa- 
radifo aon erano per anche aperte , 
onde l’ anelarvi al pronto ingredo a’ 
lor fervori fode uno {limolo , quan- 
do non v’era l’cfempio , e il fenfi- 
bil conforto di un Dio morto per ef- 
fe, e quando non v’era ajuto de’Sa- 
cramenti per ben morire . ] Quivi 
in età di 127* Anni , dopo condotti- 
ne 6y. in continua difagiara pellegri- 
nazione , dopo tante meritorie vi- 
cende da noi narrate nella ferie di 
quella Storia, fenz’aver mai dato un 
menomiffimo difpiacere all’amato fuo 
Conforte , avanti a Dio rcligiofiflì- 
ma, avanti gli Uomini efemplariffi- 
ma, gcnctofa, quieta, moderata, far- 


gia , c donna forte colla famiglia , 
dillaccara coll’ affetto da quanto po- 
tea faper di mondo , tra ’l fuo figli- 
uolo Ifacco , e ’i fuo ottimo Àbra- 
mo, alla maniera delle Sante, ricol- 
ma d'opere virtuofe , la buona Sara 
fini di vivere . Così concordemente 
co’ Padri tutti gli Scritturali , che 
che ne dicano i favolófi Rabbini , che 
in Berfabea fe la fingono morta di 
crepacuore per illufion di Lucifero , 
il quale dicon effi apparitole in fogno 
a ingannarla colla luppofla morte d’ 
Ifacco , avea prctefo di vendicarli 
nella Conforte della troppo rara vir- 
tù d’ Abramo . Quali che Sara forte 
una donnicciuola luperrtiziofa, eleg- 
gerà da por mente a fogni ; non a- 
verte prudenza, e Religione per con- 
futarli deflata col fuo Dio, e quelli 
voleffe permettere al fuo fervo Àbra- 
mo dopo un’ azione coranro eroica 
una si orrida difavventura . Quelle 
fono le intelligenze , che proferta quel- 
la feiaurata gente d'avere delle Scrit- 
ture , c di Dio , e quelli fono gli 
onori, che fanno alla venerabile , e 
rifpettevoliflima lor Madre . Gli fmen- 
tifee il facro Tello. Vixìt autem Sa- 
ra centum viginti {e prem annis , C9* 
marma tfl . Dove ? in aivitale Ar- 
bee , qua tfl Hebron . La Città di 
Ebron non fu , ne. farà mai la ter- 
ra di Berfabea . Quivi adunque , e 
già trafeorfi dodici anni dal già de- 
fcritto Sacrifizio d’ Abramo , ella 
mori. 

Quella è la prima Donna , o A- 
fcoltatori , di cui dopo 22 . e più, 
fecoli del nato Mondo la condizio- 
ne, la vita, l’età , la morte, perfi- 
no la fepoltura fi narrano dal Sacro 
Genelì . Cofa notabiliffima in vero . 
Di Èva la prima Madre fi raccon- 
tano la creazione , il fuo gran fallo , 
ed alcuni atti buoni per indicarne la 
penitenza , e poi fi tace . Nulla 
fors’ ella fece di memorando , che 

mor- 
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mortificar potcfTe la fama del Tuo 
peccato ì E che poteva la mefehina 
fare d’equivalente i Vuoili pur tan- 
to a’ penitenti per ricuperare il loro 
buon nome . Si accennano poi gli 
impieghi delle due Mogli di Lamech, 
ma per indicare, donerebbero origine 
la vanità , e le mode , che tempre 
difereditano chi le ufa, e molto più 
chi le introduce, e colle gare leper- 
fuade. Dopo molto fi cfponela mor- 
te della Moglie di Lot , e apprettò 
la baldanza delle Tue figliuole , ma 
la prima è per quella Donna un’ in- 
famia , che ci addita a che gaftighi 
conduca una vietata curiofità , e la 
feconda è uno sfregio tirato in vifo 
a’ Moabiti , ed Ammoniti , che da 
effe nacquero , ed è un infegnamen- 
to a’ quali obbrobriofi eccelli porti 
un licenziofo allevamento . Finalmen- 
te alcuna cofa fi dice deila condizio- 
ne , e della vita di Agar ; ma del 
rimanente non v’ è parola , perchè 
chi riceve onori, e fe ne abufa, Id- 
dio difponc , che ne abbia poi men 
di quelli, che per avventurali meri- 
ta. O (lava pur male adunque nelle 
facre Carte quel fedo , che Iddio 
per altro dettinato avea a riulcire 
una decorofidima parte dell’ uman 
Genere ! Sara fu la prima a redi- 
mergli dopo piò di mille e dugent’ 
anni 1 ’ onore . Quella ragione fola 
eziandio , meritava il dirtene per 
dillcfo e la vita , e la morte . Ma 
due altre ve n’ha: la ragione alle- 
gorica ve la dilli altre volte, di lei 
parlando . Fu Sara la principal fi- 
gura di quella gran Donna , di cui 
Iddio li valfe a farne derivar ogni 
bene , di quella .benedetta infra le 
Donne , gloria non pur loro , ma 
di tutte le creature , ornamento del- 
la terra , e fin decoro del Paradifo, 

1 ’ Augufla nottra divina Madre Ma- 
ria . Ma la letterale fi è , che dall’ 
imo al fommo della fua vita non 
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le mancò pur una virtù , la qtta 
convenire a una Moglie del piò gran- 
de tra gli antichi Patriarchi, a una 
Madre dell’eletto popolo d’Ifraele , 
e a una figura per l’appunto prima- 
ria della gran Madre di Dio, c che 
in una vita di 127. anni non le fi 
poterono apporre , che tre difetti , i 
quali con tre atti di virtù poteva- 
no equivocare . Egli è un prodigio; 
quando in tante , e tante , che il 
fecolo celebra per Matrone di alta 
fama nel corfo di lunghiflìma vita, 
appena forfè tre atti di virtù fi po- 
trebbono annoverare , che ad occhi 
critici non parcdtro equivocar co’ 
difetti . L’uno fu la infofferenza con 
Agar Tua fante . Pur alla fine una 
fchiava dovea foggertarfi alla Padro- 
na , e Dio medtfimo fe non nel 
modo , le diè ragione nella fuflan- 
za. Fu il fecondo, la diffidenza di 
divenir Madre nonagenaria ; pur al- 
la fine potè rifonderla in timore d’ 
edere adulata ; e fe gli ammiratori 
da lei non conofciuti per Angeli la 
motteggiarono , da lei riconofciuti 
per tali la favorirono . Il terzo fu 
di non tutta fincerità per 1’ equivo- 
co ufato d’ eller Sorella d’ Abramo ; 
pur alla fioe in parte diceva il ve- 
ro,, in parte dilfimulavalo per cari- 
tà , onde fol per le confeguenze po- 
tè eller fallo, e fe Iddio non appro- 
vò |cotefio mezzo , nel fin prctefo 
la protette con due miracoli . Una 
Donna di s) gran merito era per- 
tanto dicevo! cofa , che rimanctte 
per tutto , e in tutto famofa ; affin- 
chè inoltre fe gli Uomini hanno i 
loro efemplari , i loro avellerò anco 
le Donne, e imparafTero, che fi può 
elfcre coniugata ed edere non fol ca- 
tta , ma vereconda, fi può eder af- 
flitta , ed edere non fol non queru- 
la , ma coraggiofa , fi può amar il 
Conforte, ed edernenon fol non ge- 
lofa, ma neppure foverchiamente fol— 
Vu a le- 
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lecita. Si pub «(Ter Padrona, e fi ar- 
ie nc dipendente , eder ricca , e non 
vivere oziofa , edere affaccendata, e 
in un divota , onorata da’ Grandi , 
e non fuperba ; accogliere in Cala 
ofpiti, che fieno Anzeli, c fi a r le n e 
ritirata . Per 6 ne fi può edere av- 
venente , pulchra nimis , ed ezian- 
dio per cento anni graziola, e fem- 
pre atta a dar negli occhi, ni mai 
erò edere libertina . Sventurato A- 
ramo , io ti compatilco , le tu ne 
piangi la perdita: venitque Abraham, 
ut piangaci , & flact eam . 

Ma un Abramo piangere ? un 
Eroe , un Prototipo de’ coraggio!! 
Fedeli , un Abramo cotanto intre- 
pido , e magnanimo nella prontezza 
di dar la morte a un giovane Fi- 
glio lenza pur un lolpiro , e pofeia 
prorompere in calde , e profufe vo- 
lontarie lagrime per lo naturale , 
tardo , e ornai fianco padaggio di 
un’ attempata Conlorte ? Che fpro- 
porzionata divertiti di perlonaggi ci 
lì prelenta ì SI per 1’ appunto diver- 
fìtb di Perlonaggi., ma proporziona- 
tiffima al luogo, al tempo, agli op- 
portuni doveri ; e 1 ’ uno di tai per- 
fonaggi ammirabile, l’altro non men 
lodevole , e ambedue convenientiffi- 
mi a un fedel Patriarca . Cola il 
fommo rilpetto alla infinita Maeftà 
di Dio lovrano , che comandava 1’ 
attenzion lomma a ubbidirgli, il ne- 
cedario contegno contra tutti gli a- 
gitatiffimi affetti umani, per non la- 
rdarli da lor lorprendere gli fecero 
dar rifoluto bando ai gemiti, ai fof- 
piri , e a ogni lubdolo fenrimento di 
Padre . . Qui il fommo riguardo alla 
carità conjugale , e la perdita d’una 
Moglie vivuta con edo lui per lun- 
ghidima età in non mai rallentata 
concordia , ed amantidima di lui , 
e riverentidima gli fecer dare un 
■gì urto palefe sfogo al retto fuo do- 
ta) Eccli. 38 . 


Iure . Egli è proprio della vera vir j 
tu predare gli uffici fuoi a chi lì 
debbono, c nel modo, in che gli lì 
debbono. Ora la trifiezza, il lutto, 
e i lor fcnfibili «detti per le perfo- 
ne congiunte fono uffici dovuti nel- 
la lor morte . Il non darne fi è o 
fierezza , o milenfaggine , o fallo , 

0 dilamorc , o apatifmo , alla men 
peggio auflerità di duro tempera- 
mento . Il dire , che chi nafee me- 
rita pianto , perocché nafee alle 
feiagure , e chi muore , perocché a' 
elee, piuttofio merita allegrezza, è 
un’ impofiura di eroiimo da Stoici , 
forfè in privato piò deboli di tutti 
gli altri . ( a ) Fili in mortuum prò- 
due lacrimai , & qua/i dura paflut 
incipc plorare , preferivo lo Spirito 
Santo , che la i doveri dei cuor u- 
mano. L’imperio, e la Filofofia non 
leva a Celare 1’ eder Uomo , dice- 
va colui a prò d’un Filolofo impo- 
fiore in calo pari ; nepptir la vera 
virtù , dico io., vuol quella odiofi- 
tà di difumanare i fuoi fcguaci. Sic- 
come Abramo pertanto fi fece un’ 
obbligazione di dar a Dio una ri- 
prova della lua Fede , e della fua 
ubbidienza col manifefio fuo conte- 
gno , così un’ altra' e’ le ne lece di 
dare a Sara una riprova deli’ amor 
fuo , e della lua riconofcenza colla 
lua fenlibilc tcnerrzza per lei . Co- 
là il (uo eder Uomo non gl’ impe- 
dì d’ edere virtuolo , qui il fuo el- 
itre virtuofo non gl’ impedì d’ eder 
Uomo ; ma qui, e colà tempre Uo- 
mo di virtù , e di virtù vera , pe- 
rocché alle circofianze e di luogo , 
e di tempo, e di perfona addattatc : 
Votitene Abraham , ut piangati , & 
flcret cam . 

Di quello modo , Afcoltatori , le 
Tempre ammirabili lacre Carte ci fon 
maefire e avanti a Dio , e avanti 
gli Uomini d' ogni convenienza in 

ogni 
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•gni noftr'o avvenimento: fiali pur 
vivuto tra gli ammogliati, tra’ con- 
giunti , e tra £1* amici per cotal 
guifa , che il pietofo dolente ufficio 
fi meriti , poiché fi muoia; che poi 
le lagrime non faranno intereffate ,- 
ficchi cadano più fu i guai , i qua 
li fi lafciano , che fulla compagnia 
che perdefi , non faranno nè Emu- 
late -, nè finte , ficchi poffa recars’ 
in dubbio , da quali vene del cuo- 
re effe prorompano o dilatate per 
allegrezza , o dall’angofcia compref- 
fe ; ma faranno un affettuofo tribu- 
to al 'a nofira memoria , c un arre- 
dato a Dio gradito di lineerò dif- 
piacimento d’ elfer per noi lafcutc 
prive le cafe d uo lor decoro, d’un 
lor fortegno , d’ un loro efempio 
qual era Sara del fuo fefso , e del- 
la fua famiglia . Tali certo erano- 
per lei le lagrime del Patriarca , il 
quale non folo la deplorò , ma ne 
fece pianto , e però non dicefi uni- 
camente: Ut fiera , ma ut plangeret 
c am . • • 

Quello termine di far pianto pref- 
fo di noi volgarmente Tuona quali 
lo ftefso , che lagrimare dirottamen- 
te; ma nella Scrittura più volte pren- 
de!! per quell'elogio funebre , eh’ è 
folitci farli nell’ elequie de’perfonag- 
gi d’ alcun riguardo , e qui medefi- 
mo chiamali ufficio di funerale: cum- 
qui furrexiffet ab officio funcrit. Co- 
sì nel fecondo de’ Re abbiamo il 
pianto di Davide , e da lui coman- 
dato ripeterli per Saulc , e per Gio- 
cata , e nel fecondo de’ Paralipome- 
ni leggefi quello di Geremia Profe- 
ta a onore del Re Giofia . Avve- 

! ;nacchè però Abramo fofse fiato pre- 
ente alla morte di Sara , e lagri- 
mato avefsc fopradi lei, dicefi, che 
venit ut piangerei , imperocché riti- 
ratoli a sfogare per gli occhi il cuo- 
re tra sè e sè , ut lugeret , fopragiun- 
fe poi giuda il coftume allora tifa- 


to, venit , con accompagnamento fe- 
rale de’ famigliar! , c degli amici a 
predarle il luttuos’ omaggio di dare 
tra i gemiti qualche contezza di lei . 
Quanti avea prefenti o in tutto , o 
in parte confapcvoli erano delle lo- 
devoli pubbliche prerogative della de- 
funta ; ma che non potè foggiunge- 
re delle fegrete, le quali quanto me- 
no appaiono , tanto più affinano la 
Santità ? Che non potè egli dire di 
quell’ eroico abbandono dell’ allegra 
Caldea fui fior de’ Tuoi anni per av- 
venturarli all’ incerta , e feguitarlo 
ranimingo ? di quella confidentifiima 
foficrenza , per cui neppur una fola 
volta ne’ fuoi difaflri motteggiato a- 
vealo per troppo credulo ? di quella 
imperturbata tranquillità nell' ama- 
rifiima fcparazione del fuo Fratello 
Lot? di quell’umiltà collante di non 
mai ardirli non dirò d’ opporli , ma 
neppure d’ interrogarlo nelle fue ri- 
foluZioni è e di quella non mai ab- 
bafianza celebrata pudicizia , per la 
quale potè dilfimularfi qual vergi- 
nella nubile in età di fettanta, e di 
novanta anni ? Miei Signori , rileg- 
gete da voi i dieci capi a quello 
antecedenti , e col penfiero a lei e- 
faminando i palli' della gran vita d’ 
Abratpo , voi di breve rintracciarvi 
potett i punti di cotefio fuo pian- 
to, e dell’encomio, che il grato fuo 
Conforte dovette farle . E (arebbene 
pure per le coniugate di qualche in- 
tendimento la vantaggiofa lettura . 
Quante volte più d’una confrontan- 
do il fuo vivere con quel di Sara 
potrebbe dire: mio Marito , ove a 
me fopravvivefse, di quelle virtù in 
me ne avrebb’egli a celebrare di mol- 
te? Non fono io già ne’ pericoli di 
Sara , fe io da me medefima non 
li cerco ; ma fe ne incorro , con 
qual cautela , con qual contegno mi 
porto? Non fono ne’ fuoi difagj, fe 
non me li lavoro , o con l’appren- 
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fione non me li fìngo , ma in quc 
pochiflìmi dello flato mio qual è la 
mia pazienza ? non fono già io fre- 
giata di quella fua si rara, e sì (la- 
bile avvenenza, fe,ed eziandio in- 
darno, non me la procuro coll’arte, 
ma quale che io mi fia , che vani- 
tà non ne ho io? che prefunzionc? 

E così per altre doti profeguendo di 
Sara coll'occhio a sè, rileverebbe da 
quella Storia quel prb, per cui an- 
cora fu fcritta, ne ufeirebbe collo fpi- 
rito umiliato, einflruito, imparereb- 
be il modo di leggere i facri falli , e 
n'andrebbe non piu vogliofa d’infcflarfi 
e mente , e cuore colla lettura di fa- 
vole, e di romanzi. 

Ma veduta Sara e defunta , e com- 
pianta , facciamola ornai pafsare alla 
tomba . Il crcderefle ? Abramo ric- 
chiHimo , e potente con tutta la de- 
gnazione di quc’Reami fatta da Dio 
alla fua polìerità, f o Uomo difim- 
pegnato dal Mondo! ] in età di 137. 
anni non ha un palmo di terreo pro- 
prio per dar ficuro ripofo a quel cada- 
vero . Sorge pertanto , vanne in com- 
pera , e dopo le molte ne fa l’ ac- 
quino . Qui potrebbe nafeere una 
quillione ; ma narriamo la Storia , 
e poi ci fpediremo dal dubbio . Va 
egli dai pii) principali della Città , 
e dice loro. Uditemi, o Elei J n’e- 
rano quelli gli abitatori ] io fono 
qui flraniero e pellegrino, nè mi fo- 
no per anche ardito di acquiflarmi 
tra voi diritto proprio di fcpolcro ; 
deh mi ufate quella graziola mercè 
di darmi luogo a feppellire decente- 
mente il mio morto : ut fepcliam 
mortuum rruum , cosi per fette vol- 
te vien detta Sara defunta , che la 
morte non diflingue tra fefso, c fef- 
fo : penfate poi , fe vuol diflingue- 
re tra età, e gradi , c condizioni . 
A un parlare così modello d’ Àbra- 
mo corrifpondono con cortcfìa gli E- 
tei . Tu ci fc’noto, 0 Signore, e ti 


veneriamo qual primario tra’ perso- 
naggi , che vuole Iddio glorificati r 
Prmcept Dei et . Ora delle nollre 
più fontuofe tombe fcegli quella, che 
più ti aggrada, e ciafeun di noi re- 
cherafli a onore , che tu vi riponga 
così degno depolito . Abramo quan- 
to più odefì cfaltato s’umilia , co ì 
fanno gli Uomini di fenno nel Ap- 
plicare; inchinali profondamente, e, 
o quello no. Aggiunge, ma fe tanto 
avete di conlìdc razione per me , e 
di pietà per la trapafsata mia Con- 
forte , ire anzi a Efron ( era collut 
tra loro Uomo ricco, c potente, ) e 
da lui m’intercedete a pattuito prez- 
zo la vendita di quell' antro, in cui 
è fcavata un’urna , /pelurie am dupli- 
ce™ , che (la su d’un canto del luo 
podere a’confini; elsa è tutto al ca- 
lo per me. Vanno cflì , e alla pri- 
ma propolla penfa cotcllo Efron a 
farli merito con Abramo , e fama 
di fplendido prefso il popolo : feen- 
de a congrefso pubblico col Patriar- 
ca, e ch’ècib, dice, che tu mi chie- 
di, o Signore , che io ti venda un 
Sepolcro? non farà mai . Nequaquam 
ita fiet , Domine mi . Telìimonj fieno 
quanti qui fono , io non pur della 
fpelonca , ma dell’ annefso arborato 
campo fo dono a te, e alla tua fa- 
miglia . La efibizione non pub cfsc- 
re piùgenerofa, vedremo il latto . A- 
bramo non è di quegli , che fubito 
accettando le proférte lor fatte vo- 
glion levar dal Mondo le officiofith 
degli amici . In atto di civilifiima 
umiliazione ricufa il dono , e rive- 
rentemente lo Applica di contratta- 
re . Il fatto è dunque , che il libe- 
rale, il generofiflimo Efron non la- 
feiafi pregar di molto , e fenza pur 
efitare valutagli quel terreno , dice 
più d’un Efpofitore, al Amino prez- 
zo, che pub, di 160. feudi, quadriti- 
gentos ficlot valete fe non che forfè, 
affinchè Abramo non gliel difalchi , 

con 
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«on irte ancora più obbligante, ma lettera tutta zelo il Pontefice San 
che è quello poi', tortamente foggiun- Gregorio. Olà mercanteggiare ^il- 
fc, fed quantum ejl hoc ? Eh via tu mente quattro palmi di terra per un 
fenz’ altro ne fe’ Padrone, fepeli mor- cadavere , ed empiamente mettere a 
tuun tuum . Iddio ci prefervi dall’ interefse il lutto, e le lagrime al- 
avara, e fcaltra cortefia di certi ven- trui ? ( * ) prctium de terra putredi- 


ditori , de’ quali il Mondo va Tem- 
pre più abbondando ; ma per Àbra- 
mo non è tempo nè di complimen- 
tare , nè di rtiracchiare una compe- 
ra , non vuole nè odiofità , nè ob- 
bligazioni , nè coatefe per poi; alla 
prefenza de’maeftrati legna il con- 
tratto , gli pefa fubito tutta la fom- 
ma del pattuito argento, e in modo 
autentico impadronitoli di quell’ an- 
tro coll’ameno Tuo circuire , il qual 
antro farà poi di «è , c dc’dodeci Pa- 
triarchi Tuoi difendenti la tomba , 
onorevolmente vi fa ripofare in pace 
la fua Defunta. 

Più cofe , come vedete, farebbono da 
avvertirli , ma la quirtione accenna- 
ta li è. S’egli potea comperare , ed 
Efron gli poteva vendere il diritto 
«li fepoltura, pus fcpulchri . A certo 
Prelato , che in Sardegna patteggiar 
volle il feppellirfi d’una fanciulla con 
certa nobile e dovtziofa Matrona , 
che ne era la Madre , fcrifse una 


ni conccffa qutrerc , & de alieno vel- 
ie facete lutile compcndium , che inu- 
manità, che cupidigia , che lìmonia 
efecranda ! In difcolpa di Efron , e 
di Abramo dicafi , Uditori , che da 
Efron nè quel campo in cimiterio , 
nè quell’ antro dellinato era prima-., 
c molto meno confecrato in fopol- 
cro , al qual ufo rivolfogli A bramo 
unicamente , poiché fe n‘era impa- 
dronito. Egli è bensì da nuovamen- 
te ftupirfi , che Abramo in vita mai 
non avelie terreno, che fofse fuo , 
fe non fe coterto del fuo fepolcro . 
Ma non capite il Mirt.rio 1 dice il 
Dottor Sant’ Ambrogio : (b) la no- 
ftra vera cafa qual è ì efsa è la tom- 
ba, il rertante del Mondo è a pigio- 
ne, ora per una cafa a pigione chi 
è, che sinvaghifea di fcialacquare , 
c intanto alla propria fua non pentì? 
Studiamoci a rtabilirne un buon fog- 
giorno di là , perocché coterto folo l’ 
avremo a pofsedere ficcarne nortro ec. 


(a) Greg. I. 7. Ep. 3 5. ad J anuar, Sard. Epifc . 

(b) Amb. I. 1. de Abr. c. 9. 
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LEZIONE CXL 

Erat autem » Abraham fencx , dìerumque multorum . ^ 
0 1 Dominus in cunElis benedixcvat ei ifjc. 
r Gen. 24. a verf. 1. ufque ad io. 


C HE Iddio prometta benedizio- 
ni a una famiglia, non è Tem- 
pre , o Signori , che abbiano ef- 
fe a piovere dall’alto, fcnza che nep- 
pur vi fi pentì . Molte richieggono , 
che s’implorino, molte che fi meriti- 
no , e quali tutte , che dal canto no- 
flro ufiamo ind ufi ria per ottenerle . 
Gli accidiofi nc vanno privi. Era giun- 
to Abramo all’ età di cento, cquarant’ 
anni. Se confideriamo le etànortre in 
paragone, era egli decrepito; fé con- 
Lderiamo quelle de’ primi fecoli 1 , era 
egli giovane; ma fé confìderiamo quel- 
le , che a’ Tuoi tempi correvano , era 
egli vecchio , e i giorni Tuoi lì ripu- 
tavano comunemente per molti . Erat 
autem Abraham fencx , dicrumque mul- 
torum . Ora le principali benedizioni, 
che per eccitamento a coltivare la Fe- 
de, la Giuftizia, la Religione , c in- 
fornala la Santità, prometteva , e in 
uella legge di natura compartiva Id- 
io a’Patriarchi, erano quattro, dovi- 
zia di facoltà, vittoria fu i lor nemi- 
ci, vita lunga con fanità profperofa , 
• feconda continuata poflerità. Ave- 
va però il noftro Patriarca cooperato 
alla prima con un’attenta economia , 
perocché non mai riftretto , ed anzi 
fplendido lìngolarmente cogli ofpiti , 
faceva alla Tua famiglia dicevole trat- 
tamento , ma potendo egli per le ric- 
chezze fue gareggiare co’ Principi di 
quelle genti , li tenne Tempre qual uo- 
mo di condizione privata . Aveva 
cooperato alla feconda, perocché qual 
prode condottiero e col valore , c coi 


conlìglio , e colla Tua vigilantiflìma 
fpeditezza forpres’ aveva , e feonfitta 
forte nemica . Aveva egli cooperato 
alla terza , lungi Tempre gclofamente 
tenendofi da que’vizj di qualche bali 
intemperanza , che raccorcian la vi- 
ta , e quelle vjrtù praticando , la fo- 
brietà, la continenza , la moderazio- 
ne, la tranquillità dell’animo, che la 
mantengono , e fin qua Dominur in 
tunflis benedixerat ci . Rimancvagli a 
cooperar alla quarta benedizione , cioè 
alla felice promcfsagli poflerità per 
Ifacco , eh' efser dovea la favorita . 
Era quelli giunto al quarantefimo an- 
no, età di vero , che in quel Mondo 
non fopreccedeva la gioventù ; era non- 
dimeno in Ifacco età matura. Tre an- 
ni trafcorli erano dalla morte di Sara^ 
pel quale fpazio crafi foddisfatto ap- 
pieno a quel rifpetto , che la funefla 
memoria rifcolso avea di lutto . Pa- 
reva ornai tempo però, che fi penfafse 
a dare una Spola ad Ifacco per accer- 
tare la dipendenza . F. di tatto e’ vi 
pensò . Egli é ciò , che deferivefi in 
quello Capo, .e che io vi debbo inter- 
pretare nella Lezione , nella quale pri- 
ma feiorremo alcune quiflioni , don- 
de farà facile ricavare le qualità del- 
la Spola, ch’egli richicfc . Incomin- 
ciamo. 

Sponiamo il Tello . Abramo chia- 
mò a sé il più vecchio tra’ fuoi fami- 
gliar! , che a tutti gli altri domctlici 
prefedeva in qualità noi diremmo da 
Maggiordomo , ed era come Aio d* 
Ifacco. Era collui quclfatnofoEliczer 
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il pii! didimo , e il più degno tra’fer- 
vi Cuoi , di coi s’é parlato nel capo 1 5. 
.E afcolta , gli dice, ma prima applica 
la tua mano alla mia colcia. Fu cote- 
ilo un rito ufato foto da Abramo, e da 
Giacobbe per dar forza a un giura- 
mento , perocché quel cgaitarto allufi* 
vo era al dover il MefTia nafte re lor 
difendente ; per fimil modo che tra 
noi vale , benché pii) facrofanto , il 
contatto degli Evangeli . Ota io vo’fpc- 
dirti in traccia d’ una Spola per mio 
Figliuolo, ma per quel Dio, eh’ é Si- 
gnore del Cielo, e Giudice della terra , 
-io ti (congiuro , e ti collringo a giu- 
rarmi , («*) che nefsnna delle quante 
■fono le giovani Cananee a quell’ effet- 
to tu fceglicrai , ma colà ti porterai 
a cercarla nell’antico mio paefe, e fra’ 
mici congiunti. Vuol dire in Mefopo- 
ramia, donde con lui lo dello Eliezer 
<55. anni prima era partito. Bene, ri- 
sponde quelli , ma le a ncfsuna di co- 
tefte fanciulle fofse in grado di venir 
meco , dovrò io poi condurre il tuo 
Figliuolo colà? Nò , foggiunge Àbra- 
mo , nò per nefsun modo , e guardati 
dal levarlo di qua giammai . Quel Dio , 
che già toltomi da quella terra, e da’ 
miei ha giurato di foggettare allarma 
'llirpe quel dominio , ti farà feorgere 
da un Angelo tutelare , e alfillcr di 
modo , che tu ritrovi un' opportuna 
donzella 1 Contuttociò, fe mai codei 
ritrofa fofse a feguirti per quella par- 
te, il tuo giuramento non terrà più , 
ma cfso terrà bensì, per non mai qui- 
vi condurre Ifacco . Giurò Eliezer , 
c nei modo , che un’altra volta dire- 
mo, e’ fi partì. Ora tra molti queliti, 
che inforger pofsono, fcegliamone tre 
principali. 

Il primo fia, perché Abramo in oc- 
catione sì dilicata , e sì riichiofa non 
ifpedifse piuttodo Ifacccr in Mefopota- 
mia , e valer fi volefse di mezzo al- 
trui . Cotclla fu un’ ufanza nuova net 
Tom. II. 


. 

Mondo , contrarre fponfali per Prccu- 
ratorem , come o a dicefi dai Morali. 
Il matrimonio é.un legame perpetuo, 
e chi ha e ispirazione , c coraggio 
di foggettarvifi , non mai certo dee 
farlo a controvoglia de’ Genitori , quan- 
do fieno pii, prudenti, e difereti, ma 
pur dee foggettarvifi a genio luo ; ed 
il codrignere la prole ad avventurarli , 
per dover convivere con chi non fi è 
mai conofciuto , a dover amare , do- 
ver {offrire fin che li vive per altrui 
fola feelta , hon é né pietà , né pru- 
denza, né dilcretezza da Padre . Chi 
non nc prevede i pericoli , le difcor- 
dic, le fcambievoli tribolazioni? Tut- 
to ciò é ragionevole, Uditori; ma fe 
tutti i figli follerò Ifacchi , e tutt’ i 
Padri tolsero Àbrami , a chiufi occhi, 
come ufa dirli , potrebbnno lìrignerfi 
di quedo modo tutte le nozze . Era 
neccfsario certamente il conferito d* 
Ifacco , ma chi può mai dubitarne ? 
ed oh mi fi. aprirebbe pur H bel cam- 
po a intìruire i Giovani, come regolar 
fi debbano nel loro fiabilimento ! Era 
I ficco di cuore sì aperto, e sì lineerò 
col Padre, e in un sì docile, e dipen- 
dente , che di due era una fola men- 
te , un folo cuore ,.cd era , dice Ru- 
perto , sì padrone delle fue palfioni 
( intendetemi ,0 giovani) ed era sì ve- 
recondo, che non altra compagna bra- 
mò egli mai , fe non fe quella , che 
folfe in piacer di Dio di annodarle : 
ut ex peti arti toajugem , quam Dtut da- 
rei : e fe non dalla palfione , né dal 
capriccio, nédall’incanto fedurtore de- 
gli occhi, che ufurpar fi voglion l’ar- 
bitrio di quello affare, infomma non 
da profani riguardi dcefi preparare il 
pefantilfimo giogo di accalarfi, ma fot 
da Dio : a Domino proprie uxor prude» r , 
com’efprelTe poi il Savio: (A) tanto era 
per I lacco difegnarglifi una conforte dal 
Padre, quanto da Dio, perché il Padre 
unicamente con Dio fi confutava . 

X x Del- 


ta) Ita i» btb. verf. ' (b) Prov. 19. 14. 
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Del non mandarlo poi il Padre in 
Mtfopotamia , due ragioni allegori- 
che adduce il foprallegato Ruperto . 
Era I Tacco, die’ egli, figura illudrc di 
Gesti Crido . Or quelli dcllinato dal 
Padre ad edere Spofo delle anime fe- 
deli , non farebbe già ito egl’ in per- 
fona a cercarle dovunque fodero , ma 
fpedici avrebbe i Tuoi fervi a rintrac- 
ciargliele, e a condurgliele («) . Bel 
motivo per voi , Uditori , d’ aderire 
agl inviti de’ Minidri Evangelici , il 
cui foto fine é di fpofar finalmente I’ 
anime vodre a quello divino I Tacco , 
che per mezzo loro vi chiama, e di 
voi invaghito nella terra di promidìo- 
ne v’attende. GesùCriflo inoltre non 
per Tuo voler umano fceglierebbe le 
fpofe non propria volimi a te , . idejl fiu- 
mano indicio , ma per divino , eh è un 
foto col volere del Padre giuda il det- 
to di lui (A) omne quod dar mihi Pa- 
ter ad me veniet , e il Padre non gli 
darebbe dell' anime telile, ma quelle, 
che fecondando le Tue chiamate vor- 
rebbono venire a lui. Ond’é, o Cri- 
diani, che fe le anime nolìrc voglio- 
no unirli a quello divino Spofo , al 
Padre fuo , eh’ è noltro buon Padre , 
ci ha egli infegntto a fare cotidiano 
ricorfo: e poiché pe’fuoi fervi egli le 
chiami , deh non facciano le ritrofe ! 
ch’egli certo non le vuole in cafa , s* 
«Ile non vogliono. 

Ma fpiegando quello palio fecondo 
la lettera, dirò cogli Efpofitori , che 
prcfuppoflo il confenfo d Ifacco, trop- 
po dura farebhene riufeita ad Àbra- 
mo, di cui era figliuolo unico , la par- 
tenza. Da Abramo vivo lontano Ifac- 
cof non v’ era motivo balle vole di sì 
amara fcparazione. Oh Padri, oh Fi- 
gli di certe indoli incompatibili, che 
non mai fapete viver piò lieti, fenon 
diviiì , ah tornianlo a dire , ben di- 
mofirate , che né gli uni Cete Àbra- 
mi , né gli altri Ifacchi . Senza che 
aggiungo io. Egli è vero, cheinMe- 

(a) Rup.Com.inGcn. H 6 . 6 .cap.j 8 . 


fopotamia fuflillcva tra i congiunti di 
Abramo la vera Fede, e però, come 
diralli , di colà voile una fanciulla , 
ma non era egli certo, che o non vi 
folfcro frammilchiamenti d’ Idoli , o 
almeno intrulefi le protaniffimc coÀu- 
manze della vicina Caldea . Ora non 
farebb' egli Dato ur.a troppa disatten- 
zione , e fidanza disdicevole ad en- 
trambi , fc Abramo avelie lafciatoan- 
dar lungi daila Tua cudodia , «.tutto 
lolo Ifacco tra que’ pericoli i Era que- 
lli uomo di gran virtò bensì, ma uo- 
mo, che nulla fapeva di Mondo. Nò 
nò, ancor tra’ congiunti in certi pae- 
!ì non vi può edere lìcurezza; e chi 
non sa di mondo, non curili di faper- 
ne . Certe ignoranze fon la difela piò 
accertata dell’innocenza, e per if«hi- 
vare la malizia non è necedario co- 
nofcerla. Eda è frequentemente di que’ 
veleni , che lì beon per gli occhi 
ne va certamente franco chi non li ve- 
de. Qual che fiali pertanto la virtò d’ 
Ifacco , rimangafi cuflodito predo d’ 
Abramo, e vada per luiEliezcr a cer- 
cargli laSpofa. . 1 

Egli é lempre di vero rifehiofa una 
piena fiducia in chi é forvidor merce- 
nario. Ciò nulla odante Eliczerfin da 
fanciullo è in cafa d’Àbramo . Non é 
egli di coloro, cui un lungo fervigio 
fa baldanzofi , perché Abramo non é 
mai fiato di que’ Padroni a milenfi , 
o imprudenti , che colla troppa fami- 
gliarità, o con una loquacità disutile 
f cernano ai fervi la loggezione . Da 
60. anni in qua ha la fopraintenden- 
za della cafa di lui, e può dal Tcflo 
inferirli, ch’egli Ita l’Ajo d’ Ifacco , 
benché il vero culiode , come Tempre 
debb’ edere de’ figliuoli , ne fia il Pa- 
dre ; dilla fede però di lui e Padre , e 
Figlio podano dar ficuri . Ma s è 
così, infinge la feconda qttidione: im- 
perocché o Abrama non fe ne fida, e 
gli fa torto, da lui volendo un giura- 
mento promidorio , e in guifa così 

ftrin- 

( b ) Jo: 6. 37. 
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ftrihgenté , qual è quella di fcongiu- 
rarnelo ut adiurem te ; o le ne fida , 
e porta poco rifpetto a Dio volendo- 
lo invocato lenza neceflìtà. Ma nd a 
Dio , nè ad Eliezcr fa torto alcuno . 
Non ad Eliezer . Quanti motivi ra- 
gionevoli pofTono fopraggiungere , che 
dalla promefTa da lui fatta fulla uma- 
na fua fede pofTono difpenfarlo feaza 
taccia d’infedeltà ? non dee però egli 
aggravarfì,' fe premendo si alto affare 
al Tuo Padrone, vuol quelli frapporgli 
un maggior orticolo a difpcnfarfene . 
Non a Dio , concioffiacchè [ badate 
qui ] quando il motivo è rilcvantiflì- 
mo , quando 1’ oggetto della promefTa 
è oneffo , quando non v’ è ragione a 
dubitare, che l’animo di chi promet- 
te è lineerò, e quando facciali e dall’ 
una, e dall’ altra parte conriverenza, 
il voler Dio invocato in teftimonian- 
za di lealtà, è anzi atto di Religione , 
riconofcendoG coll’ interporla di quan- 
to valore a obbligare Ga, e debba el- 
f.re tra noi la divina autorità; come 
p:r lo contrario è atto di empietà efe- 
cranda l’invocarlo per tcilimonio con 
avvertenza, così nel giuramento af- 
fettivo , quando non Gavi la verità , 
come nel promifTorio quando non Ga- 
vi animo d’efeguir la promefTa , ed è 
fpergiuro , Ga picciola la cola quant’ 
cfTer voglia , femprc di fua natura 
mortale ; è atto di oltragjiofa irrive- 
renza , quando per cole di niun rilie- 
vo s’ invoca , ed è infulto gravirti- 
mo, e che sa di beflemmia , Tempre 
anch’erto di fua natura mortale , quan- 
do in tefìimonio chiamali o per cole 
inique, o per promeffe d’oggetto ille- 
cito . A dottrina per altro sì nota av- 
venite di grazia una volta , o voi , 
che con tanta facilità, e franchezza 
veracemente giurate o rifeuotete da’ 
voflri o venditori , o compratori un 
giuramento; da sì perverfa confuetu- 
dine tenuti gravemente Gete a ritene- 
re la pretensone, e la lingua. Dirti , 
veracemente giurate , perocché vero 


giuramento rifpetto a Dio G fa fot 
quando o G giura per lui, o per co- 
la, in cui fpecialirtimamente rileva un 
qualche Tuo divino attributo. Nè ve- 
ro giuramento è mai il dirG a cagion 
d’efempio full’anima mia , fulla mia 
cofcicnza , da Crifliano , per la mia 
Fede, c altrettali ufitatirtìme , e per 
lo più fuggiafche formole, per le qua- 
li non mai alcuno dovrebbe intcndcr- 
G di frapporvi la divina tcflimonian- 
za , benché le anime timorate anco 
da else lodevolmente fogliono riguar- 
dai. 

Lo feongiuro poi , ut adiurem te per 
Dominum Dcum cali , & terra , potè 
farG, <d eziandio con lode dal Patriar- 
ca. Con tre fpecie di perfone può pra- 
ticai. Noi ce ne vagliamo con Dio 
medcGmo, e ha vigore di fupplicaef- 
GcacifGma , adducendofegli per moti- 
vo d’ arrendei alcuna cola , che gli 
appartenga: cosìMosé, così Daniele, 
c così altri lo feongiurarono o a prò 
loro , o a prò de’ popoli per la fua 
mifericordia , e così noi per la Paflio- 
nc del Tuo Figliuolo, pe’meriti di Ma- 
ria, de’ Tuoi Santi , per la fua Bontà lo 
feoogiuriamo ad avere pietà di noi . 
Ma ben fi vede , che per non effere 
temerari , ciò vuol da noi praticai 
per alcun bene di gran momento , e 
con fiducia accompagnato da profon- 
dirtìma venerazione. Noi ci vagliamo 
dello feongiuro contra i Demoni , e 
ha forza di artoluto comandamento , 
interponcndoG la divina Sovranità per 
farG ubbidire da loro; ma ciò dee fai 
con que’ riguardi , che fi preferi vono 
dalla Chiefa a chi non folo per Io Bat- 
tefimo ne ha il potere , ma ne ha o 
dalla Chiefa o dalle circoftanze la li- 
bertà . Noi ce ne vagliamo finalmente 
cogli uomini , ed è un mezzo pode- 
roGflìmo, per ottenere ciò, che n’è in 
grado; ma fol per oggetti, e per mo- 
tivi di qualche gran rilievo. Due gran- 
di oggetti, e per motivi rilevantirtimi 
ebbe Àbramo di feongiurare Eliezer al 
X a 2 giu- 
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giuramento richiedo . Del primo colle 
fue rag'ooi già è detto , c ; oè di non 
mai condurre Ifacco in Mefopotamia , 
]' altro fu di non trafcegliere una giova- 
ne Cananea , ut non arri piai uxorem fi- 
Uo meo de fili a bui Carumteorum , ed è 
la terza quiftior.e . 

Donde mai, o Signori, tant’ orrore 
in Àbramo a una Nazione per altro sì 
doviziora , sì colta , c piuttollo a lui 
favorevole, e quando o il Re diGera- 
ri , o tal altro di que’ Regnanti gli 
avrebbe di buon grado accordata una 
Nuora, fe tutti feco ambivano d' ef- 
fergli confederati ? Sì , Uditori , il 
prudtntiflimo Abramo fi tiene in pace 
co’ Cananei, corrifponde con efficiofi- 
tà, ed eziandio co’ benefizi , ma non 
vuol con elfi unione alcuna di l'angue . 
Vi ricordate voi, che gente fiacote- 
fia ! Efsa difeende da Canaan figliuo- 
lo di Cam . Codui difonorò con- de- 
rilione impudente Noè fuo Padre: quo- 
tum gentit autJ.or Patrem non honoxa- 
verat ; lo avverte il Dottor Sant’Am- 
brogio (o) : e quindi la baldanzofa 
fua razza fu condannata a fervirc . 
Son que de due taccie , che un uomo 
pio, e un uomo d’onore non vuole in- 
trodotte nella fua cala. Irriverenza a’ 
Maggiori , eh’ è la maggiore feodu- 
ntatezza delle famiglie; c Servilità per 
delitto, eh’ è nota (l’infamia. Queda 
i macchia , onde fi tinge il fangue , 
pur alla fine pub rifehiarire dallo fplen- 
dore dell'oro, e de’dominj, ma quel- 
la è vizio, che fi trasfonde facilmen- 
te negli animi , e frequentemente non 
fi corregge. Non Tempre i frutti degl’ 
innedifi fvcdonototalmcntc della mal- 
vagia qualità di un maligno pedale ; 
e come la prole molto più dalla Madre, 
che non dal Padre acquida 1 ’ indole , 
le inclinazioni, il temperamento, giu- 
ila l’affioma , che i figliuoli matriz- 
zano, penfate , fe dà cuore ad Àbra- 
mo d’arrifchiare i Figli d’ Ifacco a co- 
sì rea ventura . 


Gente inoltre apertamente Idolatra 
è la Cananea , e co’ nemici di Dio, e 
della Fede il Padre de* Fedeli non vuol 
parentela , ch’egli ammetta per padro- 
na di cala una donna avvezza a ido- 
latrare , e vai dire a trefear co’ De- 
moni , non è nè prudenza, nè religio- 
ne . Ah pur troppo dai gran diford^- 
ni, che ne’ poderi di lui ieguiranno in 
Egitto , indurradì Iddio a vietare , 
che mai contraggali cogl’ Infedeli al- 
leanza, perocché non addiviene mai, 
che il fimo col folo trattarlo guarifea 
1’ infermo , ma frequentemente addi- 
viene, che col folo trattarlo 1’ infer- 
mo infetti il fano . Salamone, cornee-, 
chè il più faggio fra tutti gli uoroi-j 
ni , fu poi un deplorabile , e incon- 
tradabilc (Tempio di chi nonufaque- 
de cautele. 

Fuperto { b) su qu«da rifoluzione 
opinò, che la Fede d’Àbramo non già 
da’fuoi novelli congiunti, ma da Dio 
folo volefse il Tuo follie vo, ove a lui 
fofse piaciuto di tribolarlo. Prefuppo- 
ne quedo Padre, che in que’ tempi , 
tra i Pagani eziandio, vi fofse Empa- 
tia di cuori fra gli appartencntifi , 
per la quale tanto non invidiafsero i 
vantaggi de’ lor confanguinei , tanto 
non s’ adombra fsero de’ lor onori , « 
tanto s’ interefsafsero nella loro felici- 
tà, che anzi riconofcendo come pro- 
, prj i lor travagli li compatifsero , e 
fi dudiafsero a tutta pofsadi alleviar- 
neli . Non so, che ne’Cananei fofsevi 
fenfo cotanto retto, e lodevole d’uma- 
nità. So, che penandoli a ritrovarlo 
ira noiCridiani è malagevole cofa a 
crederli, che fi ritrovale tra que’Gen- 
tili. Comunque foffe, al parer di Ru- 
perto mi fo lecito di foggiungere, che 
fapcndo Abramo doverli da Dio una 
volta derminare quel popolo per le ti- 
ranniche loro ribalderie , non voleva 
ne’ Tuoi difendenti nè querele, né lutto 
per cagion di contratte affinità; e fa- 
pendo del pari, che dono del Signore 

do- 


(a) rfmb. lib. 1. de Abxah, cap. 9. (b) Ubi fupra , 
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doveano tfcere al fuo popolo quc’ Do* 
mioj , non voleva , che fi potcfse pur 
fofpeetare , che ve ne.fofse diritto al* 
cuno per femminile retaggio. Anime 
giufte, convenienza, zelo, e carità co' 
peccatori bensì , ma iotrinfichezza non 
mai . 'Se il piede , l’occhio, la mano 
vi fcaridalestzaoo (ib fenfo è morale» 
già lo capite ) quella Dio comandavi 
di refcinderH^Ora /c dalla voftra con- 
dizione, o da rai altro dovuto riguari 
do fon già reeifi , avrete voi a tenta- 
le la moftruofità di ricongiungerveli? 
Quella Jtì ic»tà poi , che unicamente 
dobbiamo Operar da Dio , non la fpc- 
rramo dogli uomini , perché correre- 
mo pericolo' di non averla nè dagli 
ttomini, nèdàDo;e s’ egli vuole an-; 
et» temporalmente profperarc le nofire. 
càfé, noti firammefehiam© oftacolods 
la fui beneficenza con ufarque’mezzi , 
che gli 'dispiacciono . Abramo certo 
efclude dalla fua famiglia chij potendo 
eziandio portarle e ricchezze , e co- 
spicui parentaggi , e umano follegno 
in patfe non luo , pub fcemarlùper 
qualche modo il patrocinio del fuo 
Dio , alle cui fole proraelfc vuole af- 
fidarli. 

Quinci è facile , Uditori , rica^afiè 
le qualità della Spofa , che ha \xi di- 
fegno . Prefcindiamo , chc 'la vuole 
fua pari di fangue, la qufl parità gio- 
va non poco alla conjugale concor- 
dia , nè fuol’ efsere agevoi -eOfa tro- 
varvi compenfaziooe . Sfè fo!o amo- 
re non è durevole; s’è folatricchczra 
non dà vera liima ; s’è fola pietà non 
Tempre fi venera: prefcindiamo da ciò . 
La cerca di buona flirpe, e per faci- 
le confcguenza di buona indole : ad co- 
gnatior.cm meam proficifcarit . Già nel 
fine del Capo 22. avvisò Mosè , che 
fu recata ad Abramo lieta novella , 
che aNachor fuo Fratello nati erano 
otto Figliuoli , all’un dc’quali nata era 
una fanciulla . La linea non é nè cosi 
obliqua, uè sì lontana, che le buone 


inclinazioni degli afeeudenti abbiao< 
potuto così fubito degenerare. A fo- 
lcila fanciulla egli mira, lalciandenc 
a ogni modo al Signore per mezzo 
delle fue ispirazioni la Scelta . Una 
buona indole equivale a qualunque 
gran date , e una qualunque gran do- 
te non equivale a una buona indole .1 
Elsa non è vixtò , ma nc fa la figu- 
ra f e per elsa alle virtù necessarie di. 
un ottima moglie , cioè alla mode-. 
Aia, alla dipendenza, alla manfuetu- 
dine , e alla docilità è appianata la 
via. Una cattiva dee vincerli , eognor 
che vincali , torna a maggior, lode ? 
ma è Tempre in un de’ conforti una 
dura condizione fiar continuo in ti* 
more, che non fi, vinca . Miei Si- 
gnori, chi l’ha fonila buona dalla na- 
tura non s’invanifca: la coltivi, non 
le ne abufi , e guardili dal pervertir- 
la co| mal collume, perocché guada, 
effa è peggiore, 0 almeno mcn com- 
patibile gna malvagia ; ma «hi E 
ha fortira malvagia , non s’ avvili - 
fca ; la mercé della grazia V* ha de’ 
gran Santi, che fe la rivolfcro a mag- 
gior merito. 

Defidera il Patriarca , che la gio- 
vine Nuora fia d’animo coraggiofo ; 
per U qual cola preferive al fervo , 
clic ove poh voglia ella lietamente 
avventurarli all’abbandono delfuopae- 
f«, e ai difafiri d’un lungo viaggio, 
non la Solleciti a Seguitarlo. Sin au- 
tem mulicr noluerit venire , non ìene- 
berit juramento . Guai ad Abramo ir» 
tante fue vicende , Se Sara fofTe fia- 
ta una femmina timida , irrefoluta , 
ed apprenfiva ; e guai ad Ifacco, fe 
neile fue la novella Spofa non avrà 
un cuor generofo . E' fortuna , Udi- 
tori, il rinvenirlo, ma è prudenza il’ 
rintracciarlo, perocché egli è pur co- 
fa intollerabile in una cafa, che una 
donna non abbia coraggio .di foftene- 
re una qualche contrarietà,* tanto più, 
che le più volte non è bafTezza di 

cuo 
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cuore , egli è amor proprio , fé pur 
l’ amor proprio non 4 la maggior bel- 
lezza di Cuore. 

Perfuadefi finalmente Abramo , che 
in cala di fuo Fratello partitoli an- 
ch’ elfo dalle licenze , dalle borie , 
dal gran Mondo della Caldea viva- 
li alla (empiite lenza fallo , lenza 
liberti , con amore alla fatica , co- 
me vivelì nella Ina . Di tale educa- 
zione brama egli la ricercata donzel- 
la : ad cognationem mcam ptoficif ta- 
tti : nè allevamento può darli alle 
figliuole piò opportuno, eziandio pel 
matrimonio , sì, le non li vuole av- 
verato , che tra- un foltiflimo nume- 
ro di fanciulle per trattenerli , e fol- 
leggiare , ve n’ ha cento , e cento ; 
ma per accafarlì a gran pena ve n’ha 
pur una. - «• - • .i.> 

• Rillringo per noi tutta l’allegoria. 
Ntlfuna di quelle prerogative potea 
trovar il Figliuol di Dio nelle nollre 
anime per ifpofarle a sè . Erano ef- 

( a) Cernii. Aurax. 


le nate nobilmente bensì , perocché 
ufeite dalle mani del Creatore , ma 
per l’ impudenza dell’ oltraggiarlo a 
qua! lervitù non erano condannate f 
Quindi mal inclinate , avvilite di 
cuore , e lotto al magiliero delle sfre- 
nate palfioni peflìmamente allevate , 
a ogni modo , che non ha egli fat- 
to quello divino Spolo , acciocché 
piaceflimo. al luo divino. Padre ? (a) 
Difplitentti amati fumai , ut fitret 
in nobile un de piaceremo! ..Colla fua 
grazia le ha rendute poco metto , 
che a sè pari di langue , cogli abi-> 
ti delle fovrumane virtò ha m lor 
corrette le prave inclinazioni ,-co’ 
fuoi elempj ha lor infufo corag- 
gio , e per mezzo della lua legge 
ha loro dato un ottimo allevamento. 
Per lui adunque 4 o Crlftiani, le ani- 
me nollre poifon elferc lue degne Spo- 
le . Se noi faranno a chi dovrò im- 
putarti ? ec. 

** * • * ‘l * .1 , , * # . 
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Tulìtque decem CameIos s < de grege Domini fui , O* 
abiit ex omnibus bonis ejus portemi fecum iffe. 
Gen. 24 . verf. io. ufque ad 28. 


A Chi ha le pupille, e la fanta- 
fia ripiene delie fpezie di quel 
Mondo , che j da più fecoli 
prevale tra -noi fadofo , fuperbo , c 
giudice difprezzatorcdell’opere intito- 
late fervili, e bade, oggetto può pa- 
rere più forfè di dcridon, che di ma- 
raviglia io tirano accoppiamento di 
rapptefentazioni , a’ngflri tempi tra 
k>r contrarie, in un m'edefirno Pcrfo- 
naggio. Dominio a cagioo d’efempio 
da Sovrano, e impiego da fervo; co- 
mando da Padrone , edtcfercizio da 
•vii famiglio; una corre da Re, e<per 
magione una Capanna ^munificenza, 
trattamento, ambafeierie da Signore 
di aito rango, e vita ora da vignai- 
uolo, or da Pallore, onda bifolco, 
c cosi dite , nobiltà di fangue , ricchez- 
za, e Signoria da Principe Uà di rino- 
matale fama , e fervizio da fante . 
•Nientedimeno, o Signori, qual che 
debba edere la violenza per comporr 
re sì fatti, e che alla men peggio a 
noi paiono difparatidimi termini , 
conviene farcela , e credere , che le 
idee nolire fon guade da quell’ ufo!, 
qualunque fiali, che hafaputo non pu- 
re voler diverfe , c Ispirate le une 
condizioni dall’altre, ma renderle a’ 
giorni nodri irreparabilmente incom- 
patibili . Ho io ciò qui voluto pre- 
mettere , acciocché fe in quella, e in 
altre Lezioni ci fi porgerà dal facro 
Tello [ come anco altre volte avrete 
potuto feorgere in Noè, oe’fuoi Fi» 
gli, in Sara, in Abramo (ledo j qoe» 
Ila così fenlì bile varietà , a per dir 

ut 


ri > 

meglio coteda a noi sì drana union d* 
impieghi, non davi alcun tra voi, il 
quale olì tacciare non dirò mecche 
forfè al par di voi ho meltieri di fot- 
tomettere l’intendimento, ma loScrit- 
tor facro o di troppa femplicità nell’ 
cfporre in una delia Perfona grandez- 
ze per una parte, e baffezze per l’al- 
tra, o di troppa pretenfione, che gli 
fi debba predare intera' Fede. Quan- 
do ella fi mentova ne'Romani Confo- 
li , ne’Perfisni Re , ne’Giudini , ne’ 
Vitelli, ne’ Fabt,ein altri tali, ponia- 
mo crederla,. o diferederla, ed ezian- 
dio beffarfene , fe di troppo in. oppo- 
fito liim prevenuti : ma quando Jt 
Scrittura parla , damo in obbligazio- 
ne di non. più. avere libertà di giudi- 
ciò. Diciam, cheiil Mondo non è più 

r ito, ma crediamo , che il Mondò 
ma volta. di verfo, cioè più umile, 
più moderato, e d’idee più confacen- 
tifi alla natura, che tutti uguali confi- 
derà gli Uomini nelle condizioni., eh’ 
efTa lor dà , benché diverfi appaiano 
in quella, che alcuni tra lor maggio- 
ri su gli altri fi meritarono . Or per 
difendere all' argomento delia Lezio- 
ne, lafciammo Abramo in atto di fe- 
dire Eliezer in traccia di una Spola 
pel fuo figliuolo Ifacco . Vcdiam oggi 
primo brevemente la fpedizione , e poi 
□ qualche parte i maneggi di quello 
ov.ato; egli è già quello un termi- 
ne , che fembra poco dicévole alla Ina 
condizione di fervo ; ma è di qOelli 
poc'anzi detti , che ci conviene fof* 
trite, nè mancherà frattanto -materia 
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d’ inflazione per tutti . Incominci*- ipfiui , per le quali parole vuole il To- 
mo. • ' ' Ti . *• flato t '-/c|tèi)oo .gli antichi , che per 

Un Perfi&naggia ricchiflimo , qnaL giunta delle Àbramo un chirografo ad 
era Abramo, e che teneva più di fé- Eliezer , in cui dichiarava Tuo Erede 
■cento perfone al Tuo fervigio , in occa- univerfalc Ifacco , onde i Genitori del.— 
fione -di nozze volle mollrare la (ua ‘ la novella Spofa potettero accertarli di 


fplendidezza con qualche pompa . Que- 
fla non 'è mai nè luflo, nè profuflone 
degna di biadino,, purché mentre che 
alcuni rallegra , altri non rattrifii , 
mifurata fra Tulle proprie facoltà , non 
'su quelle de' creditori , non mai ecce- 
da lo flato di chi la fi , c tali lieno 
le circollanze dei tempo, che l’ufo, 
c’1 Mondo ragionévolmente l’elìgano, 
■dacché' le foltanze terrene a una ca- 
la fono da Dio fommini Arate, affinchè 
fieno di convene voi. docoro a chi le 
gode , e tornino Tempre in qualche 
gurfa'sr. a follievo de’ poveri , or a 
mantenimento di chi dee vivere d’in- 
gegno, d’arte, di lavoro, d'induflrie, 
ed or eziandio all’oneflo guadagno di 
chi dee concorrere -all’ altrui nobile 
trattamento giuda la dillinzione de’ 
£tadi ; anzi certi difpend; fono non 
pur. leciti , ma meritori, ove da una 
faggi* munificenza fieno diretti a prò 
dell'umano commercio, e fendendoli 
dove fi vive, mirino alla pubblica fe- 
licita di quelpacfe, che colla ricchez- 
za d’ alcuni ha pretclo la' divina Pre- 
videnza di prolperare ..Ora e per la 
novella Spofa, e per turfi congiunti 
di lei preparò Abramo regali magni- 
fici , e «od di erti, come d’altre pro- 
vigioni pei viaggio di dieci , o più 
giornate, cpel ritorno fe caricare die- 
ci Cammelli , la Toma di ciafcun de’ 
quali giunger fuole a mille libbre di 
pelo; anzi laddove la Volgata dice , 
che la fontnofità di quella fpedizione 
confi, te va m doni di ogni Ipezie adat- 
tata, ex omnibus bonis ejus , di velli, 
d arredi preriofi,.e fino, come fi av- 
verte in appretto, di fervizj d’argen- 
to, "e d oro , prolatnque va/ir argen- 
tei s , & aurea , la verfion Ebrea vol- 
ta , omnia bona Domini fu in manu 


collocarla agiatamente e in uno (laro 
degno di lei ; e che Abramo non da- 
va parole , ma latti . 

Parravvi Arano, Uditori, come lo 
Spirito Santo Ila difcclo a farne que- 
llo minuto racconto, e che ha fcator 
di profano; ma volle, che il Patriar- 
ca runanclfen celebre predo ancor de’ 
Mondani, i quali per crederlo un San- 
to noi fi figurafiero mai un Uomo d* 
idee bafic, un tapino , che per nectl- 
fitk fc la renelle con lui, c tutto al 
più un divoto, ma. ricco Guardia» di 
Mandre , e d^ gregge , che non mai 
però valer pottfie di regola all’ opera- 
re dc’Grandi, e dc’Signori del fccolo. 
Volle indruire i facoltofi quanto fi* 
lor dicevole a tempo, e luogo ufare di 
loro dovizie, ammaedrarc i vecchi , 
che la gencrofità è in elfi una virtù 
tanto più lodevole, quantoda effì me- 
no afpetiata, e volle iolegnar a’ Pa- 
dri, come debbano trattar le Nuore, 
ognor che le bramino nella novella lor 
foggezione contente. 

Con quello fotuuofo apparecchio fi 
parte Eliezer, c può aadarfene lieto , 
come lieti pe’loro affari van que’Mi- 
nidri, cui vale per una grande attitu- 
dine nc’lor maneggi un ricco treno, 
c molto più la preziofità de’ regali , 
che fon quegli ami più fortunati, con 
cui fi peleano le condilccndente de’ 
contraenti . Ma il buon Inviato d’A- 
bramo , benché a quella facilità per 
nulcire nel luo trattato aggiunger pof- 
fa la fua prudenza, l’accortezza lua, 
la lua facondia, non ha fiducie sì cer- 
te . E le ripone tutte nel Dio del fuo 
Padrone, nel vero Dio; fa di aver un 
Angelo , che fpezialmcnte lo feorge, 
fecondo la promefla fattagli da Àbra- 
mo , alla quale egli crede , e ila atten- 
to 
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to »11e interne ispirazioni per fecon- 
darle; ed oh con qual efito più profpe- 
ro riufciremmo m qualunque nottro 
fpinofo affare , o Dilettiflimi , fe a 
guifa di coietto fervo fedele praticaf- 
fimo bensì (Ulti que'mexzi , che uma- 
namente ci pajon atti all’intento , ma 
fteffìm' ognor attenti agli interni fug- 
gerimenti di quel buon Angelo, che 
a ciafcnno di noi diede il Signore per 
guida, e che non mai ci abbandona! 
Le imprefe più belle degli antichi Pa- 
triarchi furono condotte a fine perque- 
fk> mezzo. 

E' giù mercé per l’appunto di quell’' 
Angelica feorta per diritto cammino 
trovottì Eliezer in quella valle, a cui 
a poco tratto di via dolcemente fot 
predava la picciola Città di Aram, 
anzi ‘l'abitazione, benché a lui (co- 
nofeiuta, del fu Nacor Frate! d’Àbra- 
mo:; o per interno ceielle avvilo fe 
alto co’fuoi Cammelli predo una fonte t 
imperocché ricordofli, che-colà' in fui* 
la fera' per ufo antico traevano: per at- 
tigner acqua le Fanciulle, 'ancorchèdi 
ricca, c d illudre famiglia. Impiego 
umile, e fervile, come vedete, Udito- 
ri', ma quello, ed- altri di (imi! lorta 
erano gli efercizj, che come s’è det- 
to, non isdegnavano le Pi rione ezian- 
dio di lignaggio dillioto. Senza che 
avvita l’Abulcnfe, («) che. tutte le 
Verginelle prima d’andare a Marito, 
di qualche fi fotte doviziosa ed infigne 
proli pia, e benché fervitc nelle per- 
fone loro , a ogni modo fervivano 
effe medefime ne’ mimfterj dometti- 
ci; forfè affinché fi teneffero umili , 
e foggcitc , nè aveller ozio, e vani- 
tà , due vizi « che depravan l’animo 
delle giovani, e forfè, perchè divenu- 
te col coniugarli Padrone , imparato 
avellerò a comandare , e a compati- 
re chi ferve. Ed oh aveffero pure a- 
vuta , i noltri antichi l’attenzione di 
tramandare collantemente fiso a' dì 
Tom. II. 

(a) Abiti, hit . 


noflri confuetudifie sì vantaggiofa ! 
che più volte non avrebbonfi a de- 
plorare pe'loro effetti malvagi in pa- 
recchi illuliri donzelle la dilicatcz- 
za, la boria, l’oziofità, e in parec- 
chi Padrone la infofferenza , l’alte- 
rigia, l’indi fere tezza. Chi non è mai, 
ino (oggetto, difficilmente sa fopra- 
ffare, e chi non ha mai pai rio, dif- 
ficilmente sa compatire. 

Quivi dunque pretto a coreffe acque 
opportunamente, foprallctte Eliczer coi 
fuo corteggio in cfpetta 2 Ìonc di co- 
tede Fanciulle, penfando fraitanto a 
qual ripiego appigliarli , per ben di- 
fcernerc, fe tra effe capi i alfe i’gv ven- 
erata . Ma qual é il ripiego , Si- 
gnori miei, che nello, ffrmgerfi d’un 
negozio premuralo, e Halle nolìre ve- 
dute umane fuggiafco , dobbiamo cre- 
dere più Cairo' Egli ci fu, e ci fa- 
rà fempre mfegnato, ch’elio é il ri- 
cotfo al lume de’ cuori , al fupremo 
dator de’ doni, c al celctte Padre de’ 
poveri di configlio. Niente più gio- 
va tf un tal ncorfo , perchè ricono- 
feendo noi la nottra inlufficienza , e 
però nelle mani di Dio rimettendo 
le ioffre forti, niente più lo muove 
a proteggerne con teeelfo vigore . 
Eliczer inllruiio nella fcuola d Àbra- 
mo , dovendo operare per lui, opera 
ficcome lui ; né mai fallilcono que’ 
fcrvidori , che prrudono. la direzione 
de'lor fervigj dal piacere, c dalle ret- 
te cottamente de' (aggi loro Padro- 
ni . Di qua comincia i Tuoi maneg- 
gi per proleguirli poi colla Spofa fe- 
licemente, rivolge taciturno , e pcn- 
(ofo tutto I’ animo a Dio , il qua- 
le intendendone i fenfi ce gli cfpone 
così . 

Signore, Dio del mio Padrone A- 
bramo, deh oggi mi affittele , e fa- 
te Mifcricordia con effo lui . lo mi 
fio qui a canto di quella fonie; qua 
or ora le Figliuole dc'Citiadinj di A- 
t . a Yy ran 
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fan fccnderanno per acqua . Deh voi 
fate però, che colei tra effe, fa qua- 
le da ine pregata non pure a me, ma 
inoltre fpontaneamentc darà poi be- 
re a'miei Cammelli , fia la desinata da 
voi al vollro fervo 1 ficco . Quello 
fenz’ altro più , o Signore , mi varrà 
d’indizio, che voi efaudite abbiate ta- 
tuarne dei mio Padrone : per hot in • 
telligam , quod fecerii mifcricordiam rum 
Domino meo. Ma, per hoc tntelligaml 
che ardita foggia di fupplica fi tu co- 
letta? Sarà dunque lecito preferivere 
a Dio un fegno , per cui ci palcfì il 
fuo volere? non èqueda una vana of- 
fervazione ? non i egli un modo di 
remar Dio, non è quella infornata la 
pratica deceflabile degl'indovini? che 
una giovane dia bere cortefementc 
a un viandante , e a’ fuoi animali , 
non fu mai un fegno nè naturale, nè 
umano , nè divino d’effere lei eletta 
da Dio in ifpofa d’uno draniere. Non 
naturale , perchè nc’termini non v’ ha 
conneffione alcuna nè palefe , nè oc- 
culta , nè di relazion , nè di (im- 
patta , nè di effetto colla cagione , 
e fon tra loro cote difparatiffime . 
Non amano , perchè neffun Uo- 
mo sì per la incertezza dell’avvenire , 
si per f ignoranza delle eircodanze , 
che variar poffono in infinito, lo po- 
tè mai inftituirc. Non finalmente fu 
mai un fegno divino , perchè Iddio 
non fi è mai dichiarato di (labilirlo. 
£ quelle , miei Uditori , fon le ragio- 
ni, le quali adattate a qualunque al- 
tro fegno , che capricciofamente , e len- 
za icona delle Scrittore , o di approvata 
divina infpirazionc, talun prefiggali per 
ifpiar l’avvenire, rendono temerario, 
ftolto, e fuperfliziofo il prefagio , che 
ne rilieva . Tale per quelle cagioni 
fu il pronotìico, che volle farfi Na- 
bucco, quando incerto, fe attaccar do- 
Veffe gli Ammoniti , ogli Ebrei, tarif- 
fe fulla punta d'un dardo Babbat, (a) 
ch’era la Capitale degli uni, c fulla 

(a) i. Ztccb. 27. ai. 


punta d'un’altro tariffe Gerufaletnme 1 
ch’era la Capitale degli altri, e poi 
confutili, e alla cieca trattone quello 
fecondo, fi pretag'l la vittoria contra 
gli Ebrei . Tale fu il pronotìico del 
popolo Filitlco , quando dalia tìrada 
o a delira, o a finitlra, che prcs’a- 
vrebbero le giovenche aggiogate al 
carro dell’Arca, pretele indovinare le 
da Dio , o dal cafo era fiato afflit- 
to . E per le tìeffe ragioni temerari , 
flotti , e fuperlliziofi fon tutti que- 
gli auguri, che or da tal fogno, ora 
da tal incontro, or da tal altra fcioc- 
cheria o di pollo , o di numero tra 
convitati, o di voce debile, odi tlcr- 
nuto, o di notturno canto prender fi 
vogliono o di disgrazia , o di fortu- 
na . Per lo piò fi deridono per pre- 
venzioni d’animi paurofi, e leggeri, 
ma fe di vero loro fi predi intera fe- 
de, ditaolpar non fi poffono da pec- 
cato. Nè fuor di tempo è quello av- 
vita, Uditori, e voi ben capite a che 
io miri . Quello io so , che la profila- 
ta Scurezza d’indovinare certi nume- 
ri fortunati fa poi piangere a certe 
pertane credule la follia delta pre- 
data fede, e piò volte non feoza lu- 
cro , e beffe dello (pirico ingannato- 
re. io non condanno tentare difcre- 
tamente la forte , Signori no , con- 
danno la tape rii iz ione de’ fogni , e la 
vana offervanza de mezzi (proporzio- 
nati per confeguirla . Se poi così per 
cotal forte, come per ogni altro in- 
tereffe di gran momento vi concor- 
reffero le circofpezioni , e le qualità 
del fegno, che fi prefiffe il rehgiolìf- 
fimo Elizer, allora l’ufarnc a voi fa- 
rebbe, non che lecito, ma lodevole. 
L’affare fuo era rilevantiflimo, nè vi 
s’induffc per cofanè vana, nè cario- 
ta , nè leggera , ma oneltiffima , e 
fommamente gloriola a Dio. Quindi 
appoggiato a viva fede, che l’Ange- 
lo gli a flideffe, fe prima precedere una 
preghiera ripiena di fidatia , e d’u- 
miltà , 
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iniltà , e inspirato fu dal Signore _ 
flabilirfi quell* ordine d’ operazioni , 
donde affiorarli del fuo prefagio; o- 
pcraxioni , fe ben fi mira 9 che auco 
naturalmente per qualche modo dar 
potevano indizio di quelle virtù d in- 
genuità, d’officiofit'a, di cortefia, d 
umanità, e d’olpitalità caritatevole, 
c benigniffima , ch’erano quelle pre- 
rogative , cui fapeva eller candirne 
ad Abramo , e conficentifi pienamen- 
te al genio d’Ifacco. 

Senza che, dicono concordemente 
gli Efpofitori , l’efito , che corrifpofe 
con efattezza comprova la rettitudine 
dell’operato. Non poteva egli fperar 
di meglio. Eh che a un prudente mi- 
nirtro , il qual nulla dal caoto fuo 
trafeufi , e poi a Dio folo finccramen- 
te s’appoggi, retto conlìglio non man- 
ca mai . Stava egli per finire in cuor 
fuo la fopr’allcgata preghiera : nec dum 
intra fe vctba complcvcrat ^ quando ec- 
co feendere al fonte una leggiadriffima 
giovanetta . Il nome fuo era Rebec- 
ca, c per la fua genealogia , che qui, 
e più giti fi narra, veniva a edere pro- 
nipote d’Àbramo . Giovanetta di fqui- 
fita bellezza, decoranimit, Verginel- 
la avveneniiffima, Virgoquc pulcbcrri- 
ma t e di candore non folo intatto, 
ma neppur mai m’nacciato, & inco- 
gnita viro . Seoza badare nè al Fo- 
reftiere, nc alla gente di lui, nè a quel 
magnifico treno , fpeditamente atti- 
gue l’acqua, e via difinvolta rimet- 
tefi fulla fua lirad.t, qual attenta Co- 
lomba , che preio dal campo il biso- 
gnevole pe’fuoi pulcini , ripiglia di- 
ritto il volo, e al nido fuo ricogliefi: 
impleverat hydrinm , ac revtrtebatur . 
Ma Ribecca, non tanta rufticità, nè 
tanta foftenutezza , nè tanta fretta \ 
almeno un guardo calcante, un (aiu- 
to alla sfuggita , un indullriofo mo- 
flrar di volto , un loffermarvi alcun 
' poco, e con un vezzo almeno un ta- 
c 10 invito a fpiardivoi. Oh fe fape- 
flc ! tant’è . La brava non è si vile pèr 


trafficare i fuoi meriti , nè si mal cau- 
ta per voler edere ravvifata . Senz’af- 
fettazione nè di modellia , nè di fran- 
chezza, con un operare naturaliffira» 
va pe’ fuoi fatti : implevcrat hydriam , 
& revertebatur . La ofierva Eliezer , 
la contempla, la ftudia, e tra gioia, 
e maraviglia il cuor gli dice : cortei 
i detta» Alle prove. Oh fanciulla , mi 
darcrti tu forfo d’acqua perdifetarmil 
pauxillum aquetmihi ad bibtndum pùc- 
bt. Infiamma, Uditori , ha la virtù 
così bene, che la natura i fuoi primi 
moti. L’haegli appena richieda, che 
il fermarli ella repente, il rivolgerli, 
l’adattarli graziofamentc fui braccio 
il vafo d’acqua, f apprtftarglielo, e ’1 
dirgli, bevere,o mio Signore: bibe do- 
mine mi , è quali un tempo folo, an- 
zi appena lalciatolo riftorarfi fponca- 
neamente foggiunge, vo’dar bere a’ 
vortri Caramelli ancora, o Signore, e 
verfato quel rimanente d’acqua ne’ca- 
naii , che a ufo appunto degli anima- 
li fcavati fonoin quel torno, tanto in- 
di fpeditamente cava, e quivi dentro 
ne fparge, quanto per ruttine fa me- 
fieri . O aderto è tempo, che io teco 
mi congratuli, o faggio, e fedii fervo; 
tu te la fe’prcfagita , nè il tuo fegho 
ha pur fallito d un punto. Sì, colici 
è della, ella è la Spola. Ognora più 
ortervandola egli , e contemplandola 
già fe n’è avveduto, e prodotto un 
paio di fmaniglie, e d’orecchini di fei 
oncie d’oro di pelo folto villa di gra- 
titudine , ma veramente per arra di 
fpofalizio, glieli prefentar fe nonché 
tempre più cauto il prudentiffimo Vec- 
chio per maggiormente accertarli del- 
ta divina difpofizione , a un tempo ri- 
verentemente la interroga, dimmi, o 
Giovanetta, di chi fe’tu figlia , e vi 
farebb’ egli alloggio per me in cafa 
de’ tuoi è Cujut et fitta , indica mihi . 
Efi ne forar in domo P/ttrn tui ad ma- 
ncndum ? Signori mici , offervate na- 
turalezza. L’ ingenua fanciulla nè ri- 
fiuta (correte il dono , nè fofpettofa 
Y y 2 al- 
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alla richieda s’incanta; ansila richie- 
fla la fa poi civilmente accettar il 
dono, e intanto prontamente rifpop- 
òcre. Figliuola io fon di fiatuele, la 
cui Madre fu Melca Moglie di Na- 
oor. Non folo poi v’è luogo in cafa 
de’miei per voi, o Signore, e pe’vo- 
flri , ma v’è paglia , v’è fieno , e 
quanto mai può abbifognare per gli 
animali . Non piò ; che ornai feop- 
pia il buon Eliezer per tenerezza : 
proli rad , adora Iddio profondamen- 
te, edice: Benedici ut Dominiti Deut 
domini mei Abraham , qui non abjlulìt 
mifericordiam , & verna lem fuam a 
domino meo , & reóio itinere me per- 
duxit in domum Fratrit domini mei . 
Lodato, e benedetto fiate, o Signore 
per la voflra mifericordia , e fedeltà 
col mio Padrone Abramo , per le 
quali mi avete dirittamente condotto 
alla cala di Tuo Fratello . Alia cafa 
di fuo fratello ? dunque coflui è fer- 
vo del mio grand’Avo Àbramo? Re- 
becca non ne vuol di vantaggio : va 
lieta , e India a fedelmente riferir 
tutto alla Madre: euntrrit itaque pu el- 
la & nunciavit in domo Matr 'u [ut 
omnia , qua anelici at . 

'Non altri maneggi leggiamo nei 
fatti , premerti quelli con Dio , con 
cotefla novella Spòla, fuorché un fag- 
gio di virtò richiedo fcaltramente 
dall’uno , e dato ampiamente dall’altra . 
Non la dote, non l’avvenenza, non 
Je fperanze di eredità erano i preli- 
minari de’ Matrimoni ne’ Patriarchi . 
A Dio lafciavano erti difporrc , che 
piacenti anco per quelli capi fodero 
le loro fpofe , dacché nertuna ne tro- 
verete tra le difpofle.dalui, che fbr- 
aita non forte di quelle umane pre- 
rogative , ma indizi d'animo virtuo- 
fo cercavan eglino. Tanto, miei U- 
ditori , non folo nella legge di gra- 
aia, ma in ogni altra fu fempre ve- 
ro, che prima fi dee cercare ciò , che 
a! Regno di Dio fi appartiene, e poi 
fperaxe il rimanente terreno , Quello 


la giunta , quello dcbb’ertere la der- 
rata. Chi fa a rovefeio a doppio dan- 
no delle cafe frequentemente s’ingan- 
na . Per divina foaviflima difpofixio- 
ne non mancò pur una delle umane 
doti a Rebecca , ma inficine quali 
non furono le virtò, che in lei fic- 
carono al folo primo tentativo , che 
Eliezer ben inflruito , credo io , dal 
fuo Padrone ne volle fare 1 Per le 
quali fi meritò d’ertere annoverata tra 
le progenitrici dell’Unigenito Figiiuol 
di Dio umanato . 

Giovanotte atnmaertratevi , e voi 
con elle , cui di loro o per affinità , 
o per mediazione appartiene difpor- 
re . Voi la potcllc fin qui ortervare 
non oziofa, nè difamante della fati- 
ca , ma operofa si , che non ebbe a 
fchifo un fcrvil mimrterio. Non va- 
gabonda , non curiofa , non vaga di 
trattenerli in pubblico, e di cicalare 
co’ palTcggeri ; cortcfe , affabile, of- 
ficiofa , e riverente con chi l’interr 
roga, liberale, che là offerte maggio- 
ri delle richiede, generofa, che s in- 
comoda volentieri , sì cauta , e si 
da' fuoi dipendente , che conofciuto 
Eliezer per fervo d’ un fuo si flrctto 
congiunto, non però ardirti d’ intro- 
durlo in cafa di propria autorità;, ma 
io uo si attenta, che tanto gli dice, 
onde altro albergo egli non debba cer- 
car dal fuo; perfine si ritenuta, e si 
prudente , che neppur a una fola pa- 
rola fupcrfiua lafciafi andar la lingua, 
nè s’ inoltra a interrogarlo della ca- 
gione di fua venuta . Non può ella 
e Aie te , o Signori , degna fpofa d’ I- 
facco ? 

Una fola taccia potrebbe opporle!! d’ 
aver accettato il dono offertole; im- 
perciocché fu folito dirli : qux recipit 
dona [smina nulla bona , cioè fpie- 
ghianlo di quello modo, che fe l’a- 
vidità de’ regali è per gli Uomini un 
attedio, è per le femmine una capi- 
tolazione, e Iddio volerti: , che feni- 
prc a patti di buosa guerra. Ma Re- 

becca 


Digitizei 


fui Santo Libro del Genefi. 357 


becca non lo ebbe già nè furtivo, nè 
di loppiatto , lo ebbe in pubblico , 
potè fupporlo dono del mentovato fuo 
Zio, non leggendofi, che prima di ri- 
fapere chi folle Eliczer , lo accettaf- 
fe, quantunque offerto. Una fanciul- 
la del fuo rango potè riceverlo civil- 
mente, qual ricompenfa della fua de- 
gnevole officiofità , c finalmente lo 
ricevette con palefarlo fubito alla Ma- 
dre . Un prefente con quelle condi- 
zioni pub da qualunque Verginella lo- 
devolmente accettarli. 

Notate intanto, dice il Padre Sant’ 
Agoflino, (a) che il trattato di co- 
tefte nozze fu incominciato pretto una 
fonte. Il miflero fi fu, che la novel- 
la Chiefa annodarli dovea col fuo di- 
vino Spofo full’ acque battcfiraali ; e 
che le Anime quivi pure s’accoppie- 
rebbono con elfo lui . Ivi di fatto , 
o Crilliani , le noftre vi s’accoppia- 
rono . Ma per minor noflro re flòre 
non andiam cercando, che difpofizio- 
ni vi arrecammo . Ah neppur una 
certo di tante belle prerogative! Tut- 
ta fu grazia fua 1’ unirci a lui. Ma 
quello almeno, cari Uditori , acqui- 
siamo per confervarcelo, e ottenere 
ognora più que’ regali , ch’egli ufa 
fare alle Tue Spole , cioè la facilità 

(a) dug. cont.feconii. cap.zg. init. ti 


di condifcendere alle richielle , ch’egli 
ne fa. 

Una domanda famigliarne a quel» 
la d’ Eliczer fc Gesù Criflo alla Sa- 
maritana pretto una fonte. ( b ) Ma- 
iler , da mihi Libere . La pafsbbeneco- 
llei , pctchè il buon Salvatore , che 
ne voleva l’Anima, perognimodo le 
perdonò la feortefia di contrattargli 
da prima un mifero forfo d’ acqua . 
Ma di quanti proporzionati doni la 
leggeremmo arricchita, fe come Re- 
becca ad Eliczer, gli aveffe ella im- 
mantinente rifpotto : volentieri, o Si- 
gnore : bibe , Domine mi . Quando Ge- 
sù Critto vicino alla fonte , io dir 
voglio , quando facendoci rifovveni- 
re, che le nofire Anime battezzate 
furono fpofate a lui , alcuna cofa col- 
le fue infrazioni ne chiede ; non 
imitiamo la Samaritana dilobbli- 
gante , imitiamo la manierofa Re- 
becca, e fra gli altri Tuoi prcziofiffi- 
mi doni meriteremo, ch’egli ne in- 
finui gli aurei Tuoi dettami, e nc co- 
munichi le auree fue operazioni, dac- 
ché conchiude Agoftino: in illitinau- 
ribut fignificabaatur verbo divina , in 
illit armtllis opera fonila . E cesi 
fia ec. 


K 6. ( b) Io. 4. 
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Habebat autem Rebecca Fratrem nomine Labari y qui 

feflimr egreffur e fi ad hominem , ubi erat fonr ► 
Geru 24.* a verf* 2$- ufque ad finem. 


S lama tuttavia , o Signori , nel 
trattato di nozze tra Ifacco , e 
Rebecca , e il facro Storico vi 
fi trattiene fopra di modo , che que- 
llo è il capo più diffufo del faeroGe- 
nefi. Volete voi v che su quella offec- 
vazione vi dica il mio parere , dac- 
ché non trovo chi tra gli Efpofitori vi 
ponga mente ) Dir fi potrebbe , che 
ira tutte le grandi opere del Signore 
a prb del genere Umano ertcndolapiù 
eccella lo fpofalizio dell' Unigenito 
Tuo fatt' Uomo colla fua Chiefa, fat- 
to per lui maneggiare da’ Tuoi Appo- 
fioli con tutta quella gran, ferie d’ 
operazioni , e di maraviglie , che ci 
è palefe , donde la gloria fua maggio- 
re , e li umana falute fi operò , ed 
cficndone quel trattato una delle mi- 
gliori , e delle più cfpreflive figure, 
ha voluto per Mosè trattenervi!! fo- 
pra con particolare compiacimento , 
e neppur una dilfimularc delle (igni- 
ficanti circoflanze , che v' interven- 
nero .. A quella ragion verififima pa- 
re, che a!ludelTcroSant’Agollino, Ru- 
perto Abbate , e in modo più efatto 
il Pontefice San Gregorio : perocché 
prefero a riconofcervi per entro tutta 
1’' allegoria , la quale fotto la feorta 
loro , fé uopo , e agio ve ne forte , po- 
trei agevolmente farvi offervare . Ma 
io mirando più utilmente a ciò , che 
immediatamente ne appartiene, dirò, 
che altro Capo di quello Libro, per av- 
ventura non troverete, nel quale ogni 
fpezie di perfone di una qualche Ila 
famiglia porta , ficcome in quello , 


ammaertrarfi dcTuoi doveri . Qui feor- 
gefi la vera idea d’ un buon Padrone , 
e quella d’ un fedeliflìmo Servo ; la 
norma d’ un attentiamo Padre , e 
quella di un Figliuolo dipendentiflì- 
mo ; il prototipo d’una Madre , che 
fa tenere in confidenza , e ia rifpet- 
to una Figliuola d' abilità , e quella 
d’ una Figliuola d'abilità ,. umile ciò 
nonollante , vereconda , fincera , e reg- 
getta.. L’eftmplare di un Fratello amo- 
rofo , di una cala concorde , di con- 
fanguinei non invidiofi del bene al- 
trui i e quello di gente, che fa unire 
colla convenienza la carità , colla pru- 
denza la femplieità , la moderazion 
colla fplendidezva ; per fine la imma- 
gine viva di uno Spofo, c d’una Spo- 
la giuda i dilegui di Dio nel matri- 
monio,^ che (anno edere la più dc- 
fìderabile benedizione d’una famiglia.. 
Già. per buona parte , o Afcoltatori , 
avete potuto avvedervene nelle due 
patiate Lezioni : potrete in quella eru- 
dirvi del rimanente , nella quale fe- 
guendo fedelmente la Storia vi efpon- 
go la conclufione di quel maneggio , 
e in primo luogo per ciò, che ai con- 
giunti di Rebecca fpettò , e in fe- 
condo , per ciò , che a Rebecca , e 
ad Ifacco finalmente appartenne. in- 
cominciamo'. 

Aveva Rebecca colla Madre due 
.Fratelli ,, 1’ uno per nome Labano , 1* 
altro fiatuele, ch’era il nome del Pa- 
dre loro defunto, ficcome feri ve Gio- 
feffo , benché dai più fi voglia , che 
quello Batuele forte il Padre (ledo , 

ma 
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■ma vecchio , e inetto -dì modo a reg- 
gere la famiglia , che tatti gli affari 
addottati ne avette a Labano il primo- 
genito . Il nominarli quedo Ratuele 
dopo Labano , nel riferirfi unitamen- 
te, a me fa opinare, che di verofof- 
fe il Fratei minore , e non il Padre . 
Per quanto vecchio , e inetto fìa un 
Padre , la Scrittura noi pofporrebbe a 
un figliuolo, dove principalmente dee 
fare la figura primaria ; effendo Tem- 
pre gclofittìma , che nè dall* età , nè 
dair impotcnta -, nè da qualunque o 
tìfico , o eziandio moral difetto de’ 
genitori non mai dentata fia la pro- 
le da quel civile rifpctto , che lor in- 
detta Natura . Ora dalla prefenta ni-n 
pur della Madre , ma de Fratelli, la 
noftra ottima Verginella narra l’avve- 
nutole pretto la fonte , le parole udi- 
te , i doni riportatine , e la Ichietta 
notizia data da lei al Minifiro del Tuo 
grand’ Avo Àbramo , che ne l’aveva 
richieda J d’ ettervi in cala de’ Tuoi 
agiato ed ampio albergo , nè pii» s’ 
inoltra . La fua ingenuità , c la Tua 
prudenza fono degne di rifleffione . 
Una fanciulla, che tutto fvela, e fu- 
bito , e finceramente, quanto fuor di 
cafa , e lungi da ogni guardo cenfore 
Je addiviene , non fo) non ama i fuoi 
pericoli , ma neppur ne folpetta , e 
qualora vi fottero , leva loro tutta la 
forza; e una fanciulla, la quale rive- 
rita, e regalata da uno (Iranierc cor- 
tefe , doviziofo , e inGnuantefi non s’ 
impegni per lui , non fi diffonda nel 
celebrarlo., nè al puro fatto aggiuu- 
a pur un motivo per averlo vicino , 
a una faviezza pii» ammirata per 
facra erudizione , che imitata per 
buon efempio . Ha etti» tutte adem- 
piute le parti della ofpitaliaà , che a 
lei potevano appartenere, quando era 
fbta , ora prefente nulla pii» altro le 
appartiene fuorché moftrare i doni, e 
riferire; li mortra pertanto, riferifee: 
Hxc locutut efi mi hi homo ; e poi fi 
tace. Ritrovatemi, o Signori, un’al- 
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tra giovane cotanto ingenua , e pre- 
dente del pari, per verità ch’ella me- 
rita d’efftte tra le pochiffime lafpofad’ 
un altro ifacco. 

Ma dove ha una donzella coti ben 
educata, è faci! cola, che tutta la fa- 
miglia fia virtuofa. Veduti i doni, e 
appena uditala , la Madre , ed i Fra- 
telli ordinan follcciti allertiti! all’ofpi- 
te la magione; predo, predo Labano 
ftefso per invitamelo feende alla fon- 
te . F ejiinut egre/fur ejì ad hominem , 
ubi era t font . E fenza la fuperftiziofa 
civiltà d’un incontro fartofo, che Tem- 
pre dà foggezione , fenza la profittiti» 
di complimento, che annoi lo fianco 
forefticre, e fenza curiofità , che pili 
afficuri della perfona , con poche pa- 
role fi viene «'fatti : incedere, bene- 
di eie Domini , tur forit fìat ? prepara- 
vi domum , & loeum camelli e Su, in 
Città , e fiate il ben venuto, ma per- 
ché non Tubilo far capo a noi ? an- 
d anne , che 1’ allogio è preparato . 
Egli ve 1’ introduce , fa refrigerare 
lui, la fua gente, i fuoi cammelli colle 
lavande folite di que' paefi , -e già in 
poco feorrer di tempo è imbandita la 
cena. Et appofttut e/i in confpetlu e/ut 
panit . Secondo i caratteri della vera 
ofpiraiità non fi pub parlare , né ope- 
rare più fpeditamente, e più in accon- 
cio. Tutto è fatto, come ufa dirli di 
buona grazia , e tutto fembra fatto 
con lealtà . E così dee farli ognuna 
di quelle, che noi diciam’ opere di mi- 
fericordia corporale . Abbondan que- 
lle nel Crirtianefimo ; ma quanti v’ha, 
che ne infettano il merito , fia col 
modo improprio, fia col motivo, cha 
fenza giudicar male vi fi feorge men 
retto . Alloggiano un pellegrino , ma 
dopo le molte , e poi lo trattano po- 
co meno che da giumento ; mettono 
a ricovero una giovane pericolante , 
ma con qual venazione vogliono poi 
trafilarne i livori ; vedono poveri , 
ma fc ne cqmpenfano col valercene a 
(ervigio ; fanno , c con che dento , 
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una carità , e mirano a renderli pro- 
tettore chi 1’ intercede ; le ftefse li- 
moline manuali egli è più volte un 
difpetto , o uno sforzato redimerli 
dalle importune richiede , che le ri- 
cava . O fama corporale mifericor- 
dia de’nodri buoni Maggiori , tu fe’ 
pur degna su quello pafso , e in que- 
llo di ( a ) d’ efsere mentovata con 
lode ! Con qual munificenza , con 
quale adìduità , con qual attenzion 
materna , e lealtà d’ operare non ti 
iacedi veder follecita , allora quando 
dalla dovuta cautela di non trattare 
liberamente per lo pericolo d’infettar- 
fi il popolo , ridotti i poveri all’ im- 
potenza di procacciarli , onde vivere, 
le molti perirono per divino gadigo , 
per te può dirli, che nefsuno potè pe- 
rire nè per difagio , nè per penuria , 
nè per mancanza di opportuno fovve- 
nimcnto . Tu per avventura , quella 
tu fodi , di cui , e per cui invaghita 
la fempre Augulb amorofa Madre di 
queda fua devotidima Dominante in- 
tercedette dal Redentore , che a prò 
di tutti a te colla fua Pietà li degnaf- 
fe di corrifpondere . Ma o fanta cor- 
porale Miloricordia de’ nodri buoni 
Maggiori, nò, non ritorni mai lafu- 
neda cagione d’ efercitarti in cotcda 
guifa , benché cagione, ahi pur trop- 
po dal nodro troppo libero vivere ir- 
ritata ; ma giuda le indigenze , deh 
ti mantieni nel tuo inveterato , e 
ne’ Veneti cuori non mai fmarrito 
vigore . 

Ma per alcuno di tai riguardi po- 
tremmo noi mai fofpettare , Uditori, 
che tanta cortefìa in Labano non fof- 
fe poi tutta , e vera ofpitalità ? Egli 
è quel Labano di cui lì parla nel ca- 
po 29. il quale per avarizia tiranneg- 
giò poi alquanto Giacobbe figliuolo di 
queda fua Sorella. Il facrò Teffo di- 
ce, ch’agli lì mode , veduto eh’ egli 
ebbe Jc maniglie , e gli orecchini d’ 
oro in mano di Rebecca , e udito il 

(a) Nel dì del Redentore . 


racconto di lei , nel tjualc certo lì fa- 
rà fatta menzione de dicci Cammel- 
li carichi . Dà qualche ombra , che 
non fìa pura virtù 1’ edere caritatevo- 
le con chi regala , e può lungamente 
rimunerare. Ufa egli inoltre un certo 
termine nel falutarc il forediere , che 
può accrcfccrc quedo fofpetto : gli dice : 
ingredcrc benedille Domini , e che sa 
egli , che venga colla benedizion del 
Signore? fe pur benedizion del Signo- 
re non chiama egli quel ricco treno . 
Quedo par, che fìa. un lodarlo alla ma- 
niera di chi non dice bene d' alcuno , 
nè chiamalo benedetto , fe non fe 
quando efso è , o può efsere liberale 
con lui . Contuttociò non facciamo 
quedo torto a Labano ; tutto il con- 
tedo in apprcfso ce lo dimodra lin- 
eerò. Egli è un malignare, da un vip 
zio, che a talun fopraggiunga in età 
matura , argomentare in lui data vi- 
ziofa la gioventù. Quanti non deplo- 
riamo noi Giovani retti ,, td onedif- 
fimt per le umane vicende depravarli 
poi, e degenerare dal lor primiero co- 
ìlume ? Se Labano fu tenace in vec- 
chiaia, potrebbefì anzi più rettamen- 
te dedurre, che folle dato prodigo in 
gioventù . Ma qui nemmeno fu pro- 
digo, fu veramente caritatevole , uo- 
mo di buona legge, e dimod rodi dell’ 
indole , del fangue , e della vera co- 
gnazione d’ Abramo , Quindi però a 
cosi chiare note difcernendolo Eliezer 
di quella venerabil profapia , prefe 
cuore ad cfporre con accertata fpcran- 
za d' efìto felicidimo la cagione di fua 
venuta. 

Era , come s’ è detto , imbandita 
la cena . Un altro minidro più at- 
tento pel fuo ridoro , che per gli af- 
fari del fai Padrone rimedi avrebbe 
alla domane i ragionamenti fcrj ; ma 
chi ferve ha i fuoi incomodi dipen- 
diati , non dee però difporre , come 
gli è in grado , ma bensì quando 
fieno difcrcti , dee tornargli a bene 
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di chi lo ha condono al Tuo fcrvigio . 
Eliezer , avvegnaché fianco da un 
lungo viaggio , ha Tempre in capo le 
premure d' Abramo . Non comedam ; 
die' egli , doncc loquar fermane: meos . 
Alla cena lì penfcrà , poiché avrò 
efpofto le coramiffioni del mio Pa- 
drone ; e raunata la nobil Famiglia 
prende a fare quella parlata , che 
uì regi tirali difiefamente in quattor- 
ici lunghi verfi . Etta é aitificiofif- 
fima per ottenere Rebecca in ifpoTa 
d’ Ilacco , ma tutto 1’ artifizio con- 
fitte nella pura verità de’ fatti metti 
in veduta, recati con nobiliflàma fem- 
plicità , e difpofii con ordine natu- 
rale , ma tutti unitamente indiriz- 
zati a fitingerc quel matrimonio , 
che vuole da capo a fine pervadere, 
qual é veramente , difpofizione del 
Cielo . Cotefii fatti fon quelli , che 
ordinatamenrc udific nelle due paf- 
fate Lezioni; laonde non ha qui uo- 
po , fe non fe d’ accennarne la fe- 
rie , e il motivo di raccontargli , 
Datoli a conofcere per fervo antico 
d’ Abramo , lo delcrive benedetto da 
Dio , e ne ricorda le onorificenze , 
e le ricchezze . Quello é un dimo- 
ftrarlo un degno Suocero . Dcfcrive 
I Tacco nato per predizione , e per 
miraco'o , e cofiituiro erede univer- 
f ale dal Padre; quello é indicarlo de- 
gno Spofo . Narra la rifoluzione del 
Patriarca di fpedir lui in Mefopota- 
mia in traccia d’unaSpofa , a efclu- 
fion di tutte le Cananee , il giura- 
mento voluto da lui , e la prometta 
fattagli d’un Angelo per guidadi que- 
lla imprefa. Quello é pa'efare la fil- 
ma , la difiinzione, l’amor d’ Àbra- 
mo per la famiglia di Tuo Fratello . 
Efpone la Tua venuta alla fonte , la 
fua preghiera, il legno prefittoli a di- 
feernere , qual fotte tra le fanciulle 1’ 
eletta . Quello è rifondere ogni con- 
figlio prefo , e da prenderli in Dio 
(olo , e indirettamente renderne la 
Tom. IL 


difpofizione inconrrafiabile . RiferiTce 
1 avvenutole con Rebecca là giti a 
quell’ acque; quello oltre I’ edere una 
riprova del Tanto voler di D o , dal 
quale mofirafì (.laudito , é un conci- 
lia.fi la benevolenza della Madre , e 
de Fratelli di lei, celebrando col lat- 
to , e fenza parer di volerlo fare , 
la faggia educazion della modcfi.fli- 
ma giovane , la coltella di lei , 1’ 
officiofiù , le obbliganti , ma gravi, 
c circofpctte maniere , ed é a un 
tempo un difporre foavemente l’ani- 
mo di Rebecca all’ attenfo , merccc- 
ché le lodi , quando fon vere , il 
modo di efporlc non é sfacciato , 
onefio é il fine, c il tempo é oppor- 
tuno di darle , fempre confolano chi 
le merita, e confortano a fempre più 
meritarle . Per fine piofcttafi aperta- 
mente d’ aver già egli a Dio rendu- 
te grazie , che l’abbia felicemente 
guidato qua per condurre quella fan- 
ciulla alle nozze d’ fiacco come fe 
1’ affare fotte conchiufo . Ma mirate 
accortezza di Oiator efficace , e di 
prudente Minifiro . Con tu ro il fin 
qui detto lafcia lor libera pienamen- 
te la degnazione di lei, ma in gui'a 
sì umile, sì rifpettofa , e sì divora , 
che li cattiva il lor bmrp'aclto : 
quamobrem fi facitii mi/rricordiam , 
& veritatem cum domino meo , indica- 
te mihi ; [ i un’ cfprettioti che vuol 
dire , fe volete edere pictofi verfo il 
vofiro fangue , e verificare i divini 
auguri ] e per fcrbarc il decoro del 
(uo Padrone , G mette in uno fiato 
d’indifferenza per' la rifpoda: fin au- 
tem aliud placet , hoc dicitc mtbt . 

Ma la rilpolla , Uditoti , chi non 
la prevede convenienti ttìrna a pro- 
mette si convincenti da una ta.niglia 
così ben cofiumata l R checca , qual 
rofa in fui mattino focch.ufa inelpct- 
tazione del primo raggio, che le dia 
vigore , Ila ali pudibonda . Dal cuo- 
re della Madre , e de’ Fraulli.fi fe 
Zz vc- 
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vedere !' allegrezza fui loro volto ; 
il parlare d’ Eliezer parve loro venir 
da Dio, e a una voce ripigliando con 
giubilo : a Domino egreffut eji fermo, 
con nn cenno a Rebecca dicono a 
lui : en Rebecca coram te eji . Ec- 
cola , ella è in balìa de’ detti tuoi . 
Iddio ci hi parlato per tc , Spola 
ella lìa al Figliuolo del tuo Padrone: 
uxor Filii Domini tui fit , fieni locu- 
tut efl Dominili . Con un foave , e 
modello forrifo a capo chino la Ver- 
ginella vi aderì , e poi ? Ah donde 
vengon le grazie , colà ritornino . 
Il buon Eliezer, le ginocchia a rerra , 
le palme , e gli occhi a Dio, lo be- 
nedice , e tolto fatti recare gli ampi 
forzieri fparte i magnifici, e ricchif- 
mi doni , i primi alla lieti IT; ma no- 
vella Spola , altri alla Madre , altri 
a’ Fratelli, prolatiique vafi argentai , 
& aurei t , t? vrjiibus con quel che 
lìegue . E , oh adcfTo i tempo di fe- 
dere a convito ! iniloque convivio 
vefcentet par iter , & bibentet manfe- 
runt ibi . Che i conviti anco per gli 
fponfali fono approvati da Dio, quan- 
do i convitati hanno Tapino adem- 
piere i lor doveri e con Dio , e con 
gli uomini, nè v’ha tra effi chi con 
certi Tudiciumi , in fomiglianti occa- 
Tioni pur troppo noti , ardir lì poffa 
d’ infettar le vivande , onde nauftar 
ne debba non dii b il palato , eh’ ef- 
fer dovrebbe dilicatiflìmo d’ una pu- 
dica donzella , ma quello d’un uom 
d’ onore . 

Tutta la cafa di Nacor era ingio- 
ia ma infornala non vi dee quag- 
giù efser gaudio fenza travaglio . 
Appena fatto giorno penfa Eliezer a 
ritornarcene , e condurli nella Pale- 
fì ina Ribecca . Ma coti fubito ? Eh 
voi fci)erzatc , gli dicono . Orsù 
facciamola difcretamentc . Una deci- 
na di giorni Datevi in allegria con 
efTo noi , e poi vi condurrete a ca- 
fa la Spofa : mancai pittila faltem 


tlccem dici apud net , & ’jp/lea prò * 
ficifcetur . Ma Eliezer capifce a fon- 
do quella gran mallìma, la quale vor- 
rei , o CriDiani , che v’ im primi Ile 
nell' animo ; che quando , e dove 
Iddio dirige , non fi dee mai per- 
der tempo . 11 Signore , ripiglia , 
mi ha qua diretto , ha felicitato il 
mio maneggio , lo vuole immanti- 
nente compito , conviene andarfene, 
nè mi dà cuore di tenere su qucDa 
imprefa più lungamente follcctto il 
mio Padrone . Dominai direxit viam 
meam : dimittite me , ut perlai» ad 
Dominum meum . Oh Servo ognor 
più degno d’ encomi 1 Quella in chi 
ferve debb' effer la regola per non 
fallire . Unire il fervigio di Dio a 
quello del fuo Padrone . Tutta in- 
tanto la parentela di Rebecca n’ è 
fconfolata , nè altro ripiego più adat- 
tato fovviene , fuorché di confultare 
lei lleffa . Eh bene Rebecca, vuoi tu 
andare fubito con qucD’uomo? Vii ire 
cum kominc ijlol Miei Fedeli , atten- 
dete anco per poco , e nell’ operare di 
lei rifeontrate i doveri d'un’anima nell’ 
andare a Dio, e nell’operared’I Tacco il 
venire di Dio a lei . 

Io ritrovo primieramente in Rebec- 
ca una gran prontezza, e un gran co- 
raggio, e ambi Tono verfo il Tuo no- 
vello SpoTo contrafscgni d'imo::, pri- 
ma imìifpenfabile obbligazion d’ una 
Spofa . Alla richieda , fe voglia ir 
con Eliezer , non fa , lafciatemi dir 
così , nè verfo di lui la preziofa , nè 
verfo i fuoi la languente . Qua aie : 
vadam , andrò. Se Rebecca rien que- 
llo Dile di rifolutezza ne' fatti , e di 
laconifmo nelle parole , ella è per 
edere una Padrona , che avrà poche 
pari . Smarrì la famiglia , pianfe la 
Madre, i Fratelli, i Congiunti pian- 
fcro a cote Do vadam . Ma la paro- 
la era data . Eliezer fe per lei ric- 
camente bardar un Cammello , e al- 
cuni allenirne per la Nodrice , e per 
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altre fanciulle di fuo fervigio , che 
fi ricordan nel Tello , e fenza più 
tra le tenerezze , e le lagrime di 
tutti i fuoi, tra quelle care elpreflio- 
ni de’ fuoi Fratelli : Soror riojira ei , 
crtfcai in mille milita, tra gli avven- 
turofi augurj loro di terrene , c di 
cclefli benedizioni, accompagnata fi- 
co a fmarritla di villa , dagli (guar- 
di di tutt’ accollavi la Città , nulla 
ttmorofa nè della via , nè de’ difa- 
gj , (offerente , coraggiofa , magna- 
nima la buona Rebecca ailontanoffi 
dalla fua Patria per non mai pii» ri- 
vederla . Prima dunque Caci fami- 
gliare quel rifolutiffimo Vadam , o 
Oilettiffimi : prontezza alle chiamate 
di Dio . Dcbb’ egli forfè afpettarne 
a noftto agio ? ma prontezza unita 
a un gran coraggio . Piangali , e 
frema fi , eziandio da chi dee per Tem- 
pre abbandonarli , abbianfi a incon- 
trare difaflri , e patimenti ; il termi- 
ne d’ accoppiar I*. anima a quello Dio 
merita il fuperarfi ogni cimento più 
arduo . 

Ritrovo indi in Rebecca una gran 
riverenza unita a una fomma rnode- 
flia, due gran meriti d’effer amata ; 
altra non meno indtfpenfabile obbli- 
gazione di una Spola . Compiuto 
ornai il viaggio , vede un Perfonag- 
gio da lungi . No , non è vero , 
che bendato fìa l'amore, quando ef- 
fo è cado . E chi è egli , dice ad 
Eliezer ì Egli è , rifponde , egli è 
il Figlio del mio Padrone : ipfe ejl 
Dominus rneut . il mio SpoTo ? alto 
qui . Scende di fella per irgli incon- 
tro a piedi , vai dire in modo più 
rifpettofo , e fattoli recare un man- 
to [ concordano tra loro gli Scrittura- 
li ] con efTo adornali un poco più , 
ma infìeme li vch col capo difereta- 
m trite ancora il volto , e ordina ad 
Eliezer , che in quella mode flirtimi 
foggia la prcfcntt ad Ifacco . Non 
unta boria, o Anime, «giuda quell’ 


altura , per cui par , che pretendali 
di fare una grazia a Dio nell’andare 
a ricevere da lui favori ; e fe per le 
Scritture una mondana Spofa non dee 
far vana pompa di fue prerogative , 
avrà ella un’ Anima a far la vaga , 
la dilinvolta, la franca, la pretenden- 
te nel prefentarfi o in un tribuna- 
le di Penitenza , o a una mento 
Eucarilìica al CrocififTo fuo divino 
Spofo? 

Ma ftranilfimo per ogni verfo è il 
modo, con cui’ dallo Storico ci fi por- 
ge Ifacco in quello avvenimento. Era 
egli ufeito, fi dice, a meditare infili- 
la fera, & egrcffui erat ad meditan- 
dum in agro inclinata jam die . Que- 
llo era adunque l'apparecchio per una 
Spofa ) E egli forfè , che introdurre 
una nuova femmina in cafa fìa un af- 
fare, su cui non mai lì pcnlì abbaflan- 
za ? E’ il vero, ch’egli venne ad in- 
contrarla, penlando al gravilfimo gio- 
go , cui era in procinto di foggettar- 
ìi , c al Signore fupplicava. di (ingo- 
iare affillenza • Cari Uditori , non la 
diciamo femplicità; piuttoflo , fe co- 
si ficcvalì da’ Patriarchi , quando il 
matrimonio non era più di un natu- 
rale contratto, riflettali , che dovreb- 
be ora fard eh’ è Sacramento ? Ma 
dovrebbe!! mai deplorare , <_che la 
preparazion più frequente , che vi lì 
porti, fofse una catena di colpe è 

Di tutto poi l’ officiofo accoglimeli- • 
to per concludono di coteflo tratta- 
to , nulla più dice il (acro ‘Tello , 
fuorché la introduce nel padiglione 
della fu Sara Tua Madre , e che tal- 
mente la predilette , che l’amore per 
lei fu al pietofo Figliuolo il gran con- 
forto per quella perdita , il cui ram- 
marico gli durava tuttavia nel cuo- 
re . Egli è un dire, che in quelle di 
Rcbecca lì figurava egli le virtù del- 
la Madre , e pretendeva di dare , 
ficcome alla Spola , un prototipo 
cui imitare , così alla famiglia uu 
Z z z cgua- 
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eguale Padrona cui ubbidire . Felici 
quelle cafe, nelle quali le faggie Nuo- 
re nop lafciano ddiderarfi le defunte 
rinomate lor Suocere. 

Se volerti qui valermi del favellare 
de’ Mirtici, quante di cotefle formole 
non potrei io adattare a Gesù Crifio 
nelle nozze fpirituali dcll’Anime? Di- 
rò per tutti : eh’ egli viene penfofo 
all’incontro di quelle, che colle virtù 
di Rebecca vanno in traccia di lui; 
e penfofo di che? d'iutrodurle perfino 
in que’foggiorni di perfezione frequen- 


tati datante, che ora fi onorano qua- 
li idee di Santità. O quanti Santi, o 
quante Sante anco a’ dì noli ri, fé pre- 
parandovi a dovere , G lafciartero pie- 
namente guidar da lui ! Deh tutti al- 
meno in quello di per qualche modo 
c’ introduca il pietoftrtimo Redentore 
'nel tabernacolo della fua Madre Ma- 
ria! e fe non Gain degni d’entrarvi, 
ce ne faccia almeno arrivar l’ombra, 
io voglio dire il puderofo di lei Pa- 
trocinio. E così ila ec. 


LEZIONE CXIV- 


Fuerunt autem dìes vita <Abyaha ccntum feptuagin- 
ta quinque anni , 15 ’ defxcicns mortuus ejì in ft- 
neRute bona (Sfc. Gen. 25. a verf. 7. ufque 
ad 11. 


S Pofato I Tacco , come a lungo G 
è inoltrato , era ornai tempo , 
che il Santo Vecchio Abramo 
ad altro più nonpenfarte, che a Tan- 
tamente morire , come Tantamente 
era egli vivuto . Qui di fatto quaG 
immediatamente la Tanta di lui mor- 
te deferì veli, la quale farà con tutte 
le Tue circortanze la materia della o- 
dierna nollra Lezione'. Ma Mosè a 
quella morte premette una certa di 
lui rifoluzione, chefcmbrar potendo- 
ci dtlpoGzione più propria a vivere 
lungamente , che a morire, è uopo 
dilucidarla, prima d’entrare a parlar 
di morte . Abraham ver t duxit uxorem 
nomine Ceturam . Àbramo , dice , 
condurte in novella Moglie certa don- 
na nomini a Ottura. Che è ciò, U- 
diiorW Àbramo poco mcn che decre- 


pito novello Spofo? Diffida egG forfè 
da Ifacco pollerit’a, o nella Tua vec- 
chiezza l’infultano per avventura fpi- 
riti giovanili? Guarda , Uditori guar- 
da, dicono col Padre Sant’ Agortino 
tutt’i Sacri Maellri. Nulla il Patriar- 
ca determinò fuor folamente , che per 
divino configlio. Senza qui recare le 
mirteriofe cagioni, le quali al dir de* 
Padri furono le primarie , cioè ,che fie» 
come prima d'ifacco, la cui venuta 
prefigurava quella del Redentore , il 
Patriarca ebbe prole, perla quale pre- 
ludevafi a que’ molti della fua flirpe, 
che disgiunti farebbonfi dall’eletto po- 
polo nella legge ferina, avvegnacchè 
gli fodero per qualche modo affini di 
(angue, cosi dopo Ifacco, il cui na- 
scimento prefigurava quello del Re- 
dentore, altra prole averdovea, che 
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preludede por a que’ molti , che dal 
Cattolicismo disgiunti farebbonfi nel- 
la legge di grazia, avvegnacchè affini 
per qualche modu gli fodero nella 
Fede; la Letterale fu quella. Aveva 
Iddio prornedogli di volerlo Padre di 
molte Nazioni, e di farlo ceppo , on- 
de germoghadero molti rampolli rea- 
li . Rf%etque epredientur ex te . Ora 
due capi di rinomate genti erano già 
ufciii da lui , Ifmaello , ed Ifac- 
co ; ma non ballavano già clTi foli 
ad avverar moltitudine forra im- 
mediatamente da lui . Pattern mul - 
tarum Pentium con/litui le . Affinchè 
pertanto anco di quella prom.lFi per- 
donale benedizione mori de pago , di 
altri lei figli, e capi di altrettante in- 
(igni nazioni difpofe il Signore , che 
' per la giovanetta Cetura e’ folTe Pa- 
dre. Nè fu corrilo atto di ubbidien- 
ti mcn degno di lui, perocché aita 
fine Cananea era colici, alla cui Na- 
zione era egli avverfo; ma egli ado- 
rando la difpolizion del Signore , il 
quale come dilatato avrebbegli i di- 
fendenti per Sara a guifa delle lìd- 
ie del Cielo, cosi per ella, come già 
per Agar dilatar voleva i Figli di lui 
a guifa delle arene dei Mare, che fo- 
no aliai più copiofe , fi fottomife ad 
accoppiacele , e durar feco (ino alia 
morte. Ciò prefuppofiu , e rifehiari- 
to, eccoci alia fpolìzionc del fuo felice 
paHTaggio. Incominciamo da ciò, che 
direttamente lo precedette, e poi non 
dipartendoci dal tellu lo efporretno , 
finendo con ciò, che lofulTegul. So- 
no i tre punti della Lezione. Mi fo 
dal primo. 

Il Signore per difporre Abramo a 
una vita perfetta, aveagli comandato 
di abbandonate quanto avea d. liabi- 
li nella Caldea, e poi quanto di fpc- 
ranze avrebbe potuto avere di beni 
ereditari da Tare fuo P idre nella Me- 
fopotamia . Ubbidì Abramo , tutto 
abbandonò, ed egli pofeia lo arricchì 
foprammodo , come più volte vederne 


mo. Ora il buon Patriarca prefago ,■ 
che la lunghezza della fua vita non 
ragguaglierebbe quella di quali tutti 
i maggiori fuoi , lìccome vivuto era 
tra traverfìe , c difallri , i quali per 
quanto fiali e tranquillo, efano, fem- 
pre per qualche modula raccorciano) 
volle difporfi alla morte con unavor 
lontana fpropriazione di que beni me- 
defimi , co’ quali l'avca Iddio tra i 
più ricchi della Cananea ingrandito. 
Il primo fpogliamento de’brni pater- 
ni era fiato in lui un atto d'ubbidiea- 
za magnaaima; quello fccondode’be- 
ni d'acquifio, fu in lui un atto di di- 
fimpegno dalle terrene fofianze forfè 
più eroico del primo.; le prime ric- 
chezze, ch'erano patrimonio di Mon- 
do, gli avrebbon potuto eficre per più 
capi pericolole ; ma io feconde , eh’ 
erano una continuata divina benedi- 
zione , di qual pericolo gli potevano 
edere per rifolverfi a rinunziarle ? A 
ogni modo rinunziolle vivendo., cium 
adhuc viverci, e rinunciolle in quell’ 
età, che come fuoi edere la più bi- 
fognofa, è ancor la più cauta, ecom’è 
la più perita delle umane vicende , 
ne vive ancora piùtimorofa. Aveva 
già egli nelle nozze d’ Ifacco fatto 
chirografo di promefsa, che influiti- 
rcbbelo crede di tutto il fuo. Segui- 
te quelle inliituillo crede in effetto ) 
e attuale pofscditorc di tutto il mi- 
glior nerbo de’ fuoi averi : dedit A', 
braham cuncla- , qut po (federai , /- 
faac . 

Nè vi credelle già che il buon vec- 
chio vi fi conducefse per ifcaltrira 
perfusione del Figlio . Il far da Pa- 
drone in cafa è un’ ambizione , cho 
facilmente predomina un figliuol con- 
iugato, principalmente quando egli è 
l’erede prefunto. Ma Ifacco non ebbe 
mai né pcnfieri,nè defiderj sì animofi,sì 
feonofeenti , nè così avidi, nè cosi va- 
ni verfo d’un Padre, per cui altro fi- 
gliuolo per avventura non ebbe mai. 
fiima pari) pari venerazione, e pari 
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«more pe’ Ceniteli . Molto meno vi 
s'indufse Abramo per artifizio di Re- 
becca fua Nuora. Lo so, A A. lo so: 
a gran pena vuol portare una Giovane 
Spofa la foggezion dei Conforte ; quel- 
la d’un Vecchio Suocero le fuol clTe- 
re intollerabile . Quindi quali vie 
oon tenta per isdollarfene i dove le 
maliziofe adulazioni, una falla pietà, 
e le dolci intinuazioni non vagliono, 
fi fan valere ifufurri, le infofferenze , 
c i perpetui borbottamenti , onde ot- 
tenere per difpe io, e per ilìanchczza 
quella indipendenza , c libertà , che 
non pub raggiungere per con dipenden- 
za, o per favore. Ma nepptfr ella la 
umile, e moderata Rebecca ebbe mai 
quelle infane vaghezze, degne lolo d’ 
una femmina Cananea; amava in A- 
brarao un Avo fuo amorofiflìmo , ne 
riveriva un difcretiflìmo Suocero ; e 
riconofceva in lui l’ incomparabile O- 
riginal di que’ Vecchi, che fono il fo- 
flegno., il decoro, e la Cncera felici- 
tà di una Cala . A lafciar dunque 
dum adhuc viverti a 1 Tacco di poco 
meno che tutto il fuo iadefpotica pa- 
dronanza , fi molTe il venerabile Patri- 
arca dal gran penliero di far in vita, 
per viratola elezione ciò, che avreb- 
be dovuto far in morte per mera ne- 
cellìtà , e per guadagnare altrettanti 
momenti per lo elerciziolibero di lue 
virtù, quanti ne avrebbe dovuti per- 
dere per la intera amminifl razione dell’ 
ampie lue ricchezze. Di quello moda 
35. anni prima il grande Abramo in- 
comincib la fua diretta preparazione 
alla mone. 

Per perfuadere generalmente cosi 
magnanima rifoluzione converrebbe, 
Uditori, accertarli , che non dilfimili. 
a Ifacco, e a Re becca nella modera- 
zione, nel merito, e principalmente 
neiramorofa attenzione verfo de’ loro 
vecchi Tollero i Figliuoli; e le Nuore, 
c che por i vecchi per tal maniera 
fgombrati dalla dome dica economia 
ho coiai fine , cioè di prepararti alla 


morte , ti prefiggelTero , e a cotal fine 
impiegalfcro quel po’ di vita, che lor 
rimane , onde nè a quelli le rinunzie 
paterne fodero un pericolo di liberti- 
naggio, e fciaJacquamento, nè a que- 
lli loderò un motivo d’oziotità, e di 
accidia; ma per l'una, e per l’altra 
parte liatso in un fecolo troppo dub- 
biofo. Vaglia nondimeno così faggia 
elezione d’Àbramo, vaglia d’ avvilo 
a tutti , che la vecchiaia per gran mer- 
cè da Dio è conceduta qual tempo da 
non continuare tutt' i penlìcri negli 
adiri terreni; vaglia di rimprovero a 
que’ tenaci, che più invecchiando fo- 
no a guifa di quelle querce , le quali 
quanto più corrati: nel furto , tanto 
lono alla ttrra invifeerate col ceppo, 
e co’ calcanti lor rami fondono ad ag- 
grapparvifi ognora più, e a mettervi 
nuove barbe. Hanno i Figli abili, ri- 
verenti, amorali, cd economi, nè fe 
ne fidano, e quc’penCcri, chelogori, 
e fianchi dovrebbor.o pur una volta 
rivolgere Tulli lor anima , gli volgo- 
no tutti a morire con edo loro su i 
loro fcrigni; e vaglia d’univerfal do- 
cumento non edere comunemente per 
l’oppotito in un Padre conlìglio da fag- 
gio , c molto meno da Santo, portar 
le ultime fue dilpofizioni alla morte, 
dapoichè il più delle volte o non ti 
fanno , c quindi vi ha gran pericolo 
di confutiooi, o ti fan male, e quin- 
di v’ ha gran pericolo di difèordie.. 

Fu quella un’altra attenzione d’A- 
braroo di prevenire appunto ogni pe- 
ricolo di confufioni , e di difeordie 
dopo fua morte . Era in que’ tempi 
decifo , che i Figli delle Mogli pri- 
marie, che ingenue dicevanti, libere, 
e le Padrone, tutta intera coofeguif- 
fero la paterna eredità, e gli altri del- 
le Mogli , che la Scrittura più volte 
chiama col titolo, che alprefente fa- 
rebbe dilonorcvole di Concubine, ma 
erano vere Mogli, e fecondane, pro- 
veduti folfero in qualche modo dal 
Padre, o aliadifcrczionfi (lederò dell* 
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«rcde. Il folo erede d’Àbramo era Ifac- 
co Figliuol di Sara ; poteva però il 
Padre fidarli dell’animo generolo di lui, 
ma non poteva giàfidarfi dell’animo tor- 
bido, e naturalmente avido degli altri fi- 
gliuoli fuoi.Che fece egli pertanto? A li- 
mi elio aveva già proveduto, il quale 
però viveva!! già feparato ; ma per pro- 
vedere agli altri, nella rinunzia dell' 
affé fuo alfacco, tanto ritennefi , on- 
de fargli vivere confolati , e però di- 
cefi : Filiit vero concubinarum largitut 
efl munera . Ch’egli è Tempre in un 
vecchio Padre imprefa da ammirarli , 
ove lo perfuade vini», lo fpogliamen- 
to volontario de’ beni Tuoi , ma egli 
è Tempre altresì prudenza da imi- 
tarli il riferbare a Tuo dominio quan- 
to fia baftevole a non dipendere da’ 
figliuoli per vivere , e, ove ragione 
il voglia , per poter tziandio bene- 
ficare. 

Mi il più profilino apparecchio <T 
Abramo per trapalare tranquillo lì 
fu, fepirare prima i novelli Tuoi Fi- 
gli da ITacco , come giù feparato ne 
aveva Ifmaello. La divertita delTan- 
gue materno, ch’era fervile, merita- 
va quello riguardo. Fu inoltre, alle- 
vatigli da buon Padre per tutta la la- 
ro adolefcenza , feparargli anco da sé , 
c qua e là fpeditigli a piantare nuove 
colonie, fiabilirciafcuno a divenir pa- 
dre di altrettanti popoli, quanti Te ne 
cornarono poi nella parte Orientale 
alla Palcllina, che per Io pallaio di- 
luvio rimaneva tuttavia sfornita d’a- 
bitatori. Fu finalmente appartarli neU 
la folitudine di Berfabea, e quivi ad- 
dofsato alla Moglie tutto i’ incarico 
di penfare a lui, egli unicamente pen- 
Tar a Dio, camminare alladivinapre- 
lenza, e farli ognor più perfetto coll’ 
efercizio delle interne Tue virtù non 
più interrotto, o diftratto dalle fami- 
gliati faccende, nèpiùmefso in con- 
tefa da imprefe difficili ad efeguirfi: 
intendendo il prudentilfimo Patriarca, 
che a morir ben: non v’é mai appa- 


recchio troppo ficurt) , fiali un' Ani- 
ma di qualunque altilfima perfezione, 
In coca! guifa difpoflofi , e già iti 
età di 175. anni , dopo averne paf- 
fati cento interi nel fuodifaflrofo pel- 
legrinaggio, fentiffi languir le fòrze» 
fcemarglifi gli fpiriti , e quale ornai 
Brutta fiaccola venir meno la vita'. 
Accorfevi ITacco co' due Tuoi Figli di 
15. anni Giacobbe, ed Efaù; limati- 
lo v'accorfe co’fuoi dodici , che Prin- 
cipi incominciavano ad efserc 4i al- 
trettante Tribù; fe v’accorfero gli al- 
tri Tei mentovati Figliuoli , il tefio 
noi dice; ma non trovo ragion t>artc— 
vo'ein oppofito. Ed oh Uditori, che 
fpettacolo , quanto luttuofo per una 
parte, altrettanto confolantc per l'al- 
tra, veder morire un’Àbramo, e in 
lui un Uomo che fa morire ■' Io mi 
figuro il canuto venerando Vecchio 
d’un fembiante grave, maefiofo , tran- 
quillo mirar la morte qual minillro 
non già di divina inevi rabil Giulti- 
zia, ma di divina foavilfima Provi- 
denza per lui , e quale annunziatri- 
ce di Tua vicina eterna quiete ; me 
lo figuro languente per natura bensì; 
ma tuttavia compollo, ed autorevo- 
le chiamare ad uno ad uno i Figli 
ed i Nipoti, dar a ognuno 1 ' ultimo 
bacio di cara pace, a ciafcuno di ma- 
no in mano proftratoli al letticciuolo 
pofar fui cipo la delira, e benedirlo, 
e mentre che a tutti, non fai fe più 
per tenerezza, o per dolore, fi feio- 
glie il cuore in pianto, dir loro l’e- 
llrcm; Tue parole . Ma quali, parole, 
A A. di un Abramo, che muore? Cer- 
ro di falda Fede nell’unico vero Dio, 
di Religione lineerà, d’ofservanza e- 
fattiflìmi della circoncilìone, e d’ogni 
altro precetto divino, e naturale; di 
ofpiralità , di fratellevol concordia , e d’ 
ogni ragionevol modo di vi vere, e d’ope- 
rare, ma parole accompagnate, chi fa di- 
re da quale amore , da quale energia, da 
quale autorità! Quello è ilvero Tella- 
mento del Padre dc’Fedcli, quella ef- 
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fcr dee ne’ Ciudi l’ultima difpofizio- 
ne; e cosi può parlare un vecchio Pa- 
dre fceuro da ogni terreno afferro, e 
la cui vita è il giuridico teflimoniode’ 
detti Tuoi. Se ne ricorderanno I Tac- 
co, e Giacobbe, 1 Cmacllo fleffo é fa- 
cil coTa, che fen ricordi, dapoichè 
di lui non fi legge male; ma non co- 
sì gli altri rutti ai Figli , ai poderi 
troppo degeneranti da sì gran Padre. 
Abramo llelfo ne teme , ma non è 
tempo da conturbarli , china foave- 
mente il capo in atto di fommiffion: 
agl’ iniperfcrutabdi giudizi del Tuo Si- 
gnori: a poco a poco per riToluzione 
di fpiriti va mancando , qual Sole, che 
di per sè tramonta cogli fplendori più 
placidi , ma Tempre nitidi , lieto , e 
pago delle divine benedizioni, abban- 
donatoci tra le braccia del fuo amatiC- 
‘fìmo Ifacco, rrapalTa in pace all’im- 
mortale Tuo ri polo. Et deficìent mor- 
‘tuut cjì . 

Segui morte sì memoranda negli 
anni 2127. del Mondo 467. dopo il 
Diluvio, da quella del graD Noè 117. 
col quale il noflro Patriarca ne avea 
■potuto convivere 58. , vivendo tuttavia 
Sem del mentovato Noè Figliuol pri- 
mogenito, donde tutta derivava la Tua 
p/olapia nella decima generazione per 
retta linea, e tuttavia vivendo Heber 
'fuo grand’ Avo, donde gli Ebrei traf- 
fero e lingua , e nome . Dice poco 
Mosè di quella morte : & deficìent 
mortuut efi in fcneSute bona , proveEìe- 
que stata , & plcnut dicrum . Ma 
ilate attinti, Ce dice quanto può dirli. 

E 1 foaviflimauna morte non imma- 
tura , non violenta, nè preceduta da 
molelìia di morbo alcuno, e quando 
quella fpoglia mortale, qual frutto, 
che da sè fpiccafi dalla pianta , dalla 
vita fcade , e infenfibilmente ficcome 
in dolce Tonno rrapalTa . Qucfto è un 
regalo , che tal volta fa il Signore a’ 
Cuoi Eletti , e tale fi fu la morte d’A- 
bramo: & deficìent mortuut efi . E' 
feliciffiipa una morte, quando fucccde 


a una vecchiaia buona per ogni pre- 
gionaturale, civile, morale, efovru- 
m ino . Tal è la forza per tutti gli 
Scritturali di qucflo aggiunto , in /e- 
ncEìutc bona. Buona fu la vecchiaia d’ 
Abramo, perocché non difficile, non 
morofa, non querula, ma Tana, prof- 
perola, lieta, nè mai viziata ncll’in- 
ttrezza di tutt’ ifenfi. Buona, peroc- 
ché Tempre in lui (limata, riverita , 
onorata , c prelfo i primi personaggi 
avuta in credito, io autorità, in ve- 
nerazione . Buona, perocché Tempre fo- 
bria , prudente , grave , perfetta ne’ 
Tuoi diTcorfi, nelle fue maffime , ne' 
fnoi configli, ne’fuoi collumi , c in tut- 
te le azioni Tue matura. Buona infiam- 
ma, perchè ricolma di Santità , e potè 
fin all’ultimo confolirfi, e Toficnerfi 
colla coTcicnza d una vita Tempre a 
Dio piacente, e colla memoria d’im- 
prcTc di modoeroiche, che il Mondo 
non n’avea vedute pari. E' preziofa fi- 
nalmente ur.a morie , la qual fi dice 
da Dio medefimo terminar una vita di 
giorni pieni : provcBsque stata , & 
plcnut dicrum . 

Salvo il folo Nacor, vivutoera egli 
meno di tutt’i Tuoi Antenati ; a ogni 
modo chiamali l’età Tua provetta, sì 
perchè riTpetto al Tuo temperamento 
vivuto era quanto avea potuto vivere 
fenza miracolo; ma molto più perchè 
appunto tutt’i Tuoi giorni erano fiati 
pieni; ciò, che di neffuno leggefi pri- 
ma di lui. Senza qui ritenerne tutta 
la vita da noi interpretata per più Le- 
zioni, riftringomi alla fpiegazione di 
quello detto : & plcnut dicrum. Ch’è 
quella pienezza di giorni , che così 
(piegali , la quale da Dio non fi men- 
tova Te non de’Santi? Il giorno fi di- 
ce pieno, quando è fui meriggio; full’ 
orizonre non v’è caligine , e Te pur 
v’ha dell’ombre , fon effe chiare, e fo- 
no più veramente minor luce, ma non 
mai tenebre . Ora i raggi , onde rifplen- 
dono le vite de’Santi fono le lor vir- 
tù; col dirli adunque che i giorni d* 
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Àbramo furono pieni , dir fi vuo- 
le , cbc furori ratti di virtù si ricol- 
mi , che potè forfè alcun momento 
trovartene alquanto (cario , come fear- 
fa è la luce ncll’ombre, ma non poti 
mai trovartene alcuno affatto voto > 
ficcome in giorno pieno non v'ha mai 
tenebre. Io non cfaggero, o Signori. 
Egli i Iddio, che con parla per l’Ee- 
eh fiati 'co, non e/l inventu: jintilir it- 
ti in gloria : cioè , come la verfiott Si- 
riaca ci dichiara , fptegando l'energia 
di quello elogio: non re porta fuit ma- 
tuia in glena rjur. Una Fede (rara 
mai taccia di entatione, una Speran- 
za lenza neo di diffidenza, una Cari- 
ti lènza languore di trepidezza, una 
Religione non mai nè in pubblico , nè 
in privato diflìmulata, un'Ubbidienza 
non ani infetta da un momento di di- 
lazione, una Fortezza non mai fiacca- 
ta da un (olouman riguardo, una Pie- 
tri non mai avvilita da terreo’ affeaijOr 
ne, non mai infornata in tutta lavtr- 
tuofa Tua vita una (ola macchia , non 
regata /uit macula in gloria e/ui . Dal- 
la qual luca abbacinato il Pontefice S. 
Gregorio letamò, che qualche fi (of- 
fe Filofofia di tutt'i Savi potè bene 
idearli gì Eroi, fino a fingerli Semi- 
dei, ma l’ardire «fogni umano pende- 
rò Iieppur per tavola potè raggiungere 
quanto operò di vero quello incoia bi- 
le Patriarca . Plus fteit qumm Ma fin- 
xit . ' ’ 

Che bel morire eh , Ascoltatori , 
dopo una tal vita di giorni pieni è Ma 
qualunque fiali l' età noftra , e fu per 
edere, ognorchc morte ne fopraggiun- 
ga, poco alla fine importeaòhbe, eh’ 
ella lode o siorzata , o naturale, quan- 
do almeno ci ritrovade nel. a (piega- 
ta guifa di età buona , e fe non buo- 
na per beni e di natura, c di fortuna, 
per beni di virtù , e di meriti , c o 
molti, o pochi che fi fodero i giorni 
nortri , pieni elfi fodero, o almeno non 
voti. Quanti v'ha tra Cridiam, tut- 
ta la vita de’ quali appena mai ha un’ 
. 7tm, II. 


ora fola , che © (cerna , o tenebrofa, 
vai dire o Icioperata, e vi? iota eoa 
Ila è Diciamo no» (ledi per umile con- 
fufione il vero, Uditori cari. Alla fi- 
ne d’un anno quanti, di laminandoci , 
polliamo noi tra* deliri annoverare i 
giorni di pienezza a nei cosi utile, 
a Dio cosi glorio'a? Se i giorni (Udì 
delle pillante Soleuniti, ah! non pur 
re lcarkht (e ne vanno di opere ve- 
ramente perfette, ma per fe più ora 
macchiati tono «foziofitfr, dt'prqfaow 
tb, di. vane allegrie, fe pure di gual- 
che vizio non lordi. Quinci, fe aglf 
anni cerna eziandio, e oltre ai. cento 
didendefi attempi npftri la vita, raro 
avvéniménto fi è-, che non fi muoia 
bambino , gmfla fi divino celebrata 
pungeotidìmo detto : Pua centum an - 
norum , c raro colui non fia del pari, 
di cui rtgidrar fi poda , che almeno 
gli ultimi anni li vide pieni. 

Ma poiché fittosi , ognor che muo- 
iali , fari bene a cialcuno fecondo la 
fui condizione fatto il funerale, come 
qui narrali fatto da lfacco , e da If- 
macllo al cadavero del loro Padre , 
farà eziandio rip< fio a canto dc’fuoi 
congiunti , ficcome A bramo nell’avello 
di Sara; ma non so, le con pari meri- 
to, dacché non rade volte s’avvera, 
che «liaao di wu .eletta Moglie giace 
nella medefiraa romba un prefetto Con- 
forte; per eoi«hkidere intanto con ciò 
che imporra, lari b.nsì vero il dirla 
d’ Ognun che muore, che tengregatut 
e/t ad populum fuum ; ma il lento fa- 
ta egli quell'animo, in cui fi dice tf 
Abramoè Qqaflo è quel tefio famofo, 
donde ricavali rivelala la immortalità 
deH’Aa; ma , ma non ha qui uopo d’ 
intchjctrarlo , perché non ha qui che 
patilca la fremila di dubitarne. Dicia- 
mone però unicamente cosi. 

Tanti popoli ha quella vita, quan- 
te Nazioni , e l’un popolo giuda la va- 
rietà delle circodanze, può unirli all’ 
altro. Non così nella vita avvenire . 
Due (oli fono i popoli dell’altro Mon- 
Aaa do, 
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^ 0 , l’uno de’Giyfli , l’altro dc’peccato- poi diede il nome a quel hiogo, dje 
fi , e si diviC l’uno dall’altro, che non più Limbo de’ Padri, ma più co- 
rion mai lì uniranno in eterno . Ora munemeute feno d'Àbramo fu appel- 
coraponerano allora* il popol de’Giu- lato ■ Voi figuratevi,!’ allegrezza di 
iti un Adamo, un’ Èva, un Abele , quelle Anime Sante nell’ accoglierla, 
un Enoc, un Noè, una Sara , cdaltri c nell’ udirli da lei promettere il Jo- 
uli , ,e in due luoghi llavalì riparti- ro liberatore, che io su queft’ultima 
io . Nel Purgatorio parte, parte in defidcro e per me, e per voi, Udi- 
quel fotterraneo albergo detto Limbo tori candirai , che il popolo , coma 
de’ Santi Padri , dove 1’ Anime già voi, cd io avremo a unirli morendo, 
purgate davano godendo Iddio in al- lia quel di Abramo, e de’ Fedeli, ab 
ta contemplazione, ma non vedendo- non giammai quello di Caino, , e de- 
io a faccia a faccia, liete nondimeno gli empj , che ftmpre fu, epurtrop- 
c contente, ma non beate in efpccta- po farà tempre il pii) numerolo ! Ma 
zionc del Redentore. Colà dentro en- la nodra vita, lacofcicnza nodrache 
trò l’Anima di Abramo, ma non qua! ci promettono ? Il nofìro popolo qual 
«ina del popolo , bensì qual principi- farà egli! Rcdentor caro, deh fi a di 
le tra effe talmente , che da indi in coloro, che liberaflc, e così lìa cc. 
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Padre, e ne l’infiiltaì lèi. Danni , 
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Belo . Nome, Torto cui lu Ncmbrot 
adorato, qual Dio . 14?. 

Benedimone di Lamccn data a Noè 
luofiglio. 7. . 

Benedizioni date da Noe a 5ilu »Jir 
fet quali . 1 ila Prom.fse ai Figlj. ri- 
fpettoft a’ Genitori, rèi. 


Caciosi del lungo vivere de* primi 
i Patriarchi . 2. c fegg. Del Diluvio . 

17. c lo . efe ^ g . ■ l 

Cam Fighodt Noè: fue ree qualità. 107; 
Avviiaio daCanaan minia nuditàdei 


rttì 

Canaan Figliodi Cam: quanto ingiu- 
riofo a Noè. 108. Maladettoda Vné, 
come, e in che. no. 

Canaan ( Terra di ) fua Dtfertiionc . 
i idj. -3*' •: •' • 1 *• ^-1 

Carestia in Canaan fc diloggiarné'A- 
? bramo. 1 6 <f-, . « 'fi: • • 1 : 1 

Carità' fraterna? rtfl.-fKoni da farfi e 
pratiche per mantenerla. 1-81. '* 
Carni . Se prima del Diluvio Ir mun- 
gra fiero digli Uomini. 97. fcfprif- 

< - demente permeile * Noè , e a'fuoi 

Poderi . ivi . 1 

Cetora .Spofara iti altra Moglie Se- 
condaria da Abramo già vedilo : 
chi fofse, c Figli che gli parortlce. 

Chiesa di Gesù Crirto riftootrar» nell* 

< Arca di Noè. 38. 41. e ^z. Prefi- 

< guiata anco in Sara . 31Z. Suoi pre- 
gi ammirabili . 3x2. cftgg. 

Citt* bini di Sodoma quinto infami. 
267. Violenza da lor tentata contro 

< ' gli Angeli alla Cafa di Lot. 170. Cob - 

' piti tutti dtcecirh. 27». 1 ' ^ 

Circoncisione. Comandata ad Abra- 
' tco. Ut. Perchi , a che fine.epe* 

quai morivL'243. Suoi effe 1 tre fi^u- 
-i-rativa del Battelimo. 244. < " 
Colomba fpcdiit fuori dell’Arca ritor-' 
nella prima, e la feconda vpIi* , ma 
non la rerza , e perchè . 8 q, Ofserva- 
zioni Morali fopra ciò. ivi.cftg. 
Comandamenti di Dio: quanto foavi. 

lóx. e feg. '• ' 1-JJJllì '<1 

Comandamento della Cirtonciflbnc 
fatto ad A bramo c per chè . 243. 
t Di Sagrificare il Figlio intimato al 
medefimo, quanto arduo. 317. Det- 
to perb tentazione e in qual Tenta. 
317. «A(- Ragioni, che iogiufti- 
ficano. 318. c/i rg. • 

ConFusroN delle lingtte: galHgo dato 
: a’Fabbricatori della- Torre di Babi- 
lonia. 131. 

Continenza rara di Noè , iLe 114. 
Corruttela del vivere al tempo di 

Noè 
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Noè quale, e quanta. 8. e feg. Da 
chi introdotta *,9. e feg. Qual ne 
fofsc la cagione* 13. 

Coavo fpedito fuori dell’Arca più non 
ritorni , e perchè.- 80 . cfygi -r 
Costumanze del- viver moderno ri- 
provate. 4 

Costume di maladire altrui a ogni tfat- 
, to , quanto deteftabile . rio. 1 

• * , ’ * i ^ , -• • *> 


. 1 . 4. .»»* * 

Descrizione dell’ Arca • 39. e kg. 
Dell’ ingrefso delle Beftie nell’Arca. 
48. Della Vita della Famiglia di Noè 
dentro l’Arca. 6i± tfeg. Del Dilu- 
vio. 6?. e per tutta la Lei. LXX. 
Dell’ ufeita degli Uomini , e delle 
Bcfiie fuori dell’ Arca . 8 < 5 , Della 
Torrcdi Babilonia . 116. della con- 
fufion delle lingue . tji. e feg. 
Della Città di Ninive. 144. Della 
; Terra di Canato. 1 dj. Della Con- 
valle diMambre. 194. Della ftra- 
-ge delle Truppe dei quattroRe fat- 
ta dalle pentì d<. Àbramo, e della 
Vittoria da lui riportatane . 203. 
Dell’ incendio di Sodoma , e dell’ 
altre Città infuni. 278. Di Àbra- 
mo in ano di lagne» «a r a i l g iglio . 

Desiderio vero della future , quan- 
1 to renda facile ogni dilagio oecef- 
firio a ottenerla . do. ;•/< .. 
Djlu.vio, Sue difpofizioni, e quanto 
acconce a infpirare la penitenza . 
-, 50. Tempo, in. cui avvenne, e in 
qual rnefee giorno precifameme . ji. 
* ^PeraWanandato da Dio in Pfimave-' 
i ra .ivi.t /ejr. c ino ra , che s’aonot- 
tava. 52. fu opera (opra natura, e 
-C provali contro il parere di lalcuni . 
.{ ivi. efegg. Cagioni naturali vi con- 
corfero anch’elsc, e quali e come. 
t r >5-J* Suoi effetti. 64. e ftgg. A 
quanta altezza follcvabe le acque. 
67. Quinci argomentali cfswe flato 
, umveìfale. /w . (feg. Quanto tsm- 
‘‘ ,l 2 , . . ' . 
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t- po durò , e perchè tanto. 6fL Suo 
finimento, ccotne avvenne. jj. 
Diffidenze. Quanto perniciosa al pr^- 
i fitto nelle Virtù, ocd’abbia origine 
, per lo piò. 140. 

Dimenticanza , e ricordanza, com’ 
abbia a fpiegarfi , e a intenderli ri- 
fpetto a Dio . 77. 

Dia. Difccnde a nconofcere le iniqui- 
tà del Mondo al tempo di Noè , com* 
abbiti intenderli . 1 6. Sua minaccia 
per farnelo ravvedere . 17. e ftgg: Si 
duole e fi pente d’avere creato l’Uo- 
mo, come e in qual fenfo . 25. Mi- 
naccia di voler col Diluvio diflrugge- 
. . re ancor la Terra, e in qual fenfo 37. 
Comanda a Noè la fabbrica dell’Ar- 
c«. 38. Chiude al di fuori Noè nell’ 
Arca, come, e percfcè. 57. e feg. Rad- 
dolcisce ogni amaro alla vita Santa, 
do. Ricordali di Noè dopo il Diluviò: 
come , e in qual fenfo , e fpiegafi.78. 
E degli Animali ancora, e moralità 
quinci dedotte .ivi. Manda uno Spi- 
rito , e quale, a-difeccar tacque del 
Diluvio . 78. Comanda a Noè l’ufci- 
re dell’Arca, e come. 84. Efìgenon 
■ folameme gl'interni , ma ancora atti 
eflemidi Religione, e perchè, e qua- 
li. oz. Ptomerte a Noè di non dìì» 
■terminare 11 Mondo, e come. 03. 
Benedice Noè c la farFamiglia 

— io che . 94. e feg. Gli foggetta gli 
Animalibruti , Viti qual fenfo. <p6. 

' Gli permette il'mangur carni . 97. 
Detto da Gesù Criflo Agricoltore , 
e perchè. 103. In qual fenfo punifea 
f i Figlj >n pena della malvagità de’Pa- 
dri. uà. Giudizio, ch’fftiene, dei 
fabbricatori della Torre di Babilonia, 
xz8. Ligaftiga, e con qual prodigio 
. maravigliofo. 13 1. Si fa vedere la 
1 prima volta ad Abramo, c come . 
t 66. Egliè l’unica mercede e (unico 

- contento del cuor umano, e fi fpiega . 
2 1 3. Permette il peccato in punizio- 
ne di altri peccati , e come . 223. A 
chi comupica fin gol irm e n re i Tuoi lu- 
ngi . 262, Sua grande Mifericordia 

nell’ 
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nell' udire 1 Orazione di Abramo a 
favore di Sodoma ponderata . 
Compare di nuovo ad Abramo , e 
gli comanda il camminare alla fua 
prefenza , e perchè» 2?9. Ordina , 
ebe Abramo chiamili Abtaamv c 
millcro di ciò . 241. Gli fa anco- 
ra cangiar il nome alia Moglie e 
perchè. 141» Vedi . Àbramo . lite* 
co. Ifmaciloec. 

Distrazioni sell’orare, come abbia- 
mo a portarli io efle. 22t. 
Divisione della Terra fra le Famiglie 
per chi cominciata , c quando, nò. 
Documenti morali a perluader l’atten- 
zione a ricoprire gli altrui difetti. 
1C9. Vi tU Riflcllioni, e Pallori. 
Dolore c pentimento in Dio o altro 
affetto in lui a com’abbia a inten- 
derli. 25. . > j 

Doveri di un’ Anima per andare a 
, Dio rife -ntrati nell’ operar di Re- 
■ becca, jóa » 

' ‘ e , • : v 

Eliizer . Servo il piò caro di Àbra- 
mo lecito per andare in traccia di una 
Spola a Ila eco: giuramento che fa . 
34$. Sua fpedizionc quale, c quin- 
to magnifica . 3$ 2. Sua fiducia prin - 
cipalmcnte in Dio. 353. Sua Ora- 
zione , come immune da ogni vana 
onervarione. jSS- Efcmplire di un 
Veto Servo fedele . 35S. t Ipooc la 
fua cotnmcllìonc , c con qitant’arte . 
»ét. c con qual effetto . 5 a. Sua 

follecitud ne al ritorno quanto iftrut- 
tiva e lodevole, ivi. 

Errore dell’empio Marcione, che am- 
metteva vera dimenticanza in Dio. 
77. Errori di Eretici , «he negano 
la liberti nell’ Uomo . 22. perni- 
ai o fi (E me conlegucnze, «he ne de- 
rivano. ivi. • . 11 •" <• 1 z 

Esempj raara^igliofi di Gesù Bambi- 
no nella fua «aletta. 47. -, > 

, . in»:* v ; .cu . . m 


; ,:F " 

•' è • *. . . 

Fabbrica deir Arca . Vedi Area . 
FatuatcaTORi della Torre di Babilo* 
nia inche , e di che rei. np Motivi 
loro in fabbricarla . ivi . Perchè detti 
Figliuoli di Adamo . 117. Giudicati 
da Dio , e come . 130. galtigati ed in 
che modo. 131. 

Fecondità* nelle Famiglie benefizio 
di Dio, ma talora anco galligo , e 
r perchè, « come. 95. 

Fede di Noè. 32. E di Àbramo nell' 
ubbidire alla vocazione di Dio quan- 
to maravigiiofa . 1 Ponderata di 
. nuovo. 2i$. e ftgg, 

Ficij di Dio: introduttori del libcrti- 
- naggio nel Mondo , che intendali 
' conciò, echi tollero. 12. Rifpertofi 
ai Genitori benedetti . ili. 
Figliuoli degli Uomini dati al liber- 
tinaggio oc Secoli di Noè , ehi fof- 
fero. fa. 

Fuoco infernale prefigurato dallNncent 
1 dio di Sodoma . 277 ."tfigi 

. ... . - . . V< I su 

-L tfi *•'’ ’li. -1 

i' Q ‘ L ' : * 

G asti chi intimati airnman genere pair 
-t Noè, quali folfero. tf. tftg. 
Gastigo dato da D o a’ Fabb. icatòri 
della Torre di Babilonia qoento por- 
tentoto. ijt. Rifitflìom morali fo- 
pra elfo . ivi. e feg. i. - 
GEsiToar. Quanto abbiano arilpetrar- 
.-H-eiy colaggi del rtlpc n a dft, a*». 
Gesti 1 Bambino : «(empi ma aviglìoG 
• dati aeUh tua Nate ha k 47. Quale 
•j comparve b prima voltasti Mootto. 

. 177. Pr- figuralo da Àbramo, « to- 
. sic . rad . Sua Poveri) . i^BvSaaU- 
aulì) e Manici odine . ivi. ’> 
Giganti acci «uri od Sacro Gestii, 

. chi Mieto, ac. »’ 

Giudea. Vtdt Canaan. ' 

Gcoottf «issai intorno a) ftmo . 

com’ 
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com’abbiano a regolar G . 129. Vedi 
Rifpeuo. 

Giudizio tenuto da Dio contro i Fab- 
bricatori della Torre di Babilonia, 
quale . 

Giuramento: con qual rito praticato 
da Abramo, e da Giacobbe , e per- 
chè . 344. Oflervazioni da averfi per 
non peccare giurando. 347. 

Giustizia Virtù : che importi . gp. 

e Ag- 
giusto. Che intendali penale appel- 
lazione : così detto Noè , in qual 
fenfo , e con quanta Tua lode. 30- 

e Jeg- •• . . ; . 

Grazia. Sottrazione delle divine gra- 
zie, quale, e quanto grangadigo. 
18. Grazia divina quanto podero- 
fa contro le ripugnanze delia Na- 
tura. 3 za. e 329. 

Guerra. La prima che ITrammenti 
ne’ Libri Sacri , qual folle , e quan- 
do, c perché. 198. Moralità, che 
fe ne traggono . 1 99. e Jeg. 


Jafet . Quanto rifpettofo verfo del 
Padre. 108. Da lui però benedetto 
e perchè, c come , c» rhf, . in » 
Idolatria. Da chi, e quando intro- 
dotta nel Mondo. 139. 
Immutabilità' di Dio, comeinqual- 
che modo lì fpieghi . 15. 
Incontinenza . Uno de .Vizj , che 
cagionarono il Diluvio . 19. Suoi 
emetti, ivi . E quanto abbominevo- 
1e v i vi 

Intimph anta , e Tuoi perniciofi ef- 
fetti . 97. — 

Iride. Che Gì: contraftegno dato da 
Dio della fua alleanza cogli uomini , 
e come. 99. Che fimboleggi moral- 
mente, e midicamente . ivi. 
Isacco. Figlio di Abramo c di Sara : 
promtflo prima al Padre. 247. poi 
anco alla Madie. Z57. Suo naicimen- 
to.^01. e^r tutu U Lcz, C V . Ccn- 


577 

ceputo in Mambre , e nato inGera- 
ri: Mifterj di quelle circollanze. 392. 
e /fi. Che fignifichi un tal nome. 304. 
Circoncifo l’ottavo giorno dal Padre . 
30S. Slattato, e con qual pompa . 
305. Figura vivifiìraa dei futuro 
^ -Meflìa.3 io. Richiedo ad Abramo da 
iJio in Sagr.fìcio.3i7.1ncamminato - 
vi col Padre. 324. E per tutta la l.ez. 
CVI II. Sua «degnazione al voler 
deU’AliilTinTO. 329. In atto di edere 
Sagrifìcato. 331. Rincontrato in lui 
Gesù Cri do SagiìGcato dilla Croce. 
334. Quale andò incontro alla Spola : 
c documenti in ciò propolli . 963. 
L’accoglie e come . ivi. e Jeg. Afli- 
fle alla morte del Padre . 368. 
Ismaf.llo Figlio di Abramo e di Agar: 
luo nome il primo impollo per ordi- 
nazione del Cielo , che Ggnifìchi . 
236. Sua grandezza predetta dall'An- 
gelo ad Agar . 235. E da Dio ad 
Abramo. 250. Scacciato colla Ma- 
dre di Cafa da Abramo, e perchè 


Vicino a morir di dilagionel- 
orefta , e come campatone . ivi. 


: Ok 

e Jeg. Millero di quello Icacciamen 
r to. 309. e per tutta la Lcz. C V I. 


. x t . • . ' . 1 * 

Labano Fratello di Rcbecca,fua ofpiti- 
lità lodata , e oderyaia . 399. 

Lamech Padre di Noè . i_, Vivutocon 
Adamo anni LVI. 3 Benedizione 
profetica da lui data ai Figlio , quan- 
do gli nacque, com’abbia a inten- 
dere . 2- 

Liberta ujvcrchia nel trattare , di 
quanta depravazion di colìume ca- 
gione . 86. 

Lingua. Qua! G parlalfe prima della 
Torre di Babi lon ia. 1 2 1 .Come fi con- 
fondelTero poi le lingue. 131. 

Lot Figliodi Aran , e Nipote di Àbra- 
mo abbandona con lui la Patria , e lue 
doti . 163. e Jeg. Sue Virtù. 182. e 
Jeg. Accetta il partito propoflo da 
Bbb Abra- 
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Abramo di dividerli da lui . 18?. E 


Abramo di dividerli da lui . ia 3. t 
in ciò qual taccia incorrette. 184. E 
quale nello fcegliere lui il Paefe . ni . 
e feg. Documenti Morali da ciò de- 
dotti . 187. Perchè Dio permetteffe 
tale Separazione , e qual feguiffe . 
i88. Spogliato de’fuoi beni , e (atto 
prigioniere nel faccheggiamento del- 
la Pentapoli. 200. Rimetto da Àbra- 
mo in libertà . 203. Va incontro agli 
Angeli , che lì avvicinano a Sodoma. 
267, Offerta , che loro fa , e Virtù in 
taleoccalìoneda lui praticate. 268. 
Dopo umili e cotteli violenze gl’in- 
duce ad accettare l’albergo in Cala 
fua. 269. Inibito, che ne foffreda’Cit- 
tadini, e partito a cui lì appiglia. 270. 
E in ciò Icufato. »’t». Corretto a ufeir 
di Sodoma. 271. e feg. Utili iftruzio- 
ni ad eccitamento degli Abituati . 
272. Quanto di mala voglia s’indu- 
«ette ad abbandonar la Città, e Mo- 
ralità, e ittruziopi quindi dedotte . 
274. e feg. Riceve precetto di non 
rivolgerti a mirarla: convenienza e 
motivi di tal precetto. 27 4. c feg. 
Tacciato di poca Fede, edidifEden- 
za. 285. Efventura, che però gHen 
avvenne. 286. 

S. Lutei Gonzaga: Tuoi pregi rifeon- 
trati colle maraviglie dell’Arca. 71. 
e per tutta la Lez. LXXI. Sue VirtS 
efaminate con rigore , e giudicate 
eroici flì me. 71. A fomiglianzadi San 
Gio: Battiffa canonizzato. 72. In 
quanti pericoli confervatoli illibatif- 
fimo. ivi. Sua penitenza e carità ver- 
fo Dio, tw.e/tff. Sun mmhile racco- 
glimento in Dio nell’orare, e prètte- 
minio lulle lue pattìoni. 75. e fegi 
Chiamato da Maria Santiflima alla 
Religione ._ 75. Grandiffimi mira- 
coli a fua intcrccflione . ivi . Lo- 
dato. 213, 


M 

Madri, che lenza neceflità danno ad 


allattare altrui i propri Figli biafiftì»- 

te . 304. 

Maledizione data da Noè a Canaan 
quanto ragionevole, no. Coftume di 
maladirc altrui a ogni tratto , quanto 
deteffabilc . ivi . 

Male. Com’abbiali a intèndere, che 
de’ mali lì debba eleggere il mino- 
re . 270. 

Mambre Amico di Abramo , e perchè . 

, 190. 

MAMBRE(Coqva!l<di)famofaperla dr- 

mora fattavi da Abramo , c fua de- 
fcrizione. 194. e feg. 
Mansuetudine di Àbramo pondera- 
ta. i8r. ' J 

Maria Santiffimàì argomento a pro- 
varla immacolatamente conceputa. 
— ‘ z 6 ± Rlfcontrata nell’Arca . 44.667. 
Pregi del nome fuo Sant itti mo. 146, 
Prefigurata in Sara, e in che. 2 47. 
Lodata . 284. Prefentata al Tempio . 
288. e 790. 

Mar morto. Che fìa, edonde forma- 
to . 287 

Matrimoni . Quali etter debbano, per- 
chè fieno felici. 344. Cautele, che 
debbonfi avervi . 348. 
Melchisedecco Re di Salem, e Sa- 
“ cerdote del Signore va incontro ad 
A bramo vittonofo. 204. Si cerca chi 
fotte egli: e fc ne rifiutano var j errori. 

. 206. Figura efprettiva di Gesù Fi- 
gliuolo di Dio, e in che. ivi e feg. Suo 
Sagrificio di Pane c Vino figurativo 
di che .'208. 

Misericordia di Dio: quanto moflrof- 
lì eccedente nell’udire le preghiere d’ 
Àbramo a favore di Sodoma. **4. 
Moder AT roNEdi Noi? fodata. ìijTCo* 

. me pure di Abramo . 1S0. 

M oc li e di Lot trasgredire il precetto 
' dato dall'Angelo , td è convertila in . 
Uf stua di Sale , e Moralità quindi 
ottcrvate'.aSi. ejegg. Perchè gatti- 
gara si gravemtnre. 283. E perché - 
converriia piurtollo cosi , che al- 
tra mente . ivi e feg. 

Mogli di Noi , e de’ fuoi righ : 

" ' lóro 
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loro occupazioni nell’ Arca . éa, 
e f'&&’ 

Monte di vifione dell inalo al Sagrifi- 
ciod’I Tacco , qual foffe . 3 z 6 . 

Moralità : Vedi Rifleflìoni , c Do* 
cu menti . 

Morte di Noè. 119. Di Sara. 338. 
Di Abramo. 367. 

N 

Nacor e Aran Fratelli di Abramo » 
!5l* 

Nembrot. Promotore principale del- 
la fabbrica della Torre di Babilonia 
chi fole. 120. e a che fine la pro- 
movelfe. 1 2 e. Di chi Figlio, e di 
quai pregi di Natura arricchito. 1 34. 
eftg. Abufu, che ne fece. 13 5. 11 
primo Iftitutore delle Monarchie , e 
come. t?d. Divertì nomi , con cui 
viene appellato nelle Storie . ivi. Ca- 
rne fi ufurpaffe la Tirannia. 137. Det- 
to Cacciatore avanti a Dio, e in qual 
fenfo . ivi. e feg. Pregiudizi da lui fat- 
ti ah’uman genere. 13 8. Il primo a in- 
trodurre nel Mondo la Servitù . ivi ,. 
e la Idolatria . 139. e come e perchè . 
ivi. Infeficitù fua . 140 e 142. Ado- 
rato qual Dio fotto nòfnetfrórto. 143- 

NtmvK. Metropoli dell’Afliria : fuoi 
pregi, durazione, e peripezie. 144; 

Nino. Figlio di Nembrot tì tìabilifce 
nella Tirannia del Padre. 142. Fa 
adorare come un Dio fuo Padre, e eoa 
qual arte. 143. Invade l’Altìria, la 
lottomette , ne allume il titolo di 
Re L edal fuo nome ne intitola Nini- 
ve la Metropoli .. ivi . Defcrizione 
di quella Città . 144. Sue tìerminatc 
conquide.. 145. 

Noe' Patriarca Figlio di Lamech , fua 
Nafcita . 6. Vifse celibe fino agli 
anni joo. di fua età, e perchè, ivi . 
Profezia di fuo Padre , quando na- 
cque. 7.. Suo Elogio. 30. epertut* 
u la Lez. LXV. Detto Giulio, e in 
qual fenfo» e perchè, ivi. Sue Virtù 
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quante. 31. Sua mirabile illibatezza 
3i.e/ég. Sua Fede. 32. Detto per- 
fetto e perchè . 33. Camminò alla 
prefenza di Dio, e con quanto fuo 
vantaggio. 34. Riceve da Dio pre- 
cetto di fabbricar l’Arca,c perchè.38.. 
Difficoltà grandiffime che feco por- 
tava un tal ptecetro^j^uanto tem- 
po impiegò in fabbricarla!^. Dove » 
e di qual materia, e con quali ajuti la 
fabbricò . 44. e feg. Suo zelo pel rav- 
vedimento de’fuoi Operai. 46. Mot- 

a iamentijche ne rilevò./w. Com- 
» fabbrica dell’Arca, la provede , 
e di che./v/. Come radunale tutti gli 
Animali nell’Arca.47. e feg. V’intro- 
duce la fua Famiglia. 48. Affetti, che 
ne provò, ivi . V’ introduce gli Ani- 
mali, e lordefcrizione.fv/i e Jeg. Sua 
vana fatica per compungere gli Empj: 
a tale Spettacolo, ivi . Chiufo da Dio. 
dentro l’Arca. 57. e perchè. 5 8. Come 
ci vi vefsc co’fuoi . do. Come vi fi oc- 
cupa(se,/W. efegg. Efcmplare di ogni 
Padre e Capo di Famigliaci. Longa- 
nimità fua e pazienza mentr’ era 
chiufo neH‘Arca,quanto degna d’imi- 
tazione -52. Finite le piogge fpedi- 
fee fuori prima il Corvo, poi la Co- 
lomba per accertarla fefofsero calato 
Ibacqw.flD;. Il Corvo nonritorna ,. 
la Colomba ritorna: moraTTòIserva- 
zioni , che fe ne traggono. 81. Per- 
chè non ufcì dell’Arca tofio che s’av- 
vide del difeccamento dell’ Acque .. 
83. Efce dell’Arca per ordine di Dio,, 
c come. 84. e fegg. Suoi affetti dopo 
ufeitone. 86. e feg. Sua Religione e 
quale KZ.cfegg. Suo Sagwficio a Dio.. 
j 20. Quanto olservabilc-91. Benedet- 
to da Dio, e come, e in che. £5. Gli 
vengono foggettate kBcftie,e in qual 
fenfo . 2 6^ Gli tì permette il mangiar 
Carni. 97. Dopo il Diluvio ripiglia il 
faticofo meftiere dell’Agricoltura, c 
per ciò ancoradegno di gran lode, e: 
perchè, loo. efeg. Documenti mo- 
rali quinci propoffi. 101. Primo am- 
pliatole dell’arte di coltivare laterra» 
Bbb z. e co- 
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e come; e primo piantator deile Vi- 
gne, e però quanto benemerito del 
Mondo. 102. Offre a Dio in Srgrifi- 
cio le primizie del Vino, che ne fpre- 
mr. ivi. Difgrazia , che glien'mcorre 
la prima volta, che ne afsaggib: e mo- 
ralità quindi ofservate. 104. Ragioni, 
per cui fi narra tal Tua difgrazia . ivi . 
Compatito , c difcolpato nella mede- 
fima . to«j. Maladice Canaan , e per- 
chè , e come ,e in che. t io. Suo Elo- 
gio . 144. e per tutta la Lezione 
LXXVIII. Sua rara Continenza . 

1 14. e feg. E Moderazione. 1 1 5. Sta- 
bilire la divifion della Terra , e per- 
ché, e quando.! 16. e feg. E come.i 17. 
Suafofferenza. ili Sua morte con 

3 uai fentimenti , in quale età fua, e 
el Mondo. 1 19. 

Notizie de’primiCapi degli Uomini , 
perchè per la maggior parte fono 
sì fcarfe. i_. e feg. 

• I . 

o 

Occupazioni proprie dello Stato noti 
doverli mai trafcurare né pur folto, 
pretello di attendere ad efercizj di 
Religione. Quantunque abbiet- 
te e faticofe , fe fatte per amor di 
Dio , rendute gloriofe e dilettevo- 
li . ivi . 

Opere di mifericordia corporale com* 
abbiano a praticarli . 359. 

Orazeone . Che abbiafi principalmen- 
te a chiedere in efsa a Dio . 250. Di 

to confidente , e accorra . 2047"®" 
feg. Sua forza , moftrata ne’ favo- 
ri compartiti ad Agar dall’ Ange- 
lo. 2gÓ. 

Ospitalità' di Abramo verfo gli An- 
geli creduti pellegrini lodata. 25 3. E 
quella di Lot verfo 1 medefitni quan- 
to a lui vantaggiofa . z6g. efegg. 
Osservazione vana c fupcrftiziofain 
«he confida. 354. 


Palestina. Vedi Canaan.' 

Pastori di Lot in rifsa con que’d’Abra- 
mo, e perché. 179. documenti mo- 
rali quinci propolli, ivi. 

Patriarchi. Perchè i primi vivéfse- 
ro sì lungamente . 2. cfegg. Perchè 
niuno di etti arrivafsc all’anno mille . 
3. e feg. Moralità quinci tratte, ivi. 

Peccati , che fingolarmente gridano in 
Ciclo conrrode’Peccatori. 262. 

P e nt a poli ■ Provincia della Terra di 
Canaan qual fofse.198. Vedi Sodoma. 

Pentimento, e dolore, o altro affetto in 
Dio , com’abbiafi a intendere. 23. 

Pensieri degli Uomini intenti ognora 
al male ai tempi di Noè, com'abbia a 
intenderli quella cfprefTtone. 24.Cat- 
tivi , quando e come fono , o non fo- 
no peccato, ivi. 

Pericoli di perderti eternamente qua- 
li, e quanti: e come conviene sfuggir- 
li . 

Pia NToiTAbramo per la morte di Sara . 
1. In qual fenfo prendali talora nel- 




la Scrittura quefìo vocabolo, ivi. 

Poligamia. Non folamente per pofiti- 
vodivino; ma per naturale precetto- 
illecita , e perchè. 227. Come inalcu- 
ni fu lecita, e anzTin Abramo lo- 
devole. 228, 

Povertà 1 . Congiunta alle proporziona- 
te virtù, mezzo il più agevole per 1’ 
eterna felicità. 177. provafi coll’efem- 
pio di Gesù Criflo. 178. Due fpezie di 
povertà ,equali .ivi. Virtù, le eguali 

-tìcfebonla accompagnare-rW. 

Prodigio maravigliofifTtmo nella con- 
fufion delle Lingue , e rifieflioni in- 
torno ad efso. i3r. 

Presenza di Dio : quanto giovi il cam- 
minare alla prefenza di Dio per giu- 
gnere alla Santità. 34. e 23 9- tfcg. 

Promessane (Terra di) perchè così 
detta . 1 65 . Vedi Canaan . 

Prosperità' temporali *fi pofson chie- 
der da Dio , ma con qual riferbo. 2- 
Quer- 


Digitized by Google 


Indice delle 


Q. 


Quercia di Marabre famofiffima , e 
perchè. 195. 


R 

Re di Sodoma va incontro adAbrafno 
vittoriofo , e perchè , e come. 205. 

Re. Quattro Re collegati invadono la 
Pentapoli, e defolazione , che vi por- 
tano. 199. Vinti ila Abramo. 203. 

Rebecca .Sue rare doti , e Virtù. 355. 
tftg. Accetta doni daF.liezer, è in 
ciò difefa. 357. Vera idea d'una Spo- 
la fecondo 1 difegni di Dio. 358. Sua 
ingenuità e prudenza ponderata, c 
lodata. 359. Rifcontro nel fuo ope- 
rare dei doveri di un’Anima per an- 
dare a Dio. 362. Sua prontezza e co- 
raggio, riverenza e modeflia . 362. 

*• e [et. Vede Ifacco , e quale gli fi 
presenta. 3 63. Spofata da lui . ivi . 

Religiose . Virtù: devefi praticare 
con atti non folo interni , ma edemi 
ancora comandati da Dio . 92. Quale 
da Noè pratreartr.-»», 

Ricchezze. Mezzo il più opportuno 
per la terrena felicità. 177. com’ab- 
biafi a ufarne , perchè non ne irapedi- 
fcano la eterna . 178. Due fpezie di 
ricchezze, e quali, ivi. 

Ricorda sza , e Dimenticanza in Dio, 
com’abbia a intenderli. 77. 

Riflessioni morali tratte dall’ innon- 
damento dillruggitore dell’acquedel 
Diluvio a fpieg a re ristanno de’ Senfi , 
e d?l 1 e Pafitoni lafciate in liberti. 50. 
Dalchiudimentodell’Arcaa non dif- 
ferire il ravvedimento. 57. e[et>. E a 
forti ficarfi contro i tentativi al male. 
'38. dalla ficurezza dell’Arca a prova- 
re i vantaggi d’ubbidire a Dio . 70. c 
73. Dal Corvo, che non ritorna all’ 
Arca a biafimare l’attaccamento ai 
piaceri fenfuali . 81. Dalla Coloni- 
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ba, che ritorna, a lodare qiiell’Ani- 
me, che non fi lafciano fedurre dalle 
lufinghedel Mondo. ivi. Dalla longa- 
nimità di Noè ne’difagi dell’Arca a 
infinuare la rafifegnazione alla Previ- 
denza di Dio. 83. Acconce a infi- 
nuare la Ralfegnazione alla Previ- 
denza di Dio. ivi. L’imitazione delle 
Virtù de’Maggiori. ioi- Lafobrietà 
nel bere. 104. La memoria della pre- 
fenza di Dio Giudice. 129. La rifolu- 
zione di ubbidire a Dio. 1 3 1. La pa- 
zienza nelie contraddizioni. 141. La 
fuga dalla converfazion co’viziofi. 
149. La cautela di non dare fcandolo 
aniuno, mafiìmimcnte all'età tene- 
ra. 132. La guardia filila propria one- 
fià. 171. Il buon ufodelle ricchezze. 
176. La fuggezione a’Maggiori.179. 
La concordia e la pace fra Congiunti. 
i8t. La cufiodia de’Senfi . 187. La 
fuga della oziofirà , e della vita mol- 
le. 193. La mortificazione de’Senfi 
e delle pafiloni.199.La prudenza nel- 
le guerre fpirituali. 202. Il raccogli- 
mento nell’ orare. 221. Il ricorfos 
Dio ne’travaglj. 233. L’umile fugge- 
zione alle difpofizioni della Previ- 
denza, e la viva fiducia nelle preghie- 
*■ re. aAf. fca premura di confer vari! 
buono fra mal vagì. 268 L'orrore con- 
tro l’abito cattivo. 272. Il coraggio 
ad abbandonare tutto ciò , che nuoce 
all’Anima.274. Il falutare timore del 
fuoco ineftinguibile dcll'Inferno.278. 
Il faggio regolamento del vivere al 
dcbil Sello. 290. L’attenzione alla ve- 
ra e foda pietà. 305. Il foderare nelle 
Contrarietà della Vita la mente a 
Dio , che si difpone. 325. La memo- 
ria della divina retribuzione adope- 
rar virtuofo. 335. Li prontezza e 
fedeltà in ubbidire a Dio a ogni collo. 
362. La neceflità della preghiera pri- 
ma d’ intraprendere alcun affare di 
momento. 363. Il diilacco dall’affetto 
alle cofe terrene per difporfi alla mor- 
te. 369. Vedi Documenti . 

Rispetto umano: provali dannofifit- 

nio 
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mo per la ofiinazionc degli uomini flinta dall’ altre Donne nella Sacra 

contro i prodigi, precedenti il Dilli- Storia, e perchè. 339. Suo elogio, ivu 

vio. 49. Sarai . Il primo nome della prima Mo- 

Ritratto celebre, che diverfamente glie di Abramo, perchè cangiato per 

fecondo il diverfo afpetto mollrava il * ordine di Dio in quello di Sara . 14 6. 
volto, immagine a (piegare che? 25* Che lignifichi il nome di Sarai,z quel 

di S’ara. 147. 


s 

Salute. Vedi Defiderio.. 

Sacrificio di Noè dopo il Diluvio.. 
90. e 102. E particolari oflcrvazio- 
ni intorno ad cITo. ivi-. Di alcuni Ani- 
mali comandato da Dio ad Abramo , 
quanto mifleriofo. 219. e/rg. Mora- 
liti quindi notate. 221. Significazio- 
ni del medefimo. 222. Il celebre d’ 
Ifacco comandato da Dio. 317. come 
volutofi efeguire. 225. efeg. 

Sara lodata per la fua fofferenza. 1 69 . 
perla fua condefcendenza virtuofa al 
Marito . 272. Come Sorella d’Àbra- 
mo. 173.. Rapita dal Re d’Egitto, e 
che ne feguilfe . 174. Nonmifchiali 
nella contefa de’Pallori e in ciò lo- 
data. 180. Lodata per lafuacoftan- 
za, tolleranza, e Fede. 225. Quan- 
to buona Moglie ad Abramo, eper- 
chè. ivi. e/ijpfj* *28. Si adira contro' 
Agar,, e perchè,, e come. 229. Sua 
moderazione nel querelarfene e pu- 
nirla. ivi. Efemplare d’ima Padrona 
virtuofa, e perchè. 235. SuorifoaU’' 
annunzio del fuo parto , fe folTe col- 
pevole. 257; Figura di Maria Santif- 
fima. ivi. Di nuovo a cimento in Ge- 
rari. 289. InctidiXC. Anni dotata 
di rara bellezza , e perchè . 290. IT 
Re di Gerari la fa levare , e desinata- 
li in Ifpofa , c con qual effetto. 291.. 
Sue nuove querele controdi Agar , 
quali , e perchè. 306. Difefane e anzi’ 
lodatane. 307. Miftero della fua pre- 
tensone per lo fcacciamento d’Ifma- 
• elio . 31 1. e feg. Figura della novella-. 
Chicfa.3 1 z. Le G cela il deflinato Sa- 
griGciod’lfacco,eperchè.32 5. Sua. 
morte dove, e quale. 338. Quanto di- 


Sc onci uro. Che Ga, con cui, e come 
abbiaG a praticare. 347. 

Segor . Cittì della Pentapoli falvata 
dall’incendio per le preghiere di Lot : 
c ofTervazioni fulla divina miferi- 
cordia . 277. 

Sem, Figlio di Noè, quanto pio e ri- 
fpettofo verfo il Padre. to8. Bene- 
detto dal Padre, e perchè c in che » 
ito. Sua dipendenza . 148. 

Semiramide: Moglie di Nino Piperà 
il Marito nelle conquifte, nell’empie- 
tà, e nel fido. 145 . A quanta magni- 
ficenza riducete Babilonia. i4Ó.Ren- 
de l’Indie tributarie al fuo Reame. 
ivi . Fatta morire da Ninia fuo Fi- 
glio, e perchè. 145. 

Sennaar . Paefe appartenente alla Me- 
fopotamia, che lignifichi . 122. Qui- 
vi fabbricata laTorre di Babilonia .. 

I2J. 

Servitù' de’Difcendenti di Canaan pre^ 
detta da Noè la prima, che fu al Mon- 
do. no. Da chi, e quando la prima 
volta introdotta nel Mondo. 138. 

Sinagoga. Prefigurata in Agar, e per- 
chè. 3 11. Qiantogiuftamente ripu- 
diata da Dio . 3 14. e perchè, ivi . 

Sodoma, e Gomorra e l’altre Città in- 
fami, quanto odiofe a Dio. 261. In- 
cendiata colle altre miracolofamente 
pergaftigo del Ciclo .••dvfcritione di 
tale incendio . 278; Moralità nota- 
te. ru/.e/fj;. Effetti di tal inceniio.279 

Sofferenza; ammirabile di Noè . 4 6. 
59.ee. DiAbramo. 169. 181.289. 
cc. Di Sara. 1691 225.. 

Sogni .. Non doverfi dar. loro mente, e 
perchè . 295. Onde procedono. iti» . 

Somma de’Peccati non eguale in cia- 
feuno, maffima fortimma contro il 
peccato,. 223'., 

SoTTRA- 
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Sottrattone delle Grazie , quale e 
quanto gran gaftigo. 18. 

Speranza di Àbramo nell’efeguire la 
chiamata di Dio quanto efficace . 
1 do. quali motivi e obbietti fodero 
propodi alla fua fperanza. 343. E 
quali alla noftra. ivi. 

Spirito mandato da Dio a difeccar 1 ’ 
acque del Diluvio qual foffe.78 . *feg. 

Splendidezza di trattamento, quando 
lodevole. 352. 

Sposa . Qualità , che hannoa ricercarli 
in una Spola. 349. 

Sposalizio fra linceo e 'Rebecca figu- 
ra cfpreffiva dello Spola fi zio fpiri- 
tuale fraCrido, elaChiefa, e per- 
chè. 358. 

Superbia. Unode’vizj, che provoca- 
rono Dio a mandare il Diluvio . 
20. Nello {pregiar i minori con- 
dannata . 96. 

T 

Tare. Padredi Abramo infetto d’ido- 
latria. 149. Se ne ravvede, e pcropc- 
radichi. 152. Parte della Caldea a 
infinuazione del Figlio e fermali in 
Carra di Mefopotamia, e rifledio- 
ni su ciò. 154. 

Tentar Dio: che da, e qual pecca- 
to . 218. 

Tentaziooì. Altre buone altre cat- 
tive, onde fi difeernano, e fi diffe- 
renziano. 321. Beni , che poffono 
trarfene. 322. 

Terra . In qual fenfo s’intenda, volerli 
da Diodidrutta col Diluvio.37. Ter- 
ra di Canaan : Vedi Canaan . 

T I mor e deli’etcrn* S*drre quando buo- 
no , e quando reo . 21 1. Di Dio altro 
lode vole, e a itro ancora biafime vole . 
334. T imori di Abramo , e perchè . 
21 1. 
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Torre di Babilonia: da chi, dove, quali, 
do, e perchè fabbricata. 120 Epet 
tutta la Le2.LXXIX.Sua Dcfcrizio- 
ne. 12 6. Per quanti Operai, e in quan- 
to tempo. 127. 

Tribolazione maggiore: premio tal- 
volta d’un altra tribolazione {offerti 
con raffegnaiionc : dimoilrafi e fi 
fpiega. 169. 

Tr >n tf a* (M irteto augufiiflimo della) 
accennato ad Àbramo nella compir- 
la dc’trc Angeli . 252. 


V 

Valle GIvefire : qual foffe, eperqua» 
li circofianzeoffervabile. 199. 

Ubbidienza di Abramo nel feguire la 
Vocazione di Dio, quanto eroica « 
159. Di Abimelecco, quantodegna di 
lode. 296. D’I Tacco nel (oggettarfi 
alSagrificio. 3 24. e fegg. 

Ubbriacchezza . Vizio quanto {con- 
venevole. 104. 

Vigna piantata la prima volta da Noè. 
102. Senio allegorico, in cui fi prende 
nelle Sagre Scritture, e oflervazioni 
morali {opra ciò. 204. 

Vino . Spremuto la prima vo'ta da 
Noè : quinto vtnraggiolo all’umatl 
genere. 102. Quanto a lui per Tua Col- 
pa ancora dannolo. 104. 

Vita .Quella de’primi Patriarchi, per- 
chè si lunga. 2. cfeg/>. Quella di A- 
•bramo figura de’futuri avvenimenti 
del Tuo Popolo. 170. e 294. Ed clcm- 
plare di ogni fiato. 239. e 352. 

Umiltà' di Abramo . 182. " 

Vocazione di Abramo qual foffe , t 
quanto di arduo portaffe fcco. 154.6 
per tutta la Lez. LXX XIV. 

Uomini » Se tutti gli annegati nel 
Diluvio moriffero impenitenti. 6). 

e f '& • 


Fine dell' India del Tomo Set ondo. 
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79 

I 

37 
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1 

34 

rimaner 

rimaner . 

83 

1 

19 

all' incontro 1 

all’intorno. 

219 

X 

35 

fono 

fonno . 

2 67 

X 

IO 

foggiornano 

foggiornare 

30 6 

I . 

28 

unicamente 

unitamente. 

310 

1 

X 

dimoflrarfi 

dimolirarci . 

357 

2 

9 

contrali argil 

contraliargli, 


Degli altri di minor conto fe ce fp«ra benigno e facile compatimento dal 
difercto Leggitore. 
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